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Da tempo la cultura italiana avvertiva l'esigenza di una 
STORIA DELLA FILOSOFIA che esponesse in maniera 
“completa e nuova i grandi temi filosofici di ogni paese 
e di ogni età. S'è scritto completa perché le nostre tradi- 
zionali storie della filosofia non hanno mai trattato fin 
qui, con la necessaria ampiezza, le grandi correnti del 
e, orientale; s'è scritto nuova perché fino ad oggi 
opere sono state impostate sulla trama delle cor- 
ti di pensiero, mentre il prof. Dal Pra ha seguito il 
‘criterio cronologico (fino al decadere del mondo medioe- 
vale) e quello della trattazione secondo aree culturali a 
partire dal sorgere delle aspirazioni nazionali fino ai no- 
pesi cs georg L'opera non trascura né le matrici politico- 
li dei vari sistemi filosofici né quella parte della storia 
la scienza che combacia, quando addirittura non si iden- 

‘a, con la storia della filosofia. 
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6 volumi, in formato cm 26x 30, di 220 pagine ciascuno, 
con 1025 illustrazioni a colori nel testo. 

Legatura in tela con impressioni a pastello a due colo ri. 

Sopracoperta a colori plastificata. Risguardi a stampe 


Si afferma spesso che l'epoca in cui viviamo è i 
caratterizzata dalla specializzazione e dall'analisi. O 
tore della vita e della cultura viene infatti il 
diato sino in fondo, ed ogni disciplina finisce con | 


eg ITC 

e considerarlo il più possibile da ogni lato — in d 
minori. Di qui il bisogno e, si vorrebbe dire, il gusto di uno 
sguardo più elevato ed ampio che ci restituisca l’illum 
nante distacco della Ragione. Il fenomeno è ant 
verificò, ad esempio, nell’età alessandrina) ma ora 
senta con un’evidenza radicalmente nuova, I di 
calmente nuova è la nostra situazione d’uomini alla vigili: 
di stabilire contatti con esseri d'altri pianeti. a 
L’AVVENTURA UMANA, che la Casa Editrice 
Francesco Vallardi - Società Editrice Libraria ha il p 
di presentare al lettore italiano, è gin suggeriti 
esigenze sopra accennate: non per nulla è stata. 
da diversi editori e vi hanno collaborato dr 
sima fama, italiani e stranieri. Il carattere inten 
dell’opera non sottrae nulla alle giuste richieste e 
del lettore italiano; vi aggiunge, per contro, le inter 
pone che solo a un livello d’assoluta unive 

possibile conseguire. Dall’origine del mondo eo. 
dall'Oriente all'Occidente, dalla palco eee 
nautica, dalla storia al metodo stesso con cui esa p i 
studiata e assunta a maestra di vita: tutti i temi d dello 0 sc 
sono stati affrontati nell'opera con esauriente concis 
Il materiale illustrativo, abbondantemente distrib ito 
ogni capitolo, non è stato scelto a rappresentare si di E 
ornamento del testo, bensì a costituire anch em MiA 
torio scientifico, cioè una fonte di conoscenza. i 
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CapritToLO I 


PRAGMATISMO E NEO-IDEALISMO IN ITALIA: 
CROCE E GENTILE 


I. IL POSITIVISMO E LA REAZIONE PRAGMATISTA 


Delle inquietudini e dei programmi della filosofia italiana all'inizio del 
secolo, alcune riviste, uscite proprio nel giro di quegli anni, ci offrono un 
documento preciso. Va anzitutto ricordato per la vivacità polemica il ”’ Leo- 
nardo "’, il foglio fiorentino di Giovanni Papini (1881- 1956) e Giuseppe 
Prezzolini (nato nel 1882), che introduceva in Italia i pragmatisti americani 
e altri autori tenuti in sospetto dal positivismo dominante. Uscito nel 1903, 
esso reagiva con violenza alla egemonia delle scienze, si scagliava contro il co- 
stume accademico e i compromessi della classe dirigente, progettava le rivolu- 
zioni spirituali più ardite. Ben diversamente si presentava la '' Critica” di Croce, 
che vedeva la luce il medesimo anno, con il suo linguaggio sorvegliato e privo 
di ogni ostentazione paradossale. Nelle sue pagine s'avviava per davvero 
un'opera di ricostruzione filosofica e culturale, che denunciava la superficialità 
delle dottrine allora in voga e la mancanza di metodi rigorosi. Non per questo 
mancavano le convergenze tra le due riviste. Entrambe rivalutavano l’inizia- 
tiva originale del soggetto spirituale misconosciuto dai positivisti, entrambe 
combattevano il conformismo democratico che s'era via via sostituito alle 
passioni e agli ideali del Risorgimento. La loro polemica era ricca di fermenti 
ideologici, ma coinvolgeva anche il compito della filosofia. Cosf, in difesa delle 
scienze e dei moderni orientamenti dell'epistemologia, si sarebbe di lf a poco 
levata, nel 1907, ’' La cultura filosofica” di De Sarlo; e due anni dopo, 
prendendo a bersaglio l’immanentismo radicale dei nuovi hegeliani, avrebbe 
iniziato a Firenze le pubblicazioni l'organo tomista, la '' Rivista di Filosofia 
Neoscolastica ”’. 

SI assiste Insomma a una ripresa speculativa, dopo un lungo periodo di 
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torpore e di indifferenza. Spiritualisti come Mamiani e Conti avevano cercato 
invano un incontro tra la cultura moderna e l'insegnamento tradizionale della 
Chiesa : né il pensiero del Bonatelli, che riprendeva la lezione rosminiana in una 
fenomenologia del conoscere come atto vivente e spontaneo, bastava a dar forza 
e proseliti allo spiritualismo. Ma anche i neokantiani apparivano incerti nella 
loro ricerca di mediazione tra positivismo e idealismo. Indubbi erano stati 1 
meriti del Fiorentino e del Tocco; opportunamente Carlo Cantoni aveva 
esortato a intraprendere l'analisi della coscienza e a vedere in essa la forma 
originaria dell'esperienza. Un avvertimento, il suo, ripreso nel nuovo secolo 
da Filippo Masci (1844-1922), che riproponeva la dottrina dello schematismo 
trascendentale e scartava ogni sua interpretazione dogmatica, cercandone la 
conferma nel sapere delle scienze. Ne derivava, senza dubbio, un certo disim- 
pegno metafisico: e se non è da consentire con Gentile, che lo giudicava in 
tutto eguale a quello dei positivisti, resta vero che l'atteggiamento agnostico 
dei neokantiani lasciava supporre una soluzione eclettica. 

Neppure gli eredi dell'ontologismo giobertiano e del neohegelismo napo- 
letano potevano contrastare la filosofia di Ardigò. Molte erano, d'altra parte, 
le ragioni del successo positivista : lo slancio innovatore derivato dal conflitto 
tra lo Stato e la Chiesa e presto convertitosi in quello tra libero pensiero e 
oscurantismo medievale, il carattere nazionale del pensiero ardigoiano che 
subito si volle far discendere da Galilei e promuovere a rappresentante del- 
l'Italia democratica e anticlericale. Ma conviene anche insistere sulla radicalità 
con cui Ardigò aveva inteso eliminare ogni apriorismo metafisico e sulla 
sua battaglia condotta in nome dello spirito scientifico. Nessuna dipendenza 
del pensiero speculativo dalle scienze, egli badava nondimeno a ripetere. 
Definito il ”’ fatto” come divino e irrefutabile termine della conoscenza, la 
filosofia ammetteva un suo oggetto specifico e non si attribuiva il compito di 
una sintesi assoluta. In rapporto alla formazione naturale intesa come pas- 
saggio dall’assoluto indistinto al distinto, Ardigò ripeteva che le varie scienze 
si portano sui distinti noti attraverso l'esperimento e la filosofia sulla loro co- 
mune matrice. Le scienze avevano certamente particolarizzato la questione 
dibattuta in origine dal pensiero speculativo, ma in esse rinasceva un elemento 
problematico che eccedeva il loro ambito: e se i concetti di Dio e del sopran- 
naturale avevano ceduto a quello della materia, il « problematico sorgente 
allato della scoperta pratica » concerneva ora il rapporto tra l'ordine fisico e 
l'ordine psichico, l'adeguazione del mentale e del materiale, la divisibilità 
infinita del reale, ecc. (Il compito della filosofia e la sua perennità, in Opere, 
vol. IV, Padova, 1908, p. 282). 

Non era chiaro, in questa impostazione, dove finiva l'elaborazione di un 
metodo e cominciava il sistema, E tuttavia bisognerà distinguere tra il maestro 
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e 1 tanti scolari che orecchiavano i temi dell’evoluzionismo darwiniano, affol- 
lando con le loro sintesi i fogli del tempo e la pur pregevole ” Rivista di 
filosofia scientifica '* di Emilio Morselli. Ardigò si preoccupava soprattutto 
di smascherare gli '' assurdi teistici ’’ della metafisica scolastica opponendo 
ad essi la nozione dell'organicità e continuità dell'universo, la critica del 
finalismo, la legge della specificazione del reale secondo ritmi costanti, la 
dissoluzione della sostanza quale sostegno della fenomenalità. Il suo era dunque 
un immanentismo tenacemente perseguito, se ancora in uno scritto del 1905 
Monismo metafisico e momismo scientifico, egli rifiutava di convertire l’unità psico- 
fisica originaria in una entità inconoscibile al modo dello Spencer. 

Ma la coerenza non valeva a sanare le debolezze della sua filosofia e doveva 
anzi affrettarne la crisi. Molte erano le obiezioni che si volgevano ad essa. 
Alcune riguardavano lo stesso modo di concepire le scienze, l'estraneità ai 
problemi e alle soluzioni proposte dalla nuova epistemologia. Così, a con- 
frontare il riduzionismo sensistico di Mach e la dottrina ardigoiana dell'asso- 
ciazione, a considerare il comune tentativo di risolvere il reale e quindi anche 
il soggetto in un aggregato di sensazioni, si vedono bene le differenze: ché il 
primo conduceva l’analisi delle Empfindungen in funzione dell' indagine empi- 
rica, mentre il secondo se ne avvaleva nel senso di una metafisica positiva. 
C'era poi l'idolatria del '' fatto '’ dietro l'apparente problematicità della co- 
scienza e vien fatto di pensare quanto più critica fosse al riguardo, tra 1 con- 
temporanei, la posizione di un Cosmo Guastella (1854-1922). Filosofia del- 
l'esperienza assoluta, essa intendeva la realtà come una possibilità di sensazione 
e s'atteneva a un rigoroso fenomenismo. Lo spirito ha solo rappresentazioni 
concrete e particolari, egli osservava nel suo Saggio sulla teoria della conoscenza, 
e « il ragionamento non può essere che dal particolare al particolare ». Ogni 
a priori va negato e tutti i giudizi si riportano ai dati sensibili dell'esperienza; 
la metafisica si rivela una naturale tendenza dell'uomo a oltrepassare i rap- 
porti di coesistenza e di successione tra 1 fenomeni e ha dunque un carattere 
psicologico. Ma questa risoluzione del '' fatto” in uno stato di coscienza 
non costituiva solo un progresso rispetto al positivismo dogmatico. C'era 
evidentemente, in Guastella, anche l'esigenza di far valere il momento della 
soggettività diversamente reclamato dalle altre filosofie. Come si salvano la 
spiritualità e libertà dell'uomo in un universo come quello ardigoiano? Ecco 
l'obiezione più grave. Non bastavano certamente il risalto dato all'indagine 
psicologica, il concetto di libertà come autonomia dei singoli distinti, l'ideale 
di una morale altruistica e piena d’echi evangelici. Un discorso sull’educa- 
zione e sui valori, una volta ridotto l'uomo a mero prodotto naturale, appariva 
contraddittorio. Per altra strada, che non fosse quella dell'evoluzione e della 
causalità meccanica, si poteva infatti ritrovare il mondo della storia. Di qui 
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s'ingenerava una crisi che avrebbe spinto molti positivisti a un processo di 
revisione faticoso e sovente patetico, sospeso tra le ritrattazioni e le apologie, 
aperto alle esigenze dello spirito e tuttavia puntiglioso nella difesa dell’espe- 
rienza contro il « vaniloquio » idealistico. 

La condanna dello scientismo costituiva dunque l'impegno comune del 
"Leonardo" e della ”’ Critica”, ne stabiliva la provvisoria alleanza. Il Papini 
era sicuramente nel giusto quando scriveva che i positivisti, respingendo la 
metafisica e non riuscendo a spiegare perché bisognava respingerla, « lascia- 
vano aperte le vie del ritorno ai problemi esiliati » : essi protestavano ad ogni 
occasione contro il pensiero tradizionale, ma intanto trascuravano i metodi 
della scienza e non s'accorgevano delle « puerili » metafisiche contenute nei 
loro libri e nei loro discorsi (Pragmatismo, Firenze, 1913, pp. 68-69). Che poi 
l'esercizio analitico non lo occupasse più di tanto e lo lasciasse praticare in 
concreto agli amici Vailati, Calderoni e Regalia, egli stesso ammetteva col 
distinguere due tipi di pragmatisti: quelli che disprezzavano le questioni prive 
di senso e accordavano la loro simpatia al discorso rigoroso e gli altri che, 
come lui, puntavano tutto sull'uomo singolo e incoraggiavano a « immaginare 
e sperare cose straordinarie ». La protesta di Papini, come quella dell'amico 
Prezzolini intento a compilare un'Arte del persuadere, non si limitava ai cosid- 
detti feticci del monismo, dell'agnosticismo e dell'evoluzione. Essa esprimeva 
a suo modo la ribellione di molti giovani al principio del secolo, la loro insof- 
ferenza per una cultura provinciale. Per i pragmatisti fiorentini il pensiero 

ositivo faceva tutt'uno con il credo della borghesia, incapace di slancio e 
messa sulla difensiva dalla minaccia del proletariato. Essa mancava di esercitare 
con autorità il suo ruolo e di sollecitare un ardito disegno di ripresa nazionale 
con il concorso delle aristocrazie, ligia com'era a un tornaconto di classe e 
disposta al compromesso. Se la dottrina dell'evoluzione aveva ingenerato in 
molti socialisti la convinzione di una immancabile seppur graduale soluzione 
delle contraddizioni insite nella società capitalistica, cosî che Antonio Labriola 
poteva ironizzare sul materialismo, sul positivismo e sulla dialettica costitui- 
tisi in «santissima trinità », anche la borghesia mortificava la sua funzione 
dirigente con l'idoleggiamento del progresso. « Filosofia industriale, commer- 
ciale, che tutti possono fare col tempo e con la pazienza » — inveiva ancora 
Papini. rivolgendosi a Enrico Ferri — pensiero che torna al senso comune 
per l'acquiescenza al fatto esterno e misurabile, che celebra « il trionfo della 
volgarità democratica nel pensiero » (24 Cervelli, 2* ed. riv., Milano, 1917, 
p. 199). Negandosi l'uomo come centro e autore della storia, la ricerca si svi- 
goriva e l'intelligenza perdeva i in energia morale, mentre la lotta politica de- 
cadeva a scontro di interessi economici. 

Ora non c'è dubbio che un certo torpore caratterizzasse la vita del paese 
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dopo i fatti popolari del '98, che s'avvertisse una sorta di indifferenza per 
i grandi problemi della società e della cultura europea. L’opera di Papini e 
di Prezzolini, se anche amava gli scandali e tendeva a una fronda che per il 
Serra era «scusabile solo a vent'anni», aveva il valore di una testimonianza: 
econil'' Leonardo" anche gli articoli apparsi poi sulla '’ Voce”' e sull'”’ Anima” 
scossero l'ambiente, agitarono e diffusero nuove idee. Con essi s'affacciavano 
da noi gli indirizzi pragmatisti e convenzionalisti della scienza, che ribadi- 
vano il carattere storico delle teorie e insistevano sul rigore dei significati da 
far corrispondere all'esperienza; si traducevano 1 Principles of Psychology del 
James e s'assumeva lo stream of thought a conferma della spontaneità della co- 
scienza, si discutevano 1 testi bergsoniani sul tempo qualitativo e sull’intuizione 
e se ne deducevano possibilità diverse dall'ordinario; si riscopriva il super- 
uomo nietzschiano, profeta di un mondo prossimo a sostituirsi all'antico ed 
eroico nella sua solitudine; si ripercorrevano itinerari spirituali come quelli 
di Kierkegaard, si divulgavano gli scritti dei mistici e dei modernisti. Un 
importante materiale veniva insomma approntato e attendeva d'essere orga- 
nizzato. Non era questo il compito di Papini, alla vigilia di una peripezia che 
l'avrebbe condotto al futurismo di '' Lacerba "’ e poi a ravvisare in Agostino 
la misura di un cristianesimo integrale, o di Prezzolini alle prese con gli im- 
pegni della '” Voce ”’. Non lo era di quanti, nel trapasso dall'oratoria carduc- 
ciana a un damniniiaiimo decadente, parevano inclinare alle tendenze 
irrazionalistiche e manipolavano arbitrariamente i nuovi testi: « dilettanti 
dell'avventura » e « retori del rischio », come li ha chiamati Garin. È tuttavia 
quella incomposta rivoluzione, destinata a placarsi nello storicismo idealistico, 
rifletteva obiettivamente il disagio di una società minata dalle ideologie nazio- 
nalistiche e di una cultura ormai lontana dalle sicurezze del pensiero otto- 
centesco. 

Esemplare era in questo senso l’esperienza di Carlo Michelstaedter 
(1887-1910), la sua tormentosa ricerca di risolvere l'antitesi tra la più pro- 
fonda intimità personale e il mondo dispersivo dell'oggettività. Temere la 
morte non è forse già morire? si domandava lo scrittore goriziano nello scritto 
La persuastone e la rettorica. « Chi vuol avere un attimo solo la sua morte, essere 
un attimo solo persuaso di ciò che fa, deve impossessarsi del presente, vedere 
ogni presente come l'ultimo, come se fosse certo dopo la morte; e nell'oscurità 
crearsi da sé la vita » (cit., in Opere, a cura di G. Chiavacci, Firenze, 1958, 
p. 34). Una affermazione di realtà è sempre inadeguata e questo comporta 
per l'uomo un compito infinito, il superamento d'ogni condizione e limite 
al proprio totale possesso. La persuasione coincide con tale esigenza del- 
l'Assoluto e implica una « richiesta categorica », avrebbe detto l'amico suo 
Gaetano Chiavacci, una volontà dell'impossibile in quanto volontà incondi- 
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zionata. La pretesa di comunicare il sapere per via enunciativa risulta quindi 
contraddittoria, come ingannevoli appaiono le convenzioni logiche in cui il 
singolo smarrisce l'impegno metafisico e il dio della giAoyvyia si prende gioco 
di lui. Nè l'amore del mondo classico tardava a diventare in Michelstaedter 
vagheggiamento di un'etica vigorosa e riparo all’alienazione dell’uomo con- 
temporaneo. Ora non è davvero difficile scorgerne le parentele con altri mo- 
tivi della cultura europea agli inizi del secolo, con altri sintomi di rivolta 
contro la ’ rettorica” scientifica e tecnologica d'eredità positivistica. Si 
trattava d'aderire a un progetto ideale e. di mostrare, con una morte voluta 
in assoluta coerenza, una esistenza più nobile. L'unità del pensare e del vivere, 
sottraendo a ogni obiettivazione l'atto spirituale, accostava infine Michel 
staedter ai temi del nascente idealismo. Ma tale sforzo acquisiva per la sua 
stessa radicalità il valore di un documento, forse il più inquietante di una 
generazione alla vigilia della guerra mondiale. 


II. L'IDEALISMO DI BENEDETTO CROCE 


Diverso, si è detto, l’intento della '’ Critica ’”. Lontana dai miti e dalle 
suggestioni dell'irrazionalismo, essa avviava con Benedetto Croce (1866— 
1952) e con Giovanni Gentile (1875-1944) la rinascita della filosofia idealistica 
e un'indagine culturale quanto mai laboriosa. 

Il Contributo alla critica di me stesso, steso da Croce nel 1915, ci restituisce 
intatta la sua formazione intellettuale, quando alla famiglia di stampo conserva- 
tore ed estranea ai moti unitari egli attribuiva l'indifferenza per le ideologie e 
l'interesse per gli studi eruditi, il fastidio delle cose politiche e l'amore della 
cultura. A Roma presso il cugino Silvio Spaventa, dopo la morte dei genitori 
nel terremoto di Casamicciola, senza più «la guida della dottrina religiosa » 
eppur diffidente delle teorie materialistiche, l'etica herbartiana del Labriola 
l'aveva rassicurato sulla trascendenza del dover essere senza infondergli una 
sicurezza di vita: sicché, tornatosene nella sua Napoli e di nuovo a contatto 
con una società « tutta composta di bibliotecari, archivisti, curiosi, e altra 
onesta e buona e mite gente », gli anni tra il 1885 e il '92 lo avrebbero visto 
operoso in ricerche erudite. A parte l'affetto per la capitale campana, il motivo 
che più lo spingeva a rivangare consuetudini e canzoni popolari era il pre- 
sentimento d’una coerenza interna al linguaggio comune che spetta al poeta 
di esprimere e allo storico di mettere in chiaro. In questi lavori, molti dei quali 
dovevano essere raccolti nella Rivoluzione napoletana del 1799, nei Profili e 
aneddoti settecenteschi e nella Letteratura del Seicento, non troviamo soltanto perizia 
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esegetica o gusto di ritrattista. Soffermandosi sul Canzonsere di Gaspara 
Stampa o introducendo il Pentamerone di Giambattista Basile, il Croce indivi- 
duava nella contraddizione tra la « vita vissuta » e l'« espressione estetica » 
il problema medesimo dell'arte. 

Questo problema procedeva con l’altro, relativo ai principi logici e meto- 
dologici della storiografia nella famosa memoria del 1893. Letta all'Acca- 
demia Pontaniana, La storia ridotta sotto il concetto generale dell'arte intendeva 
reagire alle tesi di Droysen e di Bernheim che la ricerca storica fosse da inclu- 
dere tra le scienze. Quale era anzitutto la natura delle singole attività spiri- 
tuali? Croce escludeva che il Bello sia riducibile a una classe del piacere 
come intendevano i sensualisti, identificabile col Vero o col Bene o consistente 
in rapporti formali incondizionatamente gradevoli. Se riesce inconcepibile per 
queste teorie identificare l'opera artistica con la storiografia, l'obiezione cade 
quando si accolga la tesi della filosofia hegeliana per cui il Bello coincide con 
la manifestazione sensibile dell'Idea. E inoltre, una volta ammesso che la storia 
non riguarda il generale perseguito dalle scienze per via di astrazione logica 
e si riferisce invece all'individuo concreto, ecco che di essa e dell’arte viene 
alla luce il comune carattere rappresentativo: rappresentazione del realmente 
accaduto l'una e rappresentazione del possibile l'altra, a cercarvi una distin- 
zione in senso stretto. 

In questa riduzione si difendeva l'originalità dell'evento storico dalle 
leggi astratte della scienza non meno che dalla filosofia della storia. Come 
Croce avrebbe detto nella prefazione ai Primi saggi del 1919, essa s'oppo- 
neva all’« andazzo disordinato e impetuoso » dei positivisti e alle utopie 
democratiche che piegavano la vita storica a schemi politici o a leggi generali. 
E nondimeno, a riguardare questa sua reazione al positivismo, non si tarda 
a scorgere che egli ne ereditava talune istanze caratteristiche, la disposizione 
analitica verso la realtà e la condanna di ogni sopravvivenza teologica. Buttare 
a mare il « grossolano romanzo metafisico » dello Spencer, stava bene: ma 
guai a indulgere alle soluzioni platonizzanti in cui era incorso l'hegelismo 
napoletano di Vera e a non attenersi con Vico alla concreta storia degli 
uomini. Quest'esigenza doveva rafforzarsi a contatto del marxismo, e ciò 
tramite il Labriola che se ne era fatto teorico intransigente di fronte alla bal- 
danza e all'incultura di tanti socialisti nostrani. Il pensiero di Marx sembrava 
riportarlo, dirà lo stesso Croce nella premessa del 1917 alla terza edizione di 
Matertalismo storico ed economia marxistica, « alle migliori tradizioni della scienza 
politica italiana, mercé la ferma asserzione del principio della forza, della po- 
tenza, e la satirica e caustica opposizione alle insipidezze giusnaturalistiche, 
antistoriche e democratiche, ai cosiddetti ideali dell’89 ». Esso lo aiutava 
ad accertare la natura dell'utile e dell'economico, a capire meglio 1 contrasti 
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sociali e a premunirsi da ogni ricorso alla provvidenza. E tuttavia Marx 
aveva lasciato solo un canone d'interpretazione, non una filosofia come chi 
pretendeva di assolutizzarne la concezione dialettica. 

«Al Labriola la teoria marxistica del sopravalore e il materialismo storico 
importavano sopratutto ai fini pratici del socialismo; a me importavano 
sopratutto al fine di quel che se ne potesse o no trarre per concepire in modo 
più vivo e pieno la filosofia e intendere meglio la storia... Egli s'illuse per 
alcun tempo — continuava Croce — di avere trovato in me il suo collega 
e successore nella custodia e nella difesa della genuina tradizione marxistica, 
che era la forza del socialismo; ma io non mi feci alcuna illusione in propo- 
sito e quella che egli chiamava pigrizia di letterato, era in realtà travaglio di 
pensatore, a suo modo politico nella cerchia sua propria » (Come nacque e 
come mori il marxismo teorico in Italia (1895-1900) in Il materialismo storico ed 
economia marxistica, 9* ed., Bari, 1951, p. 294). Ora questa cura delle distin- 
zioni, il voler tenere separate la storia e l'arte dall’ideologia, non si spiegano 
soltanto con la lettura di Herbart: vi si svela, con l'amore per la chiarezza, 
una mentalità di conservatore. Ne sarebbe derivato uno dei suoi atteggiamenti 
più controversi, disdegnoso delle idealità illuministiche e tuttavia riluttante alle 
conclusioni politiche di Marx. La dottrina marxista aveva fatto luce su una 
particolare forma dello spirito, ma l'abbassava e la naturalizzava senza inten- 
derne il nesso con le altre: cosî che il suo merito maggiore restava l'impegno 
realistico verso il mondo e l'avversione alla trascendenza di qualunque specie. 

Se le Tesi uscite nel 1900 adombravano già la dottrina dei distinti, 
l'edizione dell’Estetica licenziata alle stampe due anni dopo dava avvio 
alla Filosofia dello spirito. Essa si volgeva ad approfondire il concetto del- 
l’arte, a distinguere meglio tra l'intuizione che le è propria e la rappresen- 
tazione storica che implica un predicato a riconoscimento dell'esistenzialità. 
Cosf veniva gradualmente in luce l'originalità della categoria estetica, elimi- 
nato che fosse ogni tratto naturalistico dal concetto di intuizione. La distin- 
zione tra la percezione empirica e l’intuire porta infatti a intendere questo 
ultimo come conoscenza dell’individuale, ma dell'individuale che, pur de- 
terminatissimo nelle sue note intuitive, rimane poi indeterminato rispetto 
all'esistenza e può senz'altro definirsi un'immagine. La trasparenza eidetica 
che Croce assegnava a tale immagine, « forma concreta » 0 « intuizione 
determinata » come altrimenti la definiva, il primato dell’evidenza che sotto- 
mette la suggestione lirica al segno semantico, l'apparente disinteresse per le 
radici esistenziali e i contenuti della sintesi estetica, erano tutti motivi che 
dovevano essere via via approfonditi. La purezza dell'intuire non escludeva 
tuttavia che s'avesse a conferire ad esso una concretezza tale da legarlo pit 
intimamente alla circolarità della vita spirituale. E ciò avrebbe appunto fatto 
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Croce, risolvendo lo schema concettuale dell'impressione in quello categoriale 
del sentimento. Se l’amore per la pura visione corrispondeva al suo bisogno 
di reagire alle decadenti teorie postromantiche, il motivo della liricità avrebbe 
poi attenuato quella rigidità polemica e meglio chiarito la natura dell’arte. 

Il Breviario di estetica faceva il punto su questo complesso itinerario. Qui 
Croce, dopo avere considerato il contrasto tra il romanticismo che all'arte 
domandava « l'effusione spontanea e violenta degli affetti » e il classicismo 
che amava l'equilibrio, « le figure studiate nel loro carattere e precise nei loro 
contorni », poteva ben dichiararlo inesistente e considerare le opere né ro- 
mantiche né classiche, né passionali né rappresentative: ché esse erano senti- 
mento gagliardo, fattosi « rappresentazione nitidissima ». « Non l'idea, ma 
il sentimento è quel che conferisce all'arte l'aerea leggerezza del simbolo: 
un'aspirazione chiusa nel giro di una rappresentazione, ecco l'arte; e in essa 
l'aspirazione sta solo per la rappresentazione e la rappresentazione solo per 
l'aspirazione... L'intuizione artistica è, dunque, sempre intuizione lirica : parola, 
quest'ultima, che non sta come aggettivo o determinazione della prima, ma 
come sinonimo » (op. cit., Bari, 1913, pp. 42-44). Cosî il Croce intendeva 
difendere la purezza dell’arte dai pregiudizi dei moralisti o dalle mene dei 
politici. Ma raggiunta che fosse la sua autonomia, occorreva studiarne ancora 
il rapporto con le altre forme dell'attività spirituale. 

La ”' Critica”' seguiva all'elaborazione dell'estetica e affiancava allo sforzo 
sistematico l'interesse per i problemi più vivi del tempo. Lo storicismo di- 
ventava con essa una lezione di cultura e di moralità, da precisare nelle sue 
categorie e nell'impegno che ne veniva al filosofo. Per Croce si trattava di 
tornare a Kant e agli idealisti, di riprendere i loro testi come lo consigliava 
l'amico Gentile attento alla lezione di Spaventa, seppure meno rigida e 
scolastica, sciolta da quel problema tra essere e pensiero che al suo « ancora 
inconsapevole » immanentismo sembrava ormai scontato. Fu allora, confessava 
Croce, « che 10 superai per me e da me il naturalismo e lo herbartismo, che 
ancora mi legavano; superai, ‘cioé, la logica naturalistica mercé quella dei 
gradi spirituali e dello sviluppo, non riuscendomi in altro modo d'intendere 
il rapporto di parola e logicità, di fantasia e intelletto, di utilità e moralità; 
e superai la trascendenza naturalistica attraverso la critica che venni irresi- 
stibilmente compiendo dei generi letterari, della grammatica, delle arti parti- 
colari, delle forme rettoriche, toccando quasi con mano come nello schietto 
mondo spirituale dell'arte s'introduca la ”’ natura ”’, costruzione dello spirito 
stesso dell'uomo; e, negata realtà alla natura nell'arte, mi spianai la strada a 
negargliela dappertutto, scoprendola dappertutto non come realtà, ma come 
prodotto del pensiero astraente » (Contributo, cit., in Etica e politica, 2° ed. 
Bari, 1943, p. 390). 
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Questa lettura hegeliana, dopo anni di studi e indagini concrete, non rap- 
presentava per Croce una tentazione metafisica. « Se nella filosofia dello Hegel 
si dà, come si è fatto in passato, importanza suprema al concetto di un Logo, 
che si ponga inconsapevole nel mondo della natura e si ritrovi nel mondo 
dello Spirito, e al congiunto concetto di una Logica di questo Logo, che per- 
corra una lunga catena di triadi categoriche per raggiungere il vertice dell'Idea 
e di là precipitare verso la Natura, e al concetto di una Fenomenologia che pre- 
ceda questa Logica e sia come la scala per attingere l'empireo di essa, e ancora 
alle costruzioni a priori della natura e della storia umana, e ad altrettali pro- 
spetti pseudometafisici, ai quali precipuamente lavoravano gli scolari e imi- 
tatori dello Hegel; la Filosofia come scienza dello spirito, da me designata, non è 
la prosecuzione, ma la totale eversione dello hegelismo. Perché, infatti, essa 
nega la distinzione di Fenomenologia e Logica; nega non solo le costruzioni 
dialettiche delle Filosofie della natura e della storia, ma anche quella della 
Logica stessa; nega la triade di Logo, Natura e Spirito, ponendo come solo 
reale lo Spirito, nel quale la natura è nient'altro che un aspetto della spirituale 
dialettica stessa » (Contributo, cit., p. 402). 

La dialettica degli opposti non consentiva altrest di distinguere fra le 
forme spirituali. Se l'arte e la logica, l'economia e la morale sono i momenti 
nei quali s'articola l'unità dello spirito, esplicandone la ricchezza e l’« eterno 
corso € ricorso », essi non si negano l'un l’altro come pretendeva la dialettica 
hegeliana. La categoria della distinzione, osservava Croce nel saggio Ciò 
che è vivo e ciò che è morto della filosofia di Hegel del 1907, non è quella dell’oppo- 
sizione. Hegel aveva indicato il principio del pensiero e della realtà nella 
contraddittorietà dialettica come sintesi degli opposti, ma tale rapporto di 
unità-opposizione era stato arbitrariamente esteso a tutto il processo spirituale. 
Accogliere, come va fatto, la critica dell'identità in quanto « legge dell’intelletto 
astratto » e inverarla nel più profondo pensiero della contraddizione, non 
significa togliere di mezzo la distinzione delle singole forme categoriali. Mentre 
l'opposizione dialettica si ritrova in ciascun grado (come, ad es., il bello e il 
brutto nell’arte), il nesso dei distinti caratterizza i rapporti di dipendenza e 
presupposizione donde procede la stessa circolarità della vita spirituale. 

Il Croce s'accingeva, anzitutto, a spiegare la natura dell'attività teoretica. 
Nella Logica la questione verteva sul concetto che, insorgendo dalla rappre- 
sentazione «come qualcosa che è in essa implicito e deve farsi esplicito », 
deve possedere i caratteri dell'universalità o della concretezza. Universale 
in quanto nessuna rappresentazione o insieme di rappresentazioni può ade- 
guare il concetto, concreto perché il concetto, trascendendo le rappresentazioni 
assunte nella loro singolarità, nondimeno è immanente in esse. La trascen- 
denza è immanenza, concludeva Croce, e il concetto è un universale con- 
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creto (Logica come scienza del concetto puro, 4* ed., Bari, 1920, p. 28). In man- 
canza dei due requisiti si hanno solo pseudo concetti, ché in questi o il conte- 
nuto viene fornito da una o più rappresentazioni e non possono perciò dirsi 
ultrarappresentativi o non hanno alcun contenuto rappresentabile e non sono 
quindi onnirappresentativi: tali, rispettivamente, i cosiddetti concetti delle 
scienze naturali (casa, gatto, ecc.) e delle matematiche (triangolo, ecc.). Non 
per questo « l'atto del foggiare finzioni intellettuali » suscitava per Croce al- 
cuna riprovazione se inteso nella sua propria natura, che non è razionale e 
nemmeno irrazionale, ma razionale a suo modo ossia pratica. 

Si dirà più avanti di questa soluzione che risentiva delle tesi pragmatiste 
sulla natura economica della scienza. Conviene qui accennare all'identità 
del giudizio definitorio con il giudizio individuale, premessa all'altra della 
filosofia con la storia e dunque davvero essenziale per la Logica. Notava 
Croce come il giudizio definitorio, non essendo se non l’espressione di un 
concetto, non comporti alcuna distinzione di soggetto e predicato o di essenza 
ed esistenza, e come ad esso possano conclusivamente riferirsi la definizione, 
la dimostrazione e il sillogismo. Una distinzione si trova bensi nel giudizio 
individuale, che, in più del concetto, contiene un elemento rappresentativo 
ed è tale che l'universale si predica effettivamente di un particolare. Ma la 
dualità dei giudizi non è forse provvisoria, non conviene ricercarne la correla- 
zione o l’unità? Cosf Croce risolveva la difficoltà: « Ammessa la condizio- 
nalità individuale e storica di ogni pensamento del concetto ossia di ogni 
definizione (condizionalità donde si origina il dubbio, il problema, la domanda 
a cui la definizione risponde), si deve ammettere altresi che la definizione, la 
quale contiene la risposta e afferma il concetto, nel fare ciò illumini insieme 
quella condizionalità individuale e storica, quel gruppo di fatti da cui essa 
sorge. Lo illumina, ossia lo qualifica per quel che è, lo apprende come sog- 
getto dandogli un predicato, lo giudica; e, poiché il fatto è sempre individuale, 
forma un giudizio individuale; ossia ogni definizione è insieme giudizio in- 
dividuale » (op. cit., p. 135). Questo è il caso dell'enunciato «La virti è 
abito di azioni morali » in cui sembra mancare l'elemento rappresentativo e 
che invece, a ben considerare, risponde alle situazioni psicologiche più diverse. 
Insomma le verità di ragione e le verità di fatto, i giudizi analitici e i giudizi 
sintetici, definitori e individuali, se restano distinti gli uni dagli altri, si con- 
vertono in altrettante astrazioni e la scoperta della sintesi a priori kantiana 
va perduta. 

Procedeva di qui, sulla scorta dell'insegnamento vichiano, l'identità 
della filosofia e della storiografia. La prima s'era presentata a Croce come 
lo stesso giudizio definitorio e determinazione logica degli universali, la 
seconda come il giudizio individuale che verte sulla concreta rappresentazione 
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del reale. Ma poi, raggiuntane l'identità, era ancora pensabile la filosofia 
senza l'elemento intuitivo e la storia senza l'elemento logico? La differenza 
tra le due non reggeva speculativamente e si conservava per fini didascalici a 
seconda del rilievo dato al sistema o al racconto. Come il racconto storico 
include il concetto, cosî esso aiuta a chiarire i problemi filosofici: e se la 
bontà di un pensiero sta nella capacità di interpretare e narrare la storia, la 
storia dovrà per parte sua considerarsi la pietra di paragone della filosofia. 

L'opera sistematica di Croce si concludeva con l'analisi della vita pratica. 
Per il principio della circolarità spirituale, essa presupponeva il momento 
teoretico e valeva insieme come l’antecedente necessario della conoscenza. 
Soprattutto bisognava liberarla dalle false distinzioni tra l’azione e l'intenzione, 
respingendo ogni dualismo nell'atto volitivo e intendendo il nesso delle forme 
che lo costituiscono. Volontà dell'individuale è l'attività economico-politica 
e volontà dell'universale è l'etica, ma la seconda non può fare a meno della 
prima anche se ne supera la tendenza particolare. « Le nostre azioni — scriveva 
Croce — saranno sempre nuove, perché problemi sempre nuovi ci mette 
innanzi la realtà, ma in esse, se le compiamo con animo elevato, con purità 
di cuore, curandovi quel che le oltrepassa, possederemo, ogni volta il Tutto » 
(La filosofia della pratica, 5* ed., Bari, 1940, p. 223). Del Tutto è opera l’accadi- 
mento © il successo, mentre del singolo è opera l'azione. Questa insorge da una 
concreta situazione storica e tuttavia se ne affranca, è « iniziativa, creazione, e 
quindi, atto di libertà ». La dialettica della vita pratica appunto in ciò consiste, 
nella molteplicità delle reazioni e nella sintesi che ne opera la volontà indiriz- 
zando l'agire a un fine preciso. 

L'analisi crociana non tardava a coinvolgervi il problema dello Stato. 
Questo « non è altro che l'uomo nel suo pratico operare e, fuori dell'uomo 
praticamente operante, non serba realtà veruna. Ora la grande antinomia 
nella quale si è aggirata la storia della Filosofia della pratica è quella tra l’ope- 
rare utilitario e l'operare morale dell’uomo, e si sa che a volta a volta 1 teorici 
hanno procurato di cavarsi d'impiccio disciogliendo il secondo termine nel 
primo (utilitarismo) o 1l primo nel secondo (moralismo astratto), finché si è 
avvertito che né l'uno né l'altro potevano eliminarsi e che bisognava dialet- 
ticamente trapassare dall'uno all'altro. Le concezioni contrastanti dello Stato 
egoistico e dello Stato moraleggiante e umanitario rispondono di tutto punto 
alle due opposte unilateralità dell'utilitarismo etico e del moralismo astratto, 
e anzi sono, con esse, affatto identiche » (Etica e politica, cit., p. 183). 

Nessun appello al dovere e ai valori eterni compariva cosî nel Croce, 
nessun bene che non s'esprima e s'affermi nella storia, nessuna indulgenza per 
le etiche illuministiche o i soccorsi della fede. Il filosofo vive e combatte nel 
suo mondo, sa intendere nella sua particolarità la presenza dello spirito uni- 
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versale e la rivela agli altri uomini. Ma poiché l’idealismo rappresenta la posi- 
zione più matura del pensiero, esso s’attribuisce il compito di guidare e di 
orgamizzare il lavoro della cultura: disdegnoso dei compromessi e della tolle- 
ranza, se questa consiste nel « lasciar dire senza contraddire quel che si crede 
inesatto o falso », nel « vietarsi qualsiasi giudizio preciso », nel « colmare di 
elogi chi sproposita ». Cosî Croce, abbandonata la forma a lui meno conge- 
niale del trattato, proseguiva nel suo impegno con 1 fascicoli della '’ Critica ”". 


III. L'IDEALISMO DI GIOVANNI GENTILE 


Una filosofia vigorosa e capace di reagire alla diffusa stanchezza degli 
animi, questo era certamente un impegno che Giovanni Gentile divideva con 
il Croce. Allievo di Jaia egli lo viveva con una sensibilità quasi religiosa, 
cosf che la rinascita idealistica era per lui la medesima dello spirito dopo un 
lungo periodo di estraniazione. La psicologia, « prima ridotta a meccanica 
solo per metafora », poi costretta a giacere nel letto di Procuste della fisiologia 
e della fisica; il positivismo evoluzionista che vedeva nella coscienza soltanto 
il riflesso necessario dell'ambiente fisico; le scienze sperimentali, sdegnose di 
un principio che tutte le aduni nell'unità della mente; l'arte scaduta a ritratto 
naturalistico e il socialismo trattosi fuori dall’idealismo storico, come dire 
una contraddizione in termini: s'era trattato di una « danza spensierata di 
belle Baccanti », esclamava Gentile nella sua prolusione napoletana del 
1903, che sarebbe smessa solo quando si fosse ritrovata l’idea animatrice 
della natura e della storia (Saggi critici, I, Napoli, 1921, p. 78). Vedere chiaro 
nelle soluzioni che monisti e dualisti avevano dato dell'opposizione tra l'idea 
e la natura: ecco il primo cémpito dell'idealista. Dalla loro critica si levava 
infatti l'esigenza dell'unità dello spirito e della natura come termini di un 
processo da esplicare nel pensiero, aristotelicamente ultimo in ragione di tempo 
e primo in ragione di logica. 

La centralità della coscienza pensante era già stata adombrata negli scritti 
giovanili del 1898 su Rosmini e su Gioberti: l'approfondimento del pro- 
blema induceva ora Gentile a riprendere la tesi spaventiana per cui il rina- 
scimento italiano e Vico avevano precorso l'idealismo, impegnandolo in una 
riforma della stessa filosofia hegeliana. Cosf, mentre Croce concepiva la realtà 
come lo spirito progrediente secondo la dialettica delle sue forme costitutive, 
Gentile la risolveva tutta nel pensiero pensante. Questo rilievo dato alla con- 
cretezza e all'infinità dell'Io trascendentale aveva un intento polemico. Si trat- 
tava infatti di combattere su un duplice fronte: contro i positivisti che ave- 
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vano sancito la supremazia del « fatto » e contro i loro avversari che per reazione 
sembravano inclinare a un apriorismo metafisico. Certamente l'oggetto si ridu- 
ceva al soggetto, ma non a un soggetto astratto e di nuovo oggetto del pensiero; 
per Gentile il soggetto era invece reale e attuale, pensiero che crea effettiva- 
mente il suo oggetto e porta a compimento le esigenze avanzate dai precedenti 
idealismi da Berkeley a Hegel. Né una tale filosofia, incentrata sull'attività del- 
l'Io che è in ciascuno di noi, appariva remota ai bisogni delle giovani gene- 
razioni. L'attualismo gentiliano dava anzi una coerenza alla loro protesta e 
ansia di novità, le ravvivava con un'esperienza maturata nella scuola, prima 
a Palermo e quindi alla Scuola Normale di Pisa, che niente teneva di accade- 
mico ed era ricca di calore umano. 

Gentile contestava alla dialettica hegeliana il suo carattere parmenideo 
e platonico. Dalla contraddizione dell'essere e del non essere come può 
scaturire un effettivo divenire? Se essi si presuppongono al divenire, egli 
insisteva, non sono due astrazioni? Ora non vale soffermarsi sull’esattezza 
della tesi, che attribuiva a Spaventa quella riforma donde avrebbe preso 
le mosse la dialettica come atto medesimo del pensiero. È più ‘esatto dire che 
Gentile maturava un'originale soluzione del pensiero idealistico. Alla logica 
tradizionale, ossia all'analisi del pensiero pensato e astrattamente organizzato 
in una serie di categorie necessarie, egli sostituiva l'affermazione della sogget- 
tività trascendentale: la dialettica coincideva con il movimento del pensiero 
che pone a sé medesimo il proprio oggetto e lo rende reale nell'atto che lo 
pensa. L'Atto del pensare come atto puro, apparso nel 1912, già esprimeva con 
chiarezza questa posizione, destinata ad essere ripresa e approfondita, nel giro 
di pochi anni, dal Sommario di pedagogia (1913-14), dalla Riforma della dialettica 
hegeliana (1913) e dalla Teorsa generale dello spirito come atto puro (1916). L'og- 
getto è « il pensiero che il pensiero comincia a pensare come altro da sé », 
il reale come autoctisi appunto perché pensiero, pensiero che è insieme l'essere 
e la coscienza dell'essere (La riforma, ecc., Messina, 1913, p. 248). Questo 
pensiero s'identifica con la coscienza che esso ha di sé, cosf da rendere astratte 
le categorie che non siano quelle del pensare nella sua attualità. 

Per Gentile tutta la realtà si risolveva dunque nell'autoctisi spirituale. 
Una molteplicità esteriore appariva inconcepibile, e inconcepibili erano del 
pari il tempo e lo spazio se pretendono di fissarne l'oggettività. « È ben da no- 
tare » egli scriveva « che non noi siamo nello spazio e nel tempo; anzi lo spazio 
e il tempo, tutto ciò che si spiega spazialmente e succede a grado a grado nel 
tempo, è in noi: nell’Io, che non è, beninteso, l’empirico, bensi il trascenden- 
tale » (Teoria generale, ecc., 5* ed., Firenze, 1938, p. 122). Atto in atto, dunque, 
e tale da negare qualsiasi presupposto: atto che non è possibile trascendere 
in quanto s'immedesima con la nostra più profonda soggettività. Perciò 
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bisogna mettere da parte la dialettica del pensato e passare a quella del pen- 
sante, « il quale nella sua attuosità, che è divenire o svolgimento, pone bensf 
come proprio oggetto l’identico, ma appunto mercé il processo del suo svol- 
gimento, che non è identità, cioè unità astratta, ma unità e molteplicità insieme, 
identità e differenza » (op. cit., pp. 44-45). Il divenire spirituale s'esplica to- 
gliendo al rapporto tra l'uno e i molti l’esteriorità che lo renderebbe impossibile 
e mostrando come non sia concepibile unità fuori della molteplicità, come lo 
svolgimento consista nell’infinita unificazione del molteplice e nell’infimita 
moltiplicazione dell'uno. Gentile l'avrebbe ripetuto nel Sistema di Logica: 
«Il pensiero pensante, l'Io, nella sua attualità trascendentale, non può che 
essere unico; giacché ogni molteplicità si regge nel pensiero che la pensi sulla 
base dell'unità, in cui essa si unifica sintetizzando la sparsa moltitudine degli 
elementi ond'è costituita. Ché la molteplicità non sarebbe tale, ma si ridurrebbe 
all'unità infinita d'ognuno degli elementi, se nessuno di questi fosse confron- 
tato e messo in rapporto con nessun a'tro, e restasse chiuso in sé, nella sua irre- 
latività immediata. La molteplicità dunque è molteplicità a patto che ci sia 
l'unità che raccolga i molti in un insieme; e poiché questa molteplicità è tale 
pel pensiero, l'atto in cui il pensiero consiste è unità» (op. cit., Firenze, 1942, 
II, p. 70). 

Che dire poi della relazione tra l'io empirico e l'io trascendentale? L'indi- 
viduo non s'annulla completamente nella persona infinita, insisteva infatti 
Gentile, e tuttavia perde la sua concretezza quando prescinde dal suo rap- 
porto immanente con la soggettività trascendentale e si mantiene in sé mede- 
simo. Come sarebbe possibile conoscere gli altri, se non uscendo dalla cerchia 
della persona empirica e avvertendo la propria vita «espandersi nell'attuosità 
di uno spirito superiore a tutti gli interessi particolari? ». Scriveva appunto 
Gentile: «Un mondo spirituale è concepibile soltanto in questo modo: che 
non si contrapponga all'attività di chi lo concepisce, se ha da concepirlo 
veramente spirituale. Altri, oltre di noi, non ci può essere, parlando a rigore, 
se noi lo conosciamo, e ne parliamo. Conoscere è identificare, superare l'alte- 
rità come tale. L'altro è semplicemente una tappa attraverso di cui dobbiamo 
passare, se dobbiamo obbedire alla natura immanente del nostro spirito. Pas- 
sare, non fermarci » (Teoria generale, cit., pp. 16-17). Il superamento della 
molteplicità dei soggetti nell'autocoscienza diviene pertanto il fine di ogni rap- 
porto autentico, improntando di sé il processo educativo in cui maestro e di- 
scepolo si fanno unico e medesimo spirito. 

Trovare nel pensiero la vita e la vita nel pensiero, raggiungerne l’unità 
eliminando tutti gli ostacoli che si frappongono all'attività spirituale : l'intento 
era perseguito con tanta radicalità da escludere ogni distinzione delle forme spi- 
rituali e risolverle nell'atto pensante. I momenti assoluti dello spirito non si 
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costituiscono forse tutti nella assoluta autocoscienza? Pure Gentile si sfor- 
zava d'introdurre qualche differenza e di procedere a una fenomenologia 
dell'attività spirituale. Cosf, nell'arte, l'atto si esprime nella sua immediatezza 
e si «ritrae nel sogno della fantasia ». Più precisamente, la « vita vagheggiata 
del poeta è una vita il cui valore consiste appunto nel non inserirsi nella vita 
a cui mira l'uomo pratico, e che il filosofo tenta di ricostruire logicamente nel 
suo pensiero: nel non potervisi inserire, perché essa è libera creazione del sog- 
getto che si stacca dal reale, in cui il soggetto stesso si è realizzato e quasi inca- 
tenato, e si pone nella sua astratta, immediata soggettività » (Teoria generale, 
cit., p. 210). La poesia è dunque soggettività pura ed « è tutta nella forma del 
sentimento », secondo le più precise indicazioni della Filosofia dell’arte del 1931; 
ma c'è anche un momento, quello della religione, in cui il soggetto pare obliarsi 
e negare la sua libertà. Essa « è l'atteggiamento dello spirito di fronte all'oggetto 
suo, concepito come puro oggetto, astratto dalla sua essenziale relazione col 
soggetto : concepito perciò, nella sua irrelatività, come infinito e non tollerante 
l'affermazione del soggetto » (Discorsi di religione, 2* ed. riv., Firenze, 1924, 
p. 141). 

Arte e religione trovavano tuttavia la loro giustificazione nella piena tra- 
sparenza del pensiero a se stesso che è la filosofia. Quest'ultima non è davvero 
suscettibile, ripeteva Gentile, se non di una ideale distinzione nel senso della 
reale e vivente unità dell'Io. Essa può bensi incontrare modi del pensare che 
non sono filosofia e per loro mezzo risalire all'essenza sua più vera, ma « non 
ci mette innanzi un pezzo di spirito, che è filosofia, e altri pezzi che siano arte, 
scienza, costume, religione, ecc. », e sempre invece una sintesi, un convergere 
e concorrere delle varie forme nell'unità inscindibile, piena e organica, dell'au- 
toctisi spirituale. Allo stesso modo una storia dell’arte come della religione 
non è possibile che in rapporto allo svolgimento dialettico dello spirito: 
o detto altrimenti, notava Gentile, « una storia dell’arte e una storia della 
religione, in quanto realmente concepibili, e quindi eseguibili, sono storie della 
filosofia, e, come tali, anch'esse storie che si risolvono nella storia ideale, giusta 
quanto s'è dimostrato della natura propria della storia della filosofia » (Teoria 
generale, cit., p. 218). 

Le differenze tra Croce e Gentile non erano di piccolo conto, com'ebbe 
a scrivere il primo in un numero della '’ Critica” del 1924. Se comune era la 
premessa romantica di uno spirito infinito, gli sviluppi e i programmi non 
tardarono a divergere. Il filosofo crociano, riconoscendo le forme spirituali 
nella loro autonomia e limitazione reciproca, si attribuiva una funzione essen- 
zialmente metodologica nei confronti delle varie ricerche; invece Gentile 
insisteva sul logo concreto e riportava all'atto spirituale ogni manifestazione 
della cultura. 
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Anche la storia della filosofia, col suo statuto e i suoi metodi, ne veniva 
coinvolta. Cosî Croce non trascurava di fare attenzione alle condizioni sto- 
riche dei vari sistemi speculativi, alle situazioni fuori delle quali non sarebbero 
quelli che sono : « La filosofia kantiana non si poteva avere al tempo di Pericle, 
perché presuppone, per non dir d'altro, la scienza esatta della natura, svol- 
tasi dal Rinascimento in poi, come questa le scoperte geografiche, l'industria, 
la civiltà capitalistica o borghese, e via discorrendo; e presuppone ancora lo 
scetticismo di David Hume, il quale a sua volta presuppone il deismo dei prin- 
cipi del secolo decimottavo, che, a sua volta, rimanda alle lotte religiose 
d'Inghilterra e d'Europa tutta nei secoli decimosesto e decimosettimo » (Lo- 
gica, cit., p. 199). Per parte sua, Gentile badava a ripetere che nella storia 
della filosofia si ricomprende tutta la vicenda dell'umanità. Negate le storie 
speciali, che non riuscivano a risolversi nell'atto eterno del pensiero, anche le 
dottrine speculative erano riguardate come i momenti di uno sviluppo neces- 
sario del pensiero autocosciente. Cosa potrebbe essere mai la filosofia — egli 
chiedeva — se non un riepilogo di tutte le filosofie concorrenti in un unico 
sistema? Un « gran libro, in cui ogni filosofo, anzi ogni uomo, non per quel 
particolare essere che pure è, in opposizione al resto del mondo, ma come 
quel pensiero in cui vibra la vita del tutto, viene scrivendo la sua pagina, 
senza lacerare le precedenti: e il libro, che sembra scritto da tante mani 
diverse, è pure scritto da uno spirito solo, che parla sempre, seco stesso, il 
suo linguaggio » (Sistema di logica, cit., II, p. 260). 

C'era insomma nel Croce una maggiore varietà e duttilità di interessi, che 
ne spiega il prestigio anche presso gli specialisti ; ma ugualmente si comprende 
il fascino di Gentile per l'energia con cui esortava a cercare la « solitudine 
infinita della verità » nel nostro io più profondo. Questo diverso atteggia- 
mento s'era già espresso a proposito del marxismo. Se Croce ne aveva avvi- 
cinato la problematica storica ed economica, respingendone le pretese siste- 
matiche, Gentile s'era fermato sulla nozione di praxis in rapporto alla pro- 
spettiva gnoseologica dell'attualismo. In un saggio del 1899, che doveva 
attirare l'attenzione di Lenin, egli non aveva mancato di trarne un giudizio 
su tutto il pensiero marxista: « Come ogni materialismo esso non vuole rico- 
noscere per reale se non ciò che è sensibile; ma questo sensibile, che è statico 
per ogni altro materialismo, per esso è dinamico, è in perpetuo fieri, donde 
Il suo appellativo di materialismo storico. Ed ecco che questo materialismo, per 
essere storico, è costretto a negare nella sua costruzione speculativa il proprio 
fondamento: che non siavi altra realtà all'infuori della sensibile; e a rifiutare 
quindi i caratteri essenziali d'ogni intuizione materialistica: come, ad esempio, 
la concezione atomistica della società, e lo stesso naturalismo. Questo, insomma, 
è un materialismo che per essere storico non è più materialismo. Una 
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intrinseca, profonda e insanabile contraddizione lo travaglia » (La filosofia di 
Marx, 5* ediz. riv. e accr. a cura di V. A. Bellezza, Firenze 1974, p. 161). 

Ma la stessa intransigenza l'attualista mostrava nei riguardi di altre posi- 
zioni, come quelle moderniste del Laberthonnière e del Loisy. Esse avevano 
avuto più di una eco con il '' Rinnovamento ”’ del Casati e del Gallarati-Scotti, 
e soprattutto con la riflessione escatologica e l'esperienza singolare di Ernesto 
Buonaiuti (1881-1946), per anni docente di storia del cristianesimo all'ateneo 
romano. Ora Gentile non si preoccupava tanto di risalire alle origini del 
fenomeno religioso, ma subito ne rilevava l'inconsistenza teorica osservando 
come lo scontro decisivo fosse riservato al « cattolicesimo delle moltitudini » 
e alla sua filosofia dell'atto. Non ne veniva risparmiato neppure Blondel, la 
cui filosofia portava all'ateismo proprio per il fatto di non voler essere hege- 
liana. Il suo caso era anzi esemplare di tutti gli altri: « Il vostro trascendente 
è l'ombra del vostro spirito divino, e, uscendo da questo, voi ne inseguite 
vanamente l'ombra, restando fuori di voi e fuori di Dio. Il Dio, che vorreste 
inseguire, è il Dio dell'intellettualista scolastico : è l'oggetto platonico, e voi 
restate da una parte col metodo moderno dell'immanenza, che non vi può 
dare quel Dio, e dall'altra con l'aspirazione al Dio antico dell’intellettua- 
lismo ». Questo intellettualismo, che è è poi puro oggettivismo, non Si poteva 
vincere con un metodo, ma con un principio; e il principio, per Blondel, rima- 
neva quello del Dio trascendente. « Restate cattolico, perché il principio re- 
siste al vostro dubbio, ma in realtà, questo metodo, giudicato alla stregua di 
quel principio, mena all'ateismo. Quindi l'accusa mossavi dall'autore dell’en- 
ciclica che ha comune con voi il principio. La logica è con lui: e se egli scola- 
sticamente ricava dal vostro metodo tutte le conseguenze, che ripugnano al 
vostro metodo, la colpa non è di lui né della scolastica, ma di voi, che volete 
vestire di una filosofia impropria la vostra fede » (Il modernismo e i rapporti fra 
religione e filosofia, Bari 1909, pp. 82-83). 

Con tutto questo l’idealismo nostrano possedeva, alla vigilia della guerra, 
una sufficiente compattezza. Liquidate in fretta le correnti che s'erano opposte 
alle scoperte di Hegel o non le avevano intese, si accentuava il valore premi- 
nente della filosofia nei confronti delle altre ricerche e se ne limitava la prospet- 
tiva a fenomeni d'ordine estetico o morale e civile. Non poteva che seguirne 
una cultura umanistica con un orientamento essenzialmente storico. E se delle 
matematiche e delle scienze naturali si finiva per ammettere la funzione, prag- 
matica o utilitaria che fosse, nessun valore veniva attribuito alle indagini 
«psicologiche e sociologiche. Queste avrebbero, con i loro metodi empirici, 
frainteso la spontaneità e creatività del soggetto spirituale. 
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GLI SVILUPPI DEL NEO-IDEALISMO ITALIANO 
E I SUOI AVVERSARI 


I. I PRIMI CRITICI DEL NEO-HEGELISMO 


Il '’ manifesto '” idealista accoglieva le esigenze di molti scontenti, inter- 
pretava e orientava gli attacchi alla cultura positivistica. Che però il nuovo 
indirizzo s'isolasse da alcune correnti vive del pensiero contemporaneo, che 
il rapporto tra la filosofia e la scienza fosse risolto sbrigativamente e senza 
approfondire il carattere cosiddetto economico o convenzionale di quest'ul- 
tima, che il mondo degli uomini minacciasse di vanificare in un'altra astrazione, 
presto dovevano tenere molti. E quanti tra essi, pur convenendo sulle insuf- 
ficienze del positivismo, intendevano difendere il valore della conoscenza scien- 
tifica. Cosf Bernardino Varisco (1850-1933), salito nel 1905 alla cattedra di 
teoretica nell'ateneo romano e poi senatore del regno, era d'accordo sul fatto 
che la scienza, trasformando in conosciuto il sentito, s'arrestasse dinanzi al 
problema della sua stessa attività e libertà. Ma se un tale problema lo spingeva 
a proclamare-la fine dello scientismo e riproponeva quello della trascendenza, 
non per questo lo studio dell'intelligenza umana doveva trascurare l'indagine 
empirica. « Poiché la filosofia non può essere sostituita dalla scienza — egli 
notava — si concluse che la filosofia non abbia con le scienze niente da fare, 
che un filosofo, per essere nel vero come filosofo, non debba tener conto che 
delle proprie riflessioni. Dottrina, che interpretata e applicata con rigore, ci 
ricondurrebbe senz'altro alla filosofia del medioevo, cosa alla quale non vo- 
gliono adattarsi nemmeno i tomisti » (La fine del positivismo, '’ Rivista Filoso- 
fica”, 1905, p. 328). Nella nozione varischiana della scienza, «come dato 
e criterio della ricerca filosofica », s'annidavano certamente taluni equivoci: 
essa v'era intesa alla stregua di una totalità indiscriminata e non se ne pene- 
travano le diverse strutture logiche e linguistiche, mantenendo con il pen- 
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siero speculativo un rapporto estrinseco o di giustapposizione. Ma l'ammo- 
nimento non era di per sé privo di importanza. 

Giusta la reazione al nominalismo e allo sperimentalismo che avevano pre- 
teso di « saltare a piè pari » la critica kantiana. Ma si era poi passato il segno 
e s'era giunti ai risultati talora paradossali della logica idealistica. L'autonomia 
della filosofia non richiedeva il distacco dalle scienze, se se ne dovevano descri- 
vere le condizioni di possibilità e le varie procedure. « Noi ci proponiamo di 
analizzare e di segnalare principalmente i rapporti ch'essa ha con tutte le altre 
scienze, dimostrare quanto ciascuna di queste contiene di filosofico o quali 
elementi può prestare a una successiva elaborazione filosofica, quanto e come, 
insomma, ciascun ordine di conoscenze filosofiche contribuisca e possa con- 
tribuire a una conoscenza sistematica del mondo ». Questo era appunto l’av- 
viso che Francesco De Sarlo (1864-1937), docente presso l’Istituto di studi 
superiori di Firenze, premetteva alla già ricordata ' Cultura Filosofica '’, una 
rivista ch'ebbe a collaboratori scolari e studiosi come Antonio Aliotta (1881— 
1964), Giovanni Calò (1882-1970), E. Paolo Lamanna (1885-1967), 
Guido Della Valle (1884-1962), Adolfo Levi (1878-1948). 

Decisivo era per De Sarlo l'aggancio della speculazione alla psicologia, 
se è vero che l'uomo rappresenta « il necessario termine di riferimento per 
le varie specie di considerazioni cui può essere sottoposta la realtà stessa ». 
Tale psicologia si distingueva però dalla ricerca empirica e risaliva a una 
comprensione dinamica dello spirito come centro d'esperienza e mezzo di 
rivelazione del mondo esterno. Le strutture a priori, per cui 1 fenomeni si 
organizzano in un complesso di rapporti intelligibili, non implicano l'imma- 
nenza del reale all'autocoscienza: questa è pur sempre pensiero individuato e 
concreta unità dei nostri atti e non già la Mente universale teorizzata dagli 
idealisti. Pluralità delle sostanze spirituali, affermazione dell'alterità, analisi 
delle funzioni rappresentative, giudicative e affettive secondo le indicazioni 
della scuola del Brentano: ecco i motivi delineati con chiarezza nei due volumi 
del 1918 Psicologia e Filosofia, che opponevano De Sarlo all'idealismo tra- 
scendentale e s'ispiravano a un realismo critico. Ed era impostazione da col- 
tivare insieme con lo studio delle scienze, dei loro risultati e limiti, cosî che il 
ricorso a un'ipotesi teistica per spiegare la ragione ulteriore della struttura 
relazionale dell'esperienza si giustificava solo su un piano diverso dalla di- 
mostrazione razionale. Si riprendevano insomma le tesi del neokantismo sul 
valore della conoscenza scientifica e si combattevano quelle tendenze irrazio- 
nalistiche, che gli stessi scienziati avevano favorito a forza d'esaltare il ruolo 
attivo del soggetto nella ricerca e di cui s'erano giovati gli idealisti per restau- 
rare una metafisica dell’Assoluto. 

Appunto Aliotta, docente a Padova nel 1913 e poi all'Università di 
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Napoli, tornava sulla spontaneità e originalità della coscienza. Questa si apre 
alle cose, in una realtà che non si spezza arbitrariamente nei tradizionali sog- 
getto e oggetto e va appresa invece nella loro relazione. Ma come si svolge e si 
coglie questo atto concreto d'esperienza ? Già nei suoi primi lavori di psicologia 
sperimentale egli aveva notato come nel mondo psichico, dovunque « c'è 
evoluzione e genesi di forme superiori, il semplice meccanismo delle cause e 
delle condizioni non soddisfa le nostre esigenze conoscitive e il pensiero, 
cercando d'integrarlo con la speculazione, non può fare a meno di riferirsi 
alla inesauribile potenza dell'ideale che sente vivere in sé, come nel più pro- 
fondo palpito delle cose » (La misura in psicologia sperimentale, Firenze, 1905, 
p. 214). Cosf Schelling e poi Bergson gli avevano mostrato il carattere meta- 
fisico dell'intuizione e la sua capacità di penetrare la realtà. Ma il rilievo dato 
a essa e alle altre forme di conoscenza immediata non valeva a screditare la 
scienza, impegnata a coordinare le percezioni particolari e a perfezionare l’ac- 
cordo tra lo spirito e la materia. 

Queste erano le tesi de La reazione idealistica contro la scienza scritta tra il 
1907 e il 1909, il più ampio panorama storico e critico del pensiero contem- 
poraneo alla vigilia della guerra. Esso risaliva alle ragioni che avevano portato, 
col rifiuto dell'agnosticismo positivistico, a delegare ad altre funzioni dello 
spirito il chiarimento di ciò che l'intelletto si dichiarava impotente a risolvere 
o a mostrare come il problema nascesse da un falso concetto della scienza e 
delle sue teorie. Per questo, se c'era stata una ripresa del moralismo di Fichte 
e la ribellione del superuomo nietzscheano, non era mancato, sul fronte op- 
posto, un esame dei principi e degli strumenti della concezione meccanica 
nei quali s'esprimeva l’opera attiva della mente con l'elaborazione delle leggi. 
Neppure si poteva trascurare, in questi mutamenti, il ruolo del darwinismo e 
delle dottrine evoluzionistiche. Per esse la coscienza doveva intendersi come 
un complesso di funzioni organiche e un mezzo a disposizione nella lotta per 
l'esistenza, reso duttile dalle condizioni ambientali sempre diverse. In tal 
modo, ne arguiva Aliotta, « la scienza non è più, come per il vecchio positi- 
vismo, l'unità di misura d'ogni forma di sapere, l'eterno modello entro cui 
deve constringersi la conoscenza umana, se vuol raggiungere la certezza, ma 
anch'essa è un organismo che si svolge e si rinnova mutando la sua struttura 
per compiere meglio la sua funzione biologica » (La reazione idealistica contro 
la scienza, Napoli 1970, pp. 141-42). Con l'analisi delle molteplici forme in 
cui l'esperienza si organizza e muove verso livelli superiori di realtà, nasceva 
anche il problema etico del soggetto. In un altro volume del 1917, La guerra 
eterna e il dramma dell'esistenza, l'asserita pluralità delle coscienze consentiva 
cosî di spiegare, nel « disordinato conflitto dei valori », la presenza del male 
e del negativo esclusi dalla nozione idealistica dell'unico Soggetto trascen- 
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dentale. Negata ogni provvidenza, trascendente o immanente, che elimina 
il rischio e con esso la responsabilità del singolo, ne conseguiva un relati- 
vismo che l’Aliotta teneva però a distinguere dallo scetticismo tradizionale, 
una prospettiva aperta e rettificabile, soggetta al cimento dell'esperienza e al 
controllo sociale. 

La critica del positivismo dogmatico non giustificava insomma le varie 
riforme della dialettica hegeliana. Lo ripetevano, tra gli altri, Giovanni Vailati 
(1863 1909) e Mario Calderoni (1879-1914). Collaboratori del ”’ Leonardo” 
e amici di Papini, il loro pragmatismo si distingueva da quello magico ed eso- 
terico dell'autore dell'Uomo finsto o di Prezzolini. Essi si richiamavano, invece 
che a James, alla regola metodica di Peirce: questa non implicava una valu- 
tazione utilitaristica della credenza, ma si preoccupava di stabilire le condi- 
zioni del significato e della verità di un enunciato. A tale compito epistemo- 
logico, all'analisi delle ipotesi e delle convenzioni scientifiche s'accingeva 
Vailati. Nonché respingere in blocco il positivismo, egli badava a correg- 
gerne le acrisie quando osservava: «La questione di determinare che cosa 
vogliamo dire quando enunciamo una data proposizione, non solo è una 
questione affatto diversa da quella di decidere se essa sia vera o falsa: essa 
è una questione che, in un modo o in un altro, occorre che sia decisa prima 
che la trattazione dell'altra possa essere anche soltanto iniziata » (Le origini e 
l'idea fondamentale del pragmatismo, in" Scritti”, Firenze-Lipsia, 1911, p. 923). 
Come dire che l'esperienza non vale soltanto a provare la verità di un'asser- 
zione, ma è anzitutto un criterio che ne stabilisce il significato e che va inteso 
senza pregiudizio. S'avviava cosi un lavoro di commento e di discussione 
sui principali libri che allora apparivano in Europa e in America, un'opera 
all'apparenza modesta, ma seria e aliena da ogni fissazione dogmatica: e 
basterà ricordare gli scritti dedicati alla metodologia della scienza, le note 
sul pensiero antico, le osservazioni sul metodo deduttivo come strumento 
di ricerca e sulle «questioni di parole ». 

Ne veniva l'esempio di un esercizio analitico praticato in concreto. Un'esi- 
genza di chiarezza, soprattutto, se « non è raro il caso di importanti e decisivi 
progressi scientifici che ci appariscono come determinati o, a ogni modo, pro- 
vocati, dall'esplicarsi di controversie che a noi sembrano soltanto riferirsi al 
significato che si doveva dare o no a una determinata frase o parola, di contro- 
versie cioè che non avrebbero potuto aver luogo, o sarebbero state immedia- 
tamente risolte, se quelli che vi presero parte si fossero dati fin dal principio 
la pena di ben definire 1 termini di cui si servivano, in modo da rendere im- 
possibile ogni equivoco sulla portata reale delle loro rispettive asserzioni » 
(Alcune osservazioni sulle questioni di parole nella storta della scienza e della cultura, 
in" Scritti ”', cit., p. 203). L'analista interviene sui meccanismi del linguaggio, 
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accerta le differenze tra quello tecnico e quello ordinario, rende esplicito il 
contrasto tra le cosiddette proposizioni generali e le proposizioni da intendere 
come convenzioni linguistiche, con cul « non enunciamo alcun apprezzamento 
suscettibile di essere vero o falso, cioè conforme o no ai fatti ai quali esso 
sl riferisce » e ci limitiamo a indicare il « nostro deliberato proposito di usare 
una data parola in un dato senso » (Alcune osservazioni ecc., cit., p. 207). 
Né la ricerca ‘posa trascurare quel mondo di carta di cul Galileo parlava con 
disprezzo, il '’ mondo delle idee e delle i immaginazioni '' che non è meno reale 
e degno di studio dell'altro. Bastava non considerare la storia della scienza 
come una collezione di aneddoti curiosi o divertenti, ma stabilire, nell'inter- 
pretazione e nel confronto delle opinioni passate, gli '’ elementi costanti, le 
uniformità, le leggi insomma ”' che ne regolano lo sviluppo. Cosi Vailati non 
mancava, in una sua prolusione del dicembre 1896 all'Università di Torino, 
di segnalare con i fini anche i vantaggi: « Un’asserzione erronea, un ragiona- 
mento inconcludente d'uno scienziato dei tempi trascorsi possono essere 
tanto degni di considerazione quanto una scoperta o un'intuizione geniale, se 
essi servono ugualmente a gettar luce sulle cause che hanno accelerato o ritar- 
dato il progresso delle conoscenze umane o a mettere a nudo il modo d'agire 
delle nostre facoltà intellettuali. Ogni errore ci indica uno scoglio da evitare, 
mentre non ogni scoperta ci indica una via da seguire » (Sull'importanza delle 
ricerche relative alla storia delle scienze, in "’ Scritti", cit., p. 65). 

Per parte sua, Calderoni esaminava il comportamento etico e nel saggio 
Disarmonie economiche e morali del 1906 utilizzava il principio dell'utilità mar- 
ginale per la determinazione dei valori. I giudizi morali erano riferiti alle esi- 
genze che hanno i diversi complessi sociali di stimolare i propri membri verso 
date azioni e venivano considerati sulla base di certe costanti. Questa messa 
a punto di strumenti analitici tornava insolita anche agli amici. « Voi sembrate 
riconoscere il valore pragmatistico delle idee generali e della logica — egli fa- 
ceva osservare a Prezzolini — ma nello stesso tempo gridate addosso ai logici 
e presagite l'avvento di una presunta filosofia che possa fare a meno di idee 
generali » (Variazioni sul Pragmatismo, in " Scritti”', I, Firenze, 1924, p. 245). 
Erano parole chiare che colpivano gli irrazionalisti alla moda. Ma la cri- 
tica non risparmiava neppure Croce. S'elimini dal concetto cosiddetto puro 
quel tanto di convenzionale e di artificiale che si nasconde nei concetti degli 
uomini e nelle loro osservazioni: non lo si sarà con ciò svuotato, notavano 
Vailati e Calderoni, di ogni contenuto e possibilità di verificazione? E, d'altra 
parte, che cosa non si era potuto accogliere su basi hegeliane! « Tutti vede- 
vano in quel grande specchio riflessa la propria volontà di credere. Come da 
certe formule parlamentari, da lui sono derivate tutte le destre e le sinistre, le 
montagne e le pianure possibili e immaginabili » (Variazioni sul Pragmatismo, 
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. 245). Ora non è che l'amore delle distinzioni facesse difetto a Croce, 
ma la riduzione della scienza a forma pratica dello spirito non sembrava la 
più idonea a studiarne sul serio 1 metodi e le teorie. 

L'opera di Vailati e di Calderoni non avrebbe trovato scolari. Ne osta- 
colavano il successo la stessa forma del saggio o della recensione, la conci- 
sione dell'appunto tecnico, l'intenzione di voler fare soltanto della metodo- 
logia. Come il suo maestro Peano, che grandemente aveva contribuito allo 
sviluppo della logica formale e delle scienze deduttive, Vailati si guardava 
dalle sintesi generali: e se anche si trattava di un atteggiamento serio, esso 
era però destinato a cedere al rumore degli avversari o alla suggestione delle 
rinascenti metafisiche. Accadeva cosf che le analisi di Erminio Juvalta (1862- 
1934), allievo del Cantoni, rimanessero ai margini del dibattito filosofico. 
Egli escludeva di potere allegare un valore assoluto ai principi morali e non- 
dimeno raccomandava una scienza normativa etica consistente in un sistema 
di leggi a cui spettava un carattere obbligante, nell'ipotesi che s'elevasse a fine 
un effetto od ordine di effetti del quale le leggi rappresentano le condizioni e 
1 fattori (Per una scienza normativa morale in I limiti del razionalismo etico, Torino, 
1945, p. 139 sgg.). Due i requisiti per la determinazione delle norme: che 
il fine sia possibile ossia tale da poterne stabilire la dipendenza condizionale 
da certe forme di attività individuale e collettiva, e che il valore di universale 
preferibilità riconosciuta al fine medesimo costituisca per postulato un'esigenza 
morale. Quel che dà rilievo etico alle norme è in ogni caso l'accettazione del 
postulato: nient'altro potrebbe infatti distinguere l'etica da una qualunque 
precettiva organizzata secondo la razionalità della relazione dei mezzi al fine. 
Ora un tale modo d'impostare il problema morale, con le sottili indagini lo- 
giche che ne seguivano, appariva piuttosto inconsueto o addirittura un gioco 
dell'intelligenza. In realtà esso lo avvicinava sul terreno delle ideologie e dei 
sistemi politici, come quando, nel caso del liberalismo, ne rilevava la con- 
traddizione del postulare una libertà uguale per tutti e mantenere insieme 
una divisione economica e un antagonismo tra società e società, rendendo 
inevitabile una inferiorità sistematica di una o di alcune rispetto alle altre 
(Prolegomeni a una morale distinta dalla metafisica, in I limiti del razionalismo etico, 
cit., p. 33). Per questo, come doveva notare Geymonat, Juvalta si opponeva 
a una nozione ristretta della libertà e guardava ai suoi contenuti concreti. 
Né egli vedeva allora come potesse considerarsi contrario alle esigenze dei 
singoli un movimento come quello socialista, per il quale «lo stato è invo- 
cato a regolare e disciplinare 1 rapporti economici di distribuzione e redi- 
stribuzione, e a fornire alle classi inferiori la possibilità di un certo sviluppo 
intellettuale e morale » (op. cit., p. 38). 

Si consenta o si dissenta, avrebbe avvertito Garin nelle sue Cronache, 
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resta vero che indagini di questo tipo riguardavano problemi ben determinati. 
Questioni che erano epistemologiche o di metodo, come nel caso del mate- 
matico Federigo Enriques (1871-1946), docente di geometria proiettiva e 
descrittiva all'Università di Bologna e direttore con Eugenio Rignano della 
rivista ’' Scientia”’. Il principio di inerzia e le dinamiche non newtoniane, i 
postulati della geometria e la classificazione delle discipline, questi e altri 
temi venivano ripresi sui testi dei classici e ricondotti alle soluzioni proposte 
da Mach e Poincaré. Di qui egli era indotto ad abbozzare, nei Problemi della 
scienza del 1906, una dottrina della conoscenza e della realtà. Nella prima 
possiamo individuare un elemento oggettivo, consistente nell'accordo di pre- 
visioni ottenute da una o più persone in modi diversi, e uno soggettivo riferi- 
bile alla pluralità di questi modi possibili. Estendendosi il sapere, i due ele- 
menti si distinguono senza che la loro differenza scompaia interamente; e 
tuttavia, sempre ponendo a base il confronto delle conoscenze, la distinzione 
può essere soggetta a uno studio scientifico in cui constatiamo che « il modo 
di rappresentazione conducente in un dato caso ad una previsione verificata, 
c'induce in errore per riguardo ad altre previsioni possibili » (Problemi della 
scienza, Bologna, 1906, p. 38). Un tale metodo di correzione progressiva, 
osservava ancora Enriques, ci mette sulla strada di una definizione positiva del 
reale. Perché la credenza che ne abbiamo non risulti fittizia occorrerà supporre 
un Insieme di sensazioni che invariabilmente succedono a certe condizioni, 
un’ ‘ rapporto associativo ’' di sensazioni, si tratti del rapporto fisso e familiare 
che ci figuriamo come un oggetto o del rapporto di secondo grado che si po- 
trebbe chiamare una relazione fra oggetti. Dopo di che la differenza col feno- 
menismo di Mach stava soprattutto in questo, che il criterio della realtà non è 
tanto da porre nelle « sensazioni » quanto nelle « sensazioni associate a certi 
atti volontari » (op. cit., p. 85). 

Con questo, insistendo sul rapporto esistente tra l’esperienza e certe con- 
dizioni volontariamente disposte dal soggetto, Enriques cercava di mediare 
le tesi opposte dell'idealismo e del realismo. Né egli mancava di notare come 
lo sviluppo delle scienze fosse da riportare a quello più complesso della 
cultura, per cui la filosofia, se « esprime un atteggiamento rispetto al mondo 
del pensiero e dell'azione », non può arrestarsi ai suoi risultati particolari 
e deve seguirne e analizzarne la formazione (Razionalismo e storicismo, '’ Scien- 

a", V, 1909). Ma si trattava di interessi insoliti, non privi in qualche caso 
di ingenuità o di enfasi, senz'altro poco appariscenti al confronto con le nuove 
filosofie. Essi venivano fraintesi o confusi con lo scientismo di un Sergi o di 
un Ferri, né alle beffe per quest'ultimi mancavano di unirsi gli idealisti per 
vincere la loro battaglia. Il « risveglio » dello spirito doveva celebrarsi per 
Croce negli studi di estetica e di storia, mentre Gentile non riusciva a vedere 
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nelle scienze che «un mondo di spettri, dove l'anima sente il freddo della 
morte ». Furono ragioni che parvero soddisfare la maggioranza dei filosofi 
disimpegnandoli da un grave lavoro: epistemologia e metodologia messe da 
parte, la logica fu relegata all'isolamento dopo la comparsa nel 1919 della 
seconda e ultima edizione del manuale di Burali-Forti. 

Questi analisti difettavano, giova ripeterlo, di prospettiva e non erano ca- 
paci di padroneggiare 1 conflitti spirituali del tempo. Certamente non seppero 
trarre partito dai contrasti che già s'affacciavano nello schieramento idealistico. 
Nella ’' Voce" prezzoliniana, che raccolse molte testimonianze del tempo, 
Croce era infatti tornato sulla dialettica dei distinti e si volgeva criticamente 
ai gentiliani. « Voi volete starvene immersi nell'attualità, senza veramente 
pensarla: perché pensare è unificare distinguendo e distinguere unificando, il 
che considerate come un trascendere l'attualità. Perdonate, ma cotesta è la 
schietta posizione mistica, e si esprime, o piuttosto non si esprime, nell'inef- 
fabile » (Intorno all'idealismo attuale, loc. cit., 13 novembre 1913). L'attualista 
replicava a sua volta che la dottrina dei distinti pareva lungi dal realizzare 
un'assoluta immanenza e minacciava anzi di rompere l’unità vivente dell'atto. 
Ne seguiva una polemica destinata a diventare un tema centrale della nostra 
cultura. Croce avrebbe badato a ridurre la filosofia a momento metodologico 
dell'indagine storica ed era la tesi di Teoria e storta della storiografia del 1917, 
in cui egli piegava i presupposti romantici del suo idealismo a categorie che 
dovevano grandemente influenzare la cultura italiana; Gentile continuava 
invece a includere ogni manifestazione dello spirito nel pensiero pensante, 
tacciando di astrattezza le ricerche che pretendessero una loro autonomia. 
Cost le due tendenze rompevano l'alleanza d'origine. L'incertezza politica 
del dopoguerra, quando si pose l'alternativa tra la difesa della democrazia e 
la sua liquidazione, ne avrebbe invelenito il contrasto. Ma allora la crisi del 
positivismo sarebbe stata consumata e su molte sue giuste richieste sarebbe 
caduto un silenzio di anni. 


II. GLI SVILUPPI DELL'IDEALISMO 


Nella guerra le posizioni ebbero modo d'uscire dal limbo delle formule 
teoretiche e di provarsi nei fatti. Essa appariva a Renato Serra una « per- 
dita cieca, un dolore, uno sperpero, una distruzione enorme e inutile » e ad 
altri, come Piero Gobetti, l'occasione per veder chiaro nelle malattie del 
paese. Nazionalisti, massimalisti e sindacalisti aperti alle idee del Sorel, fu- 
turisti e innovatori di qualsiasi specie ne avevano variamente caratterizzato 
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l'attesa. Falliva dinanzi ad essi il disegno pacifista e liberale di Giolitti, men- 
tre si radicalizzava la battaglia ideologica e la filosofia finiva per esserne coin- 
volta. 

Ancora sull’idealismo si concentravano le dispute. Molti guardavano a 
Croce, che dalle pagine della '’ Critica ”’ aveva cercato di scuotere la pigrizia 
e la provincialità della nostra cultura. E non lo guardavano spassionatamente, 
tanto che egli si sarebbe rammaricato, in una famosa pagina della Storia d’Italia, 
che l'unità del suo pensiero fosse stata « frantumata e resa a pezzi » e questi 
pezzi « travolti a un senso che non era il loro », quasi a respingere la respon- 
sabilità di quanti preparavano una nuova scolastica. Altri allievi s’imposses- 
savano delle formule talora rigide della Filosofia dello spirito e non sapevano 
seguire la mobilità del suo pensiero: si fermavano ai trattati e trascuravano la 
forma del saggio o della recensione che il Croce medesimo avvertiva, nei 
Frammenti di Etica del 1915, come la sua più congeniale. Una lettura maldestra 
poteva ingenerare equivoci, sino ad avallare più tardi la tesi di un Croce 
profeta e sostenitore del fascismo. Ma questi equivoci erano poi del tutto 
ingiustificati? 

Da un pezzo egli irrideva i principi e le esperienze politiche che erano 
state all'origine dello Stato liberale. La dottrina dei diritti naturali e innati con- 
tinuava a sembrargli la ’’ spiritosa invenzione '’ dei filosofi settecenteschi, da 
cul avevano preso avvio i miti umanitari e dell'eguaglianza cosi cari alla bor- 
ghesia giacobina. Ora si capisce come una tale critica del giusnaturalismo, 
con quanto esso conteneva d'astratto e quantitativo nella considerazione poli- 
tica, finisse col fare della '’ democrazia ’’ una concezione filosofica a cui si sa- 
rebbe opposta quella tanto superiore del '' liberalismo '’ nata coi romantici. 
Il contrasto non poteva essere più netto, ha avvertito Bobbio, coinvolgendo 
nell’antitesi nientemeno che illuminismo e storicismo; e si trattava tuttavia di 
un contrasto mal posto, se il liberalismo e la democrazia considerati dal punto 
di vista delle tecniche rispettive (l'una intesa a stabilire i limiti del potere sta- 
tuale e l'altra la natura e l'ampiezza del consenso) devono invece intendersi 
in quel rapporto e in quell'integrazione che avevano dato origine alla conce- 
zione liberale-democratica dello stato. Ma Croce, morto anche il socialismo 
nell'incarnazione sindacalista di Sorel, vedeva altrove la salute del paese: 
« Fintanto che nei nostri animi non splende la convinzione che la vita è lavoro 
disinteressato, che l'individuo gestisce una eredità ricevuta dal passato e da 
tramandare accresciuta all’'avvenire, che l'uomo è niente in quanto astratta 
individualità ed è tutto in quanto concorda col tutto; fintanto che famiglia, 
patria, umanità non riprendono il loro senso schietto e non riscaldino 1 cuori 
come li hanno sempre riscaldati da quando la storia è storia; fintanto che non 
si cancellino le ultime tracce dell'utilitarismo borghese e socialistico, è vano 


29 


Baruch_in_libris 


Antonio Santucci 


sperare che queste e quelle contingenze possano migliorare la società, e rendere 
grande l'Italia » (Fede e programmi, in ”’ Cultura e vita morale", Bari, 1914, 
p. 188). 

Salva l'autonomia della filosofia e della cultura, la vita dello Stato pareva 
dunque a Croce che si dovesse riguardare come l'esercizio della potenza e 
della forza, nel modo indicato dalla storiografia e dalla teoria politica di un 
Treitschke. E ancora nella Politica in nuce del 1924 notava che il dilemma se 
lo Stato si fondi sulla forza o sul consenso era mal posto, perché « forza e 
consenso sono in politica termini correlativi, e dov'è l'uno non può mancare 
l'altro », nei regimi liberali come nella più oppressiva delle tirannidi. Ne 
veniva che la riflessione filosofica doveva starsene incontaminata nella sua 
purezza. Ma pochi accettavano una tale frattura tra il conoscere e il fare. C'era 
chi, come Giovanni Amendola (1886-1926) nella sua Etica e Biografia del 1915, 
intendeva per volizione « l'esigenza spirituale della personalità autonoma » 
e ne perseguiva i rapporti con la norma etica attraverso una scienza che fosse 
radicata nella vita; o chi, come l'irrequieto Adriano Tilgher (1887-1941) 
nella Teoria del pragmatismo trascendentale, cercava d'attingere lo spirito « che 
non è nulla di dato, né di fatto », che « è attività a priori, che si pone assolu- 
tamente », atto di volontà e di coscienza insieme; e chi ancora, sotto l'influenza 
della guerra, poteva come Giuseppe Rensi (1871-1941) nei suoi Lineamenti di 
filosofia scettica contestare la vitalità dell’idealismo in quanto pensiero dell’As- 
soluto e avviarsi a esperienze irrazionalistiche o negative. L'atteggiamento 
aristocratico isolava Croce da chi non sapeva darsi la disciplina di un lavoro 
rigoroso o si sentiva attratto dal pathos religioso di Gentile. La sua esorta- 
zione a non confondere la scienza con la propaganda o i disegni del partiti 
andava cosf perduta e non riusciva sul momento a fronteggiare il nazionalismo 
e la retorica dannunziana. 

Croce sarebbe tornato più avanti sui rapporti tra filosofia e vita politica 
e avrebbe cercato d’annodarli più strettamente. La crisi delle istituzioni de- 
mocratiche e la vittoria del fascismo inducevano a rivedere il compito e la 
funzione degli intellettuali. La cultura, invece che presupporla, doveva ora 
identificarsi con la libertà. Cosî il liberalismo non si restringeva al programma 
di un partito, diveniva piuttosto l'ideale dell'umanità nel suo sforzo verso una 
più chiara coscienza di sé e il correlato etico dello storicismo assoluto. «In 
effetti » avrebbe poi dichiarato Croce « in esso si rispecchia tutta la filosofia 
e la religione dell'età moderna, incentrata nell’idea della dialettica ossia dello 
svolgimento, che, mercé la diversità e l'opposizione delle forze spirituali, 
accresce e nobilita la vita e le conferisce il suo unico e intero significato. Su 
questo fondamento teoretico nasce la disposizione pratica liberale di fiducia 
e favore verso la varietà delle tendenze, alle quali si vuole piuttosto offrire 
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un campo aperto perché gareggino e si provino tra loro e cooperino in concorde 
discordia, che non porre limiti e freni, e sottoporle a restringimenti e compres- 
sioni » (Etica e politica, cit., p. 285). 

Seguiva, dopo una serie di articoli e documenti comparsi nella ’’ Critica ”' 
tra il 1924 e il "25, la rottura con il fascismo, « dittatura reazionario-capitali- 
stica o socialistico-proletaria che sia ». Ma la difesa della libertà era pur sempre 
condotta sui presupposti romantici dell’idealismo e di una tradizione che, 
in antitesi alle dottrine e agli orientamenti delle moderne rivoluzioni borghesi, 
aveva elaborato la dottrina dello stato etico. Di fatto pesavano su Croce due 
pregiudizi di origine hegeliana: che l'empirismo non fosse degno di figurare 
in una storia della filosofia e che il popolo tedesco avesse fatto teoreticamente, 
con l’idealismo speculativo, quello che gli altri avevano fatto praticamente. 
Cosf egli non si preoccupava di studiare i rapporti tra la mentalità empiri- 
stica e la politica liberale in Inghilterra, e finiva con l'assegnare alla provvi- 
denza il misterioso disegno per cui a francesi e inglesi era stato dato di rea- 
lizzare la libertà e a tedeschi e italiani di comprenderne l'essenza. Senonché, 
riferendosi alla libertà come a un ideale espresso dal necessario realizzarsi 
di uno spirito assoluto, Croce si trovava sul momento disarmato dinanzi al 
prevalere delle forze totalitarie. 

Altro itinerario percorreva frattanto Gentile. Il suo attualismo, propa- 
gandato fra gli altri da Guido De Ruggiero e da Vito Fazio Allmayer, richia- 
mava e persuadeva i giovani migliori, quelli che resistevano a D'Annunzio 
e Marinetti. Il calore della speculazione, il tono missionario del Sommario, 
la forza del sentimento e l'afflato risorgimentale, tutto concorreva ad avvi- 
cinare Gentile alle nuove generazioni più che non riuscisse Croce. Lo diceva 
un giovane ben calato nel suo tempo come Scipio Slataper: « Ciò che sen- 
tiamo freddo in Croce, io credo che sia la sua continua distinzione. Gli manca 
quel senso religioso della vita per cui l’uomo non può essere concepito che 
come un tutto, non dissezionabile. Cosa significa questo uomo morale, logico, 
economico, estetico? L'uomo è uno ». Ma con questo almeno un altro giudizio 
va riportato, di tanti anni dopo, quello di Vladimiro Arangio Ruiz, un ricordo 
e un ritratto tra 1 più precisi: « Vicino ugualmente a Gentile e a Croce, al 
maestro amico come al maestro avverso o dall'uno e dall'altro egualmente 
lontano ; oggi sempre più mi persuado di quel che da ragazzo e, anche non più 
da ragazzo, ritardatario come sono, confusamente intravedevo: che il filosofo 
che può dirsi veramente grande o veramente filosofo, è quello che non separa 

roblemi, anzi sempre tutti li tiene uniti intorno a quel centro vitale che è 
il problema della nostra vita, della ricerca della vera vita e del vero appaga- 
mento. E che non è lecito essere gnoseologo, e epistemologo, e nemmeno stu- 
dioso del problema morale: ma che solo filosofo è colui che tutto sempre guarda 


31 


Baruch_in_libris 


Antonio Santucci 


da quel centro. E perciò, giovani, seguimmo e amammo Gentile: proprio 
perché nella Teoria generale, nella Pedagogia e nella Logica qualunque pro- 
blema si ponesse, quello della conoscenza o dell'arte o della moralità, sempre 
della stessa cosa sentivamo parlare. Ciò che può essere, s'intende, anche il 
difetto del Gentile, la sua genericità, ma è anche la sua virtù, la sua bella gene- 
rosità » (Il mso moralismo, in "’ Filosofi italiani contemporanei "’, Como 1944, 
pp. 32-53). Ora questo impegno poteva per taluni essere l'alibi di avventure 
intellettuali fuori dell'ordinario : in Gentile, certo, volle essere incontro e quindi 
unità di vita e di pensiero. 

Esauriti gli ultimi temi pragmatisti, anche la ”” Voce '” propendeva verso 
quella religione dell'attualismo che insospettiva il Gobetti a confronto del 
problemismo della '’ Unità '’ salveminiana. Nel dopoguerra, acuendosi le 
contraddizioni della società liberale e maturando l’alleanza tra le forze nazio- 
nalistiche e 1 gruppi reazionari, s'imponevano ormai le scelte politiche. Quella 
di Gentile fu netta e più coerente di tante altre. Egli s’accostava al fascismo 
dopo una lotta di anni contro la democrazia, senza sospetti sulla sua missione 
rivoluzionaria ed eroica: presto v'avrebbe intravisto lo stato etico che era 
venuto concependo e ne avrebbe tessuto l'apologia. Non realizzava forse lo 
Stato l'universalità concreta dell'Atto e non risolveva in sé 11 volere dei singoli? 
La volontà individuale, scissa da quella statale, è una finzione: questo era 
l’avvertimento che Gentile dava nei Fondamenti della filosofia del diritto e tale 
sarebbe rimasto, anche se dettato da un animo amareggiato per le vicende 
italiane, in Genesi e struttura della società del 1943. Qui ancora si legge: « Lo 
Stato è lo stesso individuo nella sua universalità. Impossibile quindi che non 
gli competa la stessa moralità dell'individuo, quando nell’individuo lo Stato 
non sia un presupposto — limite della sua libertà — ma la stessa attualità 
concreta del suo volere. La distinzione regge nel terreno empirico finché si 
distingua e opponga l'individuo allo Stato » (op. cit., Milano, 1946, p. 67). 
Ma con ciò cadevano, evidentemente, i principi stessi della democrazia e si 
respingeva l'antitesi tra libertà e autorità; né la vita politica, concepita in ter- 
mini di dialettica spirituale, aveva qualcosa da spartire con le astrazioni e le 
casistiche dei vecchi trattatisti. 

La dottrina gentiliana, subordinando la volontà dei singoli a quella su- 
prema dello spirito, si prestava sicuramente a giustificare la concezione autori- 
taria del fascismo. Le premesse erano già chiare nei Discorsi ai maestri di Trieste. 
« Nazione » aveva detto Gentile nell'orazione del 6 agosto 1919 « è sol- 
tanto la nazione che vuol essere tale: vuole realmente, e non dice soltanto di 
volere: opera cioè in modo da realizzare la propria personalità nella forma 
dello Stato, fuori del quale non è volontà collettiva, o personalità comune o 
popolare. Opera seriamente, sacrificando l'individuo alla collettività; e af- 
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frontando il martirio, che non è mai altro che questo sacrificarsi del singolo 
all’universale » (La riforma dell'educazione, 4° ed. riv., Firenze, 1955, p. 13). 
Non che mancassero, beninteso, sospetti o fraintendimenti da entrambe le 
parti. Se Gentile sanciva una continuità tra la dittatura mussoliniana e la tradi- 
zione risorgimentale, il regime non se ne sentiva vincolato nelle proprie ini- 
ziative politiche. In ogni caso il filosofo siciliano non sarebbe stato in grado di 
opporsi ai programmi e alle decisioni del nuovo governo, né questo avrebbe 
esitato a servirsene per rivendicare la spiritualità della propria missione. 

Insomma la rinascita idealistica continuava a incidere, nei due maggiori 
esponenti e nei migliori scolari, sulla storia civile italiana. Occorreva fare per 
la dottrina di Croce e di Gentile quello che i primi teorici della filosofia 
della prassi avevano fatto per la concezione hegeliana, ammoniva dal carcere 
Antonio Gramsci dopo le esperienze politiche di ’’ Ordine Nuovo ”: ché 
non era concepibile uno storicismo concreto, se non muovendo da un giudizio 
critico del loro pensiero. In loro si erano riconosciute generazioni di studiosi, 
da loro avevano preso l'avvio le rivoluzioni del secolo, esclamava con enfasi 
il futuro senatore e ministro dell'Educazione Balbino Giuliano (1879-1959) 
prima di lasciarsi '' tentare '” con altri idealisti dalla trascendenza. Non si 
trattava d'un fatto accademico, ma di una filosofia che era tornata all'uomo 
e l'aveva sciolto dalla tutela delle metafisiche tradizionali. 


1% 


III. LE ALTRE PRINCIPALI CORRENTI FILOSOFICHE 


Certamente si eludevano molti problemi. Né sempre convincevano gli 
argomenti con cui se ne mostrava il carattere arcaico e astratto. Che diventava 
ad esempio la stessa storia della filosofia e del sapere in generale, intesa come 
graduale rivelazione della verità idealistica? Ed erano davvero appaganti le 
soluzioni in tema di religione e di morale? Non sorprende quindi che taluni 
pensatori, appartati o impegnati nella vicenda politica, reagissero all'indirizzo 
dominante. Già nello scritto Il compito della filosofia nell'ora presente, Piero 
Martinetti (1872-1943), docente di teoretica a Milano e strenuo oppositore 
del regime fascista, aveva cominciato a distinguere tra l'idealismo immanente 
e l'idealismo trascendente. Il primo è un adattamento della concezione ideali- 
stica alle tendenze naturalistiche ed empiriche, nel senso che limita la realtà 
alle forme già date e fa consistere la perfezione dello spirito nell'immedesimarsi 
con questa unità universale; il secondo ha invece un carattere più metafisico 
e religioso, considera la vita un processo che si apre verso la trascendenza. 
Avverso all'immanentismo hegeliano con cui si era creduto di eliminare il 
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problema teologico, egli ribadiva che la religione era « il cardine stesso della 
vita » e che in essa soltanto l'esperienza morale aveva termine e consistenza. 
Formare una coscienza corrispondente alle superiori esigenze intellettuali, lon- 
tana dalla pratica delle chiese e ricca dell'interiorità delle sètte ereticali: 
ecco il dovere di un filosofo. 

Nell'Introduzione alla metafisica, del 1904, egli notava come il progresso 
scientifico non eliminasse e semmai rendesse più complessa la domanda 
metafisica: questa è inevitabile e, se si vuole rispondere convenientemente, 
occorre liberarsi dai pregiudizi del senso comune e delle scienze parti- 
colari. L'elaborazione razionale del contenuto di coscienza costituisce il 
primo passo in tale direzione, poiché «la nostra rappresentazione non è 
una semplice immagine intrasubbiettiva della realtà, ma è la realtà stessa con 
tutte le sue determinazioni concrete, l'essere, il mondo » (op. cit., Milano, 
1929, p. 134). Riprendendo tale principio da Schopenhauer e sviluppandolo 
In una critica che investiva sia l’idealismo assoluto sia il fenomenismo, l’in- 
dagine gnoseologica di Martinetti escludeva la trascendenza del reale alla 
coscienza e insieme difendeva la pluralità degli esseri particolari. Proprio 
perché i fenomeni sono degli stati coscienti ed è essenziale a essi il rapporto 
di soggetto e oggetto, se ne può affermare la idealità e obiettività. L'unione dei 
soggetti non è comunque possibile se non si pone a suo fondamento un sog- 
getto assoluto. Ora l'indagine della percezione e della pura ragione, nel cui 
sistema si organizza il molteplice dell'esperienza, mostra come il sapere acceda 
a forme sempre più perfette e comprensive. Il processo di risoluzione del 
sensibile nell’intelligibile esprime questa tendenza all'unità, ma nessuna forma 
a priori può pretendere di esaurire la realtà e di essere altro se non l'espres- 
sione relativa e parziale della medesima unità. Per questo la dottrina della 
conoscenza deve considerarsi una « preparazione negativa all'opera positiva 
della metafisica », un preambolo alla religione. 

Qui si chiariva l'animo di Martinetti. Turbato dalle lotte del tempo, 
egli ripeteva nel suo Breviario del '23 che l’uomo era tanto più libero quanto 
più ragionevole, più capace di « vedere ogni singola cosa dal punto di vista 
del tutto », e che questa universalità dello spirito doveva proporsi quale 
ideale di giustizia e di solidarietà. Tendere alla totalità e trascendere lo stesso 
discorso logico pur di attingerla, placare le passioni e gli interessi particolari : 
accenti spinoziani, inconsueti davvero in quegli anni turbolenti. Era però 
un libro uscito nel '28 a offrire la misura della sua riflessione, La Libertà, 
che meriterebbe d’esser messo a confronto con la baldanza di tanti idealisti 
d'allora. La tesi, filosoficamente non originale, era che la libertà non esclude 
e anzi implica la necessità: se essa sussiste nell'esplicazione autonoma di un 
soggetto consapevole e quindi in una attività di ragione, il caso e soltanto il 
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caso può minacciarla. « Ogni atto nuovo della coscienza, ogni atto della vo- 
lontà, pur essendo la risultante causale, l’effetto dei suoi antecedenti, non è 
perciò un atto meccanicamente necessitato : esso è un vero atto di sintesi, in 
cui l'io attua necessariamente, ma per virtà propria, qualche cosa di più di 
ciò che era naturalmente contenuto negli antecedenti » (op. cit., Milano, 1928, 
p. 374). Ma la forma superiore di spontaneità si realizza nella volontà guidata 
da idee universali, nella « liberazione graduale dai vincoli delle necessità infe- 
riori », nell'attuarsi consapevole dell'uomo come momento assoluto di Dio 
identificato con la ragione infinita. L'impegno morale sconfina allora in quello 
religioso, da viversi in purezza e tale da portare il singolo alla comunica- 
zione con la vita universale delle cose. Qui la filosofia esaurisce la sua fun- 
zione e tocca al simbolo di esprimere il trascendente: perché solo il simbolo 
può comporre il contrasto tra la fede e la ragione nello slancio ascensivo 
di tutta l'esperienza umana. « Se il compito della ragione » scriveva infatti 
Martinetti « è di elevare alla visione dell'unità, conducendoci a riconoscere che 
cosa trascende la ragione e non è più rappresentabile che per mezzo di simboli, 
anche il concetto dell’ ’’ assoluto altro '', cioè del trascendente, cessa di essere 
qualcosa di straniero alla ragione » (Ragione e fede, Torino, 1942, p. 51). 
La conoscenza simbolica appare la naturale conclusione dello sforzo razio- 
nale, e le forme estetiche o immaginative e analogiche ne esprimono l'aspira- 
zione alla perfezione divina. 

Ciò posto, com'è possibile la persistenza di un conflitto anche aspro della 
filosofia con la religione? La ragione stava per Martinetti nella stessa affinità, 
anzi identità di natura dell'una e dell'altra; e vano gli sembrava sperare che 
la lotta avesse fine se si trattava di una « lotta delle forme superiori della vita 
religiosa contro le forme tradizionali e antiche ». Su un punto non si ponevano 
dubbi, su una religione senza fondamento trascendente, e per questo occor- 
reva diradare l'aureola di religiosità attorno all’hegelismo. Due fatti vi avevano 
concorso, il suo tratto idealistico e l'accordo con l'ortodossia. Ora la parola 
"’ idealismo ”’, insisteva Martinetti, ha due sensi ben distinti. « Idealistica in 
senso gnoseologico è ogni dottrina che pensa la realtà come un fatto od un com-. 
plesso di fatti di natura spiritualistica: idealistica è in questo senso la conce- 
zione hegeliana come quasi tutta la filosofia dopo Kant; ma idealista in tal senso 
è anche ogni filosofo positivista o fenomenista che riduca la realtà a sensazioni. 
Idealistica in senso metafisico, ossia nel senso platonico, può dirsi invece solo 
quella filosofia che riconosce la realtà dell'ideale, del dover essere, del trascen- 
dente. È in questo senso che l'idealismo è il fondamento necessario d'ogni 
dottrina religiosa: ma in questo senso nessuna dottrina è cosî recisamente 
avversa all'idealismo come la dottrina hegeliana » (op. ait., pp. 513-14). 

Con la sua intransigenza, con la sua cura di distinguere non importa se 
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appesantita dalle frequenti iterazioni, il discorso non si prestava a venire 
frainteso. Le incertezze del pensiero martinettiano, tuttavia, non erano poche. 

Come si conciliava, anzitutto, lo sforzo degli esseri particolari verso il sog- 
getto assoluto (« ogni moto, ogni vita, ogni esistenza più alta non è che il ten- 
dere verso la Unità suprema ») con la sua trascendenza, rispetto a cui il mondo 
si riduce a mera apparenza e illusione? E come si giustificava, da una diversa 
prospettiva, questa trascendenza, quando essa sembra risolversi in un pan- 
teismo di origine neo-platonica e spinoziana e il soggetto è la determinazione. 
necessaria di un Dio impersonale? Ma le obiezioni non toccano la saldezza di 
un mondo morale che si riportava nel rigore e negli accenti severi alla lezione 
di Kant. Era quello di Martinetti una sorta di illuminismo religioso che lo 
rendeva aspro nelle polemiche e nemico del costume retorico dei filosofi 
allora alla moda o corrivi alla politica. In questo senso, la sua opposizione 
al regime era per lui un atto di coerenza e niente di più. 

Per diverse ragioni il Varisco continuava a opporsi alla « egemonia 
idealistica ». La coscienza è tutta la realtà, egli aveva detto nel lontano 1895, 
ma resta una differenza tra la « coscienza oscura » e la « coscienza chiara »: 
la prima è costituita dai cosiddetti « stati », ossia dai contenuti che le sono pre- 
senti senza che essa manifesti attività alcuna, mentre la seconda consiste negli 
atti in cul si estrinseca propriamente l'energia psichica. Se gli « stati » sono 
sottoposti a un rigoroso meccanismo, gli atti sono liberi e introducono la dua- 
lità del soggetto e dell'oggetto. Come comporre l'antitesi? Essa veniva risolta 
da Varisco in un fondamento comune ai due termini, in un Assoluto imma- 
nente alla realtà come al pensiero e identico alla necessità del fatto, del fatto 
a cui non si sottrae la posizione del pensiero, che senza il dato sarebbe nulla 
e dal quale procede l'oggettività del conoscere (La necessità logica, "' Atti Accad. 
di scienze morali e politiche di Napoli”, XXVII, 1895, p. 104). 

Gentile gli aveva subito mosso un'obiezione, come potesse insorgere 
dal « fatto meccanico » la spontaneità del cosciente. Ma un'altra difficoltà 
riguardava il cosiddetto sapere vissuto che era da intendersi irrazionale in 
quanto si riferisce a una realtà esterna e ne dipende. L' incapacità del pensiero 
a penetrare questa connessione causale poteva esser vinta solo con il più 
deciso coscienzialismo dei Massimi Problem, con l'approfondimento dei 
rapporti tra il sentito o contenuto della sensazione e il sensibile o proprietà 
di un corpo. L'unità di coscienza diventava allora una relazione tra sentiti, 
a cui si associano 1 sentimenti, le volizioni, i ricordi, ecc. che sono gli elementi 
costitutivi di un soggetto consapevole: e di essi era anzi possibile delineare una 
fenomenologia che dalla percezione si portava al centro dell'attività consape- 
vole. « Conosco l'universo — osservava Varisco — in quanto mi rendo piena- 
mente consapevole di me stesso. Perché l'universo non è meno parte di me 
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che io dell'universo » (op. cit., Milano, 1910, p. 90). Se dunque l'autoco- 
scienza rappresenta la condizione soggettiva della cognizione, l'universalità 
di quest'ultima dipende dalla presenza nel soggetto della legge corrispondente 
alla struttura dell'oggetto pensato. Ora tutte le determinazioni reali, risolu- 
bili in fatti di coscienza, si costituiscono nell’Uno che ne è la ragione e atti- 
vità immanente. La vita di queste monadi va soggetta a variazioni e accidenti, 
ma non la loro esistenza. «È necessario che accadano dei fatti, che è quanto 
dire : dei fatti non necessari ». Tali concreti esauriscono l'essere, ecco il problema, 
o non occorre ammettere che esso sia « dotato di altre determinazioni »? 

L'alternativa tra panteismo e teismo non era tuttavia risolta, anche se l’esi- 
genza di valori permanenti e assoluti dava rilievo alla finalità intenzionale e 
tendeva a trasformare il concetto di essere in quello tradizionale di Dio. Essa 
diventava il tema centrale di Conosci te stesso e delle opere successive: ma è 
poi possibile avvalorare la trascendenza, domandava De Sarlo, quando s'am- 
mette l'implicazione dell'Uno nei singoli concreti? Si delineava un conflitto 
tra fede e ragione, a tutto vantaggio della prima. «Soltanto un Dio che, oltre 
ad essere in noi sia nello stesso tempo al di sopra di noi, può predisporre un 
futuro che valga come un fine degno dell’uomo »,. insisteva Varisco. Nondi- 
meno il concetto di creazione restava teoreticamente ingiustificato ed egli doveva 
confessare: «Una spontaneità la cui esistenza sia necessaria, io la intendo 
facilmente: non cosî facilmente intendo una spontaneità creata ». 

Solo con il saggio Unità e molteplicità, apparso nel 1920, l'istanza del 
teismo si sarebbe consolidata anche a rischio di invalidare il precedente si- 
stema. Molte ragioni spingevano a questo, tra le altre la condanna del so- 
lipsismo e l'esigenza di una gnoseologia realistica in grado di attenuare il pre- 
cedente coscienzialismo, la rivalutazione degli individui rispetto al soggetto 
trascendentale degli idealisti Non per questo ne seguiva una dimostrazione 
del Dio personale: il teismo valeva soltanto a soddisfare quel bisogno d'im- 
mortalità che era tutto il problema del singolo e faceva di Varisco quasi un 
«anacronistico apologista cristiano ». Tanto bastava, comunque, a fare di lui 
un campione dell'opposizione che cominciava a levarsi contro la filosofia genti- 
liana. Il richiamo alla tradizione italiana del realismo, le simpatie per lo Stato 
forte che egli aveva manifestato sulla ’’ Idea Nazionale '” del Corradini e poi 
nei discorsi politici, il tono edificante con cui aveva descritto il suo itinerario 
Dall'uomo a Dio e che singolarmente s'adattava ai rapporti tra chiesa e regime 
dopo il 1929: tutto lo delegava a quella rappresentanza. 

Un compito che altri, come Francesco Orestano (1873-1945), presi- 
dente dal 1931 della Società Filosofica Italiana, volle poi attribuirsi con la 
sua dottrina del '' superrealismo '’ a sostegno della trascendenza cristiana. 
Qui l'elogio della cattolicità e della patria mediterranea prevaleva di molto 
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sulla discussione razionale. O altrimenti, come nel caso del realismo assoluto 
o naturalistico di Erminio Troilo (1874-1968), docente all'Università di 
Palermo e poi di Padova, e in quello più recente di Carmelo Ottaviano (nato 
nel 1906), autore di una Metafisica dell'essere parziale, si badava soprattutto a 
dimostrare l'inconsistenza dello storicismo e dell'idealismo e non si lesina- 
vano le critiche. E tuttavia converrà distinguere tra questi attacchi e le espe- 
rienze dei pensatori che, se non s'avvedevano di tutte le ragioni degli avver- 
sari, tornavano con serietà al loro positivismo d'origine. Si pensi a Giovanni 
Marchesini (1868-1931), il più fedele tra gli scolari di Ardigò e tuttavia 
aperto alle istanze del pragmatismo, che teneva gran conto del valore e del 
ruolo degli ideali etici nonostante fossero finzioni dell'anima; si pensi ancora 
ad Annibale Pastore (1868-1956) che, dalla sua cattedra torinese di filosofia 
teoretica e con la sua Logica del potenziamento del 1936, riprendeva le istanze 
metodologiche della filosofia positiva e cercava di intendere le forme elementari 
del pensare per mezzo delle variazioni degli enti logici in reciproca relazione. 

Ma soprattutto va ricordato Giuseppe Tarozzi (1866-1958), docente di 
teoretica all’ateneo bolognese, che scriveva nel 1928 un'Apologia del posttivismo 
per mostrarne la differenza dalle rozze dottrine scientistiche e denunciare 
l'intolleranza del vittorioso idealismo. Suo problema di fondo era quello 
della libertà e della novità dell'atto singolo, che egli affrontava muovendo 
dall'analisi dei significati corrisposti alla necessità. Della concezione determi- 
nistica questo si doveva dire, osservava il Tarozzi in La libertà umana e la 
critica del determinismo, che essa si giustifica « come sistema formale e logico 
delle scienze » e appare invece arbitraria quando la si assume a principio 
assoluto di spiegazione. La necessità causale è un opportuno schema rappre- 
sentativo e non valgono a suo riguardo le critiche avanzate dai contingentisti: 
bisogna però guardarsi dall’estenderla oltre la cerchia dei fenomeni naturali 
e misconoscere l'originalità della coscienza. 

Per manchevoli che fossero le analisi della causalità a confronto della 
moderna epistemologia, era giusto l'avvertimento del Tarozzi a separare 
scienze e metafisica. Ne conseguiva, con accenti che nell’Esistenza e l'anima 
del 1930 apparivano ormai spiritualistici, la difesa della libertà morale e 
della trascendenza religiosa. Dio non era dimostrabile e la ragione poteva 
al massimo asserire la « plausibilità di ciò che altre attività spirituali presen- 
tano come oggetto di credenza assoluta» (op. cit., Bari, 1930, p. 223). In 
ogni caso il problema teologico non impediva la ricerca e faceva da alternativa 
estrema al filosofare, ossia all’ «esperienza di tutto l’uomo ». Qui s'esprimeva 
in concreto la libertà com'era concepita dal Tarozzi, che assumeva nel 1923 
la direzione della '' Rivista di Filosofia'': « Noi non vogliamo né armonizzare 
né verificare. Nostro compito è al contrario» avvertiva nel primo fascicolo 
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« di facilitare e promuovere le distinzioni ideali in un libero e vario confronto 
e dibattito di pensieri ». Più spirito critico che fiducia nei sistemi eterni, unità 
morale più che teoretica : cosi avrebbe ripetuto Bobbio alla ripresa della rivi- 
sta, che tra il '29 e 11'40 ebbe a guida Martinetti e a collaboratori i migliori 
studiosi di quegli anni. 

Altri attacchi erano intanto portati dal tomismo. A tenerne viva l’ispira- 
zione e la presenza nella cultura italiana non s'impegnava soltanto la Compa- 
gnia di Gest, con la ”’ Civiltà cattolica” sotto la direzione di Enrico Rosa 
e poi di Giacomo Martegani. Anche il movimento neoscolastico, che aveva 
il suo centro nell'Università Cattolica di Milano, si ergeva a difesa della meta- 
fisica classica. I suoi maggiori esponenti, da Agostino Gemelli al Cannella, 
dal Mattiussi al Necchi e ad altri ancora, avevano abbandonato la revisione 
gnoseologica intrapresa dal cardinale Mercier ed erano tornati alle posizioni 
del realismo tradizionale, se anche si dichiaravano disposti ad accogliere 1 
risultati delle scienze e della storiografia moderna. Né essi dovevano mancare, 
appena le relazioni tra lo Stato e la Chiesa e l’attenuarsi di un certo laicismo 
risorgimentale l'avessero consentito, di esercitare un'influenza sulla nostra 
cultura. Un contrasto tra la filosofia antica e moderna, obiettava Francesco 
Olgiati (1886-1962), non esiste; l'astrazione concettuale che è caratteristica 
della prima può ben accordarsi con la ricerca del concreto e dell’individuale 
che è proprio della seconda. Tale il criterio che ispirava le sue indagini su 
L'idealismo di G. Berkeley ed il suo significato storico del 1926, su Il significato 
storico di Leibniz del 1929 e La filosofia di Descartes del 1937. Ma questa apertura 
come si conciliava con il richiamo alla metafisica? Non era forse alla luce della 
philosophia perennis che occorreva rifare la storia del pensiero moderno, ve- 
derne problemi e conclusioni? Non era muovendo dalla considerazione reali- 
stica dell'ente, sceverato nelle sue leggi universali e necessarie, che bisognava 
invalidare la posizione fenomenistica per cui l'essenza del reale consiste nel 
suo esser pensato e quella idealistica che fa dipendere l'unità formale del- 
l'oggetto dal soggetto pensante? 

Nella voce composta per la nostra maggiore enciclopedia, il Gemelli era 
anche più perentorio. Col nome di filosofia neoscolastica, egli avvisava, s'in- 
tende propriamente la '’ restaurazione ' del pensiero medievale nell'ambito 
della civiltà moderna; né un tale pensiero doveva assumersi come un ‘espres- 
sione passeggera, ma come una conquista definitiva in metafisica, « una conqui- 
sta maturata attraverso la speculazione greca e il Cristianesimo e avente per 
caratteristiche fondamentali il realismo e il teismo » (Neoscolastica, in "” Enci- 
clopedia Italiana ”’, vol. XXIV p. 581). Il nuovo tomismo non mancava però 
di rappresentanti originali e anche polemici. Tale era certamente Giuseppe 
Zamboni (1875-1950), professore all'Università cattolica e autore di vari 
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scritti sul problema conoscitivo da La gnoseologia dell'atto come fondamento della 
filosofia dell'essere del 1923 a La persona umana del 1940. Fondamentale gli 
sembrava la distinzione tra la realtà fenomenica e la realtà ontologica, tra la 
metafisica dell’esistenza e la metafisica dell'essere. Se poi si voleva accedere 
all'origine del concetto di ente come actus essendi, essa non doveva cercarsi 
nell'esperienza sensibile ma nella coscienza dell'Io secondo un'originale ri- 
presa di temi kantiani e rosminiani. Cosi un altro professore dell'Università 
cattolica di Milano, Emilio Chiocchetti (1880-1951) avvicinava con simpatia 
le tesi pragmatistiche sulle scienze, una volta ammesso che solo alla filosofia 
compete la cognizione dell’universale nell'individuale, e, più precisamente 
« del tutto nel singolo, e dell’individuale e del singolo nell'universale e nel 
tutto » (Note di gnoseologia : l'atto astrattivo, ‘’ Rivista di filosofia neoscolastica ”’, 
n. 2, 1915, p. 160). 

Ma anche studiosi di altre scuole e provenienze si avvicinavano alla neo- 
scolastica. Nel 1937 usciva La filosofia della religione e 11 problema della vita di 
Umberto A. Padovani (1894-1968), che si sarebbe volto a una teologia 
della storia non scevra di inflessioni escatologiche agostiniane. Dall'Idealismo 
al Realismo s’intitolava l'opera con cui Vincenzo La Via (nato nel 1895), 
docente di teoretica all'ateneo palermitano e direttore nel secondo dopo- 
guerra della rivista '' Teoresi '’, spiegava le insufficienze del moderno sog- 
gettivismo e si volgeva ad affermare l'immanenza alla conoscenza dell'oggetti- 
vità reale, ossia la priorità dell’ontologia: ché il pensiero, egli ribadiva a prova 
del suo '' realismo assoluto "’, non potrebbe essere se stesso se non fosse 
pensiero dell'essere. Non c'era comunque « nessuna salvezza fuori della tra- 
dizione ellenica e cristiana, alla quale del resto si ricongiungono, per quel 
nucleo di verità che in ciascuna di esse è presente, tutte le filosofie » : in queste 
parole di Carlo Mazzantini (1895-1972), autore nel 1929 di una Lotta per 
l'evidenza e attento alle nuove prospettive esistenzialistiche e fenomenologiche, 
si manifestava un atteggiamento intransigente che accomunava molti esponenti 
neotomistici e li rendeva diffidenti persino dell'indirizzo rosminiano e spiri- 
tualistico. 

Di queste polemiche scolastiche con l'attualismo resta esemplare, pur se 
ne dovevano seguire di ben più aspre e risolute, il volume del Chiocchetti 
sulla filosofia gentiliana uscito nel 1921. Vi si ritrovano tutte le obiezioni di 
fondo, da quella per cui «il contenuto dell'esperienza non si risolve nella 
stessa funzione o processo del pensiero in atto » all'altra concernente la va- 
nità di una dialettica spirituale che nega il male come l'errore. Replicava Ugo 
Spirito nel ' Giornale critico della filosofia italiana ”’, la rivista fondata da 
Gentile nel 1920, osservando come l'interlocutore fosse legato a una tradi- 
zione che gli impediva d’accostare e penetrare il nuovo pensiero. « Lei si 
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domanda come mai, se l'atto è tutto atto, esso abbia bisogno tuttavia di 
svolgersi e di superarsi. Il dualismo, la molla, c'è anche nell’idealismo, ma 
solo come dualismo dell'atto, anzi come l'atto stesso e cioè il suo farsi atto » 
(op. ait., p. 80). Le posizioni restavano inconciliabili, né il contrasto, per la 
maggior forza venuta agli ambienti cattolici dalla pacificazione religiosa intra- 
presa dal nuovo regime, avrebbe tardato a sconfinare nella politica. 

Nel dominio della filosofia si mantenevano invece altre polemiche, come 
quella che seguî alla Critica del Concreto di Pantaleo Carabellese (1877- 
1948). Quest'opera dell'allievo di Varisco, venuta dopo alcuni studi sulla 
percezione intellettiva del Rosmini e sul problema religioso, si proponeva un 
superamento dell’idealismo antitetico e del realismo. Due astrazioni sono in- 
fatti il pensiero e l'essere, se mantenuti distinti: «in concreto il pensiero 
è pensiero che è; l'essere è l’essere che pensa» (op. cit., 2* ed., Roma, 1940, 
pp. 37-38). Va cosi rovesciato il modo tradizionale di considerare il soggetto 
e l'oggetto : ché ora l'universalità assoluta non appartiene più al soggetto e si 
corrisponde invece all'oggetto, non all'oggetto concepito realisticamente ma 
a quello che costituisce l'oggettività di tutti i soggetti possibili. Reali sono 
appunto i soggetti a cui immane l'oggetto assoluto di coscienza e dei quali 
può dunque affermarsi l’alterità. Tanto il soggetto quanto l'oggetto sono però 
aspetti astratti di quel processo che è il concreto, l’inscindibilità stessa del- 
l'essere e della coscienza. Se la realtà è pluralità di soggetti, questi costituiscono 
l'essere che è l'unità della loro molteplicità. Impensabile pertanto un Soggetto 
universale, trascendente o immanente che sia: nel primo caso la sua esistenza 
distinta dai soggetti compromette l’unità dell'essere cui l'esperienza ci obbliga, 
nel secondo caso si identifica con la singolarità e si perde come unico. Proprio 
la coscienza universale posta a base della soggettività concreta consente, con 
la reciproca comprensione dei soggetti, anche la trascendenza dell'uno all'altro ; 
e inversamente, la trascendenza dei puri soggetti astratti determina « la tra- 
scendenza relativa dell'oggetto concreto ». 

Qui giunto, Carabellese approfondiva originalmente il tema dell'ogget- 
tività sulla scorta dei suoi studi kantiani e chiariva meglio il dissidio con 
l'idealismo. La risoluzione del problema dell'essere in quello del conoscere 
sembra possibile agli idealisti, egli notava, in quanto restano fermi loro mal- 
grado a una concezione realistica dell'oggetto. Ma la critica di Kant a cui 
essi si riferiscono non conclude all'inconoscibilità della cosa in sé e alla ne- 
gazione di un « problema oggettivo »: il suo risultato consiste invece nel- 
l'avere ridotto l'essere noumenico a Idea, ossia a oggetto della coscienza. Contro 
l'interpretazione idealistica occorreva quindi mostrare come l'alterità non sia 
caratteristica della pura oggettività e riguardi piuttosto i soggetti: essa aveva 
infatti concluso a un Soggetto assoluto, «scambiando il singolare con l'Unico», 
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non s'era avveduta che il soggetto richiedeva l’altro da sé, ossia l'altro 10, 
per potersi affermare nella propria concretezza. 

Il problema teologico come filosofia presentava nel 1931 i più importanti 
sviluppi di questa metafisica del concreto. Con l'affermazione dei singoli che, 
riprendendo l'esigenza di Varisco, costituiscono il molteplice relativo del- 
l'unico Oggetto, con la riforma del concetto d'esperienza che deve esprimere 
il convenire dei molti nella reciprocità di coscienza e il cui termine reale con- 
siste in « un singolare che si è generalizzato », si precisava il compito della 
filosofia. Essa procede dal concreto al suo principio immanente, all’Essere in 
sé nella sua ideale oggettività. La domanda fondamentale che è poi la stessa 
della religione, sciolta da ogni presupposto realistico, concerne cosi la pen- 
sabilità dell'Oggetto puro o di Dio senz'altro. Bisogna anzitutto rifiutargli 
l'esistenza, insisteva Carabellese: « Se, infatti, Dio è essere in sé e l’esistere 
invece è essere in relazione, dire che Dio come tale esiste, comunque s'intenda 
l'esistere, è pronunciare verbalmente soltanto una contraddizione, ma non dire 
nulla : affermare l'esistenza di Dio è negare Dio» (op. cit., Roma, 1931, p. 169). 
Dell'Assoluto non è possibile affermare l’alterità e l'esistenza nel senso del tra- 
dizionale argomento ontologico; di esso non può neppure dirsi, come preten- 
devano gli idealisti, che è la totalità del relativo, non confondendosi con il 
Concreto di cui rappresenta la ragione immanente: Dio resta l'Oggetto puro 
della coscienza. 

Su questi davvero « massimi problemi » s'affaticava la riflessione di Cara- 
bellese, destinato a succedere a Gentile nella cattedra romana di teoretica. 
Essa si esponeva alle obiezioni dell'infaticabile Ugo Spirito, secondo cui la 
critica dell'idealismo nasceva dalla falsa supposizione che per esso il soggetto 
fosse un astratto termine della coscienza e non già un momento dialettico della 
sintesi spirituale. « Il concreto è o non è questa sintesi, quest'Io trascendentale 
in cui si risolve il reale? O la sintesi a priori del Carabellese è l'atto infinita- 
mente libero, lo spirito nella sua perfetta attuazione, il concreto in cui si risol- 
vono tutti gli astratti, e allora è la stessa affermazione dell’idealismo, è il sog- 
getto puro; ovvero la sintesi è qualche cosa di diverso dall'atto puro, e allora 
la ragione della diversità non può essere che un limite della sintesi, che diventa 
per ciò stessa naturalistica » (L'idealismo italiano e i suoi critici, Firenze, 1930, 
p. 160). La comune reazione al pensiero positivista non bastava certo a sanare 
il contrasto tra idealismo e ontologismo critico. Se Carabellese guardava alla 
dottrina dell'atto come a una evasione dalla metafisica e alla filosofia di Croce 
come a uno « psicologismo umanistico », gli avversari gli contestavano il 
carattere arcaico e astorico dell'Oggetto. E solo più tardi, con il nuovo inte- 
resse ontologico suscitato dalla problematica esistenziale, il suo insegnamento 
sarebbe apparso meno remoto dal pensiero contemporaneo. 
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LA CRISI DEL POSITIVISMO IN FRANCIA 


I. PROBLEMI E PROSPETTIVE DELLA SCIENZA 


' 
Forse 1l segreto della Francia consiste nell'ordine e nella continuità delle 


sue istituzioni, in quel legame tra passato e presente che già Alexis de Tocque- 
ville aveva mostrato a proposito dei rapporti dell'Ancien Régime con la Rivo- 
luzione. Cosmopolitismo e senso della nazione, progresso e conservazione, 
l'amore dei principi universali che si connette agli slanci più individualistici : 
questa la Francia eternamente uguale ed eternamente inquieta. Ancora nel 
ricordo del 1789 la Terza Repubblica elevava i propri contrasti politici a 
esempio della lotta tra libertà e autorità: la révolutton est un bloc, ammoniva 
Clemenceau, e sa distinguere tra gli amici del popolo e i suoi nemici, tra chi 
difende i diritti dell’uomo e chi li nega. Epigoni borghesi di Voltaire e prole- 
tari della Comune, massoni e deisti sono il clero militante del culto repubbli- 
cano: e se la società perfetta resta alla fine del secolo ancora da attuare, se le 
caste reazionarie e militari non disarmano neppure dopo il fallimento. del- 
l'avventura boulangista, le istituzioni non vengono scosse e l'equilibrio si 
consolida. 

Gli intellettuali formano una società chiusa e importante. Con il mani- 
festo del 1898 essi dichiarano guerra, in pieno affare Dreyfus, ai tutori del- 
l'autorità e l'EÉcole Normale Supérieure diventa la roccaforte dello spirito il 
luminato. E sono ancora gli uomini di cultura a intervenire nella polemica 
quotidiana o a dirigere l'opinione politica, sono gli Zola e i Renan, i 
Péguy e gli Alain, come oggi i Sartre. Il razionalismo è in Francia, notava 
Lavelle, una specie di filosofia nazionale e Descartes appare il maestro di 
tutti. «Lo spirito cartesiano esercita su di noi maggior ascendente che la 
sua dottrina: possiamo ignorare le sue scoperte matematiche, dimenticare che 
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la sua fisica è sorpassata, non lasciarci persuadere dalla sua metafisica ma ce- 
diamo sempre al fascino di quelle grandi verità, che egli non cessa di ren- 
derci presenti e che non cessano di sfuggirci; pesehé il nostro essere fa una 
cosa sola con il nostro pensiero, poiché tocca a noi ben governarlo, poiché 
la verità risiede nelle idee chiare e distinte, poiché noi possiamo avanzare solo 
secondo un ordine, che va dai più semplici ai più complessi, e poiché per esse 
diveniamo padroni delle nostre passioni invece di sottostarvi » (La philosophie 
frangaise entre les deux guerres, trad. it., Brescia 1949, p. 13). Forse per questo 
la cultura francese non esalta, neppure negli anni inquieti che s'affacciano al 
nostro secolo, il genio solitario e ignora le peripezie della «coscienza infelice». 

Tramontato da un pezzo l’eclettismo di Cousin, con la sua oratoria per- 
corsa da qualche « sonoro colpo di tromba », il pensiero di Comte aveva com- 
battuto le metafisiche tradizionali ed elaborato i codici della società indu- 
striale. L'enciclopedia delle scienze esprimeva gli ideali ottimistici e progres- 
sivi della borghesia: non era forse possibile spiegare la realtà e prevederne gli 
sviluppi con poche semplici leggi? Ma già alla fine del secolo questa fiducia 
sembra scossa e i filosofi delimitano le possibilità della ragione. Non c'è più 
in Francia un sistema che domini sugli altri, osservava Boutroux in una me- 
moria al Congresso internazionale di Heidelberg, e tuttavia non si tratta di una 
malaise del pensiero. Al contrario, le ricerche non erano mai state, nei vari 
campi, cosî ricche di risultati. Infittivano gli scambi con la cultura tedesca 
ed europea in genere, 1 rapporti con la tradizione si facevano più sciolti, si 
moltiplicavano le prospettive scientifiche. E la '’ Revue de métaphysique et 
de morale '' del Léon, la '’ Revue philosophique ”', l''’ Année philosophique " 
del Pillon, l''’ Année sociologique '' del Durkheim e l''' Année psycholo- 
gique '' del Binet, le '’ Annales de philosophie chrétienne ”’ e la '' Revue de 
philosophie '’ che rappresentavano il pensiero cattolico, e, ancora, il '’ Bulletin 
de la société francaise de philosophie'' e il ’' Journal de philosophie'', la 
stessa divulgativa '' Revue des idées’' erano il segno d'una attività e di un 
impegno singolari. 

C'erano molte questioni da affrontare. Un'indagine suscettibile di misura 
e previsione matematica, ad esempio, non si conciliava con lo studio dell'uomo 
e con le « povere scienze congetturali » come la storia: qui occorrevano senso 
delle sfumature e gusto dei particolari. E perché mai 1 metodi di una data 
scienza dovevano valere in un diverso campo di indagini? Perché mai il pro- 
gresso di una disciplina doveva condizionare necessariamente lo sviluppo delle 
altre? Anche le dottrine evoluzionistiche scuotevano le certezze della filosofia 
positiva. Se non c'era alcun sapere intoccabile, se esso si modificava per sod- 
disfare i bisogni degli uomini, quale valore esemplare poteva attribuirsi a 
una concezione del reale semplice e uniforme, come quella teorizzata dalla 
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meccanica? Non si trattava, comunque, di una rottura violenta. Dello spirito 
positivo restava più di una traccia, se ancora nell'Esquisse d'une interprétation 
du monde Alfred Fouillée (1838-1912) indicava la filosofia come il termine 
ideale di un processo che muove dalle relazioni logiche e meccaniche stabilite 
dalle scienze empiriche all'unità organica del tutto. Cosf un altro tentativo di 
sintesi scientifica si trovava ne La dissolutton opposte à l'evolution dans les sciences 
physiques et morales di André Lalande (1867-1963). Il processo di differen- 
ziazione evolutiva valeva per i fenomeni biologici, altrove dominava il prin- 
cipio della degradazione d'energia e della connessa irreversibilità. Noi osser- 
viamo una assimilazione progressiva delle cose tra loro, una generalizzazione 
sempre più comprensiva, uno sforzo verso l’unità e l'identico che caratterizza 
il movimento stesso dell'intelligenza. Il passaggio dall’eterogeneo all'omo- 
geneo, e non già l'evoluzione, è la vera legge cosmica: essa implica una meta- 
fisica e una morale, notava Lalande, se si interpreta la tendenza dissolutiva 
come una liberazione dall'egoismo e un ritorno all'Unità originaria. 

Due atteggiamenti si fronteggiavano nel lavoro culturale. Da una parte 
c'era chi tendeva a specializzare le indagini e a trasferirvi i metodi e il lin- 
guaggio delle scienze; dall'altra, c'era chi insisteva sull’originalità inesauribile 
dello spirito e s'opponeva a qualsiasi disegno sistematico. Ne faceva fede la. 
storiografia filosofica alla ricerca di un equilibrio tra lo scrupolo filologico e 
l'impegno personale dello studioso. Cosî un interprete dello spinozismo, 
Victor Delbos (1862-1916), esortava a scoprire gli elementi originali delle 
singole dottrine; e Boutroux non gli era da meno quando invitava, con enfasi 
anche maggiore, a '' calarsi’’ nei grandi autori del passato per gioire con 
loro della purezza dell'universale. Ma con le discussioni e le apologie afflui- 
vano anche i contributi. E qui converrà segnalare tra le altre le ricerche di 
Octave Hamelin, uscite postume, sui sistemi di Aristotele e di Descartes, e 
quelle sui logici inglesi di Louis Liard (1846-1917); alle quali bisogna poi 
aggiungere, risalendo al pensiero antico, gli studi di Victor Brochard (1848- 
1907) sul mito nei dialoghi platonici e di Paul Tannery (1843-1904) sul- 
l'astronomia e la geometria classica, esemplari di una produzione ricchissima 
e attenta ai rapporti della filosofia con la scienza, come è possibile vedere nei 
diciassette volumi dei Mémoires scientifiques. Né un tale interesse per lo sviluppo 
delle scienze, per il loro ruolo sulla costruzione dei sistemi, si limitava a pochi 
specialisti o trascurava di porre i problemi epistemologici che ne consegui- 
vano. Per questo Arthur Hannequin (1856-1905) non mancava di dare ri- 
lievo, nelle Etudes d'histotre des sciences et d'histoire de la philosophie, alle proce- 
dure dell'indagine empirica; e Louis Couturat (1868-1914), lavorando sui 
manoscritti inediti, indicava nella Logique de Leibniz le '’ anticipazioni’ della 
logica algoritmica. 
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Un uguale impegno si avverte nell'ambito della psicologia; ben decisa 
a darsi un'autonomia e a non lasciarsi identificare con la phystologie intellectuelle 
a cui s'era riferito Comte. Lo studio introspettivo del mentale, la comparsa 
di fenomeni medianici, la nuova nozione dell'inconscio allargavano l'ambito 
dell'indagine e ne attenuavano i presupposti materialistici. Non altrimenti 
cresceva, nelle riviste specializzate come l''' Année psychologique ” e nei la- 
vori delle scuole, la diffidenza per le divisioni in ’' facoltà ”’ e le generalizza 
zioni ambiziose. Talora poteva anche accadere che il dinamismo della vita 
psichica, la spontaneità del soggetto, facessero dire a Pierre Janet (1859- 
1947) che l'attività volontaria rendeva reale l'ideale dei filosofi, « l'anima una 
e identica » (L'automatisme psychologique, Paris, 1889, p. 476). Ma di fatto 
l'allievo prediletto di Charcot, addentrandosi nel labirinto inesplorato delle 
nevrosi, gettava le basi con Freud di una psicologia del profondo e sottraeva 
l'analisi sperimentale a talune remore positivistiche. In questo senso va ricor- 
dato Alfred Binet (1857-1911), fondatore dell''’ Année”’, con la sua Intro- 
duction è la psychologie expérimentale e 1 suoi contributi sui processi mnemonici 
e 1 loro correlati fisiologici, nonché sulle funzioni psichiche superiori; ma già 
Théodule-Armand Ribot (1839-1916), seguito dal Paulhan, aveva mo- 
strato, soffermandosi sui concetti di ’’ normale” e ”' patologico ', le insuffi- 
cienze delle leggi associazionistiche a proposito della vita affettiva e dei suoi 
conflitti. Né sarà da dimenticare come, in una prospettiva già funzionalistica, 
l'opera di Edouard Claparède (1873. 940) s ‘applicasse al fenomeni dell'in- 
telligenza e della volontà inserendoli in un preciso contesto ambientale. Con 
la sua Psychologie de l'enfant et pedagogie expérimentale e la fondazione dell’isti- 
tuto ginevrino ].-J|. Rousseau prendeva avvio, teorico e istituzionale, lo studio 
dell'età evolutiva; e proprio dalla scuola di Ginevra, con Pierre Bovet (1878- 
1944) e poi con Jean Piaget (n. 1896), dovevano venire 1 contributi tecnici 
più importanti nel nuovo campo di ricerca. 

Un altro rivolgimento si produceva nell'àmbito della sociologia. Questa 
sì era organizzata inizialmente al modo della biologia, insistendo sui fattori 
evolutivi e sulle correlazioni tra le funzioni dell'organismo individuale e quelle 
della società. Ma all’inizio del nostro secolo, in un periodo di forti tensioni 
ideologiche ed economiche, essa perseguiva ormai una propria autonomia. 
Analizzare le credenze e le rappresentazioni individuali nelle loro interazioni, 
vedere in qual modo esse vengono ad essere mutate e non risultino perciò 
assimilabili alla biologia o alla psicologia, respingere l’identificazione della 
"società ”’ o dell'àme collective con una qualunque entità soprannaturale: 
questo il programma. Ma quale elemento caratterizzava il cosiddetto fatto 
sociale? Se Gabriel Tarde (1842-1904) risaliva all'imitazione come alla legge 
che definiva la logica del comportamento, Emile Durkheim (1858-1917) 
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prendeva in esame l’azione coercitiva che il costume o il rito o la norma giu- 
ridica esercitano sull’individuo. « Poiché la nota essenziale dei fenomeni socio- 
logici consiste nella possibilità che essi hanno di esercitare dal di fuori una 
pressione sulle coscienze individuali, e non ne dipendono, ne segue che la 
sociologia non è affatto un corollario della psicologia » (Les Règles de la méthode 
sociologique, Paris, 1894, p. 125). Occorreva dunque abbandonare una consi- 
derazione meramente ideologica della famiglia e del diritto o della proprietà, 
avvicinarne il tipo sociale attraverso la rilevazione rigorosa degli elementi 
ricorrenti che la costituiscono. 

La sociologia scientifica s'atteneva con ciò alla descrizione e alla spiegazione 
di fenomeni effettivamente osservabili. Se Comte aveva preteso di determinare 
la legge di sviluppo della società in generale, concependola alla stregua di una 
totalità diveniente secondo una direzione unilineare e inalterabile, ora Durkheim 
stabiliva i limiti dell'indagine. « L'unità » egli avvertiva « non è che un termine 
generico con cui si designa l'insieme della società umana. Ci sono le tribù, 
le nazioni, gli stati particolari che sono le sole e vere realtà storiche delle 
quali la scienza sociale deve e può occuparsi » (La sociologie en France au XIX° 
siècle," Revue Bleue ”' (Revue Politique et littéraire), 19 maggio 1900, p. 612). 
Ne veniva un impegno metodologico che portava a discutere 1 concetti di causa, 
il ruolo dei fattori ecologici e razziali, i rapporti tra l'indagine sociale e l'etica. 
Proprio questi rapporti dovevano occupare le sue ultime opere, uscite tra il 
1906 e il 1911, sulla Détermination du fait moral e 1 Jugements de valeur et Juge- 
ments de réalité. In esse la realtà sociale non designava tanto l'insieme dei fattori 
causali a cui si riferisce la spiegazione scientifica, quanto s'avviava a diventare 
la stessa fonte dei valori umani. Come il fenomeno sociale sfugge al dominio 
della fisica e della biologia, allo stesso modo la vita etica non dipende solo 
dall'ambiente e dai bisogni individuali. Le scelte che introducono una dimen- 
sione assiologica nella esperienza degli uomini, le regole che ne dirigono la 
condotta, hanno la loro origine nella società. In tal senso, avrebbe osservato 
il Viano, la dottrina durkheimiana avvicinava i problemi posti dallo storicismo 
tedesco alla fine del secolo. Ne riprendeva, pit esattamente, le distinzioni tra 
1 fatti e 1 valori e accentuava la sua distanza dalle filosofie della storia di Comte 
e di Spencer. Non si trattava, comunque, di una rottura completa. Se anche 
riguardavano due realtà diverse, precisava Durkheim, 1 giudizi di valore e i 
giudizi di fatto derivano dalle medesime facoltà e non incrinano l’unità meto- 
dologica del sapere. Una morale scientifica non sarebbe altrimenti possibile: 
le scelte vanno cercate e ordinate in rapporto ai nessi causali che sostengono 
le norme di un dato assetto sociale e sono perciò in grado di eliminare ogni 
elemento arbitrario e soggettivo. 

Non dovevano mancare i fraintendimenti. Una volta elevati 1 comporta- 
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menti osservati a regole dotate di valore assoluto, la sociologia durkheimiana 
poteva infatti adombrare una potenza creatrice della società. Poteva addirit- 
tura fornire alle correnti reazionarie e nazionalistiche vicine a Charles Maurras 
(1868-1952) e a Maurice Barrès (1862-1925) la giustificazione ‘’ speri- 
mentale ’’ della differenza qualitativa tra le classi, del primato della Chiesa e 
della monarchia secolare. Ma sottratta che fosse alle ipoteche ideologiche, la 
scuola avviava un lavoro efficace. Collaboratore di Durkheim, e poi direttore 
dell''' Année sociologique ”’, Marcel Mauss (1872-1950) respingeva ogni 
astratta scomposizione del fatto o fenomeno sociale e procedeva allo studio 
delle rappresentazioni collettive e delle strutture psichiche della magia; lo 
avrebbe affiancato Henri Hubert (1872-1927), condirettore della stessa ri- 
vista, coi suoi Mélanges d'histoire des religions dedicati alla natura del sacrificio 
e dei poteri nelle tribù australiane; e con lui, sullo stesso terreno, Maurice 
Halbwachs (1877-1945) difendeva con energia la specificità del collettivo, 
il suo carattere irriducibile alla psicologia individuale, mentre Célestin Bouglé 
(1870-1940) impegnava una dura polemica contro le varie forme di socio- 
logia biologizzante o darwiniana. 

S'allargavano, nel contempo, le prospettive degli antropologi e degli 
etnologi. E notevoli di risultati sarebbero state quelle di Lucien Lévy-Bruhl 
(1857-1939), dal primo lavoro dedicato alle Fonctions mentales dans les sociétés 
inférieures del 1910 alle opere più mature sulla Mentalité primitive e su L'ame 
primitive. Nello studio di questa mentalità, dominata dalle rappresentazioni 
collettive e priva del potere critico che è caratteristico della nostra civiltà, 
cadeva anzitutto il postulato condiviso dalla scuola antropologica inglese 
e dalla stessa scuola del Durkheim: l'identità, nella forma logica, del pen- 
siero dell'uomo colto e di quello primitivo. L'attività mentale delle società 
inferiori, notava Lévy-Bruhl, è mistica nel senso che essa crede a forze e in- 
fluenze impercettibili ai sensi: essa può considerarsi prelogica e difatti non ha 
difficoltà ad accogliere l'identità dell'uno e del molteplice, è essenzialmente 
sintetica e la sua uniformità riflette quella della struttura sociale (Les fonctions 
mentales, ecc., Paris, 1910, p. 148). Le categorie di tempo, spazio e sostanza 
che condizionano le nostre rappresentazioni non hanno valore per essa; e 
semmai, a proposito del tempo, questo s'avvicina al sentimento soggettivo 
della durata descritto da Bergson, a testimonianza del distacco intervenuto tra 
il mondo dei primitivi e il nostro. 

In ogni caso, era il problema della scienza ad attirare l'attenzione dei filo- 
sofi. Ma avveniva anche il contrario, che scienziati come Poincaré e Duhem 
fossero tratti a indagare la natura e le condizioni stesse del sapere. Se le analisi 
particolari degli storici e dei psicologi, dei sociologi e degli etnologi rompevano 
l'ordine dell’enciclopedia positivista, anche la disputa propriamente episte- 
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mologica contribuiva a scuoterne i principi. C'era anzitutto da riconsiderare 
la reversibilità del processo causale cui si riferivano la scienza e la meccanica 
classica, c'erano da trarre le conseguenze filosofiche dal secondo principio 
della termodinamica nell’interpretazione datane da Clausius. Se con esso 
ammettiamo che il lavoro meccanico si trasforma in calore, e che invece il 
calore non può convertirsi in lavoro, 1 processi reversibili non tarderanno a 
mostrarsi come un caso limite: il caso, appunto, in cui la natura non manifesta 
una preferenza per lo stato iniziale e per lo stato finale. Non altrimenti si 
spiegava la ricerca di una grandezza che potesse servire in forma generale a 
misurare una tale preferenza, crescente nei processi irreversibili e invariata 
in quelli reversibili, a determinare l'entropia. Sarebbe poi toccato a Boltzmann 
emancipare questo concetto dalla tecnica sperimentale e connetterlo alla no- 
zione di probabilità; ma intanto, indipendentemente dai suoi sviluppi scien- 
tifici, 11 principio di Carnot non contravveniva alla concezione meccanicistica 
dell'universo e dell'identità ideale che si esprime nella conservazione del- 
l'energia? 

I significati filosofici della questione si precisavano nella Théorie de la phy- 
sique di Abel Rey (1873-1940), in cui l'irreversibile era elevato a segno del 
soggettivo e del temporale. Più radicalmente ancora, Emile Meyerson (1859- 
1933) vi avrebbe scorto un attacco all'ideale eleatico della ragione. Le tesi 
esposte in Identité et Realité riaffermavano il carattere e il compito esplicativo 
della scienza. Questa cerca di razionalizzare il reale, non lo risolve in un in- 
sieme di dati soggettivi. Sostituiti gli oggetti del senso comune, gli oggetti 
percepiti dalla vista o dal tatto, con gli atomi e l'etere, essa non fa che riferirsi 
a" cose” più stabili e meno esposte all'errore. Il reale della teoria einsteiniana 
è un assoluto ontologico, più che non lo sia quello della fisica classica, ed è 
coerente con l'intento di risalire ai principi dei fenomeni. Spiegare significa 
dedurre un effetto dalla sua causa, e ciò induce a postulare un'identità logica 
che ignora il tempo e le differenze qualitative. Solo le proprietà spaziali si 
conformano, in tal .senso, alle esigenze della ragione. Ma da questo ne viene 
un paradosso epistemologico: « Non è strano — si chiedeva Meyerson — 
che la scienza studi il fenomeno, il quale non è che mutamento, con l'aiuto 
di un principio tendente ad asserire l’identità dell'antecedente col susseguente, 
e dunque a eliminare ogni cambiamento, e che essa si giovi, per cogliere 
l'essenza delle cose di cui afferma la realtà, di una concezione che nega le di- 
versità? E non è paradossale che la scienza riesca nel suo proposito e che la 
natura, in una certa misura, sembri rivelarsi plastica e penetrabile di fronte 
a una teoria che si sforza di dimostrare la sua inesistenza? » (De l'explication 
dans les sciences, Paris, 1921, II, p. 348). In breve, una razionalità del reale 
sembra possibile solo a patto della sua distruzione. Ma la natura resiste alle 
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imposizioni del nostro intelletto, né si spiegherebbe altrimenti il '’ cammino 
del pensiero '' reso evidente dalle teorie fisiche e matematiche di Planck e di 
Bohr, di Eddington e di Schroedinger. Non c'è, avvertiva Meyerson, un dua- 
lismo metafisico che opponga il pensiero alle cose. Il dualismo è epistemologico 
e riflette la tendenza caratteristica delle scienze, adombra l'ostacolo che ne 
giustifica l'attività. L'identico a cui essa aspira non può infatti ignorare il di- 
verso che proviene dalla sensazione: una deduzione globale è impossibile e 
rappresenta il limite ideale di una spiegazione razionale. 

La critica dello scientismo passava attraverso la lezione di Kant. Victor 
Cousin l'aveva divulgata dalla cattedra della Sorbona e più tardi Renouvier 
ne aveva fatto un manifesto col famoso Retournons à Kant. Che nella scienza 
l'ipotesi giocasse un ruolo fondamentale e l'esperienza non si limitasse a una 
pura constatazione di fatti, che «lo spirito del ricercatore dovesse essere at- 
tivo » nella costituzione dei significati e delle leggi fenomeniche, avevano già 
detto tra gli altri il Bernard e il Cournot. Ma soprattutto il matematico Henri 
Poincaré (1854-1912) doveva mostrare la differenza tra la concezione com- 
tiana e la nuova epistemologia. « Lo scienziato » scriveva in La Science et 
l'hypothèse del 1902 « ha da ordinare; si fa la scienza con 1 fatti come una casa 
con le pietre; ma un cumulo di fatti non è una scienza più che un mucchio 
di pietre non sia una casa » (op. cit., Paris, 1902, p. 168). Come dire, insomma, 
che un fatto bruto non è mai un fatto scientifico e che le varie ricerche, colte 
nella loro genesi e nel loro dinamismo concreto, non si limitano a riprodurre 
la realtà. Quali sono dunque le categorie, le forme attive del ragionamento 
logico e sperimentale? 

Poincaré si portava anzitutto sulle strutture delle matematiche. « La pos- 
sibilità stessa della scienza matematica » egli notava «sembra una contrad- 
dizione insolubile. Se questa scienza è deduttiva solo in apparenza, donde 
le deriva quel perfetto rigore, mai da nessuno posto in dubbio? Se, al contrario, 
tutte le proposizioni da essa enunciate possono ricavarsi le une dalle altre, 
secondo le regole della logica formale, come mai la matematica non si riduce 
a una immensa tautologia?» (La Science et l'hypothèse, cit., pp. 9-10). In 
contrasto con le tesi di Russell e di Couturat, il discorso matematico non 
veniva assimilato alla logica e cercava in altro, che non fosse la semplice con- 
traddizione, il suo principio direttivo. Bisognava cercarlo lì dove esso era 
rimasto, per cosî dire, puro, nell’aritmetica. In tale àmbito, a riprendere i in 
modo rigoroso la dimostrazione dei teoremi più elementari concernenti l'ad- 
dizione e la moltiplicazione e le proprietà rispettive, si poteva mettere in 
luce quel particolare procedimento che è il ragionamento per ricorrenza: 
stando al quale, stabilito un teorema per n=, si mostra che, se esso è vero per 
n], è vero per # e quindi per tutti i numeri interi. Tale regola, inaccessibile 
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all'analisi e all'esperienza, costituisce dunque il vero tipo del giudizio sintetico 
a priori. L'induzione matematica, ossia la dimostrazione per ricorrenza, si 
impone infatti con assoluta evidenza e conferma la capacità dello spirito, il 
quale « sa bene di poter concepire la reiterazione indefinita di un medesimo 
atto, dal momento che questo atto è possibile una volta » (op. cit., p. 23-24). 

Diverso il caso della geometria, i cui principi appaiono senz'altro con» 
venzionali e tali da rifiutare il carattere sintetico a priori assegnato loro da 
Kant. « La nostra geometria non è che una specie di convenzione linguistica ; 
potremmo enunciare i fatti meccanici riferendoli a uno spazio non euclideo, 
che sarebbe un punto di riferimento meno comodo, ma anch'esso del tutto 
legittimo come il nostro spazio ordinario: solo che l'enunciato diverrebbe 
più complicato ». Nessuna constatazione sperimentale è in grado d'imporre 
una data geometria. Se al fine di accertare che il rapporto tra circonferenza e 
diametro è x tracciamo una circonferenza e ne misuriamo materialmente la 
lunghezza per confrontarla con quella del diametro, altro non avremo fatto 
che sperimentare le proprietà della materia di cui sono composti il cerchio e 
il metro adoperato per la misura e niente ne viene per quel rapporto ideale che 
intendevamo verificare. L'esperienza può bensi influire sulla scelta degli as- 
siomi geometrici, ma in nessun caso vincola la costruzione di una geometria 
tenuta solamente ad evitare la contraddizione. Sicché, accanto alla nozione 
dello spazio continuo, omogeneo e tridimensionale, risultano giustificate anche 
le geometrie del Lobatevski} e del Riemann; tali geometrie, ammettendo 
rispettivamente che per un punto esterno a una retta possano condursi infi- 
nite parallele alla retta data o non ne passi alcuna, forniscono l'esempio di 
un organismo logico del tutto rigoroso. 

Se anche rappresentano la struttura formale di un sistema ipotetico-dedut- 
tivo, le convenzioni sono il prodotto di un ’ ' opportunismo inconsapevole ”' 
che elabora gli schemi più semplici per ordinare i fenomeni. La scienza non 
trascura 1 nessi con 1 protocolli, con gli enunciati del senso comune, e bada 
tuttavia a predisporre gli strumenti che ne eliminano le contraddizioni. « Il 
fatto scientifico non è che il fatto bruto tradotto in un linguaggio comodo », 
teneva a precisare Poincaré. Ma non per questo lo scienziato, enunciandolo nel 
proprio linguaggio, rinuncia all'oggettività del sapere. Le relazioni tra 1 fatti 
bruti, e non già l’inaccessibile qualità delle sensazioni, costituiscono l'invariante 
universale; e quindi, se dal punto di vista cinematico, le teorie di Copernico 
e di Tolomeo sono entrambe legittime, la prima riesce a spiegare, mettendoli 
in rapporto, il movimento diurno apparente delle stelle, l'appiattimento della 
terra, la rotazione del pendolo di Foucault e altri fatti ancora, fenomeni che 
per il tolemaico non hanno legami e che stanno appunto a dimostrare il suo 
contenuto più ricco. Sostenere l'immobilità della terra, ne arguiva Poincaré, 
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equivale allora a negare tali rapporti ed è in questo senso che la teoria di To- 
lomeo si dice ‘' falsa '' (La valeur de la science, Paris, 1905, p. 271). 

Cosf restava intatta la fiducia nel progresso scientifico, la speranza di attin- 
gere l'armonia del mondo. E se Poincaré lasciava addirittura trasparire una 
vocazione pitagorica, essa non era meno condivisa dal fisico Pierre Duhem 
(1861-1916), autore della Théorie physique, son objet et sa structure e di un Sy- 
stème du monde in cui tracciava la storia delle dottrine cosmologiche da Platone 
a Copernico. Che si deve intendere, anzitutto, con ' teoria fisica ''? Essa 
soddisfa l'economia del pensiero, secondo l'avviso di Mach, consistendo in 
un « sistema di proposizioni matematiche, dedotte da pochi principi, che si 
propongono di rappresentare nel modo più semplice, più completo e rigoroso 
possibile, un insieme di leggi sperimentali » (La théorie physique, Paris, 1906, 
p. 26). Queste leggi non '' copiano ”' i fatti, sono delle relazioni simboliche 
escogitate dallo spirito come le teorie. Come allo stesso insieme di fatti possono 
corrispondere formule diverse, cosî una legge è sempre provvisoria e suscet- 
tibile di una simbolizzazione più adeguata. Non si pone per il fisico il ricorso 
al baconiano experimentum crucis, ed è il criterio della fecondità, dell'ipotesi 
più vantaggiosa per la teoria, a deciderlo tra leggi differenti. Ma se l'esperienza 
non guida la sua scelta, non si cadrà nello scetticismo? Si deve escluderlo, 
replicava Duhem, perché c'è uno sviluppo teorico della dottrina che s'impone 
allo scienziato e lo spinge a credere in una corrispondenza tra l'ordine delle 
cose e dei concetti. L'attività dello spirito, essenziale alla formazione dei 
linguaggi formalizzati, trovava qui un limite alla sua libertà. Altrimenti essa 
era riservata alle inferenze logiche: ma la logica, come notava Gaston Milhaud 
(1858-1918) nel suo Essai sur les conditions et les lmites de la certitude logique, 
aveva poco da spartire col mondo della esperienza e dell’intuizione per il 
quale bisogna accontentarsi di certezze morali. 


II. NEO-CRITICISTI E SPIRITUALISTI 


La disputa epistemologica aveva anche un esito filosofico. Gli epigoni 
di Renouvier continuavano la critica dell'idea di sostanza e precisavano i 
limiti della conoscenza fenomenica, sostenevano un relativismo alieno da ogni 
fissazione dogmatica e il ruolo del soggetto nella rappresentazione. Talora 
si giungeva, ed era il caso di Octave Hamelin (1856-1907), a tracciare le 
linee di una metafisica dov'erano molti gli echi dell'idealismo postkantiano. 
L'Essai sur les éléments principaux de la représentation del 1907 mirava appunto, 
con l'eliminazione della cosa in sé, a risolvere il mondo in una molteplicità 
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di rappresentazioni e a considerarlo nel suo sistema di relazioni. Per questo 
occorreva seguire il processo della coscienza finita nel suo movimento dalle 
categorie più povere e astratte a quelle più ricche e complesse. Ma come 
ottenere un equilibrio tra l'esigenza analitica e sintetica, cosî da non sacrificare 
la varietà e insieme l’unità esplicativa dell'universo concreto? Esso diventava 
possibile, solo che si fosse riconosciuta nella necessaria correlazione di ter- 
mini opposti la legge del pensiero. « Poiché due opposti non hanno senso che 
l'uno per l'altro, occorre siano dati insieme: sono due parti di un tutto... 
Tesi, antitesi, sintesi, ecco nei suoi tre momenti la legge più semplice delle 
cose. Noi la chiameremo con una sola parola: la Relazione » (op. cit., Paris, 
1907, p. 2). Cosî, mentre per Hegel il principio della dialettica era la contrad- 
dizione, la sintesi hameliniana procedeva per affermazioni che si completano 
a vicenda secondo una gerarchia di rapporti sempre più concreti. 

Questa marche en avant del pensiero muoveva dalle categorie più astratte 
alle più determinate. Se principio del metodo ed elemento costitutivo della 
realtà è la relazione, questa richiama come suo opposto la nozione di ciò che 
è l'uno senza l’altro: tale è il numero, rispetto al quale può ben dirsi che le 
cose stesse s'isolano e si distinguono più che non si colleghino. Ma con la 
relazione e il numero, continuava Hamelin, noi siamo a una tesi e a una anti- 
tesi: dedurre la sintesi significa imbattersi in qualcosa che è una.« accolta di 
termini discreti e tuttavia non separati », e cioé il tempo, del quale ogni mo- 
mento implica il nulla degli altri e nondimeno si lega ad essi in una indivisi- 
bile continuità. Alla successione temporale s' oppone quindi lo spazio, come 
la quantità 1 in cui le parti, non escludendosi che in un certo senso, si presen- 
tano in serie simultanee, reversibili e multiple. Dalla nuova sintesi costituita 
dal movimento, che è la più alta delle determinazioni quantitative, nasce 
l'antitesi della qualità cui s ‘oppone l'alterazione, come nesso del movimento 
e della qualità medesima. Si giungeva, in virti di questo procedimento dia- 
lettico, alle categorie della causalità, finalità e personalità. Distinta dalla suc- 
cessione costante teorizzata dall'empirismo e lungi dal risolversi in un rapporto 
analitico, la causalità va intesa in un senso progressivo e sintetico : essa richiede 
un effetto, perché lo stato già dato delle cose non basta e non può essere pen- 
sato senza anticiparne gli stati che verranno. Con ciò la relazione causale, la 
cui essenza è il meccanismo, risulta incompleta ed esige la categoria della 
finalità a sua integrazione. La « finalità non fa nulla. Essa non opera una cer- 
nita dei meccanismi e condanna soltanto a restare astratti, inesistenti e irreali 
quelli che non soddisfano alle sue esigenze » (op. cit., p. 321): come dire 
che il determinismo trova in essa la sua unità sistematica e concettuale. 

Si giungeva cosî alle soglie della coscienza. Riprendendo i temi del maestro 
Renouvier, Hamelin insisteva sulla libertà del soggetto e ne mostrava la coe- 


53 


Baruch_in_libris 


Antonio Santucci 


renza con le strutture dialettiche del sistema. Proprio il metodo della rela- 
zione indicava nella determinazione opposta della causalità, la finalità, una 
capacità di decidere tra i diversi possibili e di recarli all'atto. « La coscienza » 
egli precisava « è l'atto intrinseco a tutto il pensiero di porre un oggetto 
per un soggetto » (op. cit., p. 333). Essa costituisce cioè la sintesi dell'io e del 
non-10, è attività che si riconosce libera nella capacità di scelta e di autodeter- 
minazione. Questa libertà non corrisponde alla necessità o alla contingenza 
pura, e piuttosto si dovrebbe dire che le include entrambe essendo l'azione 
libera un'azione motivata, una spontaneità che si organizza secondo un fine 
deliberato. Che un determinato motivo solleciti la volontà, questo è un risul- 
tato del processo causale: ma una volta disposta la possibilità di un’azione 
motivata, questa si attua storicamente solo ad opera del volere che ha asse- 
condato la sollecitazione del motivo quando poteva scartarla. Proprio nel- 
l'azione libera della persona si tocca il momento più alto del processo ideale. 
Questo si ferma comunque alle molteplici coscienze finite, non coincide 
con lo sviluppo di una Ragione assoluta. Ma come intendere, allora, il pas- 
saggio da queste coscienze al principio che dovrebbe giustificarne il rapporto? 
La soluzione, di schietta impronta leibniziana e spiritualistica, veniva indi- 
cata in un Dio trascendente come il termine a cui aspirano i singoli nel 
loro sforzo di riscattarsi dalla caduta originaria. Un simile teismo va certo ac- 
colto come un'ipotesi, avvertiva Hamelin, e si pone fuori di una filosofia 
dell'entendement: la sua adozione corrisponde alle esigenze dello spirito, le 
soddisfa meglio che non facciano il panteismo hegeliano o i vari materialismi 
che negano la libertà e l'iniziativa degli uomini. 

La filosofia di Hamelin sarebbe rimasta per anni pressoché sconosciuta. 
Le dispute continuavano a concentrarsi sui temi della scienza, sui nuovi oriz- 
zonti che si aprivano alla fisica e alla biologia, occupando gli incontri e i con- 
gressi alla vigilia della guerra. I filosofi non pretendono più di imporre i loro 
punti di vista, doveva osservare il Parodi nella sua Philosophie contemporaine en 
France, ma avvicinano con cautela il lavoro degli specialisti, i problemi delica- 
tissimi degli spazi non euclidei, del finito e del transfinito, ecc. Cosî il Cou- 
turat (1868-1914), dopo l'abbozzo metafisico del suo Infini mathematique in 
cui aveva constatato la legittimità delle antinomie indicate da Kant, preferiva 
dedicarsi a opere pit delimitate nell'argomento, storico o linguistico che 
fosse. Per questo gli studi di logica, intrapresi a proposito del Leibniz, si rac- 
comandavano come una difesa contro le cattive filosofie: ché, a capire come 
dall’analitica aristotelica si fosse passati a un ‘algebra delle classi, s'intendeva 
lo sforzo del pensiero per diventare sempre più rigoroso. Il rapporto della 
logica con la psicologia di cui s'occupava il Traité de Logigue di Edmond Go- 
blot (1858-1935) e gli svolgimenti puramente formali che altrimenti occu- 
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pavano lo stesso Couturat ed Henri Dufumier, sulla scorta di Peano e di 
Russell; l'interesse dei matematici ai principi dell'aritmetica, che, facendo 
entrare nella definizione di numero le nozioni di insieme, di classe, di corri- 
spondenza, la riportavano al dominio della logica; la costruzione di sistemi 
ipotetico-deduttivi una volta stabilita la compatibilità, ossia la completezza e 
l'indipendenza degli assiomi o proposizioni originarie: queste indagini, anche 
se portavano alla scoperta di antinomie, rivelavano un atteggiamento fecondo, 
Il medesimo di chi era intento a rivedere i concetti in uso nelle altre scienze. 
La scienza cerca il reale e, cercandolo, non trova che se stessa. « La ricerca 
del reale è il reale medesimo » e dunque non ha senso, ne arguiva Louis Weber 
(1866-1 949), un contrasto tra idealismo e positivismo: le categorie del pen- 
siero sono le stesse che la scienza scopre riflettendo sulle proprie operazioni 
(Vers le positivisme absolu par l'idéalisme, Paris, p. 376). Perciò appariva impen- 
sabile uno stato definitivo delle conoscenze, una conferma dell'ideale com- 
tiano: esso contrasterebbe con la plasticità che l'uomo si attribuisce e con la 
sua volontà di scoperta. Quale significato si doveva allora assegnare a questo 
tipo d'iniziativa? Alle risposte degli idealisti e dei neokantiani s'aggiungevano 
o si mescolavano quelle spiritualistiche. Non mancava infatti chi si rammen- 
tava della lezione di Maine de Biran e insisteva sull'originalità della coscienza; 
altri difendevano, sulle tracce di Renouvier e Sécretan, i diritti del sentimento e 
ravvisavano nell'universo una sorta di impronta divina; e lo stesso criticismo 
di Renouvier era ripreso da taluni per moderare le pretese della scienza e 
lasciare affiorare un sapere più profondo. L'eliminazione dell'idea di so- 
stanza, la riduzione della causalità a una pura funzione, il reale risolto in un 
complesso discontinuo di relazioni fenomeniche, la persona intesa come forma 
e vivente della rappresentazione: tutto contribuiva a mettere in risalto l'atto 
della libertà e spingeva a infrangere remore e divieti posti dall’epistemologia. 
Queste esigenze s'erano già espresse nel realismo spiritualistico di Jules 
Lachelier, quando indicava nell'esperienza religiosa il passaggio dall’ Assoluto 
formale e dimostrabile all’Assoluto vivente che è Dio. Ma le suggestioni più 
forti continuavano a venire da Emile Boutroux (1845-1921), professore alla 
Sorbona e all'Ecole normale supérieure, e maestro di Bergson e di Blondel, 
di Couturat e di Lalande, di Hamelin e Le Roy, per tacere di altri. La sua 
critica del positivismo, già delineata nella tesi di dottorato del 1874 De la 
contingence des lois de la nature, s'era poi precisata in De l'idée de loi naturelle dans 
la science et la philosophie contemporaines del '95 col suo intreccio di riflessioni 
scientifiche e metafisiche. Osservava Boutroux: l'unico principio necessario, 
il principio d'identità, non ci dice assolutamente niente sull'esistenza di una 
qualunque realtà. La stessa logica, cost come s'esprime nelle forme tradizionali 
del giudizio e del sillogismo, e la matematica introducono elementi che sono 
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irriducibili all'identico ; la meccanica include un concetto di forza che non si 
può ricondurre a principi matematici, mentre i fenomeni fisici non se ne 
lasciano a loro volta assimilare ; tanto meno, infine, si riesce a scorgere qualche 
segno dell'identità nel dominio degli organismi viventi, nei processi della 
coscienza e nelle forme della vita associata. 

«Le leggi fondamentali di ogni scienza » aveva concluso Boutroux «ci 
appaiono come i compromessi meno imperfetti che lo spirito abbia potuto 
trovare per avvicinare le matematiche all'esperienza» (De l'idée de loi natu- 
relle dans la science et la philosophie contemporaines, Paris, 1895, Concl.). Se 
nella fisica tale compromesso è lecito in quanto essa limita consapevolmente 
Il suo campo di ricerca agli eventi suscettibili di misura, nella psicologia e nelle 
scienze dello spirito la determinazione matematica minaccia di fraintendere 
l'essenza medesima dei fenomeni considerati. Ne conseguono due specie di 
leggi; le prime esprimono una necessità rigorosa e sono tuttavia incapaci di 
raggiungere 1l particolare, le altre possiedono una maggiore concretezza e non 
possono tuttavia stabilire dei rapporti obiettivamente validi. Questa era allora 
la domanda: la nuova classificazione delle scienze riflette un diverso ordine di 
fenomeni in natura o un diverso modo di rappresentarli? Boutroux oscillava 
tra l'intento epistemologico che aveva guidato la critica del determinismo e 
una filosofia che si veniva caricando di suggestioni lesbniziane e schellinghiane. 
La natura gli appariva allora un organismo in continuo sviluppo, un'attività 
spontanea e volta a un ideale di perfezione, nonostante la tendenza a contrarre 
delle '’ abitudini '’ e a compiacersi delle forme già realizzate. 

Tale appariva l'esito metafisico di una polemica che altrove proseguiva 
accesissima sul carattere economico e selettivo delle leggi scientifiche, nei modi 
indicati da Mach. Esso si precisava in Science et Religion del 1908, che metteva 
di fronte le tendenze naturalistiche e spiritualistiche: nelle prime figuravano, 
come la religione dell'umanità di Comte, l'agnosticismo di Spencer e il 
monismo di Haeckel, nelle seconde le varie filosofie della vita e dell’azione 
cui s'era aggiunto da ultimo il pragmatismo di James. Nessun dubbio che 
esistesse un conflitto tra la scienza e religione: « lo spirito scientifico non è 
soltanto diverso dallo spirito religioso, esso ne rappresenta propriamente 
la negazione » (op. at., Paris, 1908, p. 345). La scienza, aggiungeva Bou- 
troux, sostituisce alle cose dei simboli che ne esprimono l'aspetto risolubile 
in rapporti relativamente precisi, intelligibili e utilizzabili da tutti gli uomini; 
essa cerca di ridurre a un continuo omogeneo la molteplicità dell'esperienza 
e di convertire in quantità la qualità dei fenomeni. Ma la scienza, pur ponendo 
1 mezzi dell’azione, non è poi in grado di chiarirne il significato e gli Scopi. 
Subentrano in questo compito l'istinto che costituisce l'interesse e la coscienza 
della specie: così può ben delinearsi, oltre di essi, l'esigenza di un essere 
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ideale e infinito. « Risalire a un principio creatore della vita non è una ne- 
cessità. Si può vivere affidandoci all’istinto, alla routine, all’imitazione; si può 
vivere, forse, affidandoci all'intelligenza astratta e alla scienza ». «Ma la re- 
ligione » avvertiva ancora Boutroux « offre all'uomo una vita più ricca e 
profonda della vita spontanea o intellettuale: essa è una specie di sintesi o 
piuttosto di intima comunione dell’istinto e dell'intelligenza, in cui entrambi, 
trasfigurati ed esaltati, vengono a possedere la pienezza e potenza creativa che 
sfuggirebbe loro se fossero separati » (Science et Religion, Paris, 1908, p. 371). 

L'esperienza religiosa faceva da alternativa allo scetticismo di una società 
piegata al successo e al progresso tecnico. Le masse erano scristianizzate, 
informava una inchiesta promossa dal '' Mercure de France”. Ora questa 
ripresa spiritualistica ridava un senso alla persona € conuva seppure 
incerta nei suoi risultati teologici, ad affrettare la crisi del pensiero positivo. 
La pluralità dei metodi e dei linguaggi, la convenzionalità degli assiomi 
assunti come evidenti, confermavano il valore economico della scienza. Ma 
dietro alle sue utili finzioni stava il mondo della vita e la filosofia doveva 
muovere alla sua riscoperta. 
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BERGSON E IL BERGSONISMO 


I. L'EVOLUZIONE CREATRICE 


« Bergson appariva un iniziatore: ci aiutava a scoprire in noi una vita 
interiore, tanto ricca, tanto sfumata e mobile, che l'intervallo tra la conoscenza 
e il suo oggetto si aboliva, e noi credevamo di assistere nella durata a uno 
sboccio continuo di noi stessi e del mondo ». Queste parole di Lavelle dicono 
l'ammirazione per un uomo che aveva saputo esprimere come nessuno gli 
slanci e le contraddizioni della sua età. Henri Bergson (1859-1941) era dav- 
vero l'erede di Maine de Biran per lo sforzo di attingere la concretezza della 
coscienza, di Ravaisson e di Lachelier per l'esigenza metafisica di un Asso- 
luto che facesse da sfondo al dinamismo dell’azione, dei moralisti e di Pascal 
per la finezza di certi scandagli sull'uomo. Lo spiritualismo bergsoniano por- 
tava con sé la ricchezza della tradizione, ma insieme s'apriva alla problematica 
del secolo e l’orientava verso nuove soluzioni: soprattutto invitava a un modo 
originale di sentire e praticare la filosofia. 

La considerazione del tempo e della vita interiore, condotta fuori degli 
schemi in cui l'avevano irrigidita i positivisti, tale era stato l'assunto del- 
lEssai sur les données immédiates de la conscience del 1889. Si trattava di riformare 
il concetto di intensità a proposito degli stati psichici e di non intenderla 
come una grandezza: essa era bensf una qualità che poteva in taluni casi dive- 
nire indicativa o segno di una certa quantità esteriore. Dopo di che Bergson 
passava all'analisi della molteplicità degli stati di coscienza, che era diversa dalla 
molteplicità spaziale consistente nell’esteriorità reciproca dei suoi elementi. 
Tali stati puramente qualitativi della nostra psiche si succedono infatti senza 
salti o tagli netti e costituiscono nel loro continuo mutamento la nostra vita 
interiore, la durata. Senza una qualsiasi rappresentazione simbolica il tempo 
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non assumerebbe mai l'aspetto di un mezzo omogeneo in cui i termini di una 
successione siano esteriori l'uno all'altro. Solo perché il nostro io è a contatto 
del mondo con la sua superficie e quindi le nostre sensazioni mantengono 
qualcosa dell'esteriorità che ne caratterizza le cause, tale rappresentazione 
non costa grande sforzo. Ma il suo carattere simbolico diventa evidente a 
mano che ci si addentra nel profondo della coscienza. «Il nostro io interiore » 
notava Bergson « quello che sente e si appassiona, che delibera e si decide, 
è una forza 1 cui stati e le cui modificazioni si compenetrano intimamente e 
subiscono un'alterazione profonda quando li si stacchi per svilupparli nello 
spazio » (op. cit., ed. Paris, 1911, p. 95). La fisica non coglie insomma il 
tempo concreto e sta in ciò la prova della nostra libertà. Nessun valore può 
infatti concedersi all'argomento deterministico, se 1 nostri stati di coscienza 
differiscono strutturalmente dai fenomeni fisici. 

Si scontravano nell'Essai « l’idea dinamica del libero sforzo », da un lato, 
e, dall'altro, il « concetto matematico della determinazione necessaria ». 
Quanto più esso penetrava nella natura del meccanismo e della spazialità, 
tanto più si chiariva l'estraneità della vita interiore alle leggi della fisica. L'as- 
‘ sociazionismo che s'applica agli strati psichici superficiali non riusciva a co- 
gliere il sentimento concreto di noi stessi e doveva cedere a una ricerca di tipo 
nuovo. Matière et Memoire del 1896 tornava appunto sulla durata vissuta nella 
sua mobilità infinita e creatrice, non esprimibile dal linguaggio ordinario. La 
durata, come realtà spirituale, era qui fatta coincidere con la memoria: e che 
sarebbe infatti la coscienza, se non serbasse traccia del proprio passato e non 
fosse anticipazione dell'avvenire? Il primo ostacolo a questa affermazione pro- 
viene dall'indirizzo materialistico, che collega i fenomeni psicologici e cosî an- 
che la memoria a determinati stati cerebrali. Se però esaminiamo il ruolo del 
cervello nel pensiero, avvertiva Bergson, non tarderemo ad accorgerci del pa- 
ralogismo a cui conclude l'argomento che l'eleva a causa produttiva della co- 
scienza. Si dica infatti che le rappresentazioni e 1 concetti sono modificazioni 
o movimenti delle cellule cerebrali, anche il cervello rientrerà in tale rappre- 
sentazione: ed ecco l'assurdo di un cervello che è insieme causa della rappre- 
sentazione totale e parte della medesima. E s'obietti pure che il cervello in 
questione non sia quello tangibile e consistente dei fisiologi, ma en sor: come 
dargli allora un senso definito? Analizziamo invece con occhio spregiudicato 
il sistema nervoso ed esso ci apparirà un organo di trasmissione, destinato ad 
accogliere il movimento fornito dalle eccitazioni esterne e a restituirlo sotto 
forma di riflessi o di atti volontari: più la struttura dei suoi centri superiori è 
organizzata, più sembra consentire alla medesima eccitazione di tradursi in movi- 
menti diversi. Diremo allora che il cervello è una specie di bureau téléphonique 
central e cercheremo altrove la genuinità della memoria come della percezione. 
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Qui iniziava l’analisi più ardita di Bergson, tale da parere addirittura 
un ritorno alla fisica qualitativa aristotelica. C'è indubbiamente una memoria 
des mécanismes moteurs consistente in un complesso di abitudini motrici dell’or- 
ganismo; ma c'è anche una memoria des souvenirs indépendents, che richiama le 
situazioni attraverso cui il soggetto è passato senza alterarne la qualità origi- 
naria, autentico événement de la vie (op. cit., 6° ed., Paris, 1910, p. 75 sgg.). 
Se la prima memoria sopravanza la seconda, che si mantiene celata e agisce 
raramente, ciò accade perché la coscienza, nonché conservare il passato, si 
volge anche alla vita operando quelle scelte che possono destare dei ricordi e 
trattenerne altri. Cosî un rapporto di solidarietà si pone tra la coscienza e il 
cervello, essendo appunto il cervello l'organo selettivo che fornisce ai ricordi 
utilizzabili un appropriato schema sensorio-motorio: si tratta insomma- di 
un legame tra la cosiddetta memoria pura e la memoria del corpo, essendo 
quest'ultima ’' la punta mobile” che la prima inserisce nel piano mobile 
dell'esperienza. Né c'era bisogno di ricorrere all'attività cerebrale per spiegare 
la genesi del fatto percettivo. Gli oggetti sono le immagini che ne abbiamo, 
notava Bergson in contrasto con le teorie sostenitrici della relatività e sog- 
gettività del sentire: tra l'essere e l'essere percepito sussiste una differenza 
di grado, il medesimo della parte con il tutto, e tuttavia tale considerazione 
vale solo per la percezione pura, che, al pari del ”' puro ricordo ”’, costituisce 
un limite ideale dell'esperienza. Di fatto ogni atto cosciente implica sempre 
una molteplicità di ricordi, ed è anzi la memoria a operare quella selezione 
delle immagini in vista dell'azione che caratterizza la percezione. « Percepire 
significa staccare, dall'insieme degli oggetti, l'azione possibile del nostro corpo 
sugli stessi»: ma ancora una volta, converrà distinguere tra la facoltà e l’or- 
gano suo, il cervello, che si limita semplicemente a mimer l'attività spirituale. 

Nonostante che l'analisi della memoria tendesse a stabilire un passaggio 
tra l'io profondo e superficiale, tra il cosiddetto plan du réve e l'azione, il dua- 
lismo non era ancora eliminato. Come si giunge dal puro ricordo, « una me- 
lodia che inizia al primo risveglio della coscienza e durerà sino alla fine », 
alla spazializzazione della coscienza? Ammesso il carattere selettivo del per- 
cepire, ossia il fissarsi di certe immagini che viene richiesto dai nostri bisogni 
pratici, non si toglie l'opposizione tra le due forme di attività. Nell'Introduction 
à la métaphysique del 1903 Bergson tornava sul problema con la distin- 
zione tra l'intuizione e l'intelligenza, rispettivamente organo della metafisica 
e della scienza. L'intustion sembra appunto colmare lo scarto tra l'oggetto e il 
soggetto, in quanto atto simpatetico e spirituale che ci fa penetrare nell'inte- 
riorità delle cose. Le si oppone l'analisi che guarda all'oggetto dall'esterno e 
lo risolve in un certo numero di predicati osservabili : nel suo caso ci si limita 
a esprimerlo in funzione di ciò che non è e a moltiplicare indefinitamente le 
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prospettive allo scopo di completarne la rappresentazione. Mentre l’analisi 
concerne il relativo e s'attiene al segno più che non alla cosa in se stessa, la 
metafisica è la «scienza che pretende di fare a meno dei simboli ». Se la 
realtà è essenzialmente durata e qualità, non si può infatti conoscerla per 
mezzo di immagini o di concetti che nella loro puntualità discreta ci distac- 
cano dal divenire. La metafisica deve liberarsene e accedere alle forme pie- 
ghevoli e duttili dell’intuizione. 

Bergson sarebbe tornato su questo punto nella relazione al Congresso 
Internazionale di Bologna del 1911, in polemica con i positivisti. « Vi è 
una certa concezione della filosofia che vuole che tutto lo sforzo del filosofo 
tenda ad abbracciare in una grande sintesi i risultati delle scienze partico- 
lari... E oggi stesso che la diversità e la complessità dei metodi, la massa 
enorme dei fatti rendono impossibile l'accumularsi di tutte le conoscenze 
umane in una sola mente, il filosofo resta l'uomo della scienza universale, 
nel senso che, se egli non può sapere ogni cosa, non c'è nulla ch'egli non 
debba essere messo in grado di sapere. Ma da ciò deriva forse che il suo compito 
sia quello di impadronirsi della scienza già fatta, di condurla a dei gradi sempre 
maggiore di generalità?». Obiettava il Bergson con ironia: «Strana pretesa, 
davvero! Come mai la professione di filosofo potrebbe conferire a chi l’esercita 
il potere di procedere più lontano della scienza nella stessa sua direzione? 
Che certi scienziati siano più portati di altri ad andare oltre e generalizzare 
1 loro metodi, che, in questo particolare significato della parola, li si chiami 
filosofi, e che d'altronde ogni scienza possa e debba avere la sua filosofia cosf 
intesa, io sono il primo ad ammettere. Ma questa specie di filosofia è ancora 
scienza, e colui che la fa è ancora uno scienziato » (L'intustion philosophique, in 
La Pensée et le Mouvant, Paris, 1934, pp. 154-155). Una distinzione va in- 
somma mantenuta. Se l'intelligenza scientifica è d'aiuto all'azione ed elabora 
concetti foggiati su l'image des solides, ligia alla regola baconiana che bisogna 
conformarsi alla natura quando la si vuole dominare, il filosofo non obbedisce 
e non impone, cerca semplicemente di « simpatizzare ». 

L'analisi e l'intuizione si portano entrambe sulla realtà. Permaneva tut- 
tavia, tra la filosofia e la scienza, un difficile equilibrio. E basterà pensare al 
giudizio negativo che Bergson dava della psicologia, quando questa pre- 
tende di cogliere il dinamismo della coscienza attraverso la molteplicità 
estrinseca dei suoi diversi stati. Ora l’Evolution créatrice del 1907 cercava 
di comporre i dualismi affiorati tra lo spirito e la natura, la vita e il pensiero, 
la qualità e la quantità, l'intuizione e l'intelligenza. Lo cercava mostrando 
come anche il mondo della percezione e dell'azione, in quanto sistema di im- 
magini spazializzate, nasca dal processo vitale. Proprio la vita spiega la na- 
tura e l'origine dell'intelligenza che anima dall'interno l'evoluzione degli 
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esseri, sviluppandone la ricchezza infinita e modellando il tutto sul continuel 
écoulement che è la durata psichica: un principio cosmico, del tutto simile 
allo spirito. Restituirsi allo slancio vitale, dopo aver messo tra parentesi il 
mondo cristallizzato nelle abitudini e negli schemi: tanto valeva contestare 
alla scienza le sue pretese di universalità e ribadirne l'intento pragmatico. 
Questa esigenza concludeva a un nuovo concetto di evoluzione, liberandolo 
da ogni presupposto meccanicistico o finalistico. Osservava infatti Bergson 
che il meccanicismo elimina il tempo, perché suppone che tutto sia dato 
e ipoteticamente prevedibile: il finalismo lo esclude ugualmente in quanto 
suppone negli esseri una tendenza a realizzare un piano già tracciato. La vita 
deve invece intendersi come un élan che si viene dividendo lungo le linee 
evolutive divergenti, un atto di organizzazione ben diverso dal processo che 
si limita a mettere insieme le parti. Cosf si riesce a spiegare ciò che non era 
stato possibile alle teorie di Darwin e dei neolamarckisti, la presenza di organi 
identici in specie filogeneticamente assai lontane o la complessità della struttura 
e la semplicità funzionale caratteristiche di certi apparati come quello visivo. 
nota, al riguardo, la metafora bergsoniana. Si supponga che una mano debba 
attraversare uno strato di limatura di ferro e questa opponga una resistenza 
sempre maggiore a misura che la mano procede. Quando essa avrà esaurito 
il proprio sforzo, le particelle di limatura si saranno disposte secondo la forma 
della mano che s'arresta e d'una parte del braccio. Se ora ammettiamo che la 
mano e il braccio siano rimasti invisibili, gli spettatori cercheranno nei gradi 
di limatura e nelle forze interne della massa le ragioni del loro adattamento. 
A questo punto, alcuni « tenteranno di spiegare la posizione in ogni parti- 
cella con l'azione che quelle vicine hanno esercitato su di essa: e sono 1 mec- 
canicisti. Gli altri diranno che un piano d'insieme ha regolato 1 particolari di 
quelle azioni elementari: e sono | finalisti. In realtà c'è un solo atto indivisibile : 
quello della mano che attraversa la limatura di ferro : il movimento particolare 
delle particelle, come l'ordine del loro adattamento finale, esprimono in certo 
senso negativamente questo movimento indivisibile, in quanto rappresentano 
la forma complessiva d'una resistenza e non già la sintesi di azioni elemen- 
tari positive » (op. cit., 62° ed., Paris, 1946, p. 95). Questa azione invisi- 
bile è la medesima dello slancio vitale, mentre gli individui e le specie in cui 
esso si suddivide sono da ascrivere alla resistenza della materia bruta adom- 
brata dalla limatura. Un organo appare più o meno complesso a misura che si è 
spinto avanti l'élan, e tuttavia l'ordine dei suoi elementi risulta sempre perfetto : 
l'occhio rudimentale di una Serpula, l'occhio dell’Alciope o quello meraviglio- 
samente organizzato dell'Uccello differiscono per complicazione, ma presen- 
tano tutti una uguale coordinazione. 
Si ricadeva per questo nella vecchia concezione teleologica? Bergson 
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escludeva che il processo della vita implichi la rappresentazione di un fine. 
Come tendenza essa può ben ammettere una direzione predeterminata, sia 
per la '' forza esplosiva '’ che la caratterizza sia per la resistenza opposta alla 
materia bruta. Se l’adattamento all'ambiente è certamente una condizione 
necessaria al realizzarsi dell'evoluzione, non ne costituisce tuttavia una causa 
direttrice. Quando poi se ne segue lo sviluppo, una prima biforcazione dello 
slancio vitale appare nelle piante e nell'animale. Le prime fabbricano diretta- 
mente sostanze organiche con sostanze inorganiche, di modo che sono dispen- 
sate dal muoversi e dal sentire; il secondo, costretto a ricercare il proprio cibo, 
s'evolve invece nel senso di una attività motrice e di una coscienza più distinta. 
Lo slancio che porta l’animale a darsi un sistema nervoso si esprime nell'azione 
clorofilliana della pianta. Ma nella stessa animalità, ove tout converge è l'action, 
molteplici sono le linee percorse dal processo vitale, quella degli echinodermi 
e dei molluschi, degli artropodi e dei vertebrati, le quali ne segnalano il 
successo a misura che cresce l’indeterminazione e la libertà. 

Si delineano qui le forme caratteristiche dell'istinto e dell'intelligenza. 
L'istinto è la facoltà di utilizzare e costruire strumenti organici, mentre l'intel- 
ligenza elabora e adopera oggetti artificiali e inorganici: lo strumento di cui 
dispone il primo è strutturalmente complesso ma di grande semplicità funzio- 
nale, i mezzi dell’intelligenza sono invece imperfetti e tuttavia allargano il 
dominio della natura da parte dell'uomo. Conoscenza immediata e vissuta, 
pur attraverso una infinità di differenze e gradi, quella istintiva; l'intelligenza 
si limita, al contrario, ai rapporti esteriori delle cose e ne coglie soprattutto 
la discontinuità. Mentre l'istinto ci darebbe, se potesse ridestarsi la coscienza 
che « sonnecchia » in lui, la chiave per penetrare il segreto dell’esistenza, 
l'intelligenza sembrava a Bergson dominata da una « incomprensione naturale » 
della vita. Soltanto un istinto disinteressato e cosciente di sé, una communi- 
catton sympathique come l'intuizione, può inserirci nel flusso della vita. L'élan 
vital sfugge alle categorie dell'uno e del molteplice, non si lascia costringere 
negli schemi del meccanicismo o del finalismo: nondimeno l'intuizione, in 
tanto si cala nella sua corrente e nella sua continua creazione, in quanto deriva 
dall’ intelligenza l'impulso a togliersi dall'interesse per l'oggetto particolare 
e a negarsi come istinto. 

Questi rapidi trapassi dall'intelligenza all’intuizione, avvertiva Bergson, 
non sono un'invenzione dei filosofi. L'una soddisfa le esigenze dell'azione 
sulla materia e l'altra ci colloca, di colpo, nel dominio della vita. Quando più 
è profonda la coscienza della nostra durata interiore, tanto più avvertiamo gli 
stati psichici concentrarsi e concentrarsi in un punto; ma appena un tale sforzo 
si allenta, la nostra personalità si disgrega e «ridiscende nella direzione dello 
spazio ». Ci sono dunque due processi, la '' tensione '’ che è propria dello 
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spirito e l’ '' estensione '’ in cui si deve ravvisare la genesi della materia. Questa 
non è pura spazialità, che implicherebbe un'esteriorità delle parti, ma vi tende 
e l'intelligenza s'incarica di portare a compimento una tale tendenza. La ma- 
teria non determina la forma della intelligenza, né l'intelligenza impone (come 
supponeva Kant) la propria forma alla materia; e neppure l'una si modella 
sull'altra in virti di una misteriosa armonia prestabilita. Piuttosto bisogna 
pensare che si siano adattate l'une è l’autre un poco alla volta, fino ad assestarsi 
in una forma comune (op. cit., p. 207). Fosse pura coscienza, la vita sarebbe 
un'attività creatrice. Di fatto essa è legata a un organismo che la sottopone 
alle leggi della materia inerte. Non ha cioè il potere di invertire la direzione dei 
processi fisici, come viene fissata dal principio di Carnot, e riesce tuttavia a 
ritardarne la marcia. « Un gesto creatore che si disfa », ecco la rappresenta- 
zione più adeguata della materia; « una realtà che si fa attraverso una realtà 
che si disfa », ecco in che consiste propriamente l'attività vitale (op. cit, p.- 248). 
La vita è movimento e la materia è un '' movimento invertito ”’, semplici 
entrambe in quanto la materia che forma un mondo è un flusso indivisibile 
e indivisibile è pure l'élan che l'attraversa ritagliandovi gli esseri viventi. La 
stessa creazione cessa allora di apparire un evento mostruoso: Dio non ci si 
mostra come un fatto, ma come una cosa che si fa continu: mente, e dunque 
come vita e libertà (op. cit., pp. 250-51). 

Nessuna meraviglia che tale filosofia dovesse espandersi in morale ed 
esperienza mistica. E basterà qui riandare all'ultima delle opere maggiori, 
apparsa nel 1932, Les deux sources de la morale et de la religion, che intendeva 
respingere l sospetti già avanzati da Padre de Tonquédec sul monismo e 
panteismo del suo pensiero. Coerente al metodo della dualità, Bergson distin- 
gueva tra morali chiuse e morali aperte. Mentre le prime si fondano sul dovere 
e corrispondono alle esigenze impersonali della società, le seconde continuano 
lo slancio originale della vita. Non diversamente si spiegano la natura e il 
ruolo della religione. Accade infatti che l'intelligenza minacci con le sue in- 
venzioni e i suoi progetti l'ordine sociale e occorra qualche strumento a sua 
difesa. Soprattutto esso viene richiesto dagli uomini che sanno ciò che gli 
altri animali ignorano, sanno di dovere morire. Cosî interviene una fonchion 
fabulatrice che ricorre ai fantasmi e alla rappresentazione di enti soprannaturali, 
a poteri e a esorcismi di ogni genere per opporsi all'idea della morte e rinsaldare 
le credenze del gruppo (Les deux sources de la morale et de la religion, Paris, 1932, 
p. 111). Ma se in questa funzione si esprime la religione statica, c'è pure 
l'esperienza delle anime ardite e privilegiate che caratterizza la religione di- 
namica @ la società aperta. Essa è la stessa dei grandi mistici che si lasciano 
persuadere da un essere infinito, entrano in rapporto diretto con Dio e si 
rinvigoriscono nella propria libertà. Non per questo si tratta, come nel caso 
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dell'estasi plotiniana, di abbandonare l'impegno mondano e lasciarsi assorbire 
da una realtà trascendente. Al contrario, il mistico è colui che ne deriva una 
nuova energia; ed è proprio la '' robustezza intellettuale '’ dei santi cristiani 
l'esemplare di un « amore che vorrebbe con l'aiuto di Dio perfezionare la 
creazione della specie umana e fare dell'umanità ciò che sarebbe stata dal prin- 
cipio, se avesse potuto costituirsi definitivamente senza l'aiuto dell'uomo 
stesso » (op. cit., p. 25l). 

La città divina, precisava Bergson, va intesa come un ideale. Essa non si 
realizzerà mai allo stesso modo che non sono mai esistite società umane para- 
gonabili ai formicai. Neppure si deve trascurare, nella costituzione di una 
morale aperta, 11 peso delle norme tradizionali e la critica che ne fa l'intelli- 
genza in vista di nuovi valori. Nondimeno una società terrena è destinata a 
languire quando non sappia ascoltare le voci dei mistici, in cui s'esprime il 
bisogno che Dio ha di noi e noi di Dio. Dio chiama all'esistenza gli esseri 
destinati ad amare e ad essere amati; ci chiama e ci solleva, se sappiamo rispon- 
dere adeguatamente, fuori della materialità. Un simile amore corrisposto e per- 
fezionato, non abolisce peraltro la distanza dal Creatore: i santi hanno sem- 
plicemente indicato al filosofo « da dove viene e dove va la vita » (op. ait., 
p. 276). Cadeva per questo il sospetto di panteismo prodotto dall' Evolution 
créatrice? Sulla base degli altri scritti, dei documenti e del testamento spiri- 
tuale dettato nel 1937, in cui dichiarava l’aderire al cattolicesimo e rifiutava 
una pubblica conversione per non aggravare lo stato delle comunità ebraiche 
oppresse dai nazisti, molti studiosi si sono detti d'accordo. La trascendenza 
appare giustificata, osservava Chevalier, anche se restano molte difficoltà; a 
cominciare da quella, tanto più grave se riferita alla querelle modernista, di 
considerare il dogma una forma di conoscenza cristallizzata. Né mancavano, 
con esse, le riserve a proposito del metodo. D'accordo con Jankélévitch che 
si potesse dire di Bergson quanto s'era detto di Spinoza, che metodo e pen- 
siero fanno tutt'uno, la sua critica del linguaggio e del concetto s'esponeva 
inevitabilmente a una domanda: com'è possibile servirsi delle definizioni e 
delle convenzioni in uso nel momento stesso in cui le si vuole rifiutare? Sia 
pure il pensiero bergsoniano un nominalismo particolare, per il quale esistono 
cose che si chiamano '' durata ”, ’’ movimento ”’, '' tendenza "”, ecc., sia pure 
l'intuizione l'organo capace di esprimere l'impazienza e l'entusiasmo della 
vita, le immagini e le metafore sono pur sempre 1 sostituti poetici dei con- 
cetti logici. E per questo Julien Benda non doveva tardare a riguardarlo come 
un abbandono delle idee chiare e distinte, una distrazione e una esca seducente 
per gli intellettuali che rinunciano agli ideali della ragione. 

Il giudizio dell’illuminista non concedeva molto al tentativo di una '' me- 
tafisica positiva '', alle novità e alle convergenze emergenti dalla filosofia 
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europea. Da tempo pragmatisti e convenzionalisti disputavano sulla natura 
e sui limiti delle scienze. Ora Bergson cercava, come avrebbe fatto Husserl 
in Germania, di considerare le strutture in un contesto che non fosse quello 
idealistico o positivistico e di riportarsi alle condizioni originarie della vita. 
Ma sulle cosiddette « concretizzazioni mal poste » della scienza non si rista- 
biliva, romanticamente, il valore assoluto dell’intuizione? Il filosofo non sem- 
brava dubitare della vittoria dello spirito sulla materia, fosse quest'ultima da 
intendersi come una caduta dell’élan o una sua degradazione o addirittura il 
non essere dei neoplatonici. Col che si apriva un'altra e spinosissima questione, 
in cui alcuni hanno intravisto un circolo vizioso che mina tutta la metafisica 
bergsoniana. Questa, appunto: la vita, che nel suo movimento dovrebbe 
creare la materia, non la presuppone essa stessa come un ostacolo? 


II. MODERNISTI E PRAGMATISTI 


La ricchezza e singolarità dei temi indicavano in Bergson la figura più 
rappresentativa della filosofia francese. L'antiintellettualismo, il sentimento 
della libertà, l'appello a cercare dimensioni più segrete della vita, prendevano 
con lui un risalto sconosciuto sino allora. Più se ne ammirava la reazione alla 
ragione codificata, cercandone gli antecedenti in Schopenhauer o in Nietzsche; 
meno ci si volgeva agli argomenti di maggiore consistenza speculativa, quelli 
esposti nell’Essa: e in Matère et Mémoire. Nel bergsonismo non avrebbero 
cosî tardato a riflettersi le esigenze delle tarde generazioni romantiche e la 
loro condanna dei valori tradizionali: un'avventura dello spirito che stupiva 
uomini generosi come William James, il quale da Chocorua nel 1907 scriveva: 
« O mio Bergson, voi siete un mago, e il vostro libro è un prodigio nella storia 
della filosofia, che apre, se non m'inganno, un'èra interamente nuova. 

Le lezioni al Collège de France venivano dopo due secoli di esprit géo- 
métrique, in un tempo inquieto. Né esse mancavano di far breccia sul pensiero 
degli scrittori cattolici, 1 meno obbedienti alle summe tomistiche e all’indi- 
rizzo conservatore della Chiesa. Che non si dovesse restare ai margini delle 
nuove idee, che occorresse « cercare il segreto della necessità razionale nei 
movimenti più intimi della volontà » e sciogliere questa ultima dai freni del- 
l'autorità, aveva già raccomandato il Blondel. Lo stesso fervore nella interpre- 
tazione dei dogmi e dei testi caratterizzava il modernismo. Sconfessato dal- 
l'enciclica papale Pascendi dominici gregis del 1907, il movimento aveva avuto 
origine dagli studi storico-esegetici e per rappresentante più notevole Alfred 
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al Collège de France. In una serie di scritti, tra cui La religion d'Israele L' Évangile 
et l'Église, egli affrontava la questione biblica e contestava che il Pentateuco 
fosse opera di Mosè, dovendosi piuttosto considerare, come i vangeli sinottici, 
un prodotto delle generazioni successive che avevano integrato e arricchito 
1 testi antichi. Lo studio delle Scritture, avvertiva Loisy, va separato dall'uso 
religioso e dall’interpretazione teologica che ne possiamo dare. Se il primo 
consiste nell'analisi delle testimonianze, un'analisi da condurre con le tecniche 
e le precauzioni del filologo, 1 secondi tengono conto delle '’ tradizioni '’ 1 cui 
valori e insegnamenti riflettono le esigenze delle varie epoche storiche. Diven- 
tava cosi esemplare la polemica con l'Harnack del Wesen des Christentums, per 
cui la lettera genuina della rivelazione era fissata nei vangeli. Se questo fosse 
vero, replicava Loisy, non si spiegherebbe il ruolo della Chiesa: non si capi- 
rebbe come essa si sforzi di derivare dal simbolo antico i significati richiesti 
dalle diverse situazioni spirituali. La religione non è problema della pura 
ragione, né il sentimento del dovere si piega alla considerazione dei fatti na- 
turali. È piuttosto nell'umanità e nel suo sviluppo che va cercato, ripeteva il 
Loisy maturo di La religion, il « vero Cristo eterno, sempre sofferente, che 
sempre muore e risuscita; né sarà possibile, allora, tracciare alcuna separa- 
zione tra una storia della religione e una storia della morale» (op. cit., Paris, 
1917, p. 285). 

Il modernismo riprendeva i temi che da Pascal e Maine de Biran erano 
passati a Bergson. Li sviluppava nel senso di un appello all’interiorità, alla 
libertà e all'iniziativa personale, alla resistenza a ogni impostazione dogmatica. 
A un'autorità sempre più diffidente esso opponeva un'apologetica sensibile 
ai significati e ai valori della nuova cultura. Ma per questo occorreva sottrarre 
la dottrina cristiana alla tutela secolare delle filosofie platoniche e aristoteliche, 
liberarle dal peso delle interpretazioni che ne avevano fissato le parti com- 
patibili con la rivelazione ed escluso ogni altra. Né mancavano, sul versante 
spirituale e su quello esegetico, i precedenti. Professore di teologia a Strasburgo, 
Auguste Sabatier (1839-1901) s'era collegato nei suoi scritti all'idea di reli- 
gione dello Schleiermacher e aveva distinto tra religione dell'autorità e reli- 
gione dello spirito; e nemmeno ci si può dimenticare, all'Institut Catholique 
di Parigi, di Louis Duchesne e della sua pubblicazione, iniziata nel 1880, 
di un '' Bulletin" in cui erano posti in discussione le nuove metodiche ese- 
getiche. Ma soprattutto occorrerà seguire il trapianto in Francia delle dottrine 
di Newman e di Tyrrell, di Schell e di Haecker: allora il contrasto tra con- 
servatori e modernisti non avrebbe tardato a scoppiare e a incidere sulle 
istituzioni. 

Il teologo modernista più eminente era, in questo senso, il padre orato- 
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Philosophie Chrétienne », si debbono ricordare di lui, tra gli scritti più noti, 
gli Essais de philosophie religieuse del 1903 e Le Réalisme chrétien et l'Idéalisme 
grec dell'anno successivo, oltre all'attacco portato alla '’ Action Frangaise ”' 
in Posttivisme et Catholicisme del 1911. La sua metafisica morale si concentrava 
sullo sforzo che mette l’uomo a soddisfare il proprio bisogno di verità, so- 
stituendo il ragionamento logico che solo apparentemente si muove, legato 
com'è al principio dell’identico, con una logica dell'azione in grado di seguire 
i mobili e sfumati processi dello spirito: cosî da cogliere, alla fine, lo stesso 
soprannaturale, che è l'unione intima dell’uomo con Dio, un prolungamento 
della vita divina in quella umana. « Avere fede, una fede viva e completa » 
scriveva Laberthonnière « significa possedere Dio. Ma noi non possiamo 
possedere Dio che donandoci a lui; e non possiamo donarci a lui che in 
quanto egli si dona a noi. La fede appare dunque un incontro di due amori 
e non il legame di due idee » (Essais de philosophie religieuse, Paris 1903, 
p. 165). Questa rivelazione del divino era resa possibile dal metodo del- 
l'immanenza, dalla meditazione del singolo: e in ciò stava anzi la differenza 
essenziale tra il monoteismo greco e quello cristiano, il primo incentrato su di 
un Dio-natura e il secondo sul Dio persona che ci parla e guida dall'interno 
le nostre azioni. 

Tra quanti « fatti audacemente schiera », l'Enciclica di Pio X considerava 
mancanti d'ogni fondamento filosofico e teologico, non mancava di essere 
inizialmente incluso anche Maurice Blondel (1861-1949). Cresciuto all’inse- 
gnamento dell'Ollé-Laprune che con il Boutroux gli era stato docente all'École 
Normale Supérieure di Parigi, toccato dal suo esempio di un'esperienza 
cristiana vissuta in totale consonanza di mente e di cuore, egli mirava 
sin dalla sua Action del 1893 ad approfondire il dinamismo della vita spiri- 
tuale. Che per parlare dell'essere bisogna anzitutto essere, che l'esistenza 
costituisca il fatto primitivo e il punto di partenza della metafisica, aveva già 
detto il suo maestro. Ora il Blondel portava questa esigenza di concretezza 
nell'indagine della nostra condizione di uomini, del suo movimento e delle 
sue contraddizioni, rilevandone l'inadeguazione tra il soggetto e l'esecuzione, 
tra la volontà e il suo fine: una scienza della pratica che si radica e mantiene 
nella pratica, « un pensiero in esercizio ». La logica e le scienze possono infatti 
esprimere nuove e ricche energie, ma si lasciano sfuggire il senso e la direzione 
dell'esistenza vissuta non aprendosi all'idea e al problema di Dio. 

Dieu nous est plus intérieur que nous-mémes, aveva detto Ravaisson. Di rin- 
calzo osservava Blondel: « L'uomo non può realizzare il suo essere che rin- 
negandolo in qualche modo per riferirsi al suo principio e al suo vero fine. 
Rinunciare a quel che egli possiede di suo e annientare il niente che è, questo 
significa accogliere la vita piena a cui aspira, ma di cui non porta in sé l'origine. 
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Volere tutto quanto vogliamo, in totale sincerità di cuore, è lo stesso che porre 
l'essere e l'azione di Dio in noi » (L'Action. Essai d'une critique de la vie et d'une 
science de la pratique, Paris, 1893, p. 428). La prima edizione dell' Action, notava 
anni dopo Blondel, si era deliberatamente limitata a rilevare l'inquietudine 
esistenziale e non ne aveva svolto tutte le implicazioni metafisiche; ma egli 
avrebbe anche insistito, dando ragione ad una critica del Duméry, sul frain- 
tendimento in senso immanentistico della sua filosofia dell’azione. La questione 
è delicata. Anche se le dichiarazioni sono sincere, non si dovranno perciò 
trascurare gli ostacoli incontrati dalla sua apologetica religiosa e i danni patiti 
di persona: restano gli attacchi portati nella '' Revue Thomiste'' dal gesuita 
Schwalm e la condanna del padre Gayraud, restano le polemiche a difesa 
delle '’ Settimane sociali ”’ che volevano realizzare in Francia il programma 
dell'Enciclica Rerum Novarum e le battaglie sostenute contro l'alleanza in via 
di attuarsi tra la Chiesa e la ’ Action francaise '’ del Maurras. Si tratta di 
un'esperienza complessa, destinata col tempo a farsi più prudente e preoccu- 
pata di non portarsi fuori dell'ortodossia, come s'avrà modo di vedere negli 
scritti maturi. 

L'attacco alla scolastica continuava, in un certo modo, la rivoluzione 
gnoseologica di Bergson, la sua scoperta dello slancio vitale e della stru- 
mentalità della scienza. Che c'è infatti di più estraneo alla nouvelle philosophie 
della metafisica aristotelica, aggiornata da San Tommaso, con la sua nozione 
di sostanza inalterabile e di un Dio motore immobile? Questo Dio, dichiarava 
Edouard Le Roy (1870-1954), non ha niente a che spartire con quello di 
una genuina vita religiosa. Dio non può essere attinto dalle prove che si dicono 
naturali o con l'argomento ontologico: non vale in questo caso ricorrere alla 
logica e assumerne la verità a misura dell'essere, ché anzi Dio, « come primo 
principio e fonte suprema, non è tale che a condizione d'essere pensato ante- 
riore e superiore a tutte le determinazioni discorsive, ineffabile dunque e non 
concettualizzabile » (Comment se pose le problème de Dieu, ‘’ Revue de méta- 
physique et de morale", 1907, p. 47). Si cadeva per questo nel fideismo? 
Le Roy lo respingeva nettamente e piuttosto insisteva, come Laberthonnière 
e Blondel, sulla dialettica dell'azione, sull'azione che è insieme conoscenza 
sperimentale e atto d'amore. Semmai poteva nascere un nuovo positivismo, 
più fiducioso nella potenza dello spirito: e gli scritti apparsi, all’inizio del 
secolo, sulla '' Revue de métaphysique et de morale ’', come quelli successivi, 
tra cui sono da ricordare La pensée intuitive del 1929 e il più recente Essas 
d'une philosophie première, dovevano confermarlo. La conoscenza positiva, 
v'avvertiva Le Roy, non è che il prolungamento del senso comune, ne allarga 
semplicemente 1 dati e ne precisa gli strumenti logici : purtroppo lo scien- 
ziato non s'accorge che 1 '' fatti”’, lungi dall'imporsi a lui, sono prodotti dalla 
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sua attività e che egli ne stabilisce il significato e l'ordine. « Ogni legge, nonché 
essere un elemento astratto dalle cose, appare come una costruzione dello 
spirito, simbolo e prodotto della nostra disposizione a mutare senza fine le 
prospettive in cui riguardiamo la costanza nel mondo » (Science et philosophie, 
‘' Rewue de métaphysique et de morale '’, 1899, p. 520). Le teorie sono per 
loro natura inverificabili, si limitano a elaborare uno schema generale di rap- 
presentazione che possa convenire a una categoria di fenomeni e restano aperte 
a un controllo continuo. 

Il compito della filosofia consiste in questa scoperta e coscienza dell’atti- 
vità spirituale. La nostra concezione della intelligenza, notava Le Roy, è 
cambiata dai tempi di Descartes: noi diamo oggi maggiore importanza all'esprit 
de finesse che non a quello geometrico, e la vita ci sembra più complessa e 
sfuggente. La certezza rappresenta una sintesi di elementi innumerevoli, un 
organismo composto di parti eterogenee e solidali : ci si mostra come una espan- 
sione della vita in profondità e in estensione, in complicazione e in coerenza. 
Per questo la natura diventa qualcosa di oscuro, un limite che la scienza 
cerca di togliere salvo poi a irrigidirsi nelle sue convenzioni: ed è allora che 
deve intervenire una nuova logica, una logica dell'invenzione che rompa quegli 
schemi e ci restituisca alla spontaneità dello spirito. 

La filosofia esigeva un retour è l'immédiat. La metafora è il mezzo naturale 
del pensiero perché allusiva e polisensa, sciolta da ogni regola fissa; e l’inven- 
zione scientifica è essa stessa un'opera d'arte, come sosteneva tra gli altri il 
Wilbois. Si trattava di esigenze diffuse agli inizi del secolo, quando molti 
cominciavano a sentirsi diffidenti verso 1 grandi sistemi dell'Ottocento e di- 
sposti a nuove forme di espressione. La critica del determinismo, gli sviluppi 
della fisica e della psicologia, la laboriosa formazione delle Geisteswissenschaften, 
tutto il movimento della cultura incideva sul pensiero tradizionale e poneva 
delle alternative rischiose. Il progresso delle scienze e il rigore del metodo non 
compensavano la perdita della metafisica, anzi acutizzavano la consapevolezza 
di una crisi che investiva il sapere in generale o ne fissava il valore entro limiti 
schiettamente pragmatici. L'idealizzazione della vita spontanea, se non l'elogio 
romantico dell’istinto e della forza, poteva allora divenire il fine di questi 
intellettuali irrequieti e suggerire i miti più arditi. 

Non è, tuttavia, che la tradizione cartesiana mancasse di esercitare un 
freno all'irrazionalismo. L'intuizione, avrebbe ripetuto Le Roy, non intende 
sostituirsi all'intelligenza, ma la completa e la perfeziona. Essa non obbe- 
disce alle regole del discorso logico, però è un atto generoso che oltrepassa in 
efficacia le altre facoltà umane e lo dischiude al mistero divino. E sarebbe stata, 
questa di Le Problème de Dieu del 1930, la conclusione di una esperienza in 
difficile equilibrio tra ragione e fede, immanenza e trascendenza. 
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III. LA, POLEMICA BERGSONIANA 


« Bisognerebbe abbandonare l’idea dell'anima paragonabile a una mac- 
china, che si muova secondo una legge più o meno meccanica verso fini diversi, 
posti dalla natura. Quando noi stiamo per agire, ci siamo già creati un mondo 
fantastico, opposto a quello della storia e dipendente dalla nostra attività. 
La nostra libertà diventa cosi perfettamente intelligibile ». Questa libertà, 
avvertiva Georges Sorel (1847-1922) nelle sue Réflexions sur la violence, è 
tanto maggiore quanto più riusciamo a infrangere le convenzioni imposteci 
dall'ambiente e dalla tradizione. Essa si esprime nel mito, che è una rappresen- 
tazione fantastica e volta al futuro nel modo indicato dal Bergson. Se poi il 
mito non si limita alla coscienza individuale, se s'estende alle masse e le tra- 
scina, allora sorge un movimento rivoluzionario. « Gli odierni miti della rivo- 
luzione sono quasi puri. Essi permettono di comprendere l'attività, 1 senti- 
menti e le idee delle masse popolari che si preparano a entrare nella lotta deci- 
siva: non sono affatto descrizioni di cose, sono espressioni di volontà. L'uto- 
pia è, al contrario, il prodotto di un lavoro intellettuale, è opera di teorie che, 
dopo avere osservato e discusso i fatti, cercano di stabilire un modello cui si 
possano paragonare le società esistenti per valutare il bene e il male che esse 
contengono: è una composizione di istituti immaginari, ma che offrono con 
quelli analogie abbastanza grandi perché il giurista riesca a discuterne...» 
(op. cit., 10* ed., Paris, 1946, p. 46). 

Il marxismo sembrava, all’inizio del sécolo, aver perso la forza rivoluzio- 
naria delle origini. Esso degenerava in una scolastica che pretendeva di ridurre 
a sistema 1 giudizi e i progetti destinati all'azione del suo maestro, o altrimenti 
scadeva a pratica riformistica e veniva a patti con i ceti conservatori. Biso- 
gnava allora esaltare il mito del proletariato in rivolta e della lotta sindacale, 
farne una religione che non spegnesse e piuttosto rinvigorisse l'iniziativa indi- 
viduale; questi motivi erano condivisi dagli ambienti intellettuali, in Francia 
come in altri paesi europei, che s'opponevano alla democrazia liberale. Come 
s'attaccavano i borghesi farisei e la morale del gregge, riprendendo le invettive 
di Nietzsche, cosf s'auspicava una rottura totale dell'ordine esistente. Se la 
borghesia aveva adoperato la ’' forza", ora i proletari dovevano reagire con 
la ”' violenza ’' dello sciopero generale che avrebbe segnato il passaggio dal 
capitalismo al socialismo. Ma questo passaggio non era per nulla un rivolgi- 
mento necessario, garantito dalle leggi dialettiche della storia, e piuttosto con- 
sisteva in una scelta rischiosa del singoli. 

Sorel viveva sino in fondo la sua avventura bergsoniana. Pur acuendole 
paradossalmente, egli partecipava e denunciava le contraddizioni del suo tempo. 
Democratico e dreyfusardo, e poi, dopo le polemiche marxistiche, teorico del- 
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l'azione diretta e avversario della borghesia anticlericale, avrebbe cercato, già 
alla vigilia del primo conflitto mondiale, di mettere insieme nazionalisti e sin- 
dacalisti. L'attacco alle ideologie liberali risaliva ai loro presupposti, ne scuo- 
teva la fiducia nella razionalità della storia e nella società perfetta. Le sue 
Illustons du progrès lo proclamavano a tutta voce: la scienza è una semplice 
tecnica strumentale, che impedisce con la sua pretesa obiettività la nascita di 
un ardito pessimismo e viene utilizzata dai gruppi al potere per frenare 1 
movimenti popolari. Lo spirito reazionario, l'arte del compromesso e della 
transazione, l’agnosticismo e l'indifferenza morale, il trionfo dell'utile e del- 
l'economico: a questi mali della democrazia Sorel opponeva lo spirito delle 
moderne aristocrazie operaie. Molte dovevano essere, e non staremo qui a 
discuterle, le interpretazioni di destra e di sinistra del suo pensiero. Com'era 
in polemica col socialismo scientifico, cosi restava lontano dalla lezione e dal- 
l'esempio di un Jean Jaurès (1859-1914). Questi aveva difeso un ideale di 
progresso e di libertà, subordinando il momento della lotta alla solidarietà tra 
tutti gli uomini; Sorel insisteva invece sulle energie individuali che si espri- 
mono nella rivoluzione e nella conquista del potere. E se va preso come un 
motto di spirito l'osservazione del Bouglé a proposito di una congiura segreta 
tra il ‘' Collège de France” e la Camera del Lavoro, è però vero che sinda- 
calisti e fautori della forza si sentivano a loro modo bergsoniani. 

Da questi fermenti e ansie del nuovo venivano presi la letteratura e il ro- 
manzo, la critica e la saggistica, il gusto della France Bizantine. L'impossibilità 
di idee nette e oggettivamente rappresentabili, dopo il rivolgimento teorico 
delle scienze fisiche; il discorso che abbandona gli schemi ordinari e lascia 
irrompere le forme del delirio, dell'automatismo e dell’allucinazione; la sin- 
golare disposizione a contraddire l'identità, a seguire gli itinerari della me- 
moria come nel caso del Proust: tutto questo non era un'eredità bergsoniana? 
«Tout ce qui est fixé est mort» — l'avvertimento di Paul Valéry non si limitava 
a esprimere una poetica, esortava a cogliere il reale in una prospettiva diversa 
dall’ordinaria e quindi più ricca di suggestioni. Esso non tornava certo nuovo 
nella cultura francese, ma ora s'intrecciava con le indagini di Bergson e ne 
derivava un rilievo metafisico. Di un tale irrazionalismo, lui, uomo di ” nuances 
et de ressources"’, come lo chiamava Alain, non portava una diretta responsa- 
bilità: le esagerazioni erano di coloro che, nel giusto quando respingevano 
l'intelligenza concepita al modo di un Taine, finivano per non pensarne un'altra 
più duttile e critica. 

Le obiezioni non distinguevano sempre tra la filosofia del maestro e degli 
scolari. Un libro di René Berthelot indicava nel bergsonismo una sorta di 
romantisme utilitaire, in cui si mescolavano variamente, con le idee di Ravaisson, 
quelle di Schelling e di Spencer; i neoscolastici, in particolare Maritain, 
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lo giudicavano, dopo le solite accuse di eresia modernista e di panteismo, 
«il più audace tentativo di nichilismo intellettuale ». Ma si trattava davvero 
di un attacco alla ragione? Charles Péguy (1873-1914) prendeva le difese 
della nuova filosofia e del suo sforzo di portare la ragione nel cuore stesso 
della realtà; Joseph Segond (1872-1954) divulgava e chiariva la dottrina del 
maestro nell'Intuition bergsonienne, ripercorrendone le antitesi dialettiche tra 
durata e spazio omogeneo, slancio vitale e materia, spirito e memoria corpo- 
rale, libertà e necessità; e infine Albert Thibaudet (1874-1936) insisteva sulla 
rivoluzione espressiva adombrata dallo schema dinamico di Bergson, dall'in- 
tuizione che spezza le false abitudini e ritrova la vita. Ma alla novità bergso- 
niana s'accostavano anche pensatori che se ne sarebbero distaccati nelle con- 
clusioni : era il caso di Louis Rougier con la critica dei paralogismi del raziona- 
lismo scolastico, di Charles Blondel (1876-1939) con le sue indagini sulla 
cosiddetta conscience morbide, e di Henri Delacroix (1873-1937) attento ai 
valori del simbolismo religioso ed estetico. 

Con tutto questo, il Benda parlava di un « tradimento dei chierici », do- 
lendosi delle metafisiche che andavano in voga e insegnavano ad adorare il 
contingente e a disprezzare l'eterno. Ed anche Chartier, meglio noto con lo 
pseudonimo di Alain, perseguiva nelle sue ricerche sull'arte e sulla moralità 
un intento storico e cartesiano di saggezza, « precauzione sempre éveillée contro 
tutte le specie di precipitazioni e di pregiudizi ». Non diverso era il proposito 
di Léon Brunschvicg (1869-1944), professore alla Sorbonne e sicuramente 
il più autorevole esponente del razionalismo critico. L'ispirazione kantiana era 
evidente nella sua opera fondamentale, La modalité du jugement del 1897, che 
delineava le condizioni di una conoscenza integrale e la funzione del soggetto 
razionale nell'elaborazione di tale sintesi. Per essa «lo spirito non si da più 
un oggetto che sia fisso e se ne stia davanti a lui, ma cerca di cogliersi nel suo 
movimento, nella sua attività. È fino al pensiero che il pensiero deve penetrare » 
(op. cit., pp. 4-5). La definizione dell'essere va dunque cercata nel pensiero, e 
più esattamente nel giudizio come atto concreto del concepire: qui le idee 
s'uniscono al punto di divenire una sola, ma tale unità è dinamica ed esprime 
la mobilità dello spirito. Si sa però, continuava Brunschvicg, che l'essere im- 
plica anche un altro significato che non sia quello predicativo, quello di « po- 
sizione d'esistenza ». È il giudizio percettivo che si porta sull'esteriorità del- 
l'oggetto, che mette in luce la dualità primitiva dell'essere e del pensiero: 
cosî « lo spirito che conosce ritrova se stesso nell'opera intera della cono- 
scenza, ma vi trova qualcosa di opaco e d'impenetrabile per lui, quelle che 
comunemente si chiamano le cose » (op. cit., p. 105). 

Questa ” esteriorità '’ dell’essere, invece che intendersi in un senso reali- 
stico, costituisce un momento dell'attività spirituale. Non altrimenti Brun- 
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schvicg, nell'Introduction è la vie de l'esprit del 1900, indicava il cémpito della 
filosofia nella « riflessione metodica che lo spirito opera su se stesso » nei suoi 
vari momenti. La verità non si definisce astrattamente in rapporto a qualcosa 
d'immutabile, coincide invece con la vita medesima dello spirito nella verità 
inesauribile delle sue forme. Dalla percezione alle sintesi scientifiche, dalle crea- 
zioni dell'arte alle conquiste della morale, l'unità spirituale ne viene confermata 
e chiarita: e per questo la storia della cultura potrebbe dirsi propriamente il 
« laboratorio della filosofia ». Appunto lo sviluppo delle scienze, delle attività 
che meglio mostrano per la loro purezza concettuale e il rigore del metodo le 
possibilità del pensiero, costituiva il tema di Les étapes de la philosophie mathé- 
matique del 1912 e dell'altra opera, uscita dieci anni dopo, L'Expérience hu- 
maine et la causalité physique. La sua critica del sapere, muovendo dal nucleo 
generatore della conoscenza e ripercorrendone lo sviluppo, s'opponeva a ogni 
fissazione delle categorie. Soprattutto la matematica, con la ricchezza delle 
invenzioni e delle applicazioni, faceva fede della spontaneità della ragione: 
la sua universalità non è vuota o tautologica, poiché offre una norma della 
verità che viene sempre saggiata dall'esperienza. « Noi siamo stati condotti 
a scartare gli idoli dell'evidenza logica e sensibile » scriveva Brunschvicg 
«a fondare la realtà su di un adattamento reciproco dell'esperienza e della 
ragione, che faccia dell'esperienza una intelligenza in atto, che assicuri alla 
ragione il possesso delle cose » (Les étapes, cit., Paris, 1912, p. 498). 

La differenza tra il realismo e l’idealismo critico stava appunto in questo, 
che il primo si vincola a una natura dogmaticamente presupposta e il secondo 
procede a una risoluzione razionale e sempre aperta dei contenuti speri- 
mentali: un positivisme idéaliste, com'egli proponeva nell'opera del 1922. L'er- 
rore dell'empirismo, il suo postulato metafisico, consisteva nell’assolutizzare 
il dato, sia questo il fatto di coscienza di Maine de Biran o l'impressione di 
Hume. Ben più complesso è invece il mondo della rappresentazione che ce ne 
forniscono le matematiche e la fisica, il suo rapporto con l'esperienza con- 
creta degli uomini. Non altrimenti le geometrie non euclidee, la teoria della 
relatività generale e speciale, la fisica dei quanti con la sua nozione del discon- 
tinuo progettano nuove forme di interpretazione dei fenomeni ed eliminano 
il pregiudizio di un'unità immutabile nei nostri procedimenti osservativi e 
di misura. 

Brunschvicg non si fermava alle scienze naturali, e nei due volumi de- 
dicati a Bergson su Le progrès de la conscience dans la philosophie occidentale ripro- 
poneva i grandi temi e conflitti metafisici dall'età socratica. Restava intatta la 
fiducia nella ragione, di cui il pensiero europeo aveva dato le testimonianze più 
rigorose come dimostravano le rivolte contro l'intelligenza che s'erano concluse 
con un «appello all’Oriente ». C'era in lui come nel Montaigne, avrebbe 
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detto Lavelle, un prevalere del pensiero sulle emozioni, lo stesso bisogno di 
trasformare l'essere che sente in un essere che comprende, la disposizione a 
universalizzare le idee più ardite e lontane dall'uomo comune. Ma l’umanista 
aveva parlato troppo dell’io individuale e del suo destino, un difetto com- 
prensibile con l'infelicità dei suoi tempi: Brunschvicg raccomandava invece 
una collaborazione dei soggetti spirituali e questo atteggiamento si prolun- 
gava nell'esperienza religiosa, da vivere senza indulgenze sentimentali. « C'est 
l'amour actuel de la vérité qui prie, et qui obtient la vue de la vérité»: la frase del 
Malebranche indicava nella volontà del bene universale un amore che non si 
scompagna dall'esercizio intellettuale, che lo conclude e lo perfeziona. Cosî 
la religione tradisce se stessa quando distrae la coscienza dalle circostanze in 
cui lotta per meglio comprendere e agire, ma solo se ne fa l'occasione per 
sperimentare un principio di comunione che l'immanenza della ragione im- 
pedisce di realizzare o di simbolizzare indipendentemente dall'atto stesso della 
comunione. L'uomo in tanto è partecipe della divinità in quanto è particeps 
rattonis (op. cit., Il, Paris, 1927, p. 796). 

Le lezioni tenute da Brunschvicg alla Sorbonne nel 1929 e nel 1930, 
poi raccolte nel volume La connaissance de sot, si concentravano su questo Dio 
che ama e vive in noi, che è origin e condizione dello sviluppo inesauribile 
dell'uomo. Non c'erano in esse compiacimento o ambiguità interiori, le com- 
plicazioni tanto frequenti in altre forme dell’ascetica moderna; e semmai vi 
ritroveremo un'eco di Cartesio e di Fénelon quando attingevano il divino 
nell’universalità della ragione. « Ne plus rien attendre de Dieu que l'intelligence 
du divin, pleine et pure »: cosî Dio ci si svela nell'esercizio del pensiero, come 
la sua sorgente infinita. 


IV. IL NUOVO SPIRITO SCIENTIFICO 


Tra le due guerre il filosofo si fa più cauto e insieme più curioso. Egli 
accerta la mobilità e la complessità dell'indagine razionale, ne estende i confini 
sino agli aspetti negativi o addirittura patologici della condizione umana, 
comincia ad avvertire l’inquietante presenza delle dottrine freudiane e mar- 
xiste. Ma è ancora l'esperienza di Bergson, indipendentemente dall'esito spi- 
ritualistico che si precisa negli ultimi scritti, a compiere la rottura con la men- 
talità positiva e a caricarsi dei problemi e delle incertezze delle giovani genera- 
zioni. La nouvelle philosophie penetra nelle diverse correnti, ne libera le energie 
e predispone il terreno su c':1 possono incontrarsi o anche entrare in conflitto : 
essa è presente nelle dispute epistemologiche, nelle ricerche intraprese dalle 
scienze umane, nella problematica teologica come nelle forme dell’apologetica. 
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Lo stesso Brunschvicg si era avvicinato, nelle opere mature, ai temi del 
Bergson. Ma non faceva alcuna concessione ai trabocchetti dell'interiorità, 
non si lasciava incantare dalle metafore e dai simboli del nuovo linguaggio, 
insistendo sulla purezza del pensiero. Questo atteggiamento si ritrova nei 
suol epigoni, nel ’’ nuovo spirito scientifico '’. Certamente esso è presente 
nei contributi alla filosofia della matematica di Georges Cavaillès (1903- 
1944), professore alla Sorbona e caduto nella resistenza ai nazisti. In un'opera 
postuma, Transfini et continu, egli prendeva in esame l'ipotesi del continuo 
nell’assiomatica e metteva in luce i limiti delle soluzioni affidate all’intuizione 
immediata. Più precisamente, la crisi conseguente alla scoperta dei paradossi e 
i contrasti tra intuizionismo e formalismo hilbertiano riproponevano un le- 
game tra la schematizzazione intuitiva e la dialettica del concetto. Ma per questo 
occorreva andare oltre la stessa epistemologia brunschvicghiana dell’imma- 
nenza e di là passare a segnalare le inadempienze del neopositivismo e della 
sintassi carnapiana sul problema della natura dell'oggetto. « Conoscere non 
ha che un significato, raggiungere il mondo reale »; o detto con altre parole, 
una teoria della dimostrazione non può ignorare un'ontologia matematica 
(Sur la théorie et la logique de la science, Paris, 1947, p. 53). In quanto coin- 
volge l'oggetto intenzionale, notava al riguardo Cavaillès, anche la fenomeno- 
logia husserliana va tenuta presente per la sua fondazione. E tuttavia restava 
in essa Il pericolo di un soggetto trascendentale a cui si deve ricondurre il 
fondamento dell'oggettività; e meglio sembrava allora, respingendo una filo- 
sofia della coscienza, attenersi a una concezione dialettica della scienza. 

Ma era soprattutto Gaston Bachelard (1884-1962) a consolidare e a rin- 
novare una "tradizione '’ epistemologica. Nell'Essa: sur la connaissance appro- 
chée del 1928 e, poi, nel Nouvel esprit scientifique del 1934, erano indicate le 
insufficienze dei cosiddetti empiristi assoluti, la loro incapacità di cogliere 1 
sottili nessi che si stabiliscono, nei vari campi dell'indagine (ad es. nella mi- 
crofisica), tra l'esprit de finesse e l'esprit de géométrie. Il reale, egli osservava, 
è un ”' pretesto ”’ del pensiero scientifico che si pone in una relazione dia- 
lettica con la ragione e non è possibile fissare in un sistema definitivo. Una 
epistemologia non cartesiana si costituisce attraverso una serie di negazioni, 
approfondisce il significato dei rivolgimenti intervenuti nella fisica e nelle 
costruzioni dei matematici, scava nei contrasti che caratterizzano la storia 
della scienza e propone una pedagogia dell'ambiguità che doni la leggerezza 
necessaria a comprendere le nuove dottrine. In realtà, «lo spirito scientifico 
è essenzialmente una rettificazione del sapere, un allargamento delle categorie 
conoscitive. Esso giudica il suo passato storico condannandolo. La sua strut- 
tura è la coscienza dei suoi errori storici. Scientificamente, si pensa il vero 
come la correzione di un lungo sbaglio, si pensa l'esperienza come la critica 
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dell'illusione comune e primitiva. Tutta la vita della scienza gioca dialetti- 
camente su questo differenziale della conoscenza, alla frontiera dello scono- 
sciuto » (Le nouvel esprit scientifigue, 5* ed., Paris, 1949, pp. 173-174). 

Insisteva Bachelard : « Bisogna prendere coscienza del fatto che l’esperienza 
nuova dice di no all'esperienza vecchia » (La philosophie du non, Paris, 1949», 
p. 9). La conoscenza si oppone sempre a quella precedente, ne accerta 1 ca- 
ratteri parziali e fa cadere i problemi mal posti. L'obiettività scientifica è 
possibile a patto di rompere con l'oggetto immediato, di rifiutare la « sedu- 
zione della prima scelta » e di contraddire 1 pensieri nati dall'osservazione 
iniziale. Essa esige sempre, al livello sperimentale e teorico, il rifiuto (o la 
possibilità del rifiuto) di uno schema o di una tesi precedenti. Cosi si può 
dire che la nozione di '' ostacolo epistemologico '’ comporta e raccomanda 
un primato dell'errore. La verità non ha senso che alla fine di una polemica, 
e dunque non ci sono verità prime. Primi sono soltanto gli errori: « un vero 
su fondo d'errore, questa è la forma del pensiero scientifico » (Le rattonalisme 
appliqué, Paris, 1966?, p. 48). Ribadendo con ciò la sua opposizione all'in- 
tuizionismo bergsoniano, Bachelard osservava come l'' immediato” do- 
vesse cedere in ogni caso al '’ costruito ”’. Per questo egli insisteva sulla fun- 
zione delle matematiche, se anche inevitabilmente il rifiuto del formalismo 
hilbertiano, e la scarsa attenzione alle questioni poste dall'assiomatica e dal- 
l'analisi neopositivistica del linguaggio, limitavano in qualche modo la sua 
prospettiva. Esse esprimono, se intese nei termini della fisica matematica, una 
potenzialità inferenziale che riesce ad avvicinare il reale nell'aspetto razionale 
senza diminuirlo nella sua ricchezza. 

Ritroviamo lo stesso atteggiamento per ciò che atteneva la storia delle 
scienze. Qui occorreva riconoscere e ricostituire di continuo il rapporto tra 
una storia '' superata '’ e una storia '' sanzionata '' (sanctionnée) dalla scienza 
attualmente attiva. « La storia della scienza — precisava Bachelard — apparirà 
allora la più irrevocabile di tutte le storie. Scoprendo il vero, l'uomo di scienza 
sbarra un irrazionale. L'irrazionalismo può certo sorgere altrove, ma ormai ci 
sono delle vie proibite. La storia della scienza è la storia della disfatta del- 
l'irrazionalismo » (L'activité rattonaliste de la physique contemporaine, Paris, 1965, 
p- 27). Ma con ciò le ”’ rotture ”’ epistemologiche e gli scarti teorici non sono 
tali da escludere un progresso della ragione scientifica; e si tratta di un risul 
tato abbastanza paradossale, come è stato notato, se si pensa alla critica del 
continuismo di Duhem. Né esso doveva essere il solo nodo controverso. 
C'è anche quello relativo al ruolo e ai poteri dell'immaginazione. Questa 
sembra essere, per un lato, l'avversario della ragione e trattiene l'individuo nei 
sogni e nelle allucinazioni delle '' vite notturne '’; ma per un altro essa è in 
grado di deformare le immagini fornite dalla percezione, le modifica e le 
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sostituisce con le sue invenzioni, è « l'esperienza stessa della novità » (L'air et 
les songes. Essai sur l'imaginatton du mouvement, Paris, 1943, p. 10). Cosî, se 
nella Psychanalyse du feu del 1938 le immagini dei quattro elementi e delle 
varie cosmogonie intuitive erano riportate alla loro matrice inconscia, ostile 
a ogni proposito oggettivo, altrove essa diventava un potente alleato della 
elaborazione razionale. 

Questo romantisme de l'intelligence, come la definiva Hyppolite, lasciava ca- 
dere tutti i dualismi. Le matematiche ne sono il segno e il linguaggio più carat- 
teristico, ma anche le forme imprevedibili dell’ immaginazione possono aprire 
nuovi orizzonti alla ricerca. La conoscenza è sf un piano dell'essere, ne rap- 
presenta una potenzialità destinata ad attuarsi indefinitamente: ma non è la 
sola, anche se al livello scientifico è quella che impegna di più gli uomini e 
richiede la loro collaborazione. Ma valgono poi ancora, si chiedeva più recen- 
temente Bachelard, le polemiche contro il materialismo della scienza? O il 
materialismo che hanno in mente molti filosofi ne costituisce una caricatura, 
un materialisme sans matière e del tutto metafisico, privo di radici nello sviluppo 
del sapere? Quei filosofi, in realtà, « semplificano all'estremo i temi speculativi 
che toccano la natura, fissano il materialismo su un primitivo concetto gene- 
rale della materia e su di un concetto senza elaborazione sperimentale, arro- 
gandosi il diritto d'ignorarne le conoscenze effettive nel tempo stesso in cui 
dissertano sulla materia in generale » (Le matérialisme rationnel, Paris, 1953, 
pp. 8-9). Questa nozione vuota, simile a quella di una materia prima capace 
di ricevere tutte le qualità e le forme, appariva un'astrazione che non ha 
niente a che spartire con l'esperienza concreta delle scienze. Con essa ci si 
sbarazza dell’autentico materialismo razionale, dei significati che 1 fatti assu- 
mono nei diversi campi d'indagine. Basta guardare ai progressi della chimica 
teorica, osservava Bachelard, e rendersi conto delle differenze tra conoscenza 
comune e semantica scientifica. Uno stesso fatto è diverso se considerato 
nei due àmbiti: che l'odore dell'elettricità sia un disinfettante e che l'ozono 
sia un ossidante che disinfetta, non c'è forse tra queste due affermazioni uno 
scarto gnoseologico? (op. cit., p. 224). 

Due risultati di grande rilievo, notava per parte sua Lowis De Broglie 
(1892), sono conseguiti dalla nuova epistemologia: la complementarità nel 
senso di Bohr e la limitazione dei concetti. Con la prima s'intende che idee 
come quelle di corpuscolo e di onda, di localizzazione nello spazio e nel 
tempo e di stati dinamici ben definiti vengono richieste volta a volta per una 
completa descrizione dei fenomeni, pur non essendo applicabili contempora- 
neamente. Le loro immagini sono insomma delle idealizzazioni, più o meno 
schematiche, del nostro spirito per rappresentare certi aspetti delle cose, ma 
non possono contenere nei loro schemi tutta la ricchezza della realtà. Con gli 
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sviluppi della teoria dei quanti si confermava la previsione di Goblot, che 
« non c'è filosofia fuori della scienza e che ci sono soltanto delle scienze filo- 
sofiche » (Le système des sciences; Le vras, l'intelligible et le réél, Paris, 1922, 
p. 256). Si trattava insomma di un positivismo meno propenso alle tenta- 
zioni metafisiche che non fosse l’antico: la stessa discussione dei fondamenti 
della fisica e della logica introducevano a un nuovo concetto del sapere. Ma 
diverse erano evidentemente le prospettive che ne seguivano a seconda che 
si mantenevano nel dominio dell’epistemologia o spingevano ad avventure 
intellettuali fuori dell'ordinario, esasperavano la rottura con la tradizione o 
portavano a una ripresa dei classici temi della persona e della trascendenza. 
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GLI INIZI DELLA FILOSOFIA ANALITICA INGLESE: 
MOORE, RUSSELL E WITTGENSTEIN 


I. LA CRISI DELL'IDEALISMO 


La caratteristica più significativa delle vicende filosofiche del Novecento 
in Gran Bretagna è costituita dal fatto che l’attività filosofica ha trovato la 
sua sede naturale ed unica nelle università. Spencer e il movimento del natura- 
lismo evoluzionistico sono stati gli ultimi rappresentanti di una cultura filo- 
sofica extrauniversitaria. 

Le università inglesi nella seconda metà dell'Ottocento, in seguito a co- 
raggiose ed intelligenti iniziative legislative, hanno attraversato un rapido pro- 
cesso di laicizzazione, che ha consentito appunto, nel Novecento, lo svilup- 
parsi al loro interno delle diverse posizioni dottrinali. 

Quanto a queste ultime, si può dire che nei primi due decenni del secolo 
continua la prevalenza, in generale, delle posizioni idealistiche, le quali con- 
tinuano ad avere i loro punti di forza a Oxford e nelle università scozzesi. Il 
rinnovamento dottrinale e la reazione all'idealismo dominante hanno luogo in- 
vece, nel primo decennio del secolo, a Cambridge: questa università, che a 
differenza di Oxford aveva un numero ridottissimo di insegnamenti filosofici, 
non era stata infatti completamente dominata dall’idealismo; una delle due 
cattedre filosofiche, alla fine del secolo, era occupata da H. Sidgwick, conti- 
nuatore per molti aspetti della tradizione empiristica. E appunto in questa 
università, fra il 1898 e il 1903, matura nelle riflessioni e nelle discussioni 
di due giovani appena laureati, G. E. Moore e B. Russell, la elaborazione di 
nuove tesi filosofiche, note in quegli anni come New Realism, che danno ori- 
gine alle principali e più vive tendenze della contemporanea filosofia inglese 
e più in generale della contemporanea filosofia di lingua inglese. Ad essi infatti 
fa capo la filosofia analitica di questo mezzo secolo, nei suoi due indirizzi di 
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analisi non formalizzata (Moore) e di analisi formalizzata (Russell). Ad essi 
fa capo quella che è stata chiamata la rivoluzione nella filosofia, cioè una nuova 
concezione della filosofia che attribuisce a questa non più il compito di costruire 
sistemi (ontologici o gnoseologici) ma di scoprire la ” realtà '’ e la ” verità” 
attraverso una rigorosa analisi delle operazioni e dei dati concettuali e lingui- 
stici: di analizzare cioè non direttamente la '’ mente” ma i modi e i conte- 
nuti del suo operare, rintracciabili nel linguaggio filosofico comune o nel 
linguaggio della logica simbolico-matematica. 

Questo che è l'orientamento più radicalmente rinnovatore dell'attività 
filosofica inglese in questo secolo non esaurisce tuttavia il campo delle posizioni 
critiche nei confronti dell'idealismo nate e sviluppatesi nel periodo in esame. 
Anche ad Oxford, infatti, la cittadella dell'idealismo, all'inizio del nuovo se- 
colo si sviluppano posizioni critiche, le quali però non hanno una forza di 
espansione analoga a quella delle posizioni di Moore e di Russell. Il pragma- 
tismo di Schiller, infatti, dà luogo sf a vivaci polemiche nelle quali interviene 
in prima persona il massimo rappresentante dell'idealismo, Bradley, ma non 
riesce a creare un movimento, e rimane un fatto isolato, limitato ai dibattiti 
fra gli oxoniensi. Diverso è il caso del realismo di Cook Wilson, di Joseph, 
e poi di Prichard, che costituiscono una corrente e una tradizione critiche nei 
confronti dell’idealismo non isolate, e con una certa capacità di espansione che 
ne garantisce la presenza e l'influenza per diversi decenni. Questo realismo 
avrà anzi degli sviluppi che lo avvicineranno, per la sua problematica e per 1 
modi di affrontarla, alle posizioni neorealistiche e analitiche : tipico è il caso di 
H. H. Price, la cui opera Perception (1932) costituisce il documento più signi- 
ficativo di tale avvicinamento. Nello stesso idealismo, la cui influenza si estende 
ancora nei primi decenni del secolo per opera sia di Bradley e di Bosanquet 
sia dei più giovani McTaggart e Sorley (questi ultimi a Cambridge), si opera 
negli anni '20 e ‘30 un tentativo di rinnovamento stimolato in parte dal 
neoidealismo di Croce e di Gentile e che ha i suoi esponenti più noti in Collin- 
gwood e in Paton. Ma a cominciare dall'indomani della prima guerra mondiale 
la tendenza che acquista rapidamente una larga capacità di infuenza nel com- 
plesso della cultura filosofica inglese è quella analitica, nelle due direzioni 
rappresentate ancora da Moore per un lato e dall’atomismo logico di Russell 
e Wittgenstein dall'altro. 

Gli anni '20 e '30 sono gli anni della riconosciuta prevalenza del- 
l'analisi nel mondo filosofico anglosassone: l'invito a Moore, nel 1920, ad 
assumere la direzione della principale rivista filosofica inglese, "' Mind ””, e la 
creazione, nel 1933, da parte della nuova generazione di analisti, di una rivista 
dal titolo '’ Analysis '’, rappresentano due dati estremamente significativi in 
proposito. In questi decenni Cambridge, come lo era stata Oxford alla fine del 
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secolo precedente, è il centro di elaborazione e di diffusione delle principali 
posizioni della nuova filosofia; la stessa Londra per la prima volta comincia 
ad acquistare una sua importanza nel campo degli studi filosofici per essere 
sede della Aristotelian Society, 1 cui '' Proceedings" in questi decenni conser- 
veranno | resoconti di memorabili dibattiti filosofici, ai quali partecipano gli 
esponenti delle vecchie e delle nuove posizioni filosofiche, delle vecchie e 
delle nuove generazioni di filosofi. Intorno al 1930, è stato detto, Cambridge 
è la sede dei più avanzati insegnamenti filosofici, dei più raffinati strumenti di 
ricerca logica e teoretica. Intorno al 1935 Cambridge sarà ancora la sede di 
una importante svolta all'interno della tradizione analitica, che avrà la sua causa 
determinante nell'insegnamento del secondo Wittgenstein e nell'opera dei suoi 
primi seguaci. 


II. NUOVO REALISMO E ANALISI. G. E. MOORE. B. RUSSELL 


Fra il 1898 e l'anno d'inizio della prima guerra mondiale Moore e Russell 
conducono la loro battaglia filosofica per un nuovo orientamento della proble- 
matica e delle soluzioni filosofiche che eviti di cadere o nel monismo ideali- 
stico o nell'empirismo psicologistico : che trovi cioè una via di uscita da queste 
che erano sembrate, fino ad allora, le due vie obbligate per la riflessione filo- 
sofica, e che avevan trovato le loro sistemazioni estreme e più coerenti nel- 
l'opera rispettivamente di F. H. Bradley e di ]. S. Mill. 

Moore e Russell erano entrati a Cambridge proprio negli anni che vede- 
vano quasi incontrastato, in Gran Bretagna, il predominio dell’idealismo: 
Appearance and Reality, pubblicato nel 1893, era stato anche per loro il tramite 
principale (attraverso la mediazione del giovane e lucido fellow di Cambridge, 
McTaggart) di una iniziazione idealistica alla filosofia. Fu tuttavia durante le 
discussioni fra di.loro e con McTaggart sui temi e sulle soluzioni forniti da 
Bradley che maturò la loro critica e il loro distacco nei confronti dell’idea- 
lismo fra il 1896 e il 1898. 

Dei due, fu Moore il primo a porre in discussione le basi su cui poggiava 
la tradizione idealistica. La via di uscita non fu però trovata in un ritorno alla 
tradizione empiristica, ma in una nuova posizione, che sarebbe stata abbando- 
nata presto da Moore e un po' più tardi da Russell: tale posizione viene defi- 
nita come realismo platonico o pluralismo realistico platonico, in quanto sup- 
pone l'esistenza autonoma di concetti con caratteri immutabili, ’’ eterni”; 
questi vengono conosciuti nei loro caratteri e nelle loro relazioni dalla nostra 
mente, ma non sono, come voleva la tradizione empiristica, risultati delle 
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operazioni della mente, e neppure, come voleva la tradizione idealistica, risul 
tati delle operazioni dell’Assoluto. 

Riconosciuto come il più grande e più influente filosofo inglese di questo 
mezzo secolo, nell'esempio della sua vita George Edward Moore documenta 
il nuovo genere di attività filosofica caratterizzante in modo prevalente gli espo- 
nenti delle nuove generazioni che han trovato soprattutto in lui il maestro e 
il modello. Entrato a Cambridge nel 1892 (era nato nel 1873), passò dagli 
interessi per gli studi classico-umanistici a quelli per gli studi filosofici in se- 
guito alle conversazioni con Russell, entrato a Cambridge due anni prima. 
Fellow al Trinity College dal 1898 al 1904, negli anni cioè in cui matura- 
rono le sue peculiari posizioni epistemologiche ed etiche, ritornò a Cambridge 
dopo sette anni di assenza, trascorsi in prevalenza a Edinburgh, e dal 1911 
in poi rimase praticamente sempre nella sua università. Nel 1925 ebbe la 
cattedra più importante, quella di Moral Philosophy, alla quale gli sarebbe 
successo, nel 1939, Wittgenstein. Tenne alcune conferenze e lezioni negli 
Stati Uniti dal 1940 al 1944, e quindi trascorse il resto della sua vita (mori 
nel 1958) in Inghilterra, partecipando ai dibattiti filosofici, elaborando ancora 
le sue tipiche analisi, curando alcune edizioni di suoi articoli, lezioni e appunti. 
Pubblicò soltanto due libri, che sono due classici dell'etica contemporanea 
(Principia Ethica, 1903, e Ethics, 1912), e numerosi articoli o contributi a 
dibattiti filosofici (raccolti nei due volumi di Philosophical Studies, 1922, e 
Philosophical Papers, 1959). Fra questi articoli, molti dei quali divennero e 
sono ancora oggetto di analisi, discussioni e controversie, ricordiamo The 
Nature of Judgement (1899, mai raccolto in volume), Refutation of Idealism 
(1903) che è il più celebre, The Nature and Reality of Objects of Perception 
(1905), External and Internal Relations (1919), A Defence of Common Sense 
(1925) anch'esso famoso, Proof of an External World (1939) che suscitò di- 
scussioni notevolissime, Wittgenstein's Lectures in 1930-33 (1954-55), e Visual 
Sense-Data (1957). Di grande importanza è poi il volume The Philosophy of 
G. E. Moore (1942 e 1952) che contiene l’ Autobiography e la Reply to my critics. 
Nel 1953 Moore pubblicò in volume anche il corso di lezioni tenuto a Londra 
nel 1910-11, nel quale è un'esposizione organica di tutte le sue principali 
posizioni (Some Main Problems of Philosophy). 

Per sua stessa ammissione, Moore venne spinto alla filosofia più dall'inte- 
resse per le asserzioni dei filosofi che dai tradizionali problemi posti dalla 
realtà o dalle discipline scientifiche: « Non penso che il mondo o le scienze 
mi avrebbero mai suggerito dei problemi filosofici. Ciò che mi ha suggerito 
dei problemi filosofici sono le cose che altri filosofi han detto intorno al mondo 
o intorno alle scienze » (Autob., p. 14). In particolare, fu spinto da asserzioni 
del tipo « Il tempo è irreale » e simili, correnti allora nelle opere e nelle lezioni 
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dei filosofi idealisti, e derivanti soprattutto dagli sviluppi delle tesi bradleyane 
sull'apparenza. Moore si ritenne obbligato a fare i conti con tali asserzioni, 
e quindi con i fondamenti teorici dai quali esse derivavano. Per questo, gli 
fu estremamente utile ed illuminante la lettura di Kant, dalla quale trasse ispi- 
razione per giungere a posizioni antiidealistiche e antipsicologistiche per al- 
cuni aspetti vicine a quelle di Brentano, Meinong e Husserl. 

Tali posizioni sono formulate nell'articolo The Nature of Judgement (1899). 
Partendo da un'analisi della teoria del giudizio quale è presente nei Principles 
of Logic di Bradley, Moore ne rileva alcuni aspetti ancora psicologistici e so- 
stiene in maniera molto netta che i concetti, i quali non devono essere confusi 
con le idee dal momento che essi sono le entità alle quali le idee si riferiscono, 
non sono affatto dei fatti mentali o delle parti di fatti mentali. I concetti sono 
gli oggetti del nostro pensare, ma sono indipendenti dal nostro pensare, e pro- 
prio per la loro indipendenza che ne garantisce la immutabilità possono 
essere usati in giudizi differenti come elementi sempre identici. I concetti non 
sono il risultato di astrazioni dalle cose o dalle idee, come vorrebbero gli 
empiristi: le cose o le idee, infatti, non possono essere pensate se non attra- 
verso l’uso di concetti. Una cosa è una collezione, una relazione fra concetti. 
Ma anche una proposizione è una relazione fra concetti. Da queste definizioni 
segue una conclusione apparentemente paradossale: non vi è una corrispon- 
denza (di tipo speculare) fra la proposizione e la cosa, ma c'è una identità. 
Parlare di corrispondenza significherebbe infatti parlare di qualche cosa che 
sta oltre, al di là dei concetti. Secondo Moore invece, e si sente qui la recente 
lettura di Kant, non si può andare oltre i concetti, che sono gli unici oggetti, 
reali, oggettivi, indipendenti, del nostro conoscere. Non ci sono, infine, stru- 
menti per distinguere una proposizione vera da una falsa: la verità infatti è 
per Moore una proprietà semplice, non analizzabile, appartenente a certe 
proposizioni e non ad altre, e la si coglie per intuizione (una tesi analoga 
Moore formulerà nei Principia Ethica a proposito dell'aggettivo '’ buono ""). 

Da queste posizioni di realismo platonico Moore si distacca ben presto, 
indirizzando la sua ricerca e la sua analisi sul problema intorno al quale 
avrebbe lavorato durante gli oltre cinquant'anni della sua attività filosofica : 
si tratta del problema di che cosa accade quando noi percepiamo e che cos'è 
che percepiamo. 

Tale problema è al centro del classico articolo The Refutation of Idealism 
(1903), al quale si fa risalire in genere la nascita della filosofia analitica oltre 
che del New Realism. In questo articolo Moore non intende confutare la con- 
clusione generale dell'idealismo che la realtà è spirituale, ma intende analiz- 
zare e confutare la proposizione (e insieme la dottrina in questa espressa) che 
è condizione di quella conclusione: la proposizione cioè che esse est percipi, 


85 


Baruch_in_libris 


Franco Restaino 


che vi è un'identità (si ricordi il Bradley della Realtà) fra essere ed essere perce- 
pito. La confutazione di questa proposizione e di questa dottrina è operata 
per mezzo di un'analisi critica sottilissima, che prende successivamente in 
esame ciascuno dei tre termini della proposizione, e che inaugura nella filosofia 
contemporanea il metodo dell'analisi non formalizzata. In seguito all'analisi 
dei diversi modi in cui la dottrina dell’esse est percipi è stata sostenuta e in se- 
guito ad una serie di sottili distinzioni Moore perviene a dimostrare che fra 
l'atto della sensazione e l'oggetto della sensazione non vi è affatto identità: 
tutte le sensazioni hanno qualcosa in comune, cioè la coscienza o consapevo- 
lezza; ma questo qualcosa di comune non può essere identificato con 1 diversi 
oggetti della sensazione, che differenziano appunto le sensazioni stesse. La dimo- 
strazione della presenza di questi due elementi distinti in ogni atto di sensa- 
zione, cioè la coscienza (o consapevolezza) e l'oggetto di questa, costituisce 
secondo Moore la confutazione e dell'idealismo e del soggettivismo scettico 
e agnostico : « La vera analisi di una sensazione o idea è come segue. L'elemento 
che è comune ad esse, e che io chiamo ’’ coscienza '’, è realmeNte coscienza. 
Una sensazione è, in realtà, un esempio di '’ conoscere '”, o di ’’ essere consa- 
pevole di”, o di '' avere esperienza di’' qualcosa. Quando noi conosciamo 
che la sensazione di blu esiste, il fatto che noi conosciamo è che esiste una con- 
sapevolezza di blu. E questa consapevolezza non è meramente .. : qualcosa 
di distinto e unico, del tutto differente dal blu: essa ha anche una relazione per- 
fettamente distinta ed unica col blu, una relazione che non è quella di cosa o 
sostanza col contenuto, né di una parte di contenuto con un'altra parte di 
contenuto. Questa relazione è proprio quella che noi intendiamo in ogni caso 
con ” conoscere”; ... sebbene | filosofi abbiano riconosciuto che per cono- 
scenza si intende qualcosa di distinto, essi mai hanno avuto una chiara conce- 
zione di che cosa è quel qualcosa. Essi non sono stati capaci di porre quella 
e blu davanti alle loro menti e di metterli a confronto, nello stesso modo in 
cui possono mettere a confronto blu e verde. E questo perché ... nel mo- 
mento in cui tentiamo di fissare la nostra attenzione sulla coscienza e di vedere 
che cosa, distintamente, essa è, essa sembra svanire: sembra come se noi aves- 
simo di fronte il mero vuoto. Quando tentiamo di scoprire la sensazione di 
blu, tutto ciò che possiamo vedere è il blu: l'altro elemento è come se fosse 
diafano. Eppure esso può essere distinto se noi guardiamo abbastanza atten- 
tamente, e se sappiamo che vi è qualcosa da cercare » (Philosophical Studies, 
pp. 24-25). 

Non si pone più, se si accetta questa dimostrazione, il problema di 
come uscire dal circolo delle nostre proprie idee e sensazioni. Per Moore, 
« avere semplicemente una sensazione è già essere fuori di quel circolo » 


(ib., p. 27). 
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Con questo fondamentale articolo Moore ha posto le basi di una filosofia 
realistica, non più popolata dai concetti platonici, ma anzi in accordo con le 
verità del senso comune. D'ora in avanti il problema di Moore si pone come 
problema interno, in un certo senso, alla concezione della realtà propria del- 
l'uomo della strada. Moore è infatti d'accordo con questo sul fatto che esistono 
gli oggetti, gli altri uomini, il mondo, noi stessi, e cosf Via. Egli è d'accordo 
con le proposizioni che lo stesso uomo della strada adopera per formulare le 
sue idee. I suoi interessi riguardano (e A Defence of Common Sense del 1925 
ne contiene una famosa indicazione) la corretta analisi di quel che vien detto, 
pur non dubitando della verità di questo. Per esempio, dopo l'articolo del 
1903 Moore fa propria la veduta del senso comune secondo la quale fuori 
di noi ci sono le cose che ci circondano: ma il problema è appunto, qual è 
effettivamente l'oggetto immediato delle nostre sensazioni? Noi percepiamo, 
sentiamo, siamo consci immediatamente degli oggetti di cui parliamo nel nostro 
linguaggio quotidiano (libri, tavoli, sedie e cosî via), oppure vi è qualcosa, 
come oggetto immediato della nostra sensazione, che è diverso da quegli 
oggetti fisici? In realtà, afferma Moore nell'importante articolo The Nature and 
Reality of Objects of Perception (1905), noi non percepiamo direttamente gli 
oggetti fisici (libri, tavoli, sedie e cosf via), noi non « vediamo di fatto » un 
libro rosso e un libro blu fianco a fianco sullo scaffale, ma osserviamo diretta- 
mente, vediamo di fatto, percepiamo immediatamente macchie di colore, 
vicine, che non sono nella nostra mente, che sono fuori di noi, ma che non 
sono ancora gli oggetti fisici. Per riferirsi a questi oggetti immediati della 
percezione Moore userà, dal 1910 (nel corso di lezioni su Some Main Pro- 
blems of Philosophy) 1 termini sense-datum e sense-data, e nel 1913 ne darà una 
analisi approfondita, distinguendoli da altri oggetti della nostra mente, nello 
articolo su The Status of Sense-data. 

Per tutta la sua vita, fino al suo ultimo scritto Visual Sense-data (1957), 
Moore si affaticherà nel cercare una spiegazione soddisfacente del problema 
relativo al rapporto fra sense-data e oggetti fisici da una parte, e sense-data e 
percezione dall'altra. Su questo tema egli non giungerà ad una soluzione defi- 
nitiva e soddisfacente, ma alla fine avrà lasciato un patrimonio di analisi che 
costituiscono esempi fra i più alti della ricerca filosofica di questo secolo. A 
queste analisi si sono ispirate generazioni di filosofi, talvolta fraintendendo (e 
Moore avrebbe frequentemente e vivacemente reagito) il concetto stesso di 
analisi, o riducendo tutta la filosofia all'analisi, o dando definizioni unilaterali 
e ristrette del concetto di analisi. Inoltre Moore, con la sua ostinata insistenza 
su questo problema, e con la nuova tecnica dell'analisi da lui impiegata, ha 
contribuito in misura determinante a fare della filosofia, in Gran Bretagna, una 
ricerca e un lavoro altamente specializzati, professionalizzati, richiedenti una 
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specifica preparazione ‘' tecnica '’ per il padroneggiamento del nuovo metodo 
e della nuova (potremmo dire ”’ scientifica '’) terminologia caratteristica delle 
scuole analitiche. 

Anche nelle sue riflessioni etiche, consegnate nei due volumi Principia 
Ethica (1903) e Ethics (1912) e in alcuni articoli successivi, Moore assume 
una posizione critica sia rispetto alle dottrine etiche naturalistiche della tra- 
dizione empiristica e utilitaristica (Bentham, J. S. Mill e Sidgwick) sia rispetto 
alle dottrine etiche della tradizione da lui definita metafisica (e comprendente 
fra gli altri Kant e gli idealisti inglesi). 

Egli vuole evitare, in generale, l'errore commesso dai filosofi che in etica 
hanno tentato « di rispondere a delle questioni, senza prima scoprire in modo 
preciso quale è la questione cui si desidera rispondere » (Principia Ethica, 
p. VII). Fin dall'inizio, quindi, Moore indica con precisione le due questioni 
alle quali intende dare risposta: quali tipi di cose devono esistere che siano ri- 
cercate per se stesse; quali tipi di azione dobbiamo compiere. La risposta alla 
prima questione sarà che le cose che devono esistere come fini a sé sono quelle 
che noi chiamiamo intrinsecamente buone. La risposta alla seconda questione 
sarà che le azioni che dobbiam” compiere sono quelle che produrranno nel 
mondo una maggior quantità di bene. Le due questioni quindi rinviano ad una 
questione preliminare e di carattere più generale: che cosa è, e che cosa si 
deve intendere per '' buono”. Moore affronta e risolve questo problema 
fondamentale dell'etica nel primo capitolo dei Principia. La sua tesi è « che 
"buono" è una nozione semplice, proprio come '' giallo” è una nozione 
semplice; che, proprio come voi non potete, in nessun modo, spiegare ad 
uno che già non lo sappia, che cosa è giallo, cosf non potete spiegare che cosa 
è buono »; non si può cioè dare una definizione di "’ buono ”’, in quanto le 
definizioni « sono possibili soltanto quando l'oggetto o la nozione in questione 
è qualcosa di complesso » (ib., p. 7). Si può definire un cavallo, ma non si 
può definire '' buono ". Si può definire infatti soltanto attraverso un'analisi, 
e cioè quando si ha di fronte qualcosa di complesso, qualcosa che ha parti. 
"Buono ”' è semplice, non ha parti, e non si può pertanto definire; ’’ buono "' 
è quindi un oggetto di pensiero semplice, indefinibile, non analizzabile (p. 21). 
Chi tenti di definire "’ buono ”' servendosi delle altre proprietà che apparten- 
gono alle cose buone commette una fallacia, che Moore propone di chiamare 
« fallacia naturalistica » (p. 10). Per Moore hanno commesso tale fallacia natu- 
ralistica tutti i filosofi i quali han pensato «che quando nominavano quelle 
altre proprietà essi stavano definendo buono; che queste proprietà, in effetti, 
erano semplicemente non '' altre '’, ma assolutamente e interamente la stessa 
cosa che la bontà » (p. 11). In tale fallacia naturalistica son caduti secondo 
Moore sia gli esponenti dell'etica naturalistica (fra 1 quali viene criticato in 


88 


Baruch_in_libris 


Gli imzi della filosofia analitica inglese: Moore, Russell e Wittgenstein 


particolare ]. S. Mill per la sua analogia famosa fra visto-visibile e desiderato- 
desiderabile) sia gli esponenti dell'etica metafisica. La critica dell'etica utili- 
taristica è però limitata all'aspetto teoretico della dottrina, dal momento che 
Moore, nel capitolo sulla condotta, usa argomenti utilitaristici per rispondere 
alla sua seconda questione, quali azioni dobbiamo compiere. Collegato a 
quest'ultima questione è il problema della volontà libera, che Moore trat- 
terà in un breve capitolo della successiva Ethics, e che affronterà il complesso 
tema della libertà di scelta nel passato, del giudizio morale sulle azioni scelte 
dall'individuo, del rapporto fra libera volontà e principio di causa. Anche que- 
sti problemi sono occasione, per Moore, di profonde e minuziose analisi, che 
rendono le sue dottrine stesse difficili da sintetizzare. Si deve inoltre dire che 
queste dottrine, se pure in misura minore rispetto a quelle sulla problematica 
dei sense-data, hanno costituito anch'esse oggetto di analisi critiche e di con- 
troversie teoretiche in tutti questi decenni: i due volumi etici di Moore sono 
divenuti due testi ormai classici dell'etica contemporanea. 

L'enorme influenza di Moore sulla filosofia inglese di questo secolo non 
si esaurisce nell'influenza dei suoi scritti: egli è stato infatti un grande formatore 
di filosofi attraverso il trentennale insegnamento universitario, ed ha reso me- 
morabili alcuni dibattiti o simposi per la franchezza e immediatezza delle sue 
critiche sia verso altri filosofi sia verso aspetti delle sue precedenti posizioni 
dottrinali. Con Moore si è inaugurata non soltanto una nuova tradizione filo- 
sofica, ma anche un nuovo costume filosorico. 


Bertrand Russell (1872-1970) è senza dubbio il più noto fra 1 filosofi 
contemporanei, non solo in Gran Bretagna. Buona parte di tale notorietà è 
però dovuta non tanto alle sue posizioni nel campo della filosofia in senso 
stretto, quanto alle sue prese di posizione e alle sue iniziative nel campo poli- 
tico, etico-pratico, sociale. 

La sua biografia, all'opposto di quella linearissima di Moore, è ricchissima 
di avvenimenti, soprattutto a cominciare dagli anni della prima guerra mondiale 
e dalla sua incarcerazione per propaganda pacifista presso l'opinione pubblica 
e lo stesso esercito. Da allora egli è divenuto una figura pubblica, le cui ini- 
ziative e i cui giudizi (si pensi al passaggio dal filobolscevismo all’antibolsce- 
vismo in seguito ad una breve permanenza nella Russia rivoluzionaria e ai 
suoi colloqui con i massimi dirigenti comunisti, fra i quali lo stesso Lenin) 
hanno avuto una risonanza internazionale (si pensi alla sua organizzazione del 
movimento pacifista negli anni Sessanta, e ancora, in un’età vicina ormai 
ai cento anni, alla costituzione del tribunale Russell per giudicare l'intervento 
bellico statunitense nel Vietnam). Movimentata è stata, oltre alla sua vita 
pubblica, la sua stessa vita privata. Ciononostante Russell ha potuto dedicare 
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alla ricerca filosofica buona parte dei suoi impegni, di cui fan fede 1 numerosi 
volumi a questa riferentisi. Altrettanto numerosa è stata la sua produzione 
nel campo della problematica politica e sociale. Caratteristica della massima 
parte delle opere russelliane (fatta eccezione per quelle strettamente tecniche 
che trattano dottrine e problemi di logica e di matematica) è la loro facile leggi- 
bilità, cioè la loro accessibilità anche da parte del lettore non professionalmente 
interessato ai problemi di cui quelle si occupano. Tale caratteristica, che ne ha 
favorito la grande diffusione internazionale, le distingue nettamente sia dagli 
scritti di Moore sia dalla produzione di quasi tutte le scuole della tradizione 
analitica. 

Russell pervenne agli interessi filosofici attraverso gli studi scientifici, e in 
modo più preciso, matematici. Le sue posizioni filosofiche sono state da allora 
sempre collegate con i risultati delle discipline scientifiche del settore fisico- 
matematico, e, più avanti, del settore psicologico. Si è già detto come i suoi 
primi interessi per la filosofia lo portassero su posizioni idealistiche; a tali 
posizioni si ispira la sua prima opera filosofica, del 1897, An Essay on the 
Foundations of Geometry. In quest'anno e nel seguente, attraverso le conversa- 
zioni € le discussioni con il compagno di studi Moore, si opera un radicale 
mutamento delle sue vedute filosofiche: avviene cioè la '' ribellione '” dei due 
alla tradizione facente capo a Kant e a Hegel e, per la Gran Bretagna, a Brad- 
ley: «Moore indicò la strada, ma io seguii da vicino i suoi passi » (La mia 
vita in filosofia, Milano, 1962, p. 99; è la trad. it. di My Philosophical Deve- 
lopment, 1959). Russell prova, nel periodo di questa ribellione, un senso di 
liberazione, ricordato in un passo che rivela l'entusiasmo di quel momento: 
«Mi piaceva il cielo stellato ancor più delle leggi morali . . . Nella prima esu- 
beranza della liberazione, divenni un realista primitivo e godevo al pensiero 
che l'erba fosse realmente verde, nonostante l'opinione contraria di tutti 1 
filosofi da Locke in poi » (ib., p. 110). 

Alla fine del 1898, quindi, Russell insieme a Moore abbandona il mo- 
nismo idealistico e, attraversata una breve fase di realismo primitivo, si 
avvia alla ricerca di nuove soluzioni che impediscano di ricadere in posizioni 
monistiche di orientamento idealistico o psicologistico. La conferma e la prova 
logiche della validità del suo rifiuto del monismo idealistico gli vengono du- 
rante lo studio della filosofia di Leibniz, intrapreso nel 1899: egli coglie, attra- 
verso una nuova e originale interpretazione della filosofia e della logica di Leib- 
niz (confermata due anni dopo dalla pubblicazione di frammenti logici inediti 

“ di Leibniz e del volume di Couturat sulla logica di Leibniz), il principio logico 
che sta alla base delle posizioni monistiche della filosofia moderna (Spinoza, 
Hegel e Bradley): si tratta dell'assioma delle relazioni interne, sul quale si 
fondano la dottrina delle relazioni, e in generale il sistema filosofico, sia di Hegel 
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sia di Bradley. Secondo quest’assioma e questa dottrina ciascuna parte della 
realtà ha una natura e un significato che rivelano le sue relazioni con ciascuna 
altra parte e. parte e con il tutto : cioè, ogni cosa si può intendere, ed esiste, soltanto in 
relazione con tutte le altre cose e con tutta la realtà; ogni cosa, infine, è un 
aspetto di un'unica realtà (questa era stata infatti la conclusione di Bradley, 
che era partito appunto dall'analisi della interdipendenza fra relazione e qua- 
lità). Questo assioma e questa dottrina, osserva Russell, hanno il loro equiva- 
lente logico nella dottrina secondo la quale ogni enunciato attribuisce un pre- 
dicato ad un soggetto. Egli contrappone alla dottrina delle relazioni interne 
la dottrina delle relazioni esterne, che a sua volta è l'equivalente logico di una 
concezione pluralistica vicinissima a quella del primo Moore e nota come rea- 
lismo platonico: le relazioni cioè non sono interne ai termini, per cui ogni ter- 
mine risulta dipendente da tutti gli altri, ma sono esterne, per cui i termini 
singoli possono essere considerati nella loro indipendenza, nel loro isola- 
mento, nella loro immutabilità. Vi è quindi un universo di cose, che pos- 
sono essere messe in relazione, ma che non costituiscono aspetti necessaria- 
mente connessi di un'unica realtà. Questa dottrina, scrive Russell più tardi, 
« mi dette un universo molto pieno », in quanto popolato dai numeri (« im- 
maginavo che tutti i numeri se ne stessero seduti in fila in un cielo platonico », 
ib., p. 111), dai punti nello spazio, dagli istanti del tempo, dagli atomi della 
materia, dagli universali quali i verbi e le proposizioni. A queste posizioni di 
realismo platonico sovrappopolato Russell perviene fra il 1899 e il 1900 
(la Philosophy of Leibniz esce in quest'anno, ma non ne viene colta l'impor- 
tanza da parte del pubblico filosofico dell'epoca). 

I passi ulteriori della ricerca russelliana nei successivi dieci anni circa sono 
volti a rendere meno popolato, mediante l’uso rigoroso del rasoio di Ockam, 
l'universo platonico del suo realismo; ciò avviene durante e in seguito alle 
sue fondamentali elaborazioni logico-matematiche, che fanno di Russell in 
quel decennio il più creativo e originale rappresentante, nel mondo, di tali 
studi. I testi principali di questo decennio sono The Principles of Mathematics 
(1903), che fu la prima grande opera di Russell a godere di un largo successo, 
l'articolo On Denoting (1905), e i tre fondamentalissimi volumi, composti in 
collaborazione con A. N. Whitehead, dei Principia Mathematica (1910-13). 
Sul piano più generalmente filosofico, in questo decennio la posizione di Rus- 
sell è ancora vicina a quella di Moore, e il platonismo non è stato ancora abban- 
donato: l'opera che ne dà una esposizione complessiva è rappresentata dagli 
ormai classici Problems of Philosophy, usciti nel 1912 nella stessa collana in cui 
uscî l’Ethics di Moore. 

L'interesse per la logica e la matematica si precisa in Russell, oltre che du- 
rante lo studio di Leibniz, soprattutto durante i lavori del Congresso Interna- 
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zionale di Filosofia tenutosi a Parigi nel 1900. In quella occasione Russell 
conosce i lavori di Peano e della sua scuola, e ne subisce un'influenza fortis- 
sima. Non conosce ancora, in quel periodo, gli scritti di G. Frege, ma giunge a 
conclusioni analoghe a quelle di Frege dopo la '' scossa ’' subîta ad opera di 
Peano. Dalle dottrine logiche di quest'ultimo egli trae alcuni insegnamenti 
fondamentali, relativi in particolare a due punti: la distinzione fra la proposi- 
zione (per es. Socrate è mortale), che attribuisce un predicato ad un soggetto, 
e la funzione proposizionale (es. Tutti i Greci sono mortali), che enuncia in- 
vece una relazione fra due predicati e che in modo più corretto dovrebbe 
essere formulata « Per tutti 1 possibili valori di x, se x è greco, x è mortale »; 
e l'affermazione che una classe composta da un solo membro non è identica 
a quest'unico membro. Con grande entusiasmo, dopo il Congresso di Parigi, 
Russell si mette all'opera, e in poco tempo compone The Principles of Mathe- 
matics, in cui mette a frutto in modo originale e creativo gli insegnamenti 
tratti da Peano. In quest'opera, filosofia, logica e matematica appaiono legate 
da un unico filo: Russell asserisce subito ed esplicitamente che solo la nuova 
filosofia di Moore ha reso possibile questo legame: « La mia posizione sulle 
questioni fondamentali di filosofia deriva .in tutti i suoi aspetti essenziali da 
G. E. Moore. Devo a lui l'aver accettato la natura non-esistenziale delle pro- 
posizioni (salvo di quelle che asseriscono l’esistenza) e la loro indipendenza da 
qualunque pensiero conoscente; e cosî pure devo a lui il pluralismo che inter- 
preta il mondo, tanto quello degli esistenti quanto quello delle entità, come 
composto di un numero infinito di entità reciprocamente indipendenti, legate 
‘fra loro da relazioni di carattere originario e non riducibili ad aggettivi dei loro 
termini o del tutto che esse compongono » (trad. it., Milano, 1963, p. 30). 
Si tratta del pluralismo platonico cui abbiamo già accennato, alternativo 
alle posizioni psicologistiche e a quelle monistiche. Due sono gli scopi prin- 
pali dell'opera: da una parte, « provare che tutta la matematica pura tratta 
esclusivamente di concetti definibili in termini di un numero piccolissimo di 
concetti logici fondamentali »; dall'altra, « la spiegazione dei concetti fonda- 
mentali che la matematica accetta come indefinibili » (ib., p. 27). Questo se- 
condo scopo è realizzato da Russell nella prima parte dell’opera, che costi- 
tuisce in sostanza un trattato di logica e che ha dato origine a gran parte degli 
sviluppi e delle controversie della logica simbolica contemporanea. A questa 
logica rinvia infatti la concezione russelliana della matematica pura, definita 
come « la classe di tutte le proposizioni della forma ‘p implica g’, dove p e q 
sono proposizioni contenenti una o più variabili, le stesse nelle due proposi- 
zioni, e né p né q contengono alcuna costante eccetto costanti logiche » (ib., 
p. 35). Fondamentale sarà quindi la relazione di implicazione, nell'analisi della 
quale Russell esclude ogni intrusione di elementi psicologici, giacché « quando 
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noi deduciamo con fondatezza una proposizione da un'altra, lo facciamo in 
virtù di una relazione che sussiste fra le due proposizioni sia che noi la perce- 
piamo sia che.non la percepiamo: nell'inferenza infatti la mente è cosf pretta- 
mente recettiva come il senso comune suppone che lo sia nella percezione degli 
oggetti sensibili » (ib., p. 75). Russell distingue fra implicazione materiale, 
che è una relazione fra proposizioni, e implicazione formale, che è una rela- 
zione fra funzioni proposizionali, più complessa e difficile da cogliere. Su 
quest'ultima egli si sofferma in un capitolo apposito. Vengono inoltre trattati 
1 problemi relativi al nomi propri, agli aggettivi e ai verbi, al denotare, alle 
classi, alle variabili, alle relazioni e alla contraddizione. Di particolare rilievo 
nello sviluppo della teoria logica di Russell è la trattazione delle classi, nel corso 
della quale Russell scopre delle antinomie e dei paradossi radicali ai quali 
tenterà di porre rimedio in seguito con la sua teoria dei tipi (semplice e rami- 
ficata) e con il suo assioma di riducibilità. 

Poco dopo la pubblicazione dei Principles Russell affronta, nel 1905, il 
delicato problema delle espressioni fornite di senso grammaticale (per es. la 
montagna d’oro, l'attuale re di Francia) alle quali però non corrisponde nulla 
nella realtà. Il problema gli era sorto nello studio degli scritti di Brentano, e 
coinvolgeva la sua stessa dottrina, cioè la popolazione del suo universo pla- 
tonico. Se l'espressione ' la montagna d'oro” non è priva di senso, corri- 
sponde allora ad essa un ‘oggetto '’ (come voleva Meinong) o un ’’ con- 
cetto '’ (come sembrava derivare dalle posizioni di Moore e di Russell)? Rus- 
sell risolve questo problema facendo uso del rasoio di Ockam (non vi sono 
entità corrispondenti ad espressioni del tipo '' la montagna d'oro ‘'’) fornitogli 
dalla sua teoria delle descrizioni, da molti (fra i quali Moore) conside- 
rata Il suo contributo più rilevante alla teoria logica. Tale teoria, con la quale 
Russell è certo di essere riuscito a far sf che la grammatica non detti legge all’on- 
tologia, viene esposta per la prima volta nell'articolo On Denoting del 1905, 
ed è fondata su un'analisi logica (e non puramente grammaticale) delle frasi 
denotanti, o descrizioni (per es. '' l'autore di Waverley '’) e della loro diffe- 
renza dai nomi propri (es. ’’ Scott '"). Mentre i nomi possono costituire 1 sog- 
getti di proposizioni corrette, le descrizioni non possono costituire i soggetti 
di proposizioni corrette, ma possono e debbono comparire soltanto nelle 
funzioni proposizionali. La proposizione "la montagna d'oro non esiste ”' 
per esempio, per quanto sia corretta e sensata da un punto di vista grammati- 
cale, non è corretta e sensata da un punto di vista logico. Da quest'ultimo punto 
di vista questa proposizione deve essere espressa sotto la forma di una fun- 
zione proposizionale, del tipo '’ Non c'è alcuna cosa che nello stesso tempo 
sia d'oro e sia una montagna '’. Frasi come "’ la montagna d'oro ”', in tal modo, 
scompaiono, e scompaiono anche i motivi della confusione prodotta dalla 
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loro presenza. Russell usa espressioni simboliche nel portare avanti la sua 
analisi delle descrizioni, e in questo si differenzia notevolmente da Moore, le 
cui analisi, si è visto, si mantengono nell'ambito del linguaggio e della termi- 
nologia comuni. Da questi due modelli di analisi (logico-formale in Russell, 
linguistica in Moore) avrebbero avuto origine le due tendenze interne alla 
filosofia analitica contemporanea. 

Russell conclude intorno al 1910, in collaborazione con Whitehead, il 
decennale lavoro di elaborazione e costruzione sistematiche dei Principia 
Mathematica. Dopo di allora i suoi interessi per la logica e la matematica, che 
erano stati preminenti in questo periodo, assumono un posto secondario € 
marginale nella sua attività: vi ritornerà nel 1918 con la Introduction to Mathe- 
matical Philosophy, e nel 1925 con l'Introduzione alla seconda edizione dei 
Principia. Diverranno prevalenti invece i suoi interessi filosofici e più in gene- 
rale politico-sociali. 

I Problems of Philosophy del 1912 chiudono in sostanza il primo periodo 
delle elaborazioni russelliane successive al suo distacco dall’idealismo. Si 
tratta di un volumetto ormai classico, la cui fortuna è probabilmente dovuta 
al fatto che, come scrive Russell, «in quel momento le mie opinioni possede- 
vano una precisione di contorni che non hanno avuto né prima né dopo e 
che rendeva facile esporle in maniera semplice » (La mia vita, cit., p. 159). 
Ancora una volta, nella filosofia russelliana convivono realismo e platonismo, 
mentre è evidente l'influsso della problematica mooriana dei sense-data, che 
Russell aveva potuto conoscere in una delle versioni più organiche, cioè nel 
testo delle lezioni londinesi di Moore del 1910-11. È tuttavia presente in 
Russell la tesi della indimostrabilità logica dell'esistenza delle cose esterne cui 
1 sense-data sembrano rinviare, mentre per Moore tale problema non si pone 
nemmeno, dal momento che quell'esistenza è semplicemente presupposta. 
Secondo Russell noi abbiamo conoscenza diretta e immediata dei sense-data, 
che sono gli oggetti privati della nostra conoscenza (variano infatti da individuo 
a individuo), ma « bisogna ammettere che non potremo mai provare l’esistenza 
di cose indipendenti da noi e dalle nostre esperienze. L'ipotesi che il mondo 
consista solo di me stesso e dei miei pensieri, sentimenti e sensazioni, € tutto 
il resto sia pura fantasia, non conduce a nessuna assurdità logica » (trad. it., 
Milano, 1959, p. 25). Delle ipotetiche cose indipendenti da noi abbiamo 
non una conoscenza diretta, ma una conoscenza per descrizione, cioè cono- 
scenza tramite descrizione per mezzo dei sense-data: per esempio, « Il tavolo 
è l'oggetto fisico che determina questi e questi altri dati sensoriali » (ib., p. 
55); ma sono 1 dati sensoriali, e non il tavolo, gli oggetti indubitabili della 
nostra conoscenza. Russell tuttavia non limita ai sense-data il campo di azione 
della nostra conoscenza diretta: egli lo estende, ed è qui che si rivela ancora 
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il suo platonismo, agli universali. La conoscenza diretta degli universali è 
anzi quella che ci consente di cogliere la verità delle nostre asserzioni e la neces- 
sità dei nostri principi di inferenza. La stessa conoscenza a priori delle proposi- 
zioni fondamentali della logica, della matematica pura e dell'etica rinvia per 
Russell alla conoscenza diretta degli universali, giacché « ogni conoscenza 4 
priori riguarda entità che, propriamente parlando, non esistono, né nel mondo 
della mente né in quello fisico. Entità tali da poter essere indicate da quelle 
parti del discorso che non sono sostantivi: qualità e relazioni » (ib., p. 106). Il 
torto della maggior parte dei filosofi è stato per Russell quello di riconoscere 
fra gli universali soltanto quelli indicati con aggettivi e sostantivi (esprimenti 
qualità e proprietà di cose singole) e non anche quelli indicati con verbi e pre- 
posizioni (indicanti relazioni fra due o più cose). Da questo errore logico sono 
nati sia Il monismo (da Spinoza a Bradley} sia il monadismo (Leibniz), dal 
momento che « il trascurare preposizioni e verbi condusse a credere di poter 
considerare ogni proposizione come diretta ad attribuire una qualità a una 
cosa singola, piuttosto che ad esprimere una relazione fra due o più cose. Di 
qui la supposizione che, in definitiva, non possano esistere entità quali le rela- 
zioni fra le cose. E dunque, o nell'universo ci può essere una sola cosa, 0, se 
ci sono molte cose, esse non possono agire l'una sull'altra in nessun modo, 
giacché qualsiasi azione reciproca sarebbe una relazione, e le relazioni fra le 
cose sono impossibili » (ib., pp. 112-113). 

Gli universali — qualità e relazioni — non hanno però un'esistenza fisica, 
e neppure un ‘esistenza mentale; la loro natura « è indipendente dal loro essere 
pensati o in qualsiasi modo appresi dalla mente » (ib., p. 115). Gli universali 
per Russell non esistono nella maniera in cui esistono 1 pensieri e 1 sentimenti, 
le menti e gli oggetti fisici; essi, in realtà, « sussistono o sono, dove '' essere ' 
contrappone ad ‘esistere’ in quanto fuori del tempo. Il mondo degli ini 
può dunque definirsi anche come il mondo dell'essere: immutabile, rigido, 
eterno, la delizia dei matematici, dei logici, dei costruttori di sistemi metafisici, 
di tutti quelli che amano la perfezione, più che la vita » (ib., pp. 118-119). 

Alla luce di questa dottrina Russell ritorna a soffermarsi sulla conoscenza 
a priori, che riguarda solo le relazioni fra universali, sulla verità e sull’errore e 
sulle relazioni del credere e del giudicare, e infine sul valore della filosofia, 
individuato da Russell nella sua '’ incertezza ”’, dal momento che la filosofia, 
pur non differendo essenzialmente dalla scienza, ha e deve avere come sua ca- 
ratteristica fondamentale la critica, 11 mettere continuamente in discussione: 
per cui, conclude Russell, « la filosofia va studiata non per amore delle precise 
risposte alle domande che essa pone, poiché nessuna risposta precisa si può, 
di regola, conoscere per vera, ma piuttosto per amore delle domande stesse » 


(ib., pp. 190-191). 
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Con quest'opera, Russell conclude una fase ben precisa del suo pensiero: 
l'incontro con il giovane Wittgenstein, nel 1912, sarà decisivo per l’inizio di 
una nuova fase. 


III. ATOMISMO LOGICO E ANALISI. B. RUSSELL E L. WITTGENSTEIN 


Ludwig Wittgenstein (1889-1951) era pervenuto agli interessi filosofici 
tramite i suoi interessi logici. A questi ultimi era stato spinto dalle difficoltà 
teoriche incontrate nel corso dei suoi tentativi, a Manchester, di progettare 
nuovi tipi di motori per aerei. I problemi meccanici relativi all’elica lo avevano 
rinviato ai problemi della matematica pura. La lettura dei Principles of Mathe- 
matics di Russell risultò decisiva, e dai Principles passò agli scritti di Frege. 
Dietro suggerimento di quest’ultimo, Wittgenstein chiese l'iscrizione a Cam- 
bridge per poter frequentare le lezioni di Russell. 

Tutto questo accade fra il 1906 e il 1911, anni trascorsi da Wittgenstein 
in Gran Bretagna dopo la sua partenza dall'Austria. Per tutto il 1912 e peri 
primi mesi del 1913 Wittgenstein frequenta le lezioni di Russell e di Moore 
(ritornato a Cambridge proprio alla fine del 1911). Dalla metà del 1913 
fino allo scoppio della prima guerra mondiale, alla quale: partecipa dall'inizio 
nell'esercito austriaco, soggiorna prevalentemente in Norvegia, tenendosi in 
contatto con Russell e con Moore. Si rifarà vivo con Russell soltanto dopo 
la fine della guerra, per mostrargli il suo Tractatus Logico-philosophicus, che vedrà 
la luce in Austria, in una rivista, nel 1921, e in Inghilterra, con una lunga 
introduzione di Russell e con la traduzione inglese, nel 1922. Si tratterà del- 
l'unica opera filosofica (a parte un breve articolo On Logical Form del 1929) 
pubblicata da Wittgenstein durante la sua vita. 

L'incontro e i contatti frequentissimi, negli anni 1912-13, fra Wittgen- 
stein, poco più che ventenne, e i già famosi Russell e Moore, sono di grande 
importanza nella storia della filosofia inglese contemporanea. Sia Moore sia 
Russell riconobbero in seguito la straordinaria intelligenza e originalità del 
loro giovane discepolo ed amico; ma soprattutto Russell ne subf l'influenza, 
modificando notevolmente le sue precedenti concezioni filosofiche, e accet- 
tando buona parte delle critiche mosse da Wittgenstein ad alcune sue dot- 
trine logiche. 

Dall'incontro fra Russell e Wittgenstein viene fuori la tendenza di filo- 
sofia analitica nota come atomismo logico, nome dato ad essa da Russell 
nel 1918 in una serie di lezioni con questo titolo generale. Si tratta di una ten- 
denza che fino al 1934 circa dividerà con Moore il dominio sulla nuova cul- 


96 


Baruch_in_libris 


Ritratto di George ART ] 
Edward Moore 8 SOME MAIN PROBLEMS 


Lf 
’ 


e frontespizio OF PHILOSOPHY Mit 
di una sua opera | UPASI Io ni. 
GEORGE EDWARD MOORE 
O.M., LITT.D., MON.LL.D., P.BA. 


I jItI) fi i Hi 

MNT (A. 
(MI TA 

x 
Ma 
| n 
Hi 
I Ù) fr j 
| {ur il | 
i ’ ) 


Ul 

V) 
di ia IMITA 
LONDON - GEORGE ALLEN & U ro. 


NEW YORK + THE MACMILLAN COMPANY i 


Ludwig Wittgenstein 


TTI TORTA i 0 IPA 
44) A à UA NI: : 

s Me i'ig. 
eu e paat 


Bertrand Russell 


Appunti sulla teoria dell'immagine. 
Autografo di L. Wittgenstein 
dai Taccuini, 29.9.14 


fl 


130) pri 
Had WD: 


4 
TA posati 
i pere att 4 
/ 


7 - St. Filosofia, X 
Baruch_in_libris 


Gli imizi della filosofia analitica inglese: Moore, Russell e Wittgenstein 


tura filosofica inglese. Il suo declino intorno a quell'anno sarà determinato 
soprattutto da una critica interna alla dottrina promossa dai suoi stessi soste- 
nitori (si pensi alla ”' svolta” di Wittgenstein intorno al 1930) e in parte mi- 
nore dall’affermarsi anche in Inghilterra del positivismo logico. Sia Russell 
che Wittgenstein sosterranno personalmente questa dottrina fino ai primi anni 
‘20. Russell se ne allontanerà per il sopraggiungere di altri interessi, che lo 
porteranno a formulare durante gli anni ‘20 (Analysis of Mind, 1921; Ana- 
lysis of Matter, 1925; An Outline of Philosophy, 1927) la concezione del mo- 
nismo neutrale avvalendosi dei risultati delle più recenti ricerche psicologiche 
e fisiche, e durante gli anni '30 alcune sue concezioni sul linguaggio, sulla 
conoscenza, e in particolare sui problemi relativi al significato (An Inquiry 
into Meaning and Truth, 1940; Human Knowledge, 1948). Wittgenstein abban- 
donerà del tutto gli studi filosofici e farà 11 maestro elementare in Austria dal 
1921 al 1926, e l'architetto nei due anni seguenti. Quando ritornerà a Cam- 
bridge, all’inizio del 1929, promuoverà nel giro di qualche anno un nuovo 
indirizzo della più avanzata filosofia inglese. 

Già nel 1913 Wittgenstein scrive un breve lavoro (recentemente pub- 
blicato) dal titolo Notes on Logic e lo invia a Russell e a Moore per eventuali 
suggerimenti o critiche. In questo manoscritto egli formula alcune critiche 
rigorose a diverse dottrine logiche (teoria dei tipi, teoria del giudizio) e a di- 
verse notazioni simboliche di Russell. Egli formula anche alcune sue tesi che 
anticipano le dottrine del Tractatus: la distinzione fra proposizioni atomiche, 
proposizioni molecolari e proposizioni generali è qui già approfondita, come 
pure il rapporto fra la logica e 1 fatti (e i diversi tipi di fatti), e la dottrina che 
le proposizioni non possono parlare di se stesse. La stessa concezione della 
filosofia che qui compare proprio all'inizio dello scritto preannuncia chiara- 
mente la concezione presente nel Tractatus: « In filosofia non vi sono deduzioni; 
essa è puramente descrittiva. La parola ‘filosofia '” deve sempre designare 
qualcosa sopra o sotto, non già presso, le scienze naturali. La filosofia non dà 
immagini della realtà, e non può né confermare né infirmare le indagini scien- 
tifiche. Consta di logica e metafisica: la prima è la sua base. L'epistemologia 
è la filosofia della psicologia. Diffidare della grammatica è il primo requisito 
per filosofare. La filosofia è la dottrina della forma logica delle proposizioni 
scientifiche (non delle sole proposizioni primitive). Una spiegazione corretta 
delle proposizioni logiche deve dar loro una posizione speciale nei confronti 
di tutte le altre proposizioni » (trad. it. in appendice a Tractatus Logico-philo- 
sophicus e Quaderni 1914-16, Torino, 1964, p. 201). 

Altrettanto si può dire dell'analisi delle proposizioni molecolari e dei 
loro rapporti e differenze rispetto alle proposizioni atomiche. Wittgenstein 
scrive: « Qualunque cosa nella realtà corrisponda alle proposizioni composte 
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non deve essere più di ciò che corrisponde alle loro singole proposizioni 
atomiche. Le proposizioni molecolari non contengono nulla che non sia già 
contenuto nei loro atomi; esse non aggiungono un'informazione materiale 
che non sia già contenuta nei loro atomi. Tutto ciò che è essenziale nelle fun- 
zioni molecolari è il loro V- -F(vero- falso)-schema (cioè l'asserzione dei casi in 
cui esse son vere e dei casi in cui esse son false) » (ib., p. 210). 

È tuttavia Russell, nel 1914, a fornire una prima esposizione pubblica, 
anche se sommaria, della dottrina alla quale nel 1918 darà il nome di ato- 
mismo logico. Tale esposizione compare in Our Knowledge of the External 
World as a field for scientific method in Philosophy, nella cui prefazione Russell 
riconosce il suo debito, in logica, verso « scoperte vitalmente importanti, 
non ancora pubblicate », dell'amico Wittgenstein. In altri punti egli riconosce 
invece il suo debito verso l'amico Whitehead, in particolare per il metodo 
che consente di interpretare 1 punti della matematica, gli istanti del tempo e 
le particelle dello spazio come serie di eventi ognuno di dimensioni finite, 
e soprattutto per la dottrina secondo la quale le cose esterne non sono il 
risultato di inferenze dai sense-data, ma sono il risultato di una ’’ costruzione 
logica ’' a partire dai e servendosi dei sense-data. La dottrina di Russell in 
quest'opera è che il mondo esistente consiste di cose, con qualità e con relazioni. 
Un ” fatto ”’ non designa una delle cose semplici esistenti nel mondo, ma una 
cosa con certe qualità, o una cosa con certe relazioni. Cosf, scrive Russell, 
«non chiamerei Napoleone un fatto, ma chiamerei un fatto che egli era 
ambizioso, o che egli sposò Giuseppina » (ed. 1961, P. 60). Un fatto, quindi, 
non è semplice, ma ha sempre due o più costituenti, cioè la cosa più una 0 
diverse qualità o una o diverse relazioni. Dati i fatti, vi sono le asserzioni che 
ll esprimono e che possono essere o vere o false. Tali asserzioni sono le ”’ pro- 
posizioni '’, che vengono chiamate ’’ atomiche ‘' quando asseriscono l'unione 
significante di una cosa con qualità o relazioni asserenti un ‘’ fatto '’ (al quale 
a questo punto Russell aggiunge l'aggettivo ”’ atomico '’). La soluzione del 
problema « se una proposizione atomica, del tipo ' questo è rosso”, o 

* questo è prima di quello ”' debba essere affermata o negata può essere co- 
nosciuta soltanto empiricamente » (ib., p. 62): e qui Russell anticipa anche 
una tesi di fondo del positivismo logico. Dal momento però che le proposi- 
zioni atomiche si riferiscono a fatti atomici cioè a cose empiriche, esse non pos: 
sono figurare nella logica pura, la quale è 4 priori; per cui « la logica pura e i 
fatti atomici sono i due poli, l'interamente 4 priori e l'interamente empirico » 
(p. 63). Fra questi due poli esiste tuttavia una " regione intermedia '’ che con- 
sente un rapporto fra di essi: tale regione è quella delle ”’ proposizioni mole- 
colari '', costituite dall'unione di proposizioni atomiche tramite congiunzioni 
del tipo se, 0, e. Le proposizioni molecolari sono infatti qualcosa di radical- 
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mente diverso dalle proposizioni atomiche costituenti considerate separata- 
mente. Esse hanno una forma diversa da quella di qualsiasi proposizione 
atomica. Esse sono importanti per la logica, perché è su di esse che si fondano 
le inferenze. Oltre alle proposizioni atomiche e a quelle molecolari, Russell 
analizza anche le ” proposizioni generali "” del tipo « tutti gli uomini sono 
mortali »: tali proposizioni generali, la cui verità non può essere dipendente 
dai fatti atomici che sono empirici e particolari e che offrono quindi evidenze 
empiriche di verità particolari, comportano che vi sia una « conoscenza di verità 
generali » indipendente dall'evidenza empirica e cioè in ultima analisi dai 
sense-data. Tale conoscenza la si trova secondo Russell nella logica, la quale 
pertanto si divide in due parti: una che si occupa delle proposizioni mole- 
colari (e di tutti 1 problemi a queste connessi), l'altra che si occupa delle pro- 
posizioni generali (e di tutti 1 problemi a queste connessi). 

Lo schema dell'atomismo logico è in tal modo già disegnato. Esso viene 
sviluppato e meglio articolato in tutte le sue parti fondamentali nelle lezioni 
su The Philosophy of Logical Atomism tenute da Russell nel 1918 e iniziate 
con l'esplicita affermazione che le dottrine che saranno oggetto del corso sono 
state in larga parte già elaborate da L. Wittgenstein (del quale in quel momento 
Russell non sa se sia vivo o morto). In queste lezioni Russell spiega anche 
il motivo della denominazione Logical Atomism, ed enuncia nel modo se- 
guente il programma e gli scopi del lavoro analitico-riduttivo prescritto 
dalla dottrina: « La ragione per cui io chiamo la mia dottrina atomismo 
logico è perché gli atomi ai quali io voglio arrivare come specie di ultimo re- 
siduo nell'analisi sono atomi logici e non atomi fisici. Alcuni di essi saranno 
ciò che io chiamo ”' particolari '’ (cose come piccole macchie di colore, o 
suoni, o cose momentanee) e alcuni di essi saranno predicati o relazioni e 
cosi via. Il punto è che l'atomo al quale vorrei arrivare è l'atomo dell'analisi 
logica, e non l'atomo dell'analisi fisica » (n: Logic and Knowledge, 1956, p. 179). 

A questo programma e a questi scopi si sarebbero ispirati per una quindi- 
cina d'anni i nuovi filosofi analisti formatisi negli anni ‘20. 

Ma il testo base dei nuovi filosofi e dei nuovi logici (per es. Ramsey) non 
è rappresentato tanto da questi scritti di Russell (il quale riassunse la dot- 
trina nel suo contributo, Logical Atomism, al primo volume della Contemporary 
British Philosophy nel 1924), quanto dal Tractatus Logico-philosophicus di Wittgen- 
stein, uno dei testi più studiati e più discussi nella filosofia inglese di questi 
decenni. Nel Tractatus le dottrine dell'atomismo logico vengono esposte 
nella loro forma più rigorosa e nelle loro conseguenze paradossali, che faranno 
concludere l'opera, all'autore, con una posizione vicina al misticismo: « Le 
mie posizioni sono chiarificatrici in tal maniera che chi mi comprende le ri- 
conosce alla fine come insensate, se egli è salito attraverso di esse, sopra 
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di esse, al di là di esse. (Deve per cosf dire gettar via la scala dopo di esservi 
salito). Deve superare queste proposizioni: allora ha la giusta visione del 
mondo» (prop. 6.54, in Tractatus, trad. it., Milano-Roma, 1954, p. 285). 
Ma « queste proposizioni » non possono essere superate; non si può an- 
dare al di là di esse, se non tacendo, dal momento che «di ciò di cui non 
si può parlare si deve tacere » (prop. 7, ib.). 

A tale conclusione, preannunciata nelle Notes del 1913, Wittgenstein 
giunge in seguito ad una sistematica analisi e della costituzione della realtà 
e della costituzione del linguaggio nel quale la realtà viene "' raffigurata ”' 
tramite le proposizioni. Per Wittgenstein la realtà, il mondo, «è tutto ciò 
che accade», «è la totalità dei fatti, non delle cose», e 1 fatti, definiti ”’ ato- 
mici '’, sono costituiti da combinazioni di '’ oggetti '' (entità, cose), per cui 
«è essenziale alla cosa di poter essere la parte costitutiva di un fatto atomico » 
(prop. 2.011). D'altra parte, « se le cose possono entrare nei fatti atomici, 
questa possibilità deve già trovarsi in esse » (2.0121), e allora « se conosco 
un oggetto conosco anche tutte le sue possibilità di entrare nei fatti atomici » 
(2.0123), e « dati tutti gli oggetti, sono con ciò stesso dati tutti i possibili 
fatti atomici » (2. 0124). Per Wittgenstein, ancora, « la possibilità di entrare 
nei fatti atomici è la forma dell'oggetto » (2.0141), e poiché « l'oggetto è 
semplice », « ogni asserzione concernente complessi può venir suddivisa in 
un'asserzione sopra le loro parti costitutive e in quelle proposizioni che de- 
scrivono completamente i complessi » (2.0201). Qui è già indicato il tipo di 
analisi riduttiva comune in questo periodo anche a Russell. Fra oggetti e fatti 
atomici, continua Wittgenstein, vi è un rapporto di configurazione (« La 
configurazione degli oggetti forma il fatto atomico », 2.0272) che fa sf che 
« nel fatto atomico gli oggetti ineriscono l'uno all'altro, come i membri di 
una catena » (2.03). A questo punto è introdotto il concetto fondamentale di 
"' struttura ”’: « Il modo in cui gli oggetti ineriscono fra di loro nel fatto ato- 
mico è la struttura del fatto atomico » (2.032). 

Dal discorso sulla realtà, sul mondo, sui fatti atomici, Wittgenstein passa 
ora al discorso sul linguaggio, sulla logica, sul pensiero e sul rapporto fra 
questi ultimi e il mondo dei fatti atomici. Questo rapporto viene individuato 
da Wittgenstein nella « raffigurazione » (« Noi ci facciamo delle raffigurazioni 
dei fatti », 2.1), la quale viene definita come un « modello della realtà », in 
quanto agli oggetti, costituenti 1 fatti atomici, corrispondono nella raffigura- 
zione gli elementi di questa. Ne risulta che, come c'è una struttura dei fatti 
atomici, c'è anche una struttura della raffigurazione, data dalla connessione fra 
i suoi elementi. La raffigurazione inoltre, secondo la concezione wittgenstei- 
niana, contiene in sé lo stesso rapporto raffigurativo, il quale « risulta dalle 
coordinazioni fra gli elementi della raffigurazione e le cose » (2.1514). Questa 


100 


Baruch_in_libris 


Gli smzi della filosofia analitica inglese: Moore, Russell e Wittgenstein 


coordinazione è effettiva se la raffigurazione ha in comune con la realtà la 
« forma di raffigurazione ». Qui Wittgenstein introduce un primo limite 
interno e necessario della sua concezione, quando afferma che « la raffigura- 
zione non può tuttavia raffigurare la propria forma di raffigurazione; essa la 
mostra » (2.172). La raffigurazione, cioè, non può parlare di se stessa (già 
nel 1913 aveva scritto che « nessuna proposizione può dir qualcosa di se 
stessa »). Dal momento poi che « la verità o falsità della raffigurazione consiste 
nell'accordo o disaccordo del suo senso con la realtà » (2.222), ne deriva che 
« per sapere se la raffigurazione è vera o falsa la si deve confrontare con la 
realtà » (2. 223); cioè dall'esame della sola raffigurazione « non è possibile 
sapere se sia vera o falsa ». Wittgenstein non indica come (e se) sia possibile 
effettuare tale confronto fra raffigurazione e realtà; lo indicheranno i positi- 
visti logici con la loro dottrina del principio di verificazione. 

La raffigurazione è opera del pensiero, anzi « la raffigurazione logica dei 
fatti è il pensiero » (3), per cui « la totalità dei pensieri veri è una raffigura- 
zione del mondo » (3.01). Il pensiero, a sua volta, « si esprime percepibile 
sensibilmente » nelle proposizioni, cioè nel linguaggio. Anche ai poteri del 
linguaggio e delle proposizioni Wittgenstein riconosce dei limiti ben precisi: 
una proposizione, infatti, può parlare di una cosa, ma non può esprimerla ; 
« può soltanto dire come una cosa sia, non che cosa sia » (3.221). Da qui Wittgen- 
stein parte per un ‘analisi del linguaggio quotidiano, dalle cui ambiguità e 
imprecisioni « nascono facilmente le confusioni più fondamentali (di cui 
rigurgita tutta la filosofia) » (3.324), e per la costruzione di un linguaggio 
simbolico (che fa capo al simbolismo di Frege e di Russell) che sia privo di 
quelle ambiguità e che non produca quindi quelle confusioni. Qui sta il com- 
pito fondamentale della filosofia: per Wittgenstein infatti « tutta la filosofia 
è critica del linguaggio » (4.0031), nel senso che essa deve analizzare e com- 
prendere la logica del nostro linguaggio. Da questa mancata analisi e compren- 
sione deriva la insensatezza di gran parte della filosofia. Vi è un passo celebre 
del Tractatus che riassume la tesi di Wittgenstein su tale tema: « La maggior 
parte delle proposizioni e delle questioni, che sono state scritte in materia di 
filosofia, non sono false, ma insensate. A questioni di questo genere perciò non 
‘possiamo affatto rispondere, ma soltanto stabilire la loro insensatezza. La mag- 
gior parte delle questioni e proposizioni dei filosofi derivano dal fatto che non 
comprendiamo la logica del nostro linguaggio. (Sono del tipo della questione 
se il bene sia più o meno identico che il bello). E non c'è da meravigliarsi 
che i più profondi problemi non siano propriamente dei problemi » (4.003). 

La filosofia quindi, che non è una scienza naturale (viene qui ripresa la 
frase del 1913, « la parola ”' filosofia ”' deve significare qualcosa che sta al 
di sopra o al di sotto delle scienze della natura, non a fianco di esse », 4.111), 
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è critica del linguaggio, e ha come fine « la chiarificazione logica del pensiero. 
La filosofia non è dottrina, ma attività. Un'opera filosofica consiste essenzial- 
mente in elucidazioni » (4.112). 

Wittgenstein espone quindi il suo simbolismo e la sua analisi delle propo- 
sizioni. Fra queste hanno un loro posto particolare la tautologia e la contrad- 
dizione, che fanno parte del simbolismo (« come lo zero appartiene al simbo- 
lismo dell'aritmetica »), ma che non sono raffigurazioni della realtà e non 
sono quindi fornite di senso. Rispetto alle proposizioni che raffigurano, le 
quali hanno una verità possibile, la tautologia e la contraddizione hanno rispetti. 
vamente una verità certa e una verità impossibile (4.464). Le proposizioni ven- 
gono definite, nella dottrina wittgensteiniana del linguaggio, come funzioni 
di verità delle proposizioni elementari: queste ultime sono funzioni di verità 
di se stesse e « gli argomenti di verità della proposizione » (5 e 5.01). Oltre 
che sulle proposizioni-funzioni di verità Wittgenstein si sofferma sulle propo- 
sizioni analitiche, cioè le tautologie (le quali si riconoscono come vere dal 
solo simbolismo), che costituiscono le proposizioni della logica e che, come 
SI è visto, « non dicono nulla ». 

Questa suddivisione delle proposizioni sarà fatta propria dai positivisti 
logici. Per conto suo, Wittgenstein trae delle conclusioni paradossali dalla 
sua critica del linguaggio. Intanto, una conclusione solipsistica, dal momento 
che «1 limiti del mio linguaggio costituiscono i limiti del mio mondo » (5.6) e 
che « ciò che non possiamo pensare, non lo possiamo pensare; nemmeno 
dunque possiamo dire ciò che non possiamo pensare » (5.61); anche se « ciò 
che il solipsismo vuol dire è affatto giusto, solo non può venir detto, ma si ri- 
vela » (5.62). Inoltre, l'impossibilità di un discorso etico, dal momento che 
« il senso del mondo deve trovarsi al di fuori di esso. Nel mondo tutto è 
come è, e avviene come avviene; i esso non vi è alcun valore — e se ci fosse, 
non avrebbe alcun valore » (6.41), e quindi l'etica non si può esprimere. 
Infine, una conclusione mistica, di cui si è accennato all'inizio, che viene pre- 
cisata da Wittgenstein quando afferma che « Non come il mondo sia, è ciò 
che è mistico, ma che esso sia » (6.44), dal momento che «come il mondo sia, 
è completamente indifferente per un essere superiore. Dio non si rivela nel 
mondo » (6.432); e quando afferma ancora che « il sentire il mondo come 
un tutto limitato è il sentire mistico » (6.45), e che « c'è veramente l’inespri- 
mibile. Si mostra, è ciò che è mistico » (0.52). 

Queste conclusioni non turbarono tuttavia i giovani seguaci di Russell 
e di Wittgenstein negli anni '20. Turbarono semmai lo stesso Wittgenstein, 
il quale intorno al 1930 avrebbe gettato via appunto la scala sulla quale era 
salito, ma non per cadere nel vuoto, bensi per costruirne un'altra più adatta ai 
nuovi compiti di critica del linguaggio quotidiano posti dalla sua ricerca filosofica. 
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IV. SCIENZA E FILOSOFIA A CAMBRIDGE 


Il quadro dei dibattiti filosofici, logici ed epistemologici caratteristico 
dell'Università di Cambridge non è esauribile nelle posizioni dei tre pensa- 
tori più influenti ed originali sui quali ci siamo soffermati. Altri filosofi, logici 
e scienziati interessati ai problemi di metodo arricchiscono quel quadro, so- 
prattutto nel periodo fra le due guerre. Un carattere notevole delle loro ela- 
borazioni è costituito da una duplicità di interessi, organicamente presenti 
nel loro pensiero: per la filosofia e per la scienza. Ciò vale sia per Broad e 
per Ramsey, più direttamente legati alla problematica proposta da Moore, 
Russell e Wittgenstein, sia per Keynes e Eddington, più indipendenti da 
quella problematica, nei quali prevale l'interesse scientifico, accompagnato 
però da importanti aperture filosofiche. 

Ch. D. Broad, nato nel 1887 e formatosi a Cambridge dove dal 1933 
insegnò filosofia morale, si distaccò dalle originarie posizioni idealistiche per 
influsso di Moore, ai metodi analitici del quale si sarebbe richiamato per ca- 
ratterizzare la specificità del suo lavoro filosofico in un noto saggio del 1925 
dal titolo programmatico Critical and Speculative Philosophy. Contrario alla 
filosofia speculativa, sistematica, favorevole ad un lavoro filosofico critico, 
cioè analitico nel senso mooriano, Broad dedicò negli anni Venti importanti 
scritti ai problemi della filosofia della scienza; 1 più noti ed influenti sono 
Scientific Thought (1923) e Mind and its Place in Nature (1925), ai quali se- 
guirono numerosi altri interventi nei dibattiti filosofici dei decenni successivi. 
Muovendo da una dottrina della conoscenza e della percezione molto vicina 
a quella professata da Moore e Russell intorno al 1910 (distinzione fra stato 
mentale, sense-data e oggetti fisici), Broad propone un'analisi e una chiari- 
ficazione dei concetti usati nelle scienze della natura, tentando di cogliere i 
loro punti di contatto con i concetti usati nella vita quotidiana ed evitando 
assunzioni di tipo '' speculativo '' per rimanere fedele al programma di filo- 
sofia critica. Tali assunzioni non sono del tutto evitate nell'opera del 1925, 
nella quale analizza in maniera organica ben diciassette tipi di teoria sul rap- 
porto mente-corpo e sul posto della mente nella natura; Broad infatti non 
nasconde una sua preferenza per una posizione filosofica complessiva defini- 
bile come ' materialismo emergente "'. 

F. P. Ramsey (1903-30), anch'egli formatosi a Cambridge dove negli 
ultimi anni della sua breve vita insegnò matematica, subf l'influenza inizial- 
mente di Russell e Whitehead, quindi di Wittgenstein (al cui Tractatus de- 
dicò un'importante recensione) e infine di Peirce, le cui vedute pragmati- 
stiche orientarono gli ultimi sviluppi del suo pensiero logico-matematico. A 
parte alcuni importanti articoli teorici di economia (sulle tasse e sul rispar- 
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mio) pressoché tutti i suoi scritti furono pubblicati postumi nel 1931 dal- 
l'amico R. B. Braithwaite sotto il titolo The Foundation of Mathematics and 
Other Logical Essays. Nell'importante saggio del 1925 che dà il titolo al vo- 
lume Ramsey si pone come interprete e continuatore delle dottrine logiche 
e matematiche di Russell e Whitehead e le difende dalle critiche dei forma- 
listi Hilbert e Brouwer. Egli tiene conto però anche delle posizioni nuove 
espresse da Wittgenstein nel Tractatus, di cui non condivide la riduzione 
delle proposizioni matematiche a equazioni. Egli insiste sulla tesi che le con- 
sidera invece tautologie e ribadisce quindi la teoria che la matematica è fon- 
data sulla logica. Negli ultimi anni risente dell'influenza degli scritti logici 
ed epistemologici di Peirce, influenza visibile soprattutto nei saggi Facts and 
Propositions (1927) e General Propositions and Causality (1929). Nel primo, 
per esempio, utilizza suggerimenti pragmatistici per rilevare l'insufficienza 
delle tesi logiche di Wittgenstein sul problema della negazione, la quale se- 
condo Ramsey esprime, nel sentire, la differenza fra l'asserire e il negare e 
non può essere quindi compiutamente spiegata sul terreno della pura forma 
logica. Analogamente, spunti di chiaro sapore pragmatistici sono evidenti 
nell'ultimo saggio citato; in esso afferma che le cosiddette proposizioni ge- 
nerali non sono definibili correttamente come tali in quanto non sono pro- 
priamente funzioni di verità. Le proposizioni generali, più che vere o false, 
sono definibili in termini di ragionevolezza o irragionevolezza; costituiscono 
maniere di affrontare il futuro (dire che tutti gli uomini sono mortali equivale 
ad asserire che ci aspettiamo e ci prepariamo a considerare qualunque uomo 
incontreremo come mortale). 

J. M. Keynes (1883-1946), forse il massimo economista del secolo, è 
anch'egli un pensatore formatosi a Cambridge, da dove si allontanò per sta- 
bilirsi a Londra; qui frequentò assiduamente il '' Bloomsbury Group”, il 
noto cenacolo di intellettuali spregiudicati e raffinati, ispirantisi alle dottrine 
etiche proposte da Moore nel 1903 nei Principia Ethica. Nell'importante A 
Treatise on Probability del 1921, che precede gli scritti teorici di economia 

er i quali è molto più noto, Keynes si riallaccia in parte alle posizioni logi- 
che di W. E. Johnson (poco noto ma notevole studioso e insegnante della 
generazione precedente, a Cambridge) e in parte a quelle di Russell e ai prin- 
cìpi di metodo di Moore. Come per Moore non è definibile il bene, cosî per 
Keynes non è definibile la probabilità. Quest'ultima infatti non è riducibile 
o definibile in termini di frequenza statistica, ma costituisce una relazione 
fra una proposizione e un corpo di conoscenze al quale viene riferita. La 
probabilità non è quindi una proprietà della proposizione ma esprime il 
grado in cui sarebbe ragionevole, sulla base degli elementi di evidenza di 
cui disponiamo, considerare come vera una determinata proposizione. Tra 
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probabilità e certezza quindi ci sarebbe una differenza di grado e non di 
genere. Keynes collega inoltre il tema della probabilità a quello dell'indu- 
zione, per cui affermare che si è pervenuti alla verità di una proposizione 
tramite una induzione legittima equivale ad affermare che quella proposizione 
è altamente probabile. Di importanza maggiore sono ovviamente le opere 
keynesiane sulla economia politica, in particolare quella che produsse una 
svolta radicale nel pensiero economico contemporaneo di orientamento libe- 
rale, The General Theory of Employment, Interest and Money (1936). In essa 
Keynes mette a frutto l’esperienza della crisi economica mondiale iniziata 
nel 1929 per sottoporre a critica le dottrine economiche liberali classiche e 
per sostenere la tesi della necessità dell'intervento pubblico nell'economia 
allo scopo di superare e prevenire le crisi economiche; gli strumenti indicati 
sono l'espansione della spesa globale, e quindi della domanda, attraverso vasti 
investimenti pubblici, e l'emissione di carta moneta indipendentemente dal 
sistema aureo, allo scopo di favorire il pieno impiego, anche a costo di effetti 
inflazionistici. 

A. S. Eddington (1882-1944), anch'egli formatosi a Cambridge, vi 
insegnò astronomia e fisica sperimentale come ’ Plumian Professor" dal 
1913. Rispetto ai pensatori sui quali ci siamo brevemente soffermati, Ed- 
dington è in primo luogo un ricercatore scientifico ; alla filosofia arriverà negli 
anni Venti, dopo aver pubblicato le sue più importanti opere scientifiche, 
senza subìre l'influsso delle nuove correnti filosofiche di Cambridge ma sem- 
mai rappresentando un contraltare spiritualistico o idealistico. La popolarità 
dei suoi scritti fu notevole negli anni Trenta e Quaranta. I suoi contributi 
all'astronomia stellare, alla quale dedicò ampie ricerche fin dall'inizio del se- 
colo, si trovano nei libri Stellar Movement and the Structure of the Universe (1914) 
e The Internal Constitution of the Stars (1926). I suoi contributi all'estensione 
e all'approfondimento della teoria della relatività si trovano nel volume The 
Mathematical Theory of Relativity (1923). Questi due volumi, ai quali seguirono 
altri di più semplice fattura e lettura, costituistono 1 suoi apporti maggiori 
all'astronomia e alla fisica. Eddington fu sollecitato dai problemi e dalle dif- 
ficoltà di tipo teoretico incontrati nelle sue ricerche scientifiche a spingersi 
nel campo della speculazione filosofica e delle ricerche epistemologiche. L'o- 
pera più organica e impegnativa su tali problemi (ai quali dedicò altri scritti 
di natura più popolare) è The Philosophy of Physical Science (1939, trad. ital., 
Bari 1941), nella quale le sue tesi epistemologiche vengono inquadrate in 
una concezione generale di tipo idealistico, con qualche accento mistico. 

In quest'opera i concetti-chiave che indicano la prospettiva epistemolo- 
gica di Eddington sono quelli di ’’ soggettivismo selettivo” e di ' strut- 
tura". Muovendo dal presupposto gnoseologico che gli unici elementi costi- 
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tutivi della nostra conoscenza sono, a livello percettivo, 1 sense-data, Ed- 
dington sostiene che non si può affermare alcuna somiglianza fra questi dati 
sensoriali e gli oggetti fisici a cui si suppone corrispondano. Il nostro apparato 
sensorio si comporta nei confronti del mondo oggettivo come una rete nei 
confronti dei pesci; come quest'ultima '’ sceglie ”’ soltanto 1 pesci che hanno 
dimensioni maggiori delle maglie della rete, cosî noi '' scegliamo” solo ciò 
che riusciamo a conservare all'atto delle nostre sensazioni. Come però noi 
possiamo studiare ed esaminare la rete prima di usarla, cosi è possibile se- 
condo Eddington (che in questo caso riconosce il debito nei confronti di 
Kant) studiare ed esaminare il nostro apparato conoscitivo indipendentemente 
dal suo uso effettivo. Noi vediamo allora come il soggetto conoscitivo uti- 
lizzi alcune sue forme di pensiero (in senso kantiano), per es. quella di so- 
stanza, per consentire una '' scelta ”’ all’interno del materiale percettivo che 
porti ad una permanenza e non fluidità del materiale scelto. Ciò ci permette 
di costruire teorie e ipotesi filosofiche o fisiche, con l'avvertenza però che il 
materiale di cui è composto il mondo (soggetti e oggetti di conoscenza) è 
di carattere mentale; oltre la mente e il materiale concettuale o percettivo 
non possiamo infatti andare; e perciò « l'elemento di permanenza del mondo 
fisico, rappresentato familiarmente dal concetto di sostanza, è essenzialmente 
un contributo della mente al piano di costruzione o di selezione » (trad. 
ital, p. 274). Un'altra forma primitiva del pensiero che, analogamente a 

uella della sostanza, consente di farci un'immagine complessiva del mondo, 
è secondo Eddington quella dell’esistenza di altre menti distinte dalle nostre 
ma aventi una comune ' struttura '’ esperienziale. Questa forma del pensiero 
secondo Eddington ci porta alla convinzione che esista una realtà oggettiva, 
indipendente dalle menti. L'esistenza di una realtà oggettiva non è un dato 
primitivo o intuitivo, ma è il risultato dell'uso di una forma primitiva del 
pensiero, e quindi, anche in questo caso con un indiretto riferimento a Kant, 
appartiene al mondo delle credenze puramente soggettive, o intersoggettive. 
Il mondo è cioè il pensiero del mondo; il soggetto conoscitivo arriva al mondo 
perché è lui che l'ha costruito: « Per il suo potere selettivo, la mente ha in- 
quadrato i fenomeni della natura in un sistema di leggi di un modello in 
gran parte scelto da lei stessa; e nello scoprire questo sistema di leggi si può 
considerare che la mente abbia recuperato dalla natura ciò che nella natura 
aveva messo » (ivi, p. 276). Le scoperte scientifiche, in ultima analisi, si ri- 
ducono quindi a scoperte da parte della mente delle sue proprie ’’ creazioni ”' 
Soltanto una rigorosa indagine epistemologica è capace di pervenire a questi 
risultati apparentemente discordi dalle comuni credenze. Le conclusioni 
idealistiche sono nette. 
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IL NATURALISMO NEGLI STATI UNITI 


I. DALL'IDEALISMO AL NATURALISMO 


La cultura filosofica statunitense del primo trentennio del Novecento 
ha come caratteristica preminente quella di costituire una fase di assorbimento, 
di sviluppo, di espansione e di rimescolamento della eredità del periodo 
classico. Ciò equivale a dire che in questi decenni non emergono, in sostanza, 
posizioni filosofiche di rilevante originalità, e che l’intero periodo si svolge 
sotto l'egemonia delle posizioni filosofiche sviluppatesi nel quarantennio pre- 
cedente. La stessa personalità di maggior rilievo della filosofia statunitense 
della prima metà del secolo, John Dewey, conclude praticamente la sua for- 
mazione e maturazione nei primissimi anni del secolo, dopo esser passato 
attraverso influenze evoluzionistiche, idealistiche e infine pragmatistiche, 
approdando ad uno sperimentalismo strumentalistico e naturalistico che 
rappresenta un po’ la sintesi delle precedenti esperienze ed influenze. Nei 
primi dieci-quindici anni del secolo, d'altra parte, operano ancora, partecipi 
di un dibattito filosofico a più voci, 1 grandi pensatori del periodo classico, 
Peirce, Royce, James, e consolidano le loro posizioni e le loro scuole accade- 
miche i principali esponenti delle diverse correnti idealistiche, per cul si po- 
trebbe davvero parlare, per l'intero periodo, di una fase di transizione nella 
quale si lavora su materiali preparati in una fase precedente. 

Queste affermazioni tuttavia non significano che in questi decenni si 
manifesti una stasi nell'attività filosofica; si deve dire, al contrario, che sono 
decenni durante i quali si moltiplicano in misura eccezionale filosofi e scuole 
filosofiche e vengono pubblicate un numero veramente imponente di opere 
più o meno sistematiche: quasi che la prolificità pubblicistica fosse inversa- 
mente proporzionale alla originalità filosofica, almeno se si fa un raffronto 
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con il periodo precedente, nel quale un Peirce o un Wright avevano pubbli- 
cato molto poco. La cosa si spiega anche con il fatto dell'ampliarsi del pubblico 
di lettori.di opere filosofiche, in seguito all'aumento delle università e quindi 
degli insegnamenti di materie filosofiche. Queste affermazioni non significano 
neppure che l'eredità del periodo classico, con le sue varie e divergenti posi- 
zioni, abbia dato luogo ad una filosofia eclettica nella quale queste posizioni 
abbiano trovato tutte una loro collocazione. La verità è anzi che in questi 
decenni sono presenti in modo distinto posizioni che si richiamano fedelmente 
a precedenti sistemazioni (specialmente in campo idealistico), posizioni che 
sviluppano e rendono più sistematiche precedenti elaborazioni (per esempio 
Dewey), posizioni eclettiche, e posizioni relativamente nuove, critiche nei 
confronti di altre correnti filosofiche. Il quadro dell'attività filosofica, cioè, 
in questo periodo appare abbastanza mosso e articolato, anche se, bisogna 
sottolinearlo, non si affermano dentro di esso figure di originalità notevole, 
e risultano determinanti gli aspetti di ripresa di precedenti tradizioni piut- 
tosto che quelli di creazione e costruzione di dottrine originali. 

Quanto all'articolazione cronologica di questo quadro della ricchissima 
attività filosofica statunitense del primo trentennio del secolo, può essere in- 
dicata nei termini seguenti. 

Nel campo idealistico, declinano rapidamente le posizioni dell’idealismo 
dinamico e di quello personalistico, mentre si rafforzano quelle dell'idealismo 
speculativo o oggettivo di Creighton e della sua scuola (la '” Sage School ’’) 
della Cornell University. Royce, da parte sua, non lascia dietro di sé una scuola, 
anche se il suo prestigio per tutto il trentennio è molto forte: non sarà un caso 
se il volume collettivo curato da Clifford Barrett, Contemporary Idealism in 
America (1932), quasi il canto del cigno delle correnti idealistiche, sarà de- 
dicato alla sua memoria. Nel complesso, gli idealisti dominano in questo 
periodo una parte consistente dell'insegnamento universitario, e lo testimonia 
il fatto che nel primo dei due volumi collettivi pubblicati nel 1930 da G. P. 
Adams e da W. P. Montague, Contemporary American Philosophy, contenenti 
le esposizioni delle vedute filosofiche formulate dai più noti e influenti filosofi 
e professori universitari dell’epoca, il numero di autori dichiarantisi idealisti 
è preponderante (si tratta però degli autori più anziani; quelli più giovani 
sono orientati, e risulta soprattutto dal secondo volume, verso il naturalismo 
nelle sue varie forme). A questa preponderanza accademica non corrisponde 
tuttavia, presso gli idealisti, una analoga preponderanza nei contributi nuovi alla 
cultura filosofica statunitense : 1 vari Boodin, Alexander Brightman, Flowelling, 
Leighton e altri, sono oggi soltanto dei nomi nei manuali di storia della filosofia. 

Nel campo ” pragmatistico '' (per usare questo termine comprensivo, 
perché generico, di diverse anche se vicine posizioni) il panorama è senza 
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dubbio più vivo, più mosso e più ricco. Fra la fine degli anni '90 e i pri issimi 
del nuovo secolo si forma la scuola strumentalistica di Chicago, che h . come 
suo massimo esponente John Dewey, e nella quale operano G. H. Mead e 
A. W. Moore; nel 1903 da tale scuola esce il volume collettivo Studies in 
Logical Theory, che costituisce, insieme all'importante saggio deweyano dello 
stesso anno, On Logical Conditions for a Scientific Treatment of Morality, l'atto 
di nascita e il primo manifesto filosofico dello strumentalismo. Nel 1904 
nasce '' The Journal of Philosophy "’, che nel suo primo numero ripubblica il 
fondamentale saggio jamesiano del 1897 Philosophical Conceptions and Practical 
Results, con il titolo The Pragmatic Method, promuovendo un vasto dibattito 
filosofico sul pragmatismo che impegnerà per quasi dieci anni gran parte 
della cultura filosofica dell'epoca e che avrà come punti di partenza questo 
articolo, gli Studies della scuola di Chicago, e lo Humanism (1903) del prag- 
matista inglese Schiller: vi partecipano, oltre naturalmente a James, che in 
questi anni intende costruire sul principio e con il metodo pragmatistici il 
suo empirismo pluralistico radicale, Peirce, che in diversi articoli indica le 
differenze fra il suo pragmaticismo e il pragmatismo jamesiano, Royce, che 
svilupperà con il vecchio amico James una lunga polemica flosofica anche 
in forma epistolare, Dewey, che proprio in questi anni scopre la grandezza 
di Peirce, il giovane Lovejoy, con l' Importante articolo su The Thirteen Prag- 
matistis (1908), e molti altri filosofi, giovani e anziani, di diverso e a volte 
contrastante orientamento filosofico. Nel 1917, ancora per iniziativa di Dewey, 
che dal 1904 ha abbandonato Chicago e si è trasferito alla Columbia Univer- 
sity (New York), la quale per tutto il trentennio sarà la sede di formazione di 
numerosi strumentalisti, appare un altro volume collettivo, dal titolo The 
Creative Intelligence, che rappresenta il secondo e più organico e maturo mani- 
festo filosofico del gruppo, ora arricchitosi di nuovi membri, formatosi a Chi- 
cago (vi sono Mead, A. W. Moore, H. C. Brown, B. H. Bode, H. W. Stuart, 
I. H. Tufts, H. M. Kallen). Negli anni successivi, Dewey accentua l'aspetto 
naturalistico del suo strumentalismo, e dà una sistemazione delle sue elabora- 
zioni nella fortunatissima Experience and Nature (1925); intorno al 1920, 
quindi, può essere fissata la data che segna l'affermarsi (e non solo presso gli 
strumentalisti) delle tendenze naturalistiche nella cultura filosofica statunitense. 

Un tentativo originale di introdurre nuove tematiche nel dibattito filo- 
sofico, e in particolare i I problemi relativi alla percezione, e quindi quella 
serie di temi che in forma più coerente e rigorosa in quegli stessi anni venivano 
elaborati in Inghilterra soprattutto da Moore, vien portato avanti nel secondo 
decennio del secolo da due gruppi di filosofi, i quali tuttavia non riusciranno 
ad amalgamarsi e a lavorare insieme al di là delle iniziative che li hanno uniti: 
si tratta del gruppo dei sei che pubblicano nel 1912 (dopo un articolo col- 
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lettivo del 1910) un volume di studi cooperativi dal titolo New Realism, 
e del gruppo dei sette che pubblicano nel 1920 un altro volume di studi 
cooperativi dal titolo Critical Realism. Le posizioni dei due gruppi sono di- 
verse, anche se li accomuna il proposito di combattere il predominio dell'idea- 
lismo, e diverse sono anche le posizioni dei singoli componenti all’interno dei 
singoli gruppi. Alcuni di essi, negli anni ‘20 e '30, finiranno su posizioni 
naturalistiche, altri su posizioni pragmatistiche, altri su più originali posizioni 
realistico-dualistiche (s1 pensi a A. O. Lovejoy). 

Infine, anticipate da Santayana nei primi anni del secolo, si affermano 
negli anni '20 e ‘30, fino a diventare l'elemento di aggregazione di diverse 
posizioni filosofiche, le tendenze naturalistiche, che costituiscono si può dire 
la base comune di gran parte della cultura filosofica statunitense nel periodo 
fra le due guerre. Si tratta di posizioni nelle quali confluiscono spesso in modo 
eclettico le diverse parti dell'eredità del periodo classico e i nuovi sviluppi 
dei primi due decenni del secolo. Il naturalismo del periodo fra'le due guerre 
sl caratterizza pertanto proprio per non avere caratteristiche ben precise 
e per essere '' aperto '' ad interpretazioni idealistiche, realistiche, o pragmati- 
stiche, o anche materialistiche. Da Santayana a Whitehead, da Cohen a R. 
W. Sellars, a Dewey, per quanto sussistano fra 1 diversi pensatori differenze 
talvolta notevoli, il naturalismo, sempre monistico, raccoglie e fa proprie 
esigenze etiche, estetiche o religiose, si ispira in modo più o meno diretto a 
principi evoluzionistici o idealistici, tien conto e si avvale delle più recenti 
scoperte e teorizzazioni nel campo della fisica e della biologia (in particolare, 
il relativismo einsteiniano). Esso diverrà in sostanza quasi la cornice generale 
entro la quale si tenterà di collocare, fino agli anni della seconda guerra mon- 
diale, l'insieme di ricerche filosofiche su campi speciali di indagine (logica, 
metodologia, epistemologia, etica, ecc.), e sarà questo suo predominio nei 
decenni fra le due guerre a mettere in crisi le caratterizzazioni delle singole 
posizioni filosofiche. 

Queste, sommariamente, risultano essere le principali correnti di pensiero, 
o linee di tendenza, della filosofia statunitense nei primi tre decenni del secolo. 
Decenni nei quali la società statunitense, dopo il secolo di espansione territo- 
riale che ha portato la colonizzazione fino al Pacifico, e dopo il quarantennio 
di eccezionale e multilaterale espansione economica (agricola, industriale, 
commerciale, finanziaria), ha trovato il suo assetto attuale ed ha acquistato il 
volto che noi conosciamo: il paese più economicamente avanzato, il paese 
più ricco, il paese con 1 più rapidi progressi tecnologici, il paese con più 
movimento (già negli anni '20 l'automobile è un fatto di massa), con più 
istruzione, ma anche il paese con le più grandi disparità sociali ed economiche, 
con i più gravi conflitti razziali latenti o palesi, con la più sfrenata produzione 
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capitalistica. Un paese nel quale è ancora facile partire dal nulla e divenire 
uno dei potenti dell'economia e del denaro, un paese nel quale il mito del 
l'iniziativa privata è accettato quasi come un dogma e propagandato massiccia- 
mente dai moderni mezzi di comunicazione. Un paese però che, sicuro della 
sua solidità e del suo rapido progresso in tutti i campi, proverà uno choc 
di inaudita violenza negli anni 1929-32, nel periodo cioè in cui proprio negli. 
Stati Uniti scoppia quella gravissima crisi economica che sconvolgerà in modo 
definitivo tutti i paesi dell'area capitalistica e che creerà le condizioni deter- 
minanti del secondo conflitto mondiale. Si tratterà tuttavia, anche in questo 
caso, di un’altra tragica prova (dopo quella della lotta per l'indipendenza e 
quella della guerra di secessione) dalla quale il paese verrà fuori ancora più 
potente, ancora più ricco, anche se ancora socialmente e razzialmente diviso 
al suo interno. Nei primi decenni del secolo, quindi, nel complesso, molti 
elementi hanno contribuito a dare agli Stati Uniti quell’aspetto e quell’assetto 
di forza e di solidità che gli faranno superare, mantenendo intatto il potere 
delle classi dominanti, le diverse crisi: dall'intervento nella prima guerra 
mondiale, al biennio di lotte sociali ed economiche interne (1919-20), alla 
"" grande crisi '’ del 1929. Fra questi elementi, oltre alla molteplice e numerosa 
attività filosofica, che si svolge oramai pressoché tutta all'interno delle istitu- 
zioni accademiche, sono da segnalare la ricca attività letteraria e soprattutto 
la produzione nel campo delle ricerche scientifiche, che pone ormai gli Stati 
Uniti all'avanguardia sia per la ricchezza delle sue attrezzature di ricerca, 
che costituiranno in questo mezzo secolo un continuo polo di attrazione e 
di richiamo di ricercatori stranieri, sia per i legami sempre più stretti fra 
scienza e tecnica, cioè fra risultati della ricerca e loro utilizzazione pratica, 
industriale o anche militare. 


II. NEW REALISM (1910-12) E CRITICAL REALISM (1920) 


Nel corso del primo decennio del secolo, durante i dibattiti filosofici sul 
pragmatismo di cui si è fatto cenno nel paragrafo introduttivo, emergono nella 
discussione alcune posizioni realistiche che, differenziandosi dalle diverse 
forme di pragmatismo presenti in quegli anni, dirigono le loro critiche princi- 
palmente all’idealismo nelle sue varie manifestazioni accademiche. Tali posi- 
zioni sono condivise ben presto da un gruppo di sei filosofi, fra i quali emerge- 
ranno in seguito Ralph Barton Perry (1876-1957) e William Pepperell Mon- 
tague (1873-1953): gli altri quattro sono E. B. Holt, W. B. Pitkin, E. G. 
Spaulding e W. T. Martin. Nel 1910 il gruppo pubblica un manifesto filo- 
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sofico comune su '' The Journal of Philosophy ', dal titolo A Program and 
First Platform of six Realists, e nel 1912 pubblica un volume di '' studi coope- 
rativi ' dal titolo The New Realism, che comprende anche in appendice una di- 
scussione su questioni filosofiche di fondo fra alcuni dei sei esponenti. Dopo 
quella data, il gruppo si disgrega rapidamente, e ognuno andrà per la sua 
strada. 

Quanto agli aspetti dottrinali del New Realism, si deve rilevare come tutti 
e sei i pensatori fossero d'accordo sul principio (anti-idealistico) che non è 
necessario, per comprendere un determinato aspetto della realtà, avere una 
concezione integrale di tutta la realtà. Per essi la filosofia è un'attività di ricerca 
analoga a quella delle scienze, nel senso che il filosofo può e anzi deve studiare 
determinati fatti e fenomeni non per trovare la loro essenza, la loro natura, 
ma per individuarne i rapporti, le leggi, le relazioni. Da qui, per esempio, il 
risultato che il volume cooperativo è composto di saggi specialistici '’, 
che non affrontano cioè i problemi generali della sistematica filosofica, ma si 
occupano di problemi specifici e particolari, quali per esempio quello delle 
relazioni fra gli oggetti, e fra gli oggetti conosciuti e i soggetti conoscenti. Da 
qui però anche alcune divergenze fra 1 presupposti filosofici generali, esistenti 
anche se non resi espliciti, che stanno dietro le analisi specifiche dei singoli 
realisti. Un atteggiamento comune ai sei è quello sul problema delle relazioni, 
affrontato e risolto in una maniera che ricorda direttamente quella di Moore e 
di Russell. Essi negano infatti il principio idealistico che le relazioni fra sog- 
getto conoscente e oggetti conosciuti siano un fatto interno di un'unica realtà, 
e affermano che si tratta di relazioni esterne, le quali non modificano né unifi- 
cano e identificano i rispettivi termini. I termini singoli sono infatti indipendenti 
e possono entrare in relazione in modi e tempi diversi con termini diversi. I 
termini pertanto hanno una realtà indipendente dalle relazioni nelle quali en- 
trano. Un altro punto sul quale i sei realisti sono d'accordo (e anche questo 
ricorda Russell e, attraverso Russell, Meinong) è che gli oggetti possono essere 
anche delle entità ideali, indipendenti, platonicamente, nella loro esistenza, che 
possono entrare in relazioni conoscitive con il soggetto conoscente. Nel mondo 
dei sei realisti, quindi, esistono almeno tre tipi di entità: i soggetti conoscenti, 
gli oggetti material-naturali, gli oggetti ideali. Il loro accordo viene meno, però, 
quando dall'affermazione dell'esistenza di questi tipi di realtà si passa al ten- 
tativo di spiegare i modi in cul esse entrano in relazione fra di loro, e in parti- 
colare quando il problema è quello in cui lo spirito, o la coscienza, o il soggetto 
che conosce, '' afferra ’’ le cose che stanno al di fuori di esso. Su questo punto 
nasceranno diverse divergenze, per esempio quella fra il realismo ”’ materia- 
listico ”’ di Montague e il realismo ”’ neutrale’ di Perry, che contribuiranno 
a render molto rapido il processo di disgregazione del gruppo. 


1’ 
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È proprio su questo punto che si sono verificate le divergenze all'in- 
terno dei new realists e che si sviluppa nel secondo decennio del secolo l'ana- 
lisi critica di un altro gruppo di filosofi i quali, per differenziarsi dai new 
realists, si definiscono critical realists. Il problema dei modi del rapporto o 
relazione fra soggetto conoscente e oggetti conosciuti è infatti al centro 
delle riflessioni e delle critiche (nei confronti delle soluzioni proposte dai new 
realists) del nuovo gruppo, che pubblica nel 1920 il volume, anch'esso di studi 
cooperativi, dal titolo Essays in Critical Realism. Fra i sette esponenti del nuovo 
gruppo (il quale si sfalderà anch'esso rapidamente) i più noti e più influenti 
negli anni ‘20 e ‘30 sono G. Santayana, A. O. Lovejoy e R. W. Sellars; gli 
altri sono C. A. Strong, D. Drake, ]. B. Pratt, A. K. Rogers. 

Essi sono d'accordo nel considerare ingenue e semplicistiche le soluzioni 
proposte dai new realists in merito al problema del rapporto soggetto cono- 
scente-oggetto conosciuto, anche se sottolineano la positiva funzione anti- 
idealistica di tale gruppo di pensatori. Essi sono d'accordo sul fatto che il 
problema è più complesso di quanto non appaia agli altri filosofi, e tentano una 
soluzione che parte da una concezione dualistica della realtà: da una parte 
lo spirito, la coscienza, dall'altra il mondo, la realtà. Ma non tutti riusciranno 
a trovarsi d'accordo su una soluzione comune. Se si esclude che noi conosciamo 
direttamente, che siamo direttamente coscienti delle cose esterne, è necessario 
postulare qualche ' dato ”” che funga da intermediario fra la coscienza e le 
cose. Ma è appunto sulla spiegazione di questo ’' dato ”’, cioè proprio sul pro- 
blema di fondo di come effettivamente si realizza il processo conoscitivo, che 
il disaccordo fra i sette è più ampio. Sellars, con Drake e Strong, afferma che 
il” dato ”” è una costruzione della coscienza e che risulta identico, nei casi di 
verità, agli aspetti dell'oggetto. Per Santayana il ’’ dato ”’ è invece un'entità 
di tipo '’ platonico ’’, cioè un'essenza logica esistente in un mondo indipen- 
dente, da noi conoscibile, e incarnantesi negli oggetti durante i processi cono- 
scitivi. Lovejoy, a sua volta, rifiuta l'essenzialismo di Santayana, e si mantiene 
nell'ambito dei dati della percezione sensibile, unico tramite per il quale 
passa la conoscenza delle cose. 

Le quali cose, d'altra parte, pongono il problema della loro natura, oltre 
che quello della loro relazione con lo spirito, con la coscienza. Anche su tale 
problema non esiste l'accordo fra 1 sette, ché anzi si sviluppano ben presto 
posizioni divergenti, che vanno dal naturalismo essenzialistico di Santayana, 
al naturalismo materialistico di Sellars, al dualismo rigoroso di Lovejoy, il 
quale pubblica nel 1930 la sua importante opera su The Revolt against Dualism, 
intesa a dimostrare le difficoltà irresolvibili e i fallimenti storicamente succedu- 
tisi di ogni interpretazione monistica della realtà. 

Sia i new realists che 1 critical realists, si deve tuttavia riconoscerlo, prescin- 
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dendo dagli esiti successivi del loro pensiero, hanno introdotto nei dibattiti 
filosofici statunitensi una problematica in un certo senso nuova, collegata alle 
analisi e discussioni che in quegli stessi anni venivano promosse in Gran Bre- 
tagna da Moore e da Russell. È anche vero che questa problematica verrà 
ben presto oscurata dal rapido diffondersi, negli anni 20 e '30, delle varie 
tendenze naturalistiche, verso le quali si rivolgeranno anche molti fra 1 new 
realists e 1 critical realists, per cui nel periodo in esame la loro vicenda rimarrà 
un fatto isolato che non riuscirà a mettere salde radici. Ma su tale problematica 
si sarebbe tornati, anche se in forme e in termini e con obiettivi diversi, nel se- 
condo dopoguerra, negli anni in cui, come vedremo più avanti, una buona 
parte della cultura filosofica statunitense affronterà gli stessi problemi affrontati 
in Gran Bretagna dalle scuole analitiche di ascendenza mooriana o russelliana 
O wittgensteiniana. 


III. LE FORTUNE DEL NATURALISMO : SANTAYANA 


Il naturalismo nelle sue varie versioni diviene rapidamente la filosofia 
dominante negli Stati Uniti dagli anni '20 agli anni ‘40. Si tratta di un natura- 
lismo che, a differenza di quello europeo del sei-settecento, non si basa tanto 
sulle scienze fisiche quanto sulle scienze biologiche. Di qui il suo carattere non 
meccanicistico, non deterministico, non causalistico, ma '’ processuale ’’, aperto 
al caso e alla libertà. Più che di una dottrina specifica si tratta, inoltre, di un 
orientamento generale nei confronti dei problemi della realtà: un orienta- 
mento fondato sulla convinzione anti-sovrannaturalistica che la natura ha in 
Sé i mezzi e i princìpi che consentono una comprensione ed una spiegazione di 
tutti i suoi aspetti ed elementi, da quelli '’ materiali ”’ a quelli ”’ spirituali ”'. 
Materiale e spirituale, infine, non rappresentano pit, in questa corrente filo- 
sofica, due realtà, due mondi, due nature distinte, ma due aspetti di una unica 
realtà naturale, che vengono ad assumere caratteristiche ben diverse rispetto a 
quelle tradizionalmente attribuitegli dalle varie metafisiche. 

Il naturalismo di questi decenni rifiuta quindi le posizioni dualistiche 
(ragione-natura, o spirito-materia) per spiegare in un monismo onnicompren- 
sivo (a volte comprensivo dello stesso Dio) tutti gli aspetti e 1 ”’ regni ”’ e i 
"' livelli '”’ della realtà. In esso confluiscono, in sostanza, esigenze e istanze este- 
tiche, religiose, etiche, scientifiche, logico-metodologiche, per cui si pone come 
una filosofia integrale, che, nella specifica situazione statunitense, riesce a com- 
prendere e a organizzare al suo interno, talvolta in modo eclettico, le diverse 
parti dell'eredità del periodo classico. Non è infatti difficile rintracciare nel 
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naturalismo 1 segni ben evidenti dei vari idealismi, dei vari evoluzionismi e dei 
vari pragmatismi degli ultimi decenni dell'Ottocento. 

Un'altra caratteristica propria del naturalismo è che i testi di esso sono 
raramente articoli o brevi saggi, ma opere molto voluminose, che per la faci- 
lità, in genere, di lettura e quindi di diffusione, faranno di questa corrente di 
pensiero una specie di filosofia popolare, ’’ democratica '’ perché accessibile ai 
molti e perché comprensiva di tutti gli aspetti del reale. Sarà contro questo 
tipo di filosofia che si svilupperà negli anni '40 e ‘50, dopo alcuni tentativi di 
conciliazione, la reazione delle correnti analitiche, nelle quali la filosofia appa- 
rirà come un'attività specialistica, per addetti ai lavori, da portare avanti con 
contributi specifici, determinati (e quindi non più grossi libri, ma brevi saggi 
o articoli), e da non contaminare con esposizioni di complessive e metafisiche 
concezioni generali della realtà. 

Le opere principali del naturalismo, quelle che in un certo senso fon- 
dano questa corrente filosofica, appaiono negli anni '20 e nei primi anni '30. 
Ricordiamo qui: di G. Santayana, oltre ai cinque volumi su The Life of 
Reason (1905-1906) che anticipano la problematica naturalistica, Scepticism and 
Animal Fasth (1923) e i primi due volumi dei Realms of Being (Realms of Es- 
sence, 1927, Realms of Matter, 1930), che si concluderanno nel 1937 e nel 
1940 con i Realms of Truth e i Realms of Spirit; di ]. Dewey, Human Nature 
and Conduct (1922) e soprattutto Experience and Nature (1925); di A. N. 
Whitehead, Science and the Modern World (1925), Process and Reality (1929), 
e Adventures of Ideas (1933); di R. W. Sellars, Evolutionary Naturalism (1922) 
e Philosophy of Physical Realism (1932); di M. R. Cohen, Reason and Nature 
(1931); di F. J. E. Woodbridge, The Realm of Mind (1926) e Nature and 
Mind (1937); di D. Drake, Mind and Its Place in Nature (1925). 

George Santayana (1863-1952), spagnolo di nascita, formatosi cultural- 
mente alla Harvard University negli anni in cui vi insegnavano Royce e 
James, subi inizialmente l'influenza di quest'ultimo, alla quale si aggiunse una 
vasta conoscenza e consuetudine, cominciate in Germania alla fine degli anni 
‘80, di Platone e Aristotele, oltre che di Spinoza, Schopenhauer e della filo- 
sofia indiana. Verso Platone avrebbe mostrato per tutta la vita una particolare 
e accentuata predilezione. Scrittore prolifico e fortunato di cose filosofiche, 
ma anche poeta e romanziere, nelle sue opere riversò, spesso in maniera ver- 
bosa e sempre con l'ansia di esprimere una concezione totalizzante, i frutti 
delle varie e numerose letture. Il suo atteggiamento nei confronti dei filosofi 
professionali fu per lo più critico e talora scanzonato. Le sue opere ebbero 
una larga fortuna, fino agli anni '30, presso un pubblico non specializzato 
in senso filosofico (e a questo pubblico Santayana intendeva rivolgersi). I 


suoi scritti principali del periodo dell'insegnamento ad Harvard (1898-1912) 
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sono i cinque volumi dedicati a ripercorrere, storicamente e filosoficamente, 
le diverse fasi di The Life of Reason (1905-1906). Vi è in essi già una filosofia 
della storia, e un completo sistema filosofico, chiaramente naturalistici nella 
impostazione di fondo, preannunciata qualche anno prima nel volume The 
Sense of Beauty (1896) dedicato ai problemi dell'estetica. Tali tematiche 
verranno riprese nel periodo romano (nel 1912 Santayana si trasferi in Europa 
e dopo qualche anno si stabili definitivamente a Roma), soprattutto nel vo- 
lume forse più noto di tutta la vasta produzione, Scepticism and Animal Faith 
(1923), e nei successivi quattro volumi dei Realms of Being (1927-40). 

Già nel libro su The Sense of Beauty, si diceva, Santayana preannuncia la 
sua concezione naturalistica. Egli sostiene che la natura, cioè la totalità del 
reale, di per sé non ha un valore (morale o estetico); soltanto con l'emergere 
della coscienza individuale, dei suoi bisogni e preferenze, si pone il problema 
del valore. Secondo Santayana le nostre preferenze sono in ultima analisi 
non-razionali, per cui il valore nasce nel momento in cui la coscienza esprime 
una preferenza. Ciò vale sia per i valori morali (soltanto in quanto vengono 
preferite ad altre, certe cose sono buone o più buone) sia per quelli estetici. 
Questi ultimi sono legati alla percezione (Santayana si rifà al significato origi- 
nario del termine ‘’ estetica ''), per cui la bellezza non è altro che un piacere 
provato di fronte a determinate qualità degli oggetti. Non esistono cioè og- 
getti di per sé belli; vengono definiti tali quegli oggetti di fronte ai quali si 
prova quel piacere denominato estetico (differente, secondo Santayana, da 
altri tipi di piacere, quelli per esempio legati al mangiare, al bere). 

La soluzione naturalistica e la problematica estetica vengono riprese e 
sviluppate sistematicamente nell'opera principale del periodo di Harvard, 
The Life of Reason. Qui Santayana intende presentare la sua filosofia della 
storia, studiando e mostrando l'origine e lo sviluppo della ragione all’interno 
della natura ed escludendo qualsiasi piano o intervento di tipo provviden- 
ziale. La ragione, che è caratteristica tipica dell'uomo, non è affatto qualcosa 
di extranaturale; è semmai un momento dello sviluppo complessivo della 
natura nella fase della vita animale. Nell'uomo stesso la ragione nasce da uno 
sviluppo di una fase precedente, quella della libera e incontrastata manifesta- 
zione degli istinti. La fase istintiva o pre-razionale, d'altra parte, non viene 
annullata dall’emergere della ragione, la quale modera e coordina gli istinti, 
non avendo affatto il compito o il potere di negarli. La vita dell'uomo è dunque 
caratterizzata dalla compresenza di istinti e ragione, 1 quali tuttavia non esau- 
riscono lo sviluppo della natura nell'uomo. Dopo gli istinti, che sono neces- 
sari all'uomo perché lo spingono a soddisfare i suoi bisogni; dopo la ragione, 
che utilizza gli istinti e in genere consente all'uomo di avere una visione delle 
leggi e dell'ordine della natura e quindi di poterla meglio conoscere e utiliz- 
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zare; emerge lo spirito, indice del raggiungimento di una fase di sviluppo 
ancora più elevata, che porta l'uomo ad apprezzare la vita contemplativa, gli 
ideali disinteressati e nobili. 

Santayana dedica quindi ognuno dei cinque libri di The Life of Reason 
alla individuazione dei modi specifici con cui opera la ragione nei cinque 
settori principali che hanno caratterizzato lo sviluppo progressivo dell'uma- 
nità: il senso o la conoscenza comune, la società, la religione, l'arte e infine 
la scienza. Per ciascun settore viene descritto il modo naturale di sviluppo 
della vita della ragione, nonché il permanere dei rapporti di questa con la fase 
pre-razionale e l'emergere della fase spirituale (che Santayana definisce anche 
post-razionale). Cosî, per esempio, per quel che concerne lo sviluppo della 
ragione nella società, viene descritto il processo attraverso il quale si passa 
dal predominio degli istinti (per esempio sessuali) alla loro moderazione e 
utilizzazione da parte della ragione che determina una vita sociale meglio ordi- 
nata, fino all'emergere dello spirito in alcune esperienze di vita contempla- 
tiva. In tale processo si susseguono le società di tipo naturale, quelle di tipo 
libero, quelle infine di tipo ideale. Ancora, per quel che concerne la scienza, 
Santayana vede in questo settore dell'attività umana il punto più alto finora 
raggiunto dallo sviluppo dell'umanità e della ragione; c'è tuttavia da preci- 
sare che Santayana non limita l'accezione di ‘' scienza '” alla designazione 
dell'attività di ricerca sul regno della natura: questa attività, comunemente 
chiamata scienza, rappresenta soltanto il momento ‘razionale '' della vera 
scienza cui pensa Santayana. Vi è infatti un secondo e superiore momento, 
quello spirituale o post-razionale, che Santayana chiama dialettica; esso si di- 
stingue dalla fisica (il momento razionale che studia il regno della natura) e 
ha per oggetto il regno dello spirito. La fisica in senso lato, quindi, comprende 
tutte le scienze fattuali, mentre la dialettica comprende tutte le scienze ideali 
(l'etica e la religione post-razionali, la matematica). Santayana si rende conto 
che queste ultime scienze non possiedono il carattere di certezza razionale 
tipico delle scienze fisiche, per cui riconosce l'utilità di un sano scetticismo al 
fine di evitare le pseudo-certezze nel regno dell'attività scientifica. 

Il libro più noto e più letto di Santayana, Scepticism and Animal Fasth 
(1923), intende dare una risposta appunto al problema della certezza, affron- 
tandolo '' con candore e coraggio '’ e senza inutili sottigliezze. Anche qui 
l'approccio naturalistico è fondato sulla distinzione di fondo fra gli oggetti 
del mondo della natura (le esistenze) e quelli del mondo della ragione e dello 
spirito (le essenze). Santayana muove infatti da una critica radicale delle teorie 
della conoscenza di Locke e soprattutto di Descartes, e nega che sia possibile, 
per la ragione, raggiungere la conoscenza certa delle cose esistenti nella natura, 
compresi i nostri corpi. La sensazione di Locke e il cogito di Descartes portano 
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soltanto alla conoscenza certa di essenze in ultima analisi ideali (le qualità, 
1 predicati, ecc.); mai ci consentono di andare, al di là delle essenze ideali, 
alle cose esistenti in carne ed ossa. Rispetto a queste ultime, l'unico atteggia- 
mento coerentemente razionale è lo scetticismo. La certezza intorno alle cose 
esistenti non può provenire dalla ragione. L'unica certezza su queste cose è 
quella che ci proviene dalla ” fede animale ", senza la quale non potremmo 
vivere. Da una parte, quindi, la contemplazione delle essenze, che comporta 
un atteggiamento di passività dell'uomo di fronte agli oggetti ideali e uno 
scetticismo ineliminabile rispetto alle cose esistenti; dall'altra, la fede animale 
che ci dà la certezza di queste ultime e fa vivere e progredire attivamente 
l'uomo nella sua vita. Da una parte, scriverà Santayana qualche anno dopo 
precisando concisamente il suo pensiero, « la natura, la storia, l'io, divengono 
delle presenze fantastiche, delle semplici nozioni di queste cose, e l'essere 
di queste immagini diviene per loro puramente interno; esse non esistono 
in alcun spazio circostante, in alcun tempo; non possiedono alcuna sostanza 
O parte nascosta, ma sono tutta superficie, tutta apparenza. Questo essere 0 
qualità di essere, 10 la chiamo un'essenza ». Dall'altra, « quando tutti i dati 
dell'esperienza immediata e tutte le costruzioni del pensiero sono state ri- 
dotte a quel che sono intrinsecamente, cioè a delle essenze eterne, il senti- 
mento dell'esistenza, dell'azione, della realtà che ci circonda, diviene per 
contrasto molto più manifesto e imperioso. La sicurezza dell'esistenza del 
non-dato è implicita nell'azione, nell'attesa, nella paura, nella speranza e nel 
bisogno: è questa sicurezza che io chiamo fede animale » (nel contributo al 
vol. II di Contemporary American Philosophy, 1930, pp. 254-255). 

Come si vede, ritorna la vecchia tematica della vita della ragione e della 
compresenza delle fasi pre-razionale o istintiva. (la fede animale), razionale 
(le essenze e il loro ordine) e post-razionale (la contemplazione spirituale). 
Soprattutto su queste due ultime fasi, e sulla precisazione del carattere creativo 
(in particolare, di valori) della vita spirituale, Santayana si soffermerà nelle 
opere successive, specialmente nei quattro volumi sui Realms of Being. Questi 
ultimi presenteranno il fianco a diverse critiche, dato che l'accento sulla vita 
spirituale per alcuni naturalisti apparve come un peccato di leso naturalismo : 
lo spirito di cui parlava tanto Santayana negli ultimi vent'anni di attività sem- 
brava ad alcuni configurarsi come qualcosa di autonomo rispetto alla natura. 


IV. WHITEHEAD 


Alfred North Whitehead (1861-1947) fu anch'egli un pensatore molto 


prolifico, la cui attività (didattica, accademica e pubblicistica) si svolse per 
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quasi un cinquantennio, metà in Gran Bretagna e metà negli Stati Uniti. For- 
matosi a Cambridge e specializzatosi in studi matematici, vi rimase fino al 
1910 contribuendo, sia con gli scritti apparsi sotto il suo nome sia con i mo- 
numentali Principia Mathematica composti insieme a B. Russell, allo sviluppo 
senza precedenti degli studi di logica e matematica verificatosi in quegli anni. 
Passò quindi all'università di Londra, dove percorse i gradi più alti della 
carriera accademica, rimanendovi fino al 1924; in questo periodo i suoi inte- 
ressi divengono più filosofici e le sue opere si soffermano in particolare sul 
concetto di scienza e sull'analisi critica dei risultati più recenti della fisica (la 
teoria della relatività di Einstein). Nel 1924 si trasferisce definitivamente nel- 
l’altra prestigiosa Cambridge, negli Stati Uniti, per insegnare all'università 
di Harvard; è questo il periodo in cui i suoi interessi filosofici acquistano un 
ambizioso taglio cosmologico: il suo tipico naturalismo cosmologico, con 
precise ascendenze platoniche (ma anche aristoteliche e spinoziane e leibni- 
Ziane) trova una, sistemazione organica e definitiva nelle due opere del 1925, 
Science and the Modern World, e del 1929, Process and Reality. Seguiranno ancora 
altre voluminose e importanti opere (Adventures of Ideas nel 1933, Modes of 
Thought nel 1938, per citare le più note), ma le più fortunate e più lette (e 
tradotte) resteranno quelle degli anni '20. 

Già nella sua prima, poderosa opera del 1898, il Treatise on Universal 
Algebra, Whitehead mostra di essere spinto, nei suoi interessi matematici, 
anche da esigenze di generalizzazione che travalicano il campo specifico della 
matematica e portano alla considerazione dei problemi del simbolismo logico. 
Sviluppando i più recenti risultati, soprattutto inglesi (Hamilton e Boole), 
Whitehead mira alla costruzione di un’algebra universale, appunto, fornita 
di un suo apparato simbolico più avanzato e comprensivo di quelli in uso, 
rispetto alla quale l'ordinaria algebra numerica si configura come una applica- 
zione o sottospecie. Inoltre, con la tesi della interpretabilità spaziale di ogni 
tipo di algebra, Whitehead sosteneva che una tale scienza « in virtù del suo 
carattere fondamentale ha rapporto con pressoché tutti gli eventi, fenomenici 
o intellettuali, che possano occorrere » (p. VII). 

All'allargamento degli interessi logico-matematici contribuiscono, negli 
anni immediatamente successivi, e la conoscenza degli scritti logici di Leibniz 
e la consuetudine e collaborazione con Bertrand Russell per un decennio circa. 
Negli scritti di questo periodo di Cambridge (dall'importante memoria letta 
nel 1906 alla Royal Society, On Mathematical Concepts of the Material World, 
fino ai tre volumi dei Principia Mathematica del 1910-13, in collaborazione 
con Russell) Whitehead porta avanti le riflessioni sul suo ideale della mate- 
matica, che avrebbe dovuto essere, come scriveva già nel 1898, « quello di 
costruire un calcolo atto a facilitare il ragionamento in connessione con tutte 
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le provincie del pensiero, o dell'esperienza esterna, in cui la successione dei 
pensieri o degli eventi possa essere accertata in modo definito e precisamente 
stabilita. In maniera che ogni tipo di pensiero serio, che non sia filosofia, o 
ragionamento induttivo, o letteratura di fantasia, rientrerà nella matematica 
e potrà essere sviluppato per mezzo di un calcolo» (ib.). Questo ideale 
è accompagnato dalla esigenza di semplificazione e generalizzazione, che 
spinge Whitehead a criticare le teorie scientifiche classiche, in particolare 
quelle fisiche, caratterizzate da una sovrabbondanza di concetti o definizioni 
di base fuorvianti e sostituibili con altri più semplici e più generali. 

Il primo notevole documento di tale critica è rappresentato dalla memoria 
citata del 1906, nella quale Whitehead sottopone ad una acuta analisi critica 
la tradizionale tripartizione, costituente il concetto classico di mondo mate- 
riale, in punti spaziali, particelle materiali e istanti temporali. Secondo Whi- 
tehead una teoria generale valida per la fisica e non solo per la geometria deve 
partire da un rifiuto di questa tripartizione, fondata su una visione dualistica 
del mondo (spazio e materia), e configurarsi come una teoria monistica nella 
quale i punti di spazio e le particelle di materia costituiscano una sottospecie 
di una classe più generale e onnicomprensiva, le infinite entità lineari; queste 
ultime, in relazione fra di loro e con gli istanti di tempo, compongono la realtà 
del mondo fisico, aperta e dinamica ma essenzialmente unitaria. 

Come si vede, l'orizzonte delle ricerche di Whitehead si va man mano 
ampliando, dalla matematica alla fisica e ai concetti di fondo delle scienze della 
natura. Gli scritti degli ultimi anni di insegnamento a Cambridge e dei primi 
a Londra sviluppano questa tematica, che si avvia a diventare sempre più 
specificamente filosofica. Un approccio compiutamente filosofico dei problemi 
relativi alla natura, alla sua struttura e alla nostra conoscenza di essa viene 
realizzato in maniera organica nelle opere principali del periodo di Londra, 
soprattutto in An Enquiry Concerning the Principles of Natural Knowlegge e in 
The Concept of Nature, rispettivamente del 1919 e del 1920. In questi scritti, 
ai quali è molto vicino tematicamente The Principle of Relativity del 1922, 
Whitehead chiarisce e articola il suo concetto di natura e definisce una prima 
teoria della conoscenza, accentuando gli aspetti monistici e relazionistici della 
sua concezione generale. 

Nella Enquiry è ripresa con ampiezza e sistematicità la critica della teoria 
classica del mondo materiale, alla quale Whitehead contrappone una teoria 
generale (che si serve anche dei recenti risultati della relatività einsteiniana) 
fondata sul concetto di ’’ evento ”’. L'evento sostituisce i tre elementi fonda- 
mentali della teoria classica (punti spaziali, particelle materiali e istanti tempo- 
rali) in quanto esso è comprensivo degli aspetti o caratteri di ciascuno di quegli 
elementi. La natura cioè, nella sua struttura basilare, è costituita da eventi 
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interconnessi e con relazioni spazio-temporali interne; il concetto di evento 
spiega meglio della tripartizione tradizionale la presenza del cambiamento 
come aspetto essenziale della natura e la nostra stessa conoscenza della natura, 
che è sempre di eventi e non di punti spaziali O particelle materiali. 

Whitehead amplia questa tematica nel più organico The Concept of Nature, 
che muove dalla definizione della natura come « ciò che noi osserviamo nella 
percezione per mezzo dei sensi. In questa percezione sensoriale siamo consci 
di qualcosa che non è pensiero e che riesce estraneo al pensiero . . In questo 
senso la natura è indipendente dal pensiero » (trad. it., Torino, 1948, pp. 
4-5). Whitehead si sofferma quindi sulla differenza fra la percezione senso- 
riale (il cui contenuto è particolare, immediato, concreto, non comunicabile) 
e il pensiero (il cui contenuto è generale, astratto, comunicabile). Tale diffe- 
renza, che riguarda in realtà soltanto il modo con cui viene conosciuta la na- 
tura, è stata purtroppo la fonte, in filosofia, di quella '' biforcazione della 
natura '' in base alla quale si è attribuita alla natura nel suo complesso una 
duplicità di categorie (le sostanze o substrati, colti dal pensiero, e le proprietà 
o qualità, percepite dalla sensazione) appartenenti invece esclusivamente al 
soggetto conoscente. Whitehead insiste sulla critica di un tale gravissimo equi- 
voco filosofico e rivendica il carattere unitario, monistico, della struttura della 
natura. Il dualismo è soltanto presente in noi come diversità di funzioni fra 
percezione sensoriale e pensiero: la prima percepisce immediatamente gli 
eventi, le durate minime e continuamente mutabili; il secondo costruisce gli 
oggetti, cioè quelle entità fisse e astratte che falsamente vengono attribuite alla 
natura. 

Questa dialettica fra ’' eventi” e '’ oggetti '’ verrà ripresa, anche se in 
maniera parzialmente diversa, nell'ultimo e più fortunato periodo dell'attività 
filosofica di Whitehead, quello di Harvard negli Stati Uniti, soprattutto nelle 
due opere che segnano la svolta in senso apertamente cosmologico della sua 
speculazione, Science and the Modern World e Process and Reality, rispettivamente 
del 1925 e del 1929. Si tratta delle opere nelle quali Whitehead mette a frutto 
tutta la sua precedente attività scientifica e filosofica € costruisce una filosofia 
cosmologica che vuole essere il coronamento speculativo dei più importanti 
risultati della ricerca scientifica di un intero secolo; il secolo, iniziato ai primi 
dell'Ottocento, con la crisi del materialismo scientifico dominante nel Sei- 
Settecento. 

Nella prima di queste due opere (quasi certamente la più diffusa) una 
parte notevole è appunto dedicata all'esame della nascita, dello sviluppo, del 
predominio e della crisi del materialismo scientifico, di cui Whitehead vede 
in Descartes uno dei massimi e più coerenti iniziatori e promotori. Nato dalla 
rivolta rinascimentale contro la cosmologia dogmatica e gerarchica del me- 
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dioevo e affermatosi in maniera pressoché incontrastata nel Sei e Settecento 
(Whitehead riscontra in Leibniz, Spinoza e Berkeley un parziale rifiuto di 
quel materialismo), è entrato in crisi all’inizio dell'Ottocento a causa di reazioni 
esterne (principalmente la ribellione dei poeti romantici e il loro accento sugli 
aspetti estetici e religiosi presenti nella nostra esperienza della natura) e più 
avanti nel secolo a causa dei nuovi orientamenti e risultati della ricerca scien- 
tifica (dalla fisica alla biologia e all’affermarsi dell'evoluzionismo). Whitehead 
propone quindi la sua cosmologia come alternativa a quella legata al mate- 
rialismo scientifico e come conseguente ai nuovi orientamenti della ricerca 
scientifica, la quale attualmente « acquista un nuovo aspetto, che non è né 
puramente fisico né puramente biologico. Essa diventa lo studio degli orga- 
nismi. La biologia è lo studio degli organismi più grandi, mentre la fisica è 
lo studio degli organismi più piccoli » (trad. it., Milano, 1959, p. 127). 

La cosmologia di Whitehead, che vuol porsi a coronamento di questi 
nuovi orientamenti della scienza, sarà appunto una filosofia organicistica, 0 
un meccanicismo organico. Il concetto di ’' eventi" sta alla base di tale co- 
smologia, insieme ai concetti di ‘'' oggetti eterni”, di ’’ creatività "” della 
natura e di ”’ prensione "', oltre che di Dio nella funzione di principio di con- 
cretizzazione. È da notare infatti che da ora in poi sarà presente nella specu- 
lazione di Whitehead una forte accentuazione religiosa, derivante dalla con- 
statazione della naturalità della esperienza religiosa, al di fuori delle religioni 
positive nelle quali è stata incanalata e spesso deformata. La natura si pre- 
senta pertanto, nel meccanicismo organico di Whitehead, come un insieme 
creativo per cui gli eventi o organismi si formano continuamente attraverso 
un processo in cui l'intervento '’ concretizzante '’ di Dio (che non sta affatto 
fuori della natura, ma svolge le funzioni del dio aristotelico) consente agli 
eventi di formarsi ed esistere per mezzo di " prensioni '’ che rendono at- 
tuali le potenzialità rappresentate dagli '’ oggetti eterni ”. 

La natura si configura quindi come una processualità creativa e aperta, 
dando luogo a sempre nuove interconnessioni di eventi. Il carattere essen- 
zialmente processuale e creativo della natura (o realtà in senso lato) viene esa- 
minato in maniera più sistematica in Process and Reality, l'opera che presenta 
con completezza e nei dettagli l'intera cosmologia naturalistica di Whitehead. 
Una importante novità nella versione della cosmologia di Whitehead in que- 
st'opera è l'esplicito ritorno a Platone per quel che concerne la teoria e la col- 
locazione degli '' oggetti eterni "’. Si trova in quest'opera la ben nota affer- 
mazione secondo cui « la più opportuna caratterizzazione generale della tra- 
dizione filosofica europea è l'indicazione che essa consiste di una serie di 
note a Platone » (trad. it., Milano, 1965, p. 114). 

Whitehead, in Process and Reality, muove dalla tesi secondo la quale sol- 
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tanto una filosofia o cosmologia organicistica è in grado di fornire una descri- 
zione corretta di un universo di cui il processo, la creatività e l'interconnes- 
sione costituiscono oggetto della nostra esperienza immediata. Una tale filo- 
sofia ha il compito di pervenire alle più ampie generalizzazioni che consentano 
di descrivere e spiegare il processo dinamico costitutivo del reale. 

AI fine di precisare il carattere sistematico e definitivo della sua cosmologia 
Whitehead elenca e definisce 1 concetti e le definizioni basilari che utilizzerà 
nel corso della voluminosa opera: si tratta della categoria dell'ultimo (la crea- 
tività), delle otto categorie dell'esistenza (le principali sono le entità attuali, 
le prensioni, i nessi, le forme soggettive e gli oggetti eterni), delle ventisette 
categorie della spiegazione e delle nove categorie dell'obbligazione. La cate- 
goria dell'ultimo, o creatività, è quella fondamentale, ed è legata alle nozioni 
di * molti” e ”’ uno”; essa è «l'universale degli universali che caratte- 
rizza il fatto ultimo. È quell’ultimo principio mediante il quale i molti, che 
costituiscono l'universo disgiuntivamente, diventano proprio quella occa- 
sione reale, che costituisce l'universo congiuntamente » (ivi, p. 73). La crea- 
tività fa cioè emergere l'uno dai molti, unifica 1 molti introducendo appunto 
il nuovo nel reale, ed essa stessa fa parte del reale, non ne sta al di fuori; costi- 
tuisce « quella suprema generalità che sta alla base della realtà. Non può essere 
caratterizzata perché tutti i caratteri sono più specifici di essa » (ivi, p. 92). 
D'altra parte, le categorie dell'esistenza danno concretezza all'azione della 
creatività; fra di esse, «le ”’ entità attuali” — chiamate anche ’ occasioni 
attuali '' — sono le cose reali ultime, di cui il mondo è fatto. Non si può an- 
dare al di là delle entità attuali per trovare qualcosa di più reale. Esse differi- 
scono fra loro: Dio è un'entità attuale, e lo è pure il più comune sofho di esi- 
stenza nel lontano spazio vuoto » (ivi, p. 70). Per quanto diverse, sono però 
sullo stesso piano di realtà. Le "’ prensioni ”’, a loro volta, costituiscono 1 
modi attraverso i quali le entità attuali si connettono fra di loro, realizzando 
i nessi; le prensioni possiedono un carattere vettoriale che comporta emo- 
zione, valutazione, causazione. Queste tre categorie dell'esistenza (entità at- 
tuali, prensioni e nessi) costituiscono «1 fatti ultimi dell'esperienza reale 
immediata ... Tutto il resto è, nella nostra esperienza, astrazione deri- 
vata » (ivi, p. 72). Queste categorie rappresentano d'altra parte il mutevole 
della realtà, mentre gli ”’ oggetti eterni ’’ rappresentano le forme fisse, immu- 
tevoli, le potenzialità di tipo platonico, « il mondo platonico delle idee » 
(ivi, p. 125). 

Gli oggetti eterni costituendo le potenzialità, rinviano al problema du- 
plice e della loro sede e degli atti che portano dalle potenzialità alle realtà; 
è il problema di Dio, sul quale Whitehead si sofferma ampiamente. La sua 
tesi è che gli oggetti eterni, in quanto esistono, devono trovarsi da qualche 
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parte; la loro sede è la natura primordiale di Dio, intesa nel senso di una 
condizione che precede il passaggio dalla potenzialità alla realtà, e pertanto 
di una condizione di '' deficienza ”’. A questa condizione deve succederne 
una di '' conseguenza ", cioè di attività di Dio produttrice di nuove entità 
reali attraverso il passaggio dalla potenzialità alla realtà. È questa « l'azione 
primaria di Dio sul mondo. Da questo punto di vista egli è il principio della 
concrezione — il principio mediante il quale da una situazione che altri- 
menti sarebbe piena di ambiguità ha avuto origine un risultato definito » 
(ivi, pp. 651-652). Whitehead, tuttavia, non identifica Dio con la creatività. 
Si tratta di due categorie distinte, con funzioni ugualmente distinte. Dio è nel 
mondo e opera nel mondo, « Dio può essere detto il creatore di ogni entità 
reale temporale. Ma l’espressione tende ad essere equivoca a causa del suo 
suggerimento che la creatività ultima dell'universo debba essere ascritta alla 
volizione divina. La vera posizione metafisica è che Dio è il caso originario 
di questa creatività, ed è perciò la condizione originale che ne qualifica l’azione. 
La funzione della realtà è di caratterizzare la creatività e Dio è l'eterno ca- 
rattere primordiale. Ma naturalmente la '' creatività '' non ha alcun significato 
senza le ” creature”, né "” Dio" senza la creatività e le '’ creature tempo- 
rali’, né le creature temporali senza la '' creatività” e ” Dio” » (ivi, p. 
441). Dio, quindi, è il ”' caso originario '’ attraverso il quale la creatività 
si manifesta e opera. Dio, nella sua natura primordiale di sede degli oggetti 
eterni o potenzialità, perviene alla coscienza della sua natura deficiente in 
quanto recipiente di quegli oggetti, e realizza quindi la sua natura conseguente, 
la quale è « la realizzazione del mondo reale nell'unità della sua natura, e attra- 
verso la trasformazione della sua sapienza » (ivi, p. 652). 

Il naturalismo cosmologico di Whitehead si concludeva quindi, nella 
sua opera più sistematica, con una ispirazione religiosa e teistica che, unita 
all'ambizione di apportare un coronamento filosofico all'insieme delle scienze, 
contribuf non poco alla sua vasta fortuna e alla popolarizzazione delle so- 
luzioni naturalistiche nella cultura filosofica statunitense. Bisogna ricordare, 
infine, come in quegli anni la presenza della tematica religiosa (oltre che etica 
ed estetica) fosse un dato comune nelle opere pit significative di orienta- 
mento naturalistico (da Santayana a Dewey). 


x $/’ 
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V. SELLARS E COHEN 


Ad una teoria naturalistica della ’' emergenza ”’ giungeva in quegli stessi 


anni R. W. Sellars (1880), che era partito dalle difficoltà della spiegazione 
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del rapporto fra soggetto conoscente e oggetti conosciuti, nelle discussioni 
interne al gruppo dei critical realists. Il suo Evolutionary Naturalism (1922) o 
Physical Realism (1932) costituisce la soluzione naturalistica di quel problema, 
con un'accentuazione psicologistica del suo naturalismo. La coscienza viene 
da lui intesa come « il campo di coscienza » del « cervello-spirito », come 
« una rete qualificativa di eventi legata intimamente alle operazioni del cer- 
vello-spirito ». Questo campo di coscienza del cervello-spirito rappresenta 
per Sellars l'emergere di un livello dell'universo fisico superiore al livello 
pre-cosciente, puramente meccanicistico. La coscienza e la vita, quindi, cor- 
rispondono a delle capacità nuove emergenti dalla natura e operanti in essa. 
L'emergenza della vita e, a un grado più alto, della coscienza, è per Sellars 
il risultato di un lungo processo fisico-chimico-biologico, che culmina nelle 
« capacità del comportamento che noi chiamiamo intelligente ». Alla base 
vi è quindi l'evoluzione della natura, che fa emergere livelli di capacità sempre 
più elevati, nei quali si operano razionalizzazioni e unificazioni sempre più 
complesse. Sellars sottolinea il fatto che i livelli emergenti dalla e nella na- 
tura sono eterogenei e, una volta emersi, conquistano una certa stabilità che 
consente il formarsi di disposizioni, abitudini e capacità e che permette » 
natura di procedere nel suo cammino evolutivo senza sentirsi '’ legata ”' 
livelli già emersi. In questo quadro evoluzionistico Sellars colloca anche le. 
mergere dell'io, che ha in tale concezione un senso personale e generale, in 
quanto « la conoscenza che ho di me stesso si sviluppa all'interno di un qua- 
dro sociale e pubblico ». Anche il naturalismo evoluzionistico dell'emergenza 
di Sellars risulta per molti aspetti vicino alle posizioni di Dewey e di Whi- 
tehead. 

Il più giovane Morris R. Cohen, di origine russa (1880-1947), ha eserci- 
tato una influenza molto grande sulle generazioni di filosofi statunitensi for- 
matisi negli anni '20 e '30, contribuendo a ciò il suo insegnamento in diverse 
università del paese e 1 suoi frequenti giri di conferenze, oltre al fatto di 
non essersi limitato alla filosofia speculativa ma di aver applicato la sua filosofia 
generale ai problemi del diritto, della logica e del metodo della ricerca scien- 
tifica (del 1933 e del 1934 sono rispettivamente Law and the Social Order e 
la fortunata Introduction to Logic and Scientific Method). Un segno della sua grande 
influenza è rappresentato dal fatto che la seconda generazione del naturalismo 
statunitense ha dedicato a lui il volume collettivo del 1944 Naturalism and 
the Human Spirit. Cohen, che non ha esposto compiutamente un proprio si- 
stema filosofico, rivendica per la filosofia la necessità dell'utilizzazione delle 
tecniche deduttive-razionali, perfezionate dalla recente logica simbolica, in un 
importante discorso inaugurale letto nel 1929 come presidente della sezione 
orientale della American Philosophical Association, il cui oggetto era il rap- 
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porto fra intuizione e tecnica in filosofia. A questa rivendicazione lo portava 
anche il suo studio del pensiero di Peirce: egli fu il primo, fra l'altro, a render 
disponibili nel 1923 i più significativi scritti metodologici e filosofici-di Peirce 
raccogliendoli nel volume Chance, Love, and Logic e scrivendo per essi una lunga 
prefazione simpatetica con il pensiero di Peirce. Una formulazione più orga- 
nica delle sue idee filosofiche è nel volume Reason and Nature (1931), nel quale 
Cohen critica i principi della teoria della conoscenza empiristico-individuali- 
stica, affermando che dell'individuo (in quanto giudice o portatore di criteri 
di ricerca) è propria l’esperienza e non la conoscenza. Quest'ultima è un fatto 
pubblico, che deve essere espresso in termini universali, e quindi logico- 
astratti. Ciò non significa cadere dall'empirismo nell’idealismo, ma equivale 
a rivendicare l'esigenza di un razionalismo critico e rigoroso che non si con- 
fonda appunto con l’idealismo. Il razionalismo sostiene infatti che non l'esi- 
‘stenza (come vuole l'idealismo), ma la intelligibilità, la conoscibilità delle cose 
è costituita dalle loro relazioni logiche; la loro esistenza, invece, è caratteriz- 
zata da elementi non razionali. Cohen considera la natura come il regno in 
cui operano ‘sia la mente, portavoce di esigenze razionali, sia la vita organica 
e la realtà materiale: queste ultime sono caratterizzate dal mutamento, ma 
Cohen ritiene che vi siano nelle cose naturali gruppi di proprietà invarianti 
che è compito della scienza scoprire andando al di là delle mutevoli mamfe- 
stazioni di tali cose. Per cui « se è vero che lo sviluppo della scienza distrugge 
l'eternità delle montagne o la fissità delle specie, non è meno vero che esso 
mette in luce relazioni e forme costanti nella struttura di mutamenti prima 
ritenuti arbitrari e caotici ». La scienza, infine, non porta a conoscenze defi- 
nitive, ed appare a Cohen come « un processo sistematico autocorrettivo », 
pronto sempre a rimettere in discussione i propri risultati. 
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DEWEY 


I. LA FORMAZIONE 


Nato nel Vermont nel 1859, e morto a New York più che novantenne 
nel 1952, John Dewey è senz'altro la figura più rappresentativa del pensiero 
statunitense della prima metà del secolo. Negli Stati Uniti, la fortuna e l’in- 
fluenza del suo pensiero, prima nel campo pedagogico e poi nel campo filo- 
sofico, sono state massime, e ineguagliate, nel periodo fra le due guerre. Dopo 
la seconda guerra mondiale, per circa un decennio, il pensiero deweyano 
ha goduto di un grande favore, fuori degli Stati Uniti, nei paesi dell'area 
d'influenza statunitense, presso i circoli filosofici di orientamento '' terzafor- 
zista ”’. Il declino della sua fortuna e della sua influenza è stato molto rapido 
a cominciare dalla seconda metà degli anni Cinquanta, dopo esser stato con- 
siderato quasi il portavoce ufficiale della filosofia statunitense nei paesi capi- 
talistici. Il suo posto, negli ambienti filosofici operanti sotto l'egemonia del 
pensiero statunitense, è stato occupato o dalle discipline sociologiche o dagli 
sviluppi logico-positivistici. 

La sua formazione filosofica avviene negli ultimi due decenni del secolo, 
in tre università : alla Johns Hopkins, dal 1882 al 1884, frequenta i corsi di 
filosofia di G. S. Morris e quelli di psicologia di G. Stanley Hall, mentre 
quasi non si accorge della presenza e dell'originalità di Peirce; alla università 
del Michigan, a Ann Arbor, come istruttore dal 1884 al 1894, trascorre un 
periodo decisivo per la ricerca dei suoi orientamenti filosofici; all'università 
di Chicago, professore dal 1894 al 1904, trascorre il periodo conclusivo 
nel quale si precisano i suoi orientamenti definitivi. 

Alla Johns Hopkins Dewey trova nell’idealismo dinamico di Morris una 
provvisoria sistemazione dei suoi interessi filosofici, nei quali un gran peso 
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ebbero le tesi dell’evoluzionismo darwiniano, e subisce l'influenza, oltre 
che di Morris, di Stanley Hall, che lo avvia seriamente agli studi psicologici 
e pedagogici. All'università del Michigan, nella quale nasce l'amicizia con 
G. H. Mead, Dewey porta avanti gli studi sulla psicologia e poi sull'etica: 
il saggio del 1886 Psychology as Philosophical Method testimonia chiaramente 
l'influsso del pensiero idealistico di Morris, mentre nei primi anni '90 matura 
i suo distacco dall'idealismo (per esempio nel saggio Outlines of a Critical 
Theory of Ethscs, del 1891) e il suo avvicinamento alle posizioni pragmatistiche, 
documentato dal saggio del 1894 The Study of Ethics. Nei dieci anni successivi 
trascorsi all'università di Chicago Dewey mette in pratica i principi prag- 
matistici e strumentalistici fondando una scuola sperimentale per bambini, che 
verrà presto chiamata la '' Scuola Dewey", ed esponendo i suoi principi e l 
primi frutti della esperienza pratica pedagogica i in diversi scritti fra i quali sono 
importanti per l'influenza che esercitarono sui pedagogisti delle scuole attive 
quelli raccolti nel volume The School and Society (1897). Contemporaneamente, 
Dewey studia ancora 1 problemi della psicologia, unitamente ai problemi di 
logica, e pubblica nel 1896 il saggio su The Reflex Arc Concept in Psychology, 
al quale si richiamano gli psicologi del movimento funzionalista e il gruppo di 
logici e filosofi che studiano e lavorano insieme a Dewey e che sono noti 
come '' la scuola di Chicago ”’ .È appunto insieme a questo gruppo che Dewey 
precisa le sue posizioni strumentalistiche, alla luce anche dei saggi e delle con- 
ferenze che William James proprio in questi anni va scrivendo e leggendo in 
diverse università del Paese. Il gruppo si afferma pubblicamente nel 1903 
con il volume collettivo Studies in Logical Theory, nella cui prefazione i più 
alti riconoscimenti sono dedicati a William James, considerato come l'ispi- 
ratore filosofico del gruppo. Nello stesso anno, Dewey pubblica il saggio 
fondamentale, dal titolo On Logical Conditions for a Scientific Treatment of Mo- 
rality, che costituisce la prima organica formulazione del suo strumentalismo, 
nei suoi aspetti metodologici, psicologici, logici ed etici: lo stesso Dewey, 
ristampandolo nel 1946 nella raccolta dei saggi dal titolo Problems of Men, 
dirà di esso che « anticipava la direzione nella quale mi sono mosso durante 
1 cinquant'anni SUCcessivi ». 

Nei vent'anni precedenti (1882-1902) Dewey ricerca quindi la sua 
strada nel crocicchio costituito dalle varie tendenze e correnti filosofiche pre- 
senti nella cultura nordamericana del periodo. Inizialmente la sua produzione, 
molto ricca anche in questi decenni, si colloca nell'ambito delle correnti 
critiche rispetto alle tendenze materialistiche, empiristiche ed associazioni- 
stiche; le tesi avanzate si avvicinano alle posizioni neo-idealistiche e alle nuove 
impostazioni della ricerca psicologica ispirate a Wundt. 

Nei primissimi scritti Dewey mette in luce le difficoltà e le ingenuità del 
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materialismo e dell'empirismo; afferma l'impossibilità per la sensazione di 
fornirci qualsiasi conoscenza valida, e contrappone ad essa la coscienza quale 
elemento costitutivo degli oggetti e della loro conoscenza. Alla luce di una 
tale impostazione neo-idealistica viene portata avanti anche la critica a Spinoza 
e a Kant, mentre viene tentata la via di una fusione fra istanze di tipo spiritua- 
listico e idealistico e altre di tipo evoluzionistico ; ciò avviene, per esempio, 
nell'articolo su The New Psychology del 1884, nel quale Dewey mette in ri- 
lievo l'importanza del concetto di organismo, fornito dalla biologia, per uno 
studio psicologico più ricco e completo, per cui la vita mentale apparirà 
come un processo organico unitario e non come un teatro per l'esibizione di 
facoltà autonome e indipendenti. Un processo organico, d'altra parte, inse- 
rito in un ambiente che è sociale e storico, per cui l’uomo risulta legato da 
tanti fili alla società entro la quale opera, riassumendone l'eredità e la ricchezza 
alla maniera di un microcosmo. 

Qualche anno dopo, però, Dewey sottopone a critica l'evoluzionismo nei 
suol aspetti etici, muovendo da un atteggiamento spiritualistico, e sostenendo 
che l'etica evoluzionistica e in genere la scienza sono incapaci di spiegare 1 
caratteri essenziali dell'azione umana, quello teleologico, quelle volontario 
e quello del tendere verso un ideale (Ethics and Physical Science del 1887). 
Nel volume Psychology del 1887 Dewey accentua il suo atteggiamento neo- 
idealistico (già presente in maniera organica nel saggio del 1886 Psychology 
as Philosophical Method) caratterizzando la sua psicologia in senso filosofico 
e presentandola come una filosofia complessiva: « La psicologia sta con le 
altre scienze in una duplice relazione: da un lato è una scienza '' come le 
altre ’’, dall'altro è una scienza ”’ condizionante e centrale ’’. Tutte le altre 
scienze si occupano dei fatti e degli eventi conosciuti, ma nessuna dice nulla 
sul fatto della conoscenza che è implicito in ognuna di esse » (Psychology, New 
York, 1887, p. 47). Al centro dello studio della psicologia sta la coscienza, 
intesa da Dewey come la realtà di fondo oltre alla quale è impossibile andare. 
La coscienza non deve però essere studiata con il metodo della introspezione, 
troppo limitato e deformante, ma con 1 metodi sperimentali, giacché « l’in- 
trospezione non ha mai favorito la comprensione scientifica ed anzi è stata 
causa di illusioni e di errori. Introspezione ed autoconoscenza sono cose di- 
verse: la conoscenza dell'io investe tutta quanta la sfera dell’intelligenza e 
dell'attività mentale, mentre l’introspezione si esaurisce in un settore limitato 
e nell'analisi di stati particolari » (ivi, p.81). Una tale critica dell'introspezione 
(che in quegli anni sarebbe stata comune ad altri psicologi rinnovatori, quali 
Watson e James) favori la fortuna dell'opera, che ebbe una notevole diffusione. 

In altri scritti successivi (in particolare quello su Leibniz del 1888) Dewey 
si sofferma soprattutto sui caratteri ’’ attivi’ della coscienza, sottolinean- 
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done, come momento etico fondamentale, il processo di auto-realizzazione 
manifestantesi nelle scelte morali dell'uomo. Questi ultimi temi della rifles- 
sione deweyana vengono sviluppati negli anni '90 con una accentuazione 
dell'atteggiamento sperimentalistico che gradualmente prende il sopravvento 
su quello neoidealistico. Contribuiscono ad una tale trasformazione degli 
orientamenti deweyani gli influssi di William James (che lo stesso Dewey 
riconobbe per gli Outlines of a Critical Theory of Ethics del 1891), gli studi 
sulla logica (da una impostazione inizialmente neoidealistica passerà ad una 
di tipo strumentalistico, fermo restando il rifiuto della logica formale) e l'espe- 
rienza pratica di educatore e studioso di problemi pedagogici negli ultimi 
anni del secolo. All'inizio del nuovo secolo, con una produzione già molto 
ricca alle sue spalle, dalla consuetudine e discussione con i colleghi di Chicago 
e dalla maturazione definitiva dei principi-base del suo nuovo modo di pen- 
sare verrà fuori il Dewey strumentalista che più conosciamo. Il saggio citato 
del 1903 On Logical Conditions for a Scientific Treatment of Morality rappre- 
senta il coronamento di vent'anni di strenui studi e riflessioni e nello stesso 
tempo l'inizio del nuovo corso strumentalistico di Dewey. Un inizio già 
organico, i cui sviluppi tematicamente più vicini saranno rappresentati dai 
volumi How we Think del 1910 e Essays in Experimental Logic del 1916, mentre 
negli anni del primo dopoguerra assisteremo ad un allargamento in senso 
naturalistico dello strumentalismo deweyano. 


II. LA LOGICA E L'ATTIVITÀ UMANA 


In questo importante saggio del 1903 è quindi possibile ritrovare le basi 
delle successive elaborazioni deweyane, che, come si è accennato, sfoceranno 
negli anni ‘20 in una integrazione naturalistica dell'originario strumentalismo. 
Egli intende dimostrare, in tale saggio, che il giudizio scientifico è uguale, 
nella sua struttura logica e nei suoi punti di partenza e di arrivo, al giudizio 
etico, e per realizzare questa dimostrazione elabora e costruisce un fonda- 
mento strumentalistico della sua dottrina del giudizio. Egli rifiuta le comuni 
distinzioni fra scienza e morale, secondo le quali la prima si servirebbe di 
giudizi universali e la seconda di giudizi individuali. Tali distinzioni portano 
confusione, in quanto trascurano il problema di fondo, che per Dewey « non 
è se la scienza tenda a proposizioni aventi la forma di universali, o formule 
di connessione tra condizioni, ma come vi arrivi e che cosa faccia delle propo- 
sizioni universali una volta che siano state accertate » (trad. it. in: Problemi 
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In generale, infatti, secondo Dewey la vera importanza logica dei giudizi 
universali risiede « nello sviluppo di scienze o corpi di formule generali come 
strumenti e metodi per controllare giudizi individuali » (ib.). Le proposizioni 
generali, cioè, e qui vi è l'ispirazione ad una delle tesi di fondo della logica di 
J. S. Mill, « occupano una posizione puramente intermedia: non sono né 
iniziali né finali, sono ponti mediante i quali passiamo da un ‘esperienza par- 
ticolare a un'altra » (ib., p. 271). Cade quindi il fondamento della rigida 
distinzione fra giudizi universali e giudizi individuali, e quindi anche il fonda- 
mento della rigida distinzione comunemente postulata fra giudizi scientifici 
e giudizi etici, giacché « l'origine empirica, l'accertamento sperimentale e 
l'uso pratico delle proposizioni della scienza stanno già ad indicare l’impossi- 
bilità di sostenere una rigida divisione logica dei giudizi in universali o scienti- 
fici e individuali o pratici, suggerendo che quello che denominiamo ”’ scienza ”' 
è proprio il forgiare e l'adattare strumenti per operare sui casi individuali 
dell'esperienza: casi che, se individuali, sono unici e insostituibili proprio 
come quelli della vita morale » (ib., p. 272). 

Al rifiuto di questa rigida distinzione si perviene anche da un altro punto 
di vista, cioè dall'analisi del controllo della formazione e del contenuto e si- 
gnificato di un giudizio, analisi che coinvolge il problema degli ”' atti ”’ e 
quindi degli '' abiti '” dell'uomo, e, connesso con questo, il problema della 
"' scelta ”’ da parte dell'uomo nelle condizioni determinate. É un punto cen- 
trale dello strumentalismo deweyano, che avrà una piena sistemazione teorica 
nella sua opera più matura e più organica, Logic, the Theory of Inquiry, del 1938. 
Ma già in questo saggio del 1903 le idee di Dewey su tali problemi sono molto 
chiare. Sui rapporti fra controllo, atto e giudizio egli scrive infatti che « il 
controllo sulla formazione di un giudizio si ottiene sempre con la mediazione 
di un atto con cui i rispettivi contenuti, e del giudizio individuale e della 
proposizione universale, sono scelti e posti in relazione l'uno con l'altro. 
Tra una formula e un giudizio individuale non c'è alcuna strada aperta: la 
strada passa attraverso gli abiti e gli atteggiamenti mentali di colui che giudica. 
L'universale deriva fa sua forza logica, cosi come la sua esistenza, soltanto 
dagli atti con i quali viene inventato e costruito come strumento, e poi appli- 
cato per quello scopo per cui era stato costruito » (ib., p. 274). 

La presenza dell'attività umana è quindi al centro dell'attenzione e del- 
l'analisi di Dewey: è l'uomo il promotore dell'indagine, e quindi il costruttore 
dei giudizi e l'inventore dei loro significati; indagine, giudizi e significati 
che acquistano un senso, nell'analisi del filosofo, soltanto se vengono consi- 
° derati non isolatamente e autonomamente (questo è il limite dei logici formali) 
ma come strumenti elaborati dall'uomo per determinati scopi, in determinate 
situazioni, per risolvere determinati problemi. Alla base dell'indagine e di 
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tutta la sua strumentazione vi è pertanto l’uomo in una situazione determinata, 
che sceglie in quella situazione il problema da risolvere e sceglie e costruisce 
anche gli strumenti per risolverlo. La scelta dell'uomo, e quindi un atto della 
sua condotta pratica, e quindi ancora la morale, è in realtà il fondamento ul- 
timo della scienza, la quale, « considerata come un corpo di formule aventi 
le une con le altre relazioni correnti è appunto un sistema di predicati possibili : 
cioè di possibili punti di vista o metodi da usarsi per qualificare esperienze 
particolari di cui non ci siano chiari la natura o il significato. Essa ci fornisce 
un insieme di strumenti fra cui si deve scegliere. Naturalmente, la scelta di- 
pende dalle esigenze dei fatti particolari che devono venire discriminati e 
identificati nel caso specifico, cosi come il falegname (ed è questa una imma- 
gine efficacissima con la quale Dewey chiarisce concretamente il senso del suo 
strumentalismo), secondo ciò che ha da fare, decide se deve prendere dalla 
cassetta degli arnesi un martello, una sega o una pialla » (ib., p. 275). 

Il falegname, quindi, « secondo ciò che ha da fare »: ma è appunto il 
« secondo ciò che ha da fare » che rinvia il problema dalla logica all'etica, 
dalla scienza alla condotta morale dell'uomo. Ciò perché, scrive Dewey, 
« la scienza dà le condizioni da usarsi per esplicare nel modo più efficace 
l'attività giudicatrice nel caso che si voglia giudicare: ma essa presuppone 
questo ”' nel caso che '’. Nessun sistema teorico può stabilire che l'individuo 
in un dato momento debba giudicare piuttosto che fare qualche altra cosa: 
soltanto l’intero sistema della condotta accentrato negli interessi degli indi- 
vidui può fornire quello stimolo determinante » (ib., p. 281). 

É più precisamente, sottolinea Dewey, « non soltanto ci deve essere un 
motivo pratico dell'uso del sistema scientifico organizzato, ma ci dev'essere 
un motivo analogo anche dell'uso corretto e adeguato di esso », per cui « il 
valore logico di una proposizione intellettuale, il suo significato specificamente 
logico in quanto distinto dalla sua esistenza come mero ens ratsonis, dipende 
da ragioni pratiche, e in ultima analisi morali » (ib., p. 282), individuate da 
Dewey nell'interesse morale costituito dal « desiderio sincero di giudicare 
con verità ». È su questa base, quindi, che Dewey dimostra il legame intrin- 
seco, e non esterno, fra giudizi scientifici e giudizi etici, e in ultima analisi 
fra scienza e morale; è su questa base, cioè, che egli elabora le condizioni 
logiche (e psicologiche e sociologiche) per una trattazione scientifica della 
moralità, indicate nella parte finale del saggio. 

Negli anni successivi a questo saggio Dewey insegna per circa un tren- 
tennio alla Columbia University di New York (dal 1904 al 1929) e in nu- 
merosi scritti elabora trattazioni più organiche e dettagliate (e spesso prolisse) 
dei diversi aspetti del suo strumentalismo. Nel saggio How We Think (1910) 
e nel volume collettivo Creative Intelligence (1917) viene messa in rilievo la 
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funzione del pensiero e dell'intelligenza nella costruzione degli strumenti 
concettuali, logici e pratici che servono a risolvere i problemi dell'uomo nelle 
situazioni in cui esso opera. Tali situazioni sono insieme naturali e sociali. 

L'analisi degli aspetti sociali dell’operare umano è una delle costanti del 
pensiero deweyano e una delle basi dei suoi interessi pedagogici e politico- 
sociali (non si dimentichi che Dewey è stato per molti decenni l’elaboratore 
e il portavoce di dottrine politiche democratiche e riformatrici, e non è un 
caso se la sua fortuna massima è legata agli anni di Roosevelt). Dewey sotto- 
linea la necessità dell'educazione del bambino intesa a favorire in lui un'atti- 
tudine attiva, creativa, trasformatrice nei confronti della realtà sociale in cui 
dovrà operare (e in cui opera, dal momento che gli esperimenti pedagogici 
delle scuole nuove creano comunità di bambini nelle quali vengono antici- 
pate le responsabilità sociali proprie di una comunità di adulti); di un'educa- 
zione intesa ad abituare a scegliere razionalmente, ma pur sempre a scegliere, 
vale a dire a modificare attivamente la società per migliorarla e farla progre- 
dire verso forme sempre più avanzate di partecipazione democratica. Tali 
analisi trovano una loro sistemazione, per gli aspetti etici, pedagogici e 
politico-sociali, in due opere molto note, Democracy and Education (1917) e 
Human Nature aud Conduct (1922). 


III. ESPERIENZA E NATURA 


Gli aspetti naturali dell’opera dell'uomo vengono trattati in maniera siste- 
matica in una delle opere più fortunate di Dewey, Experience and Nature, 
del 1925. In quest'opera vi è un’accentuazione del carattere naturalistico 
dello strumentalismo deweyano; mentre nella successiva Logic, the Theory 
of Inquiry, del 1938, vi è forse un maggiore equilibrio fra i diversi aspetti e 
1 diversi caratteri della filosofia deweyana. 

In Experience and Nature, come dice lo stesso titolo, l'analisi di Dewey 
si concentra sul fatto ' esperienza " e sul fatto ”' natura ””, e tende ad una 
piena identificazione di questi fatti, all'interno dei quali colloca l’attività 
dell’uomo, distinguentesi ed emergente da essi in quanto individuo che pone 
e risolve problemi in una situazione, appunto, di esperienza naturale. Dewey 
rifiuta la concezione ristretta, empiristica, dell'esperienza, la quale ultima 
non è affatto riducibile alla ’’ coscienza '’, ma è in realtà l'insieme pregnante 
di natura e storia; per cui, egli scrive, « quando diciamo che l’esperienza è 
un punto di accesso alla spiegazione del mondo nel quale viviamo, intendiamo 
per esperienza qualcosa che sia vasta, profonda e piena almeno quanto tutta 
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la stofia su questa terra; una storia la quale (poiché la storia non accade nel 
vuoto) include la terra e i correlati fisici dell'uomo. Quando assimiliamo 
l'esperienza alla storia piuttosto che alla fisiologia delle sensazioni, indichiamo 
che la storia denota insieme le condizioni oggettive, le forze, gli eventi, e la 
registrazione e la valutazione di questi eventi fatte dall'uomo. L'esperienza 
denota tutto ciò che è sperimentato, tutto ciò che si subisce e si prova, ed 
anche i processi dello sperimentare » (trad. it., Torino, 1957, pp. 4-5). 

Esperienza, quindi, è uguale a natura, a storia, a '’ sperimentare ”’ in senso 
lato, comprensivo di credenza, attesa, memoria, formazione e controllo di 
nuove credenze; è uguale a processo naturale e temporale, storico, che unifica 
uomo e natura (« Il posto della natura nell'uomo è non meno significante del 
posto dell'uomo nella natura », ib., p. 14). In questo contesto unificato 
storico-naturale, la riflessione filosofica ha un c6mpito ben preciso, di chia- 
rificazione, riorganizzazione e razionalizzazione dell'esperienza; essa ha 
« l'ufficio dello smembramento analitico e della ricostruzione sintetica dell’espe- 
rienza » (ib., p. 21), la quale non è di per sé un tutto razionalmente e definiti- 
vamente sistemato, ma si presenta con aspetti di precarietà e di instabilità 
che appunto costituiscono le condizioni per l'emergere dei problemi e quindi 
dell'indagine e dell'azione filosofiche, scientifiche, pratiche, al fine di « rico- 
struire » continuamente l'esperienza; giacché, osserva Dewey, « il tentativo 
di far prevalere la stabilità del significato sull’instabilità degli eventi è il com- 
pito principale dello sforzo umano intelligente » (ib., p. 26). È qui che viene 
ribadito il carattere strumentale del pensiero al fine di risolvere e riorganizzare 
situazioni confuse e problematiche: « il pensiero riflesso trasforma la confu- 
sione, l'ambiguità e la discrepanza in chiarezza, definitezza e consistenza »; 
« il suo punto di partenza è il realmente problematico », e « la fase problematica 
risiede in alcune situazioni reali e specifiche »; « il pensiero non è differente 
di specie dall'uso delle materie e delle energie naturali, come il fuoco e gli 
utensili, nel rifinire, riordinare e formare altre materie naturali, per esempio 
1 minerali »; « il pensiero è un processo continuo di riorganizzazione temporale 
dentro un unico mondo di cose sperimentate, e non già un salto da questo 
mondo ad un altro mondo di oggetti, costituiti una volta per tutte dal pensiero 
stesso » (ib., pp. 34-35). 

Nella Logic, the Theory of Inquiry, infine, la trattazione della funzione 
specifica del pensiero e dei suoi strumenti anche simbolici nella ”’ ricerca '' 
di soluzione dei problemi nascenti da situazioni problematiche risulta più 
compiuta, organica e dettagliata. Nell'opera vi è una rappresentazione € 
una teoria della '' struttura'’, del '’ modello” dell'indagine, di quell'insieme 
di operazioni che l’uomo effettua per riorganizzare, ricostruire e razionalizzare 
l'esperienza. Vi è qui, intanto, la definizione classica deweyana dell'indagine: 
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« Indagine è la trasformazione controllata o diretta di una situazione indeter: 
minata in altra che sia determinata, nelle distinzioni e relazioni che la costi- 
tuiscono, in modo da convertire gli elementi della situazione originale in una 
totalità unificata » (trad. it., Torino, 1949, p. 157). 

La quale indagine ha come sua condizione antecedente e come suo terreno 
di operazione una situazione indeterminata, cioè insoddisfacente per l'indivi- 
duo che si trova in essa. Da questa insoddisfazione, da questa indeterminatezza 
della situazione, nasce il dubbio (« Nor siamo dubbiosi perché la situazione 
è nella sua essenza dubbiosa », 1b., p. 159), che è appunto il primo esprimersi 
della interazione (concetto che negli anni ‘40 Dewey modificherà in « transa- 
zione ») fra individuo e ambiente; segue, come secondo momento, la posi- 
zione del problema (« il primo risultato del promuovere l'indagine è che la 
situazione è riconosciuta come problematica. Avvertire che una situazione 
richiede un'indagine è il primo passo dell'indagine stessa » ib., p. 161). 
Attraverso l'osservazione dei dati della situazione e del problema l'individuo, 
nel terzo momento dell'indagine, elabora una soluzione possibile, un progetto 
di soluzione, che si presenta come un'idea («le idee sono conseguenze antici- 
pate — previsioni — di ciò che capiterà, ove certe operazioni vengano eseguite 
in preciso rapporto con le condizioni osservate », ib., p. 163). L'idea, a sua 
volta, in quanto possibilità e progetto, viene sviluppata e articolata nelle sue 
significazioni reali attraverso il ragionamento, che utilizza come suo strumento 
i linguaggio, cioè una serie di simboli, e che evidenzia e realizza il carattere spe- 
rimentale delle idee, le quali per Dewey «sono operazioni in quanto promuo- 
vono e dirigono ulteriori operazioni d'osservazione; esse sono proponimenti 
e piani d'intervento sulle condizioni esistenti onde far venire alla luce nuovi 
fatti ed organizzare tutti 1 fatti selezionati in un tutto coerente » (ib., p. 167). 

Da tale rappresentazione analitica dell'indagine, che nella sua struttura 
fondamentale è comune al senso comune e alla scienza, emergono con rilievo 
i caratteri di attività e di operatività attribuiti da Dewey all'indagine stessa, 
nella sua concezione naturalistico-strumentalistica. Ed è alla luce di questa con- 
cezione che vengono trattati da Dewey 1 problemi dei valori etici, estetici e 
religiosi, visti anch'essi come prodotti non eterni ma storici dell'attività so- 
ciale dell'uomo tendente ad un progressivo e razionale miglioramento della 
società e insieme dell'individuo. 


IV. L'ETICA E L'ESTETICA 


La riflessione sui problemi dell'etica fu continua nei settant'anni di atti- 
Vità pubblicistica di Dewey. Ne abbiamo accennato parlando dei decenni 


155 


Baruch_in_libris 


Franco Restaino 


di formazione e del saggio del 1903 sulle condizioni logiche di una tratta- 
zione scientifica della moralità. Il tema, collegato a quello più generale dell'at- 
tività umana e dei rapporti sociali e politici, viene ripreso in numerosi scritti 
successivi e, in mamiera più organica, nelle opere Human Nature and Conduct 
del 1922 e Theory of Valuation del 1939. Nella prima, la trattazione speci- 
ficamente etica costituisce solo una parte di una concezione naturalistica ge- 
nerale, nella quale sono presenti anche riferimenti estetici e religiosi alla qua- 
lità dell'esperienza e della condotta umane. Nella seconda riteniamo che si 
possa individuare la trattazione più matura e definitiva dei problemi specifi- 
camente etici da parte di Dewey, particolarmente impegnato nella stesura 
di questo saggio destinato a far parte della International Encyclopaedia of Uni- 
fied Science. 

Affrontando il probleina dei valori e fini Dewey parte dal rifiuto di ogni 
concezione che attribuisca loro caratteri di assolutezza o eternità o sovran- 
naturalità (come vedremo, un analogo rifiuto viene espresso anche per 1 va- 
lori religiosi). I valori e 1 fini delle nostre azioni nascono in situazioni parti 
colari (anche se generalizzabili per abitudine o analogia) e sono legati alla 
valutazione che noi esprimiamo su tali situazioni e sui mezzi con i quali desi- 
deriamo trasformarle. Giacché alla base delle nostre azioni morali sta il desi- 
derio di trasformare una situazione in cui ci troviamo. Infatti, scrive Dewey, 
se indaghiamo su come sorgono effettivamente un desiderio, il suo oggetto 
e la proprietà di valore di quest'ultimo, « vediamo subito con tutta chia- 
rezza che i desideri sorgono solo quando ‘' ce n'è motivo "’, quando cioè 
c'è qualche ”' inconveniente ”’ in «una situazione fattuale » (Theory of Va- 
luation, Chicago, 1939, p. 33; trad. it., in Il Pragmatismo, Torino, 1970, 
p. 398). Se la situazione è tranquilla, se tutto corre liscio, non sorge affatto 
il desiderio di trasformarla, e quindi non progettiamo quelli che Dewey 
definisce ” fini-in-vista ””, cioè 1 mezzi per trasformarla. Soltanto quando 
sorgono 1 desideri e vengono formulati i fini-in-vista avviene una valuta- 
zione che ci pone il problema di agire. Non c'è tuttavia nulla di istintivo in 
questo processo, ché anzi « è presente un fattore intellettuale, un fattore di 
indagine ogni volta che vi è una valutazione, perché il fine-in-vista è formato 
e progettato come quello che, se si agirà in conseguenza, soddisferà il bi- 
sogno o la deficienza esistente e risolverà il conflitto » (ivi, p. 399). 

Dewey insiste su questo aspetto della condotta morale e sottolinea più 
avanti che « le proposizioni nelle quali le cose (atti e materiali) sono valu- 
tate come mezzi entrano necessariamente nei desideri e negli interessi che 
determinano i valori finali » (ivi, p.. 400). I fini, i valori, sono pertanto ne- 
cessariamente legati ai mezzi con i quali possono essere raggiunti e goduti; 
peccano di apriorismo le teorie che assolutizzano i valori e li considerano 
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indipendentemente dai mezzi della loro attuazione. Lo stesso godimento 
che si prova nell'atto del raggiungimento del fine non è per Dewey qualcosa 
di indipendente dalla precedente valutazione dei mezzi e dei fini. Intanto, 
« Il valore del godimento di un oggetto in quanto fine raggiunto, è valore 
di qualcosa che, essendo un fine, cioè un risultato, sta in relazione ai mezzi 
di cui è conseguenza », cioè l'oggetto goduto è apprezzato come qualcosa 
di mediato; e inoltre, « il godimento del fine ottenuto è esso stesso valu- 
tato, poiché non è assunto nella sua immediatezza, ma nei termini del suo 
costo » (ivi, p. 406). 

Una ulteriore precisazione viene svolta da Dewey a proposito dello 
status del contenuto del fine a seconda che lo si consideri nel momento della 
sua formulazione o in quello della attuazione. Nel primo caso «il conte- 
nuto del fine come oggetto tenuto in vista è intellettuale 0 metodologico », 
mentre « il contenuto del risultato raggiunto, fine in quanto conseguenza, 
è esistenziale. Esso è positivo nel grado in cui è segno della eliminazione 
del bisogno e del conflitto che ha' generato il fine-in-vista » (ivi, p. 413). 
Una tale duplicità di status si riscontra anche nella caratterizzazione della 
situazione ottenuta con il raggiungimento del fine. Mentre infatti questa da 
un lato « è il ristabilimento di una unificata azione progressiva dopo una 
fase di arresto dovuta al conflitto ed al bisogno, è anche il promovimento 
di un nuovo stato di cose » (ivi, p. 414). La situazione finale, cioè, acquista 
il carattere anche di situazione iniziale per la prosecuzione del processo esi 
stenziale dell'uomo; è un momento della esperienza umana nella sua qualifi- 
cazione di condotta morale. 

Ritorna qui, come si vede, il modello generale dell'indagine riproposto 
tante volte da Dewey, e nella Logic in maniera pitù sistematica: l'uomo si trova 
sempre in un continuo processo esperienziale, in un rapporto di interazione 
con gli altri uomini e con la natura; egli è parte di un tutto (la società, la na- 
tura) e contribuisce all'avanzamento del tutto con la sua attività nei diversi 
campi di esperienza. Quanto più è elevata la qualificazione dell'attività umana 
(nei suoi aspetti morali, intellettuali, scientifici, estetici o religiosi) tanto più 
è elevato il contributo al processo progressivo dell'uomo, della società e della 
natura. 

Anche la problematica dell'estetica viene quindi affrontata da Dewey 
nel quadro della dottrina pit generale dell'esperienza umana e della sua con- 
tinuità rispetto all'ambiente sociale e naturale. La trattazione più organica 
di tali temi è consegnata nell'opera Art as Experience del 1934, che contiene 
già nel titolo la proposta interpretativa deweyana del fatto estetico. Dewey 
ritiene essenziale rifiutare le concezioni estetiche le quali partono da una sepa- 
razione del fatto estetico dal continuum dell'esperienza, giacché « quando 
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gli oggetti artistici vengono separati sia dalle condizioni originarie sia dal- 
l'operazione nell'esperienza, si costruisce intorno a loro un muro che rende 
quasi opaco il loro significato generale, di cui si occupa la teoria fuori dalla 
connessione con 1 fini e i materiali di ogni altra forma di sforzo, impegno 
e risultato umano » (Art as Experience; New York, 1934, p. 3). A tali con- 
cezioni è necessario contrapporre una teoria meno ristretta, il cui compito 
specifico deve essere quello di stabilire « la continuità tra le forme di espe- 
rienza affinata e intensificata che sono le opere d'arte e gli eventi quotidiani, 
le azioni e le sofferenze che per universale riconoscimento costituiscono 
l'esperienza » (ib.). 

Per fare questo Dewey ritiene che si debba considerare in maniera appro 
fondita e multilaterale il carattere dell’ esperienza umana, sf da riscontrarvi, 
quando si presenta, la qualificazione specificamente estetica. Egli riprende 
quindi la sua teoria generale dell'esperienza, intesa come processo di soddi- 
sfacimento di bisogni attraverso il raggiungimento di fini; processo 1 cui 
risultati possono essere più o meno soddisfacenti. Quando tali risultati sono 
pienamente soddisfacenti, quando nel godimento dell'attuazione dei fini si 
combinano il ricordo del passato e l'anticipazione del futuro, quando l'orga- 
nismo sente di aver felicemente superato un ostacolo, allora si ha una esperienza : 
quel tipo di esperienza, cioè, definibile e qualificabile come ”' estetica ”'. Il 
fatto estetico, pertanto, viene considerato da Dewey non come esclusiva- 
mente legato alle esperienze tradizionalmente definite artistiche o alle frui- 
zioni di cosiddette opere d’arte. Esso si realizza in qualsiasi tipo di esperienza, 
dal gioco, al lavoro, alla riflessione, alla lettura, alla danza e via di seguito. 

Dewey critica quindi l'isolamento dell'arte ’’ colta” nel mondo con- 
temporaneo, segregata nei musei e gallerie e limitata ad un pubblico consi- 
derato di cultura superiore, e giudica invece positivamente le produzioni 
che raggiungono un pubblico vastissimo attraverso 1 moderni strumenti di 
comunicazione di massa (dai fumetti alla musica popolare e leggera). L'arte 
ha infatti lo scopo di rendere più largamente possibili le esperienze este- 
tiche, le quali producono ìl sentimento dell'unità e perfezione della propria 
esperienza. L'esperienza estetica arricchisce l'uomo poiché, al di là di quanto 
egli coglie nella sua esperienza attraverso l’analisi intellettuale, consente di 
cogliere e rivelare aspetti e significati più profondi e di realizzare quella par- 
ticolare ’’ consumazione "' dell'esperienza che ci immedesima col tutto. De- 
wey non ignora i pericoli insiti nelle artificiose intensificazioni e deforma- 
zioni dell'esperienza estetica, che portano all'estetismo, cioè al distacco fra 
l'emozione estetica e la situazione particolare da cui nasce; né trascura di 
affrontare molti problemi tradizionali, quali il rapporto fra intelletto e imma- 
ginazione nell'arte o il contenuto universale o particolare dei suoi prodotti. 
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Largo spazio è dato, nella parte finale dell'opera, ad una riconsiderazione 
della funzione svolta dall'arte nella storia della civiltà, e infine alle conse- 
guenze che la scienza e la sua applicazione attraverso le macchine possono 
produrre sull'arte nella società contemporanea. A questo proposito Dewey 
propone una valutazione positiva delle possibilità offerte dalle nuove condi 
zioni e dai nuovi strumenti di comunicazione di massa ad uno sviluppo ulte- 
riore dell'arte, che tenga conto però del radicale modificarsi dell'ambiente 
sociale e naturale in cui opera (per esempio, il carattere sempre più urbano 
della vita sociale). L'arte infatti, osserva Dewey, « è una qualità che permea 
un'esperienza; non è, se non per metafora, l’esperienza stessa. L'esperienza 
estetica è sempre più che estetica. In essa un insieme di materie e di signi- 
ficati, non estetici di per se stessi, divengono estetici cosî come entrano in un 
ordinato movimento ritmico verso la consumazione »; ora, continua De- 
wey, « il materiale dell'esperienza estetica, nell'essere umano — umano in 
connessione con la natura di cui è una parte — è sociale. L'esperienza este- 
tica è una manifestazione, una registrazione e una celebrazione della vita di 
una civiltà, un mezzo di promuovere il suo sviluppo, ed è anche il giudizio 
definitivo sulla qualità di una civiltà. Perché, mentre essa è prodotta e goduta 
da individui, questi individui sono quello che sono, nel contenuto della 
loro esperienza, a causa della cultura alla quale partecipano » (ivi, p. 326). 
In questo senso lo sviluppo materiale e tecnologico della civiltà non impe- 
disce lo sviluppo dell'arte, ma semmai produce condizioni nuove per nuove 
forme di creazione artistica e di esperienza estetica. 

La continuità fra esperienza estetica e l'esperienza umana in generale 
viene ribadita frequentemente da Dewey; l'arricchimento dell'esperienza 
umana porta con sé un arricchimento della sua qualificazione anche estetica 
(come pure, vedremo subito, religiosa). Quel che Dewey intende sottolineare 
è l'unitarietà dell'esperienza umana, che è sociale e naturale insieme, e le di- 
verse qualità che contraddistinguono il suo essere vissuta (qualità intellet- 
tuali, morali, estetiche, religiose). 


V. L'ESPERIENZA RELIGIOSA 


In quello stesso 1934 Dewey pubblicava un volumetto dal titolo A Com- 
mon Faith, destinato a un rapido e diffuso successo, e dedicato alla trattazione 
del problema della specificità dell'esperienza religiosa. 

Egli rifiuta subito l’interpretazione sovrannaturalistica del fatto religioso, 
e distingue fra '' religione” come corpo di dottrine e ' religioso "’ come 
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qualità tipica di un'esperienza umana. Le diverse religioni hanno in comune 
alcune caratteristiche (per esempio l'obbedienza e la riverenza nei confronti 
di poteri invisibili definiti divini), e Dewey rileva il progressivo processo di 
"’ purificazione ’' nelle fasi più recenti delle religioni storiche o positive. 
tuttavia necessario, secondo Dewey, rifiutare tutte le religioni se si vuole recu- 
perare il carattere autenticamente religioso dell'esperienza. Infatti « oggi le 
religioni, a causa del loro bagaglio storico, impediscono alla qualità religiosa 
dell'esperienza di venire a consapevolezza, e di trovare l'espressione appro- 
priata alla presente situazione intellettuale e morale » (trad. it., Firenze, 1959, 
p. 11). La qualità religiosa dell'esperienza non è infatti legata a credenze o 
dogmi specifici, ma « denota soltanto atteggiamenti che possono essere as- 
sunti di fronte a qualsiasi oggetto, e a qualsiasi scopo o ideale venga pro- 
posto » (ivi, p. 12). Vivere un'esperienza religiosa secondo Dewey significa 
realizzare « il miglior adattamento alla vita e alle sue condizioni » e affron- 
tare la vita con un atteggiamento attivo fornito del senso della totalità. 

Devey distingue infatti, per precisare l'esperienza religiosa, fra gli atteg- 
giamenti passivi dell'uomo, che portano all'accomodamento o al fatalismo a 
seconda che si riferiscano al particolare o alla totalità, e gli atteggiamenti 
attivi, positivi, che portano all'adattamento o aggiustamento e all'esperienza 
religiosa, a seconda che si riferiscano al particolare o alla totalità. L'espe- 
rienza religiosa è quindi quella che, servendosi anche dell'immaginazione, 
unifica l'individuo con il tutto producendo un senso di armonizzazione con 
l'universo che costituisce appunto la caratteristica fondamentale della qua- 
lità religiosa: « Il sé è sempre diretto verso qualcosa che è al di là di esso 
medesimo, e quindi la sua unificazione dipende dall'idea dell'integrazione 
delle mutevoli scene del mondo in quella totalità immaginativa che chia- 
miamo l'Universo » (ivi, p. 22). La religiosità è quindi caratterizzata da 
questo senso della totalità e della onnicomprensività. È questo che la diffe- 
renzia dalla morale, alla quale per tanti altri aspetti è invece molto vicina. 
Non tutti gli ideali morali possiedono infatti, o producono, una qualità 
religiosa dell'esperienza, giacché «la religiosità è ’’ moralità toccata dal- 
l'emozione "' solo quando gli ideali del convincimento morale eccitano emo- 
zioni non soltanto intense, ma altresf vivificate e sorrette da fini talmente 
comprensivi da unificare la personalità » (ivi, p. 25). 

L'atteggiamento religioso è pertanto legato, per mezzo della immagina- 
zione, a un atteggiamento generale, la cui natura, osserva Dewey, « si esplica 
anche nell'arte, nella scienza e nello spirito civico » (ivi, p. 26). All'atteggia- 
mento religioso è legata anche la pietà naturale, vale a dire la consapevo- 
lezza che le nostre azioni si svolgono in cooperazione con la natura, sentita 
come un tutto di cui siamo parte; è legata anche la comprensione unita alla 
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conoscenza, dalle quali emerge « una fede nell’intelligenza, che assume qua- 
lità religiosa » (ivi, pp. 29-30). L'esperienza e la fede religiose sono questo 
insieme di qualità, per cui si deve necessariamente prescindere da valori o 
contenuti di fede eterni ed extranaturali, giacché la fede religiosa è « l'unifi- 
cazione di sé attraverso la devozione a comprensivi fini ideali, che l'imma- 
ginazione ci presenta e a cui la volontà umana risponde, considerandoli come 
degni di governare 1 nostri desideri e le nostre scelte » (ivi, p. 30). 

Sovrannaturalismo e dualismo sono quindi radicalmente esclusi dalla 
considerazione del fatto religioso. I valori religiosi dell'esperienza non dipen- 
dono da entità esterne all'esperienza ma da questa stessa; e anzi « l'affidarsi 
a un potere esterno è la contropartita di un atto di resa dell'impegno umano » 
(ivi, p. 50). Dewey insiste con forza su questo punto. La sua tesi è che « ci 
sono valori, beni, già effettivamente realizzati su una base naturale: i beni 
dell'associazione umana, dell'arte e della conoscenza. L'immaginazione idealiz- 
zante s ‘impadronisce delle cose più preziose trovate nei momenti dominanti 
dell' esperienza, e se le pone innanzi come prospettive. Non ci occorre alcun 
criterio esterno a garanzia della loro bontà. Esse sono possedute, esse esistono 
come buone, e partendo da esse noi configuriamo 1 nostri fini ideali » (ivi, 
p. 52). Gli scopi e gli ideali, dirà più avanti, sono generati per mezzo del- 
l'immaginazione, ma non sono fatti di materia immaginaria ; l'immaginazione, 
cioè, non lavora nel vuoto ma è essa stessa un momento del processo espe- 
rienziale dell'uomo e opera nel mondo dell'esperienza fisica e sociale. 

La nuova visione delle cose suggerita dall'i immaginazione non nasce dal 
nulla ma emerge creativamente da un processo in cui cose vecchie vengono 
poste in relazioni a nuove che servono a un fine nuovo; e tale processo di crea- 
zione è esso stesso sperimentale e continuo e sostenuto dall'emozione, dal 
pensiero e dall'azione. A questo punto Dewey propone di reintrodurre l’idea 
di Dio, o meglio del divino, quale « idea di possibilità ideali, unificate mercé 
una realizzazione e proiezione immaginativa » (ivi, p. 34), quale « relazione 
attiva fra l'ideale e il reale » (ivi, p. 55). Con una considerazione di questo 
genere è possibile respingere l'ateismo e il soprannaturalismo, accomunati 
secondo Dewey dal fatto che si preoccupano esclusivamente dell'uomo con- 
siderato nel suo isolamento e non nel processo dell'esperienza sociale e na- 
turale. La religiosità autentica vede l’uomo, invece, in un rapporto € di di- 
pendenza e di aiuto attivo con il mondo circostante, sentito dall'immagi- 
nazione come un Universo. 

Nell'ultima parte dell'opera Dewey si sofferma sull'incidenza sociale delle 
religioni positive considerata nel concreto svolgersi della storia della civiltà 
e con riferimenti particolari alle conseguenze apportate dagli sviluppi della 
scienza agli sviluppi della funzione sociale delle religioni. I risultati di una 
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tale considerazione storico-filosofica portano Dewey a concludere che pos- 
sono essere riscontrati tre stadi di sviluppo dell'umanità in rapporto alla fun- 
zione sociale della religione: « Nel primo stadio, le relazioni umane erano 
concepite come talmente infette dai mali della corrotta natura dell'uomo, da 
richiedere una redenzione che scaturisse da fonti esterne e soprannaturali. 
Nello stadio successivo, ciò che in quelle relazioni appare significante è sco- 
perto essere affine ai valori considerati come specificamente religiosi. Questo 
è il punto a cui sono ora pervenuti i teologi di tendenza liberale e progres- 
siva. Quel che si dovrebbe comprendere nel terzo stadio è che, di fatto, 1 
valori celebrati in quelle religioni, che posseggono elementi ideali, sono idea- 
lizzazioni di cose caratteristiche della naturale associazione degli uomini, le 
quali sono state poi proiettate con sicurezza e garantite da sanzioni » (ivi, 
PP. 77-78). Contribuire al realizzarsi di questo stadio è il compito degli 
uomini progressisti, i quali, mettendo in discussione gli interessi costituiti 
e promuovendo un uso sempre più largo dell'intelligenza e degli strumenti 
naturali di azione, possono ridurre il peso delle tendenze dualistiche, e so- 
prannaturalistiche e far prevalere l'interpretazione e la realizzazione più auten- 
tiche dell'esperienza religiosa. Impegno religioso, razionale, civile e politico 
finiscono per fondersi, nelle pagine conclusive dell'opera, nella prospettiva 
di un ideale democratico la cui attuazione è vista’ come condizione per una 
esaltazione delle esperienze più elevate dell'uomo. 


VI. INTERAZIONE E TRANSAZIONE 


Nel corso della sua complessa e multiforme attività pubblicistica, soprat- 
tutto dal saggio del 1903 On Logical Conditions of a Scientific Treatment of Mo- 
rality in poi, Dewey era andato accentuando il carattere naturalistico e mo- 
nistico della sua concezione generale dell’uomo, della società e della natura. 
Trattando dei problemi più vari egli aveva insistito sempre sul fatto che l'uomo 
è parte di un tutto sociale e naturale, che l'individuo umano emerge come 
organismo prima animale e poi razionale nell'ambito di un processo di svi- 
luppo della totalità naturale. I rapporti fra l'uomo e l'ambiente circostante 
(sempre sociale e naturale) erano stati presentati come qualcosa di interno allo 
sviluppo di un'unica totalità. In particolare, queste accentuazioni monistiche 
avevano caratterizzato le opere degli anni ’20 e. ‘30, soprattutto quelle di 
carattere più generale quali Experience and Nature e Logic, the Theory of Inquiry. 

Dewey aveva spesso usato il termine "' interazione '” per designare lo 
strettissimo rapporto (di parte a tutto) dell'uomo con il mondo circostante. 
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Nell'ultimo decennio della sua vita questo problema specifico, della defini- 
zione del tipo di rapporto fra l’uomo, le sue attività e il mondo circostante, 
emerge con notevole rilevanza in alcuni fra gli scritti di maggior impegno teo- 
rico; in particolare, in alcuni dei saggi raccolti nel volume del 1946 Problems 
of Men e, in maniera ancora più specifica, nell'ultima opera (stesa in colla 
borazione con A. F. Bentley) dal titolo Knowing and the Known del 1949. 
L'apporto teorico più importante di questa ultima produzione deweyana è 
stato riconosciuto nella distinzione dei concetti di interazione e di transa- 
zione. La sistemazione più compiuta di tale distinzione è consegnata in Kro- 
wing and the Known, in cui il naturalismo o strumentalismo deweyani acqui- 
stano la loro ultima caratterizzazione, quella di '’ transazionali ”’ 

La distinzione fra i concetti di interazione e transazione viene formulata 
da Dewey alla luce di considerazioni storico-filosofiche oltre che peculiar- 
mente teoriche. Analizzando lo sviluppo dei metodi di indagine scientifica 
dall'antichità a oggi e il loro intreccio con le teorizzazioni filosofiche generali 
Dewey individua tre grandi epoche nella storia del pensiero scientifico e filo- 
sofico. La prima, che ha trovato in Aristotele Il suo massimo sistematore, è 
caratterizzata dal presupposto ontologico dell'auto-azione, in base al quale 
gli accadimenti del reale venivano spiegati postulando l'esistenza di poteri 
interni alle sostanze che spingevano queste ultime al movimento e all'azione. 
Questa prima epoca dura fino a quando le scoperte scientifiche di Galilei ne 
aprono un'altra, fondata non più sulla postulazione di poteri interni alle cose 
ma sulla constatazione che le cose si muovono in virtà delle interconnessioni 
di tipo causale; è questa l'interazione, alla luce della quale appunto la spiega- 
zione degli accadimenti del reale viene data in termini di relazioni di causa ed 
effetto. La terza epoca è quella aperta da Darwin e dai più recenti orientamenti 
della ricerca scientifica (in particolare la teoria relativistica di Einstein) ed è 
caratterizzata dal fatto che « l'uomo stesso viene trattato come membro na- 
turale di un universo in via di scoperta, piuttosto che come un essere supe- 
riore, dotato di facoltà superiori che lo rendono capace di contemplarlo dal- 
l'alto » (Knowing and the Known, Boston, 1949, p. 207); il concetto che meglio 
spiega questo rapporto di parte a tutto fra l'uomo e il mondo circostante, 
e in genere fra tutte le parti del tutto, è quello di transazione. 

Ed è alla luce di questo concetto che Dewey riconsidera e ridefinisce 
alcuni aspetti centrali della sua concezione naturalistica dell'uomo e della 
conoscenza, accentuandone gli elementi monistici. Affrontando il problema 
dell'uomo, per esempio, osserva che intende « trattare a titolo ipotetico tutti 
i suoi comportamenti, incluse le sue conoscenze pit avanzate, come attività 
non sue soltanto ed anche non sue in primo luogo, ma come processi della situazione 
integrale dell'organismo-ambiente, ed assumere questa situazione integrale 
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come quella che sta davanti a noi all’interno delle conoscenze ed anche come 
la situazione nella quale le conoscenze stesse si sviluppano » (ivi, p. 104). 
Ogni genere di ipostatizzazione o sostanzializzazione viene radicalmente 
respinto, e il concetto di transazione viene ripetutamente precisato, anche 
per meglio distinguerlo da quello di interazione. Mentre per quest'ultimo i 
fatti, gli oggetti, gli individui costituiscono elementi autonomi anche se inter- 
connessi € interagenti, il concetto di transazione indica « un fatto tale che 
nessuno dei suoi costituenti può essere specificato come un fatto, se si pre- 
scinde dalla specificazione degli altri costituenti della materia considerata 
nel suo complesso » (ivi, p. 122). 

Il punto di vista transazionale viene fatto valere per tutti gli aspetti della 
realtà, per l'uomo, le sue conoscenze e i contenuti stessi di queste; l'uomo 
infatti viene considerato come « una fase del processo cosmico, con tutte le 
sue attività, incluse le sue conoscenze e le sue stesse indagini sulle proprie 
conoscenze in quanto sono esse stesse elementi di conoscenza » (ivi, p. 306). 
Conoscente e conosciuto figurano pertanto come parti e fasi di un unico pro- 
cesso di sviluppo naturale o cosmico, per cui anche la distinzione tradizionale 
fra psicologia e logica secondo Dewey non ha più ragione di sussistere. Il 
punto di vista transazionale viene realizzato più correttamente da una prospet- 
tiva comportamentistica, che descrive, analizza e spiega tutti gli aspetti del- 
l'attività umana in termini di elementi emergenti da un tutto ma non distac- 
cati da esso. 

In tal modo Dewey concludeva settant'anni circa di attività filosofica e 
pubblicistica accentuando radicalmente il carattere monistico dell’ispirazione 
di fondo del suo pensiero, inizialmente neoidealistica e poi naturalistica, 
tenendo fermo l'elemento di processualità o automovimento progressivo del 
tutto cosmico. Infine, soffermandosi sul carattere comportamentistico del- 
l'indagine considerata nella prospettiva transazionale, Dewey si riavvicinava 
alla concezione comportamentistica di G H. Mead, suo collega per circa 
trent'anni a New York e suo amico fin dagli anni del gruppo di Chicago di 
fine secolo. 


VII. G. H. MEAD 


Accanto a Dewey si deve ricordare qui G. H. Mead (1863-1931). I due 
divennero amici fin dagli anni '80, collaborarono talvolta in lavori comuni 
(nel 1903, nel 1917), e furono negli anni a cavallo fra i due secoli tra i massimi 
rappresentanti della '' Scuola di Chicago ”’. Gli interessi di Mead, che esercitò 
un’apprezzabile influenza durante il suo lunghissimo insegnamento all'univer- 
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sità di Chicago (dal 1892 al 1931), furono però più psicologici che filosofici. 
Dedicò pressoché tutta la sua attività all'insegnamento, e pubblicò pochissimi 
articoli ; i suoi scritti, soprattutto per iniziativa di A. E. Murphy e di Ch. W. 
Morris, videro la luce negli anni '30 (The Philosophy of Present, 1932; Mind, 
Self, and Society, il più importante, 1934; Movements of Thought in the Nine- 
teenth Century, 1936; The Philosophy of the Act, 1938). Il suo orientamento di 
base è naturalistico-darwiniano, integrato negli anni ‘90 dallo strumentalismo 
comune alla Scuola di Chicago; il suo atteggiamento è quello del ricercatore 
scientifico piuttosto che quello del filosofo. Nel corso delle sue ricerche egli 
è condotto ad accentuare, nei suoi studi psicologici, la origine sociale piut- 
tosto che naturale dello spirito e dell'intelligenza individuali, e il carattere 
sociale piuttosto che naturale dell'attività umana. Tali accentuazioni si collocano 
tuttavia in una concezione generale per molti aspetti vicina allo strumenta- 
lismo deweyano. 

Mead, nell'affrontare i problemi psicologici la cui soluzione si sarebbe 
configurata come un comportamentismo sociale, muove dalle difficoltà irri- 
solte della concezione evoluzionistica, e in particolare dal problema dell’ori- 
gine del pensiero presso l'uomo: il problema, cioè, di come l’uomo sia pas- 
sato dallo stadio di organismo animale fornito di soli impulsi e istinti allo 
stadio di essere pensante fornito di una volontà e di una coscienza morale. 
Nel ricercare una soluzione soddisfacente Mead si ispirò in parte alla psico- 
logia di Wundt e in parte alla teoria dei segni di Peirce e discusse frequen- 
temente, precisando le sue posizioni, le teorie psicologiche di James e del 
comportamentista Watson. 

Egli definisce sociale la sua psicologia poiché, come scrive all’inizio della 
sua opera principale, Mind, Self and Society, « presuppone un approccio al- 
l'esperienza dal punto di vista dell'individuo, ma si propone di determinare 
in particolare ciò che appartiene a questa esperienza, poiché l'individuo stesso 
appartiene a una struttura sociale, a un ordine sociale » (trad. it., Firenze, 
1966, p. 33). Certo, precisa Mead, non è possibile tracciare una distinzione 
netta tra psicologia individuale e psicologia sociale; ma se si abbandona la 
concezione dell'anima come entità separata, che fornisce della coscienza l'in- 
dividuo fin dalla nascita, è possibile studiare, nell'ambito della esperienza 
dell'individuo, l'emergere del ' sé ”' e dell'autocoscienza: questo è il senso 
della psicologia sociale praticata da Mead. Oggetto di essa è pertanto « lo 
studio dell’ esperienza e del comportamento dell' organismo individuale e 
del ” Sé "' in funzione del gruppo sociale a cui appartiene » (ib.). 

Questo non significa che si debba trascurare « il meccanismo fisiologico 
che sta alla base dell'esperienza », ché anzi tale meccanismo deve essere stu- 
diato con grande cura; né significa che si debbano trascurare 1 dati della intro- 
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spezione in quanto arbitrari e non suscettibili di controllo pubblico. Mead 
critica il comportamentismo di }. B. Watson, che esclude radicalmente il 
ricorso all'introspezione, e accomuna alla critica lo stesso James, affermando 
che certamente non si deve ridurre la psicologia allo studio della coscienza; 
tuttavia, la psicologia è nel suo pieno diritto quando « fa uso dell'introspe- 
zione, nel senso che ricerca, all’interno dell'esperienza individuale, quei fe- 
nomeni che non vengono trattati in nessun'altra scienza — fenomeni verso 
i quali solo l'individuo in sé dispone di un accesso esperienziale » (ivi, p. 36). 

Secondo Mead anche questa esperienza interiore è suscettibile di uno 
studio di tipo comportamentistico, se per esempio ci riferiamo a quelli che 
Mead definisce ’’ atteggiamenti '', cioè gli inizi degli atti. L'atto esterno, per 
Mead, è infatti soltanto una parte di un processo che ha avuto inizio nell'in- 
terno dell'organismo: « c'è un campo interno all'atto stesso che non appare 
esternamente, ma appartiene all'atto, e ci sono caratteristiche di quella con- 
dotta organica interiore che si rivelano nei nostri particolari atteggiamenti, 
specialmente quelli connessi con il linguaggio » (ivi, p. 38). La psicologia 
sociale, quindi, ponendo la sua attenzione sull'atto, è capace di coglierne e 
gli aspetti esterni e quelli interni, questi ultimi raggiungibili, si è visto, attra- 
verso il linguaggio; il quale, osserva Mead, non va studiato « dal punto di 
vista dei significati interni, ma nel suo più ampio contesto di cooperazione 
nel gruppo che si realizza per mezzo dei segnali e dei gesti. Îl significato ap- 
pare all'interno di quel processo. Îl nostro comportamentismo è un com- 
portamentismo sociale» (ib.). Questo significa, secondo Mead, che il com- 
portamento di un individuo può essere compreso soltanto nei termini del 
comportamento sociale dell'intero gruppo sociale di cui egli fa parte. L'at- 
tività della psicologia sociale si esplica allora cominciando da « un deter- 
minato insieme sociale costituito da complesse attività di gruppo » e ana- 
lizzando al suo interno, come elementi singoli, «il comportamento di ciascuno 
dei separati individui che lo compongono » (ib.). 

Alla luce delle precedenti precisazioni di metodo e di merito Mead affronta 
il problema del meccanismo che contraddistingue il processo sociale e che sta 
alla base della nascita e dello sviluppo dell'intelligenza nonché della società 
organizzata. La risposta generale di Mead viene espressa poco più avanti nella 
stessa opera, in maniera densa e concisa: « È il meccanismo del gesto che 
rende possibili le risposte reciproche appropriate fra 1 comportamenti dei 
differenti organismi individuali implicati nel processo sociale. Nell'ambito 
di ciascun atto sociale si verifica, per mezzo dei gesti, un aggiustamento delle 
azioni di un organismo implicato verso l'azione di un altro; i gesti sono l 
movimenti del primo organismo che agiscono come stimoli specifici per pro- 
vocare (da un punto di vista sociale) risposte appropriate nel secondo orga- 


146 


Baruch_in_libris 


Dewey 


nismo. Il campo di operazione dei gesti è lo stesso in cui si sono verificati la 
nascita e lo sviluppo dell’intelligenza umana, attraverso il processo di simbo- 
lizzazione dell'esperienza che i gesti — specialmente quelli vocali — hanno 
reso possibile. La specializzazione raggiunta dall'animale‘uomo in questo cam- 
po dei gesti è stata responsabile, infine, dell'origine e dello sviluppo della 
società e della conoscenza attuali, con le relative capacità di controllo sulla 
natura e sull'ambiente umano che la scienza rende possibili » (ivi, p. 44). 
Come si è visto, centrale risulta essere il ruolo del gesto nel processo sociale; 
esso, per Mead, costituisce lo strumento fondamentale del processo sociale 
e della comunicazione inter-umana sia nella fase caratterizzata dall'assenza 
della coscienza e della intelligenza sia nella fase successiva. 

Il gesto è all'origine dei segni, del simbolo, del linguaggio e quindi delle 
possibilità di comunicazione organizzata. L'esistenza della mente o intelligenza 
è possibile, dirà più avanti Mead, solo in termini di gesti in quanto simboli 
significativi. E i simboli, i significati, nascono dall'uso comune di gesti e segni 
nell'ambito del processo sociale di stimolo-risposta. La mente non sarebbe 
altro che la capacità di un pieno controllo dei significati, e tale capacità non 
sarebbe altro che il frutto di una esperienza stratificata e continuamente arric- 
chentesi nell'ambito del processo e della comunicazione sociali e linguistici. 

La mente o la coscienza, quindi, non sono sostanze, ma funzioni che 
emergono e si sviluppano nel corso dei processi sociali; o strumenti di cui la 
società e gli individui si servono per risolvere i problemi nascenti nell’ambito 
dei processi sociali e nei rapporti con la natura, e in genere con l'ambiente 
circostante. Tali problemi nascono quotidianamente, e sollecitano risposte 
organizzate le quali a loro volta producono abitudini, per il fatto che « l'or- 
ganismo è, in un certo senso, responsabile dell'ambiente relativo, e siccome 
l'organismo e l'ambiente si determinano reciprocamente e sono mutual 
mente dipendenti per la loro rispettiva esistenza, ne consegue che il processo 
vitale, per essere adeguatamente compreso, deve essere considerato in fun- 
zione delle loro interrelazioni » (ivi, p. 147). La cornice filosofica entro la 
quale si colloca il comportamentismo sociale di Mead è pertanto naturalistica 
e molto vicina allo strumentalismo di Dewey e alla sua teoria dell'interazione 
fra individuo e ambiente (sociale e naturale). 


VIII. J. B. WATSON E IL COMPORTAMENTISMO 


Si è accennato, nel parlare di Mead, ad alcune critiche da questi mosse 
al comportamentismo di John B. Watson (1878-1958), il più noto e po- 
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polare teorico e propagandista di tale corrente nel campo degli studi psi- 
cologici. 

Watson trascorse gli anni decisivi della sua formazione psicologica a 
Chicago, nel primo decennio del secolo, a contatto diretto con Dewey e il 
gruppo dei pragmatisti di orientamento strumentalistico. In quegli stessi anni 
lo studio teorico era affiancato da quello sperimentale sul comportamento 
degli animali, al quale lo stesso Watson fece risalire la propria convinzione 
sulla necessità di uniformare, sul piano psicologico, le ricerche nel campo 
animale con quelle nel campo umano. Il dibattito teorico e metodologico 
fra gli psicologi in America era allora caratterizzato dallo scontro fra la cor- 
rente strutturalistica e quella funzionalistica. La prima, che si ispirava alle 
dottrine del tedesco Wundt e in America si era affermata per merito soprat- 
tutto dell'inglese E. B. Titchener, individuava negli stati di coscienza l'og- 
getto di studio della psicologia e nella introspezione il metodo corretto per 
la scoperta delle costanti dei processi mentali. La seconda, diffusasi proprio 
in quegli anni per opera di Dewey e del gruppo di Chicago, individuava 
come oggetto della psicologia i rapporti fra l'organismo umano, inteso nella 
sua interezza (coscienza e corpo), e l'ambiente entro il quale esso vive e dal 
quale viene condizionato; Mead, come abbiam visto, sarebbe stato il più 
organico ed originale pensatore nell’ambito di questa corrente. Watson, alla 
luce di oltre dieci anni di esperimenti e riflessioni sul comportamento degli 
animali, nel 1913 prese posizione nei confronti delle due correnti dominanti 
con un articolo considerato il manifesto del comportamentismo (behavio- 
rism): Psychology as the Behaviorist Views it. A questo seguirono altri articoli 
e soprattutto tre libri che, nel giro di dieci anni, contribuirono, anche per 
la loro facile accessibilità, ad una diffusione enorme, presto internazionaliz- 
zatasi, della nuova impostazione di studio nella psicologia: Behavior. An 
Introduction to Comparative Psychology (1914), Psychology from the Standpoint of 
a Behaviorist (1919) e Behaviorism (1924). Poco dopo Watson, che dal 1908 
al 1920 aveva insegnato alla Johns Hopkins University di Baltimora, ab- 
bandonò quasi del tutto gli studi psicologici per dedicarsi ad attività pratico- 
manageriali in importanti agenzie pubblicitarie. IÎl comportamentismo avrebbe 
continuato a dominare gli studi psicologici in America e in gran parte del 
mondo anche negli anni successivi alla seconda guerra mondiale. 

I temi fondamentali del comportamentismo sono compresi già nel famoso 
saggio del 1913, nel quale l'obiettivo polemico principale è rappresentato 
dalla scuola strutturalista (coscienzialismo e introspezione); rispetto al fun- 
zionalismo Watson si pone in un atteggiamento di critica tendente a mo- 
strarne l'insufficienza (come alternativa alla psicologia strutturalista); egli in- 
dica nel comportamentismo l'atteggiamento scientifico capace di superare le 
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insufficienze della scuola strutturalista e nel contempo di costituire la reale 
alternativa '’ scientifica ”’ rispetto a quest'ultima scuola. « La psicologia, come 
la vede il comportamentista, — scrive proprio all'inizio del famoso saggio 
del 1913 — è un settore della scienza naturale del tutto obiettivo e speri- 
mentale. Dal punto di vista teorico, il suo obiettivo è la previsione ed il con- 
trollo del comportamento. Per nessuna ragione l’introspezione fa parte del 
metodi da essa impiegati. In nessun modo il valore scientifico dei dati da 
essa ottenuti dipende dalla possibilità di venire interpretati in termini di co- 
scienza. Il comportamentista, nel suo sforzo teso a pervenire ad un quadro 
unitario del comportamento animale, non traccia alcuna linea di demarcazione 
tra l'uomo e l'animale. Il comportamento dell’uomo, con tutte le sue comples- 
sità e perfezionamenti, è solo una parte dello schema totale di indagine se- 
guito dal comportamentista » (in: Watson. Antologia degli scritti a cura di P. 
Meazzini, Bologna 1977, p. 53). 

Fare della psicologia un settore della scienza naturale, farle fare un salto 
di qualità analogo a quello prodotto da Darwin in biologia (ivi, p. 57), tale 
è l'intento di Watson. Perciò, « sembra che finalmente sia arrivato il mo- 
mento in cui la psicologia debba disfarsi di ogni riferimento alla coscienza; 
non venire più frustrata dalla preoccupazione di porre gli stati mentali come 
oggetto di osservazione » (ivi, p. 60). Bisogna abbandonare quindi l'impo- 
stazione coscienzialistica degli strutturalisti, ma anche quella confusa e incoe- 
rente dei funzionalisti, giacché Watson si dice « convinto che il comportamen- 
tismo sia il solo funzionalismo coerente e logico » (p. 63). L'alternativa è netta: 
«La psicologia che intendo costruire pone come punto di partenza il fatto 
osservabile che gli organismi, uomo ed animale, si adattano all'ambiente 
grazie al patrimonio ereditario ed a quello costituito dalle abitudini apprese. 
Questi adattamenti possono essere del tutto soddisfacenti oppure a tal punto 
insoddisfacenti da creare grosse difficoltà alla sopravvivenza dell'organismo » 
(p. 64); dove è evidente, ci pare, la presenza della tematica tipica delle con- 
cezioni darwiniane e spenceriane. 

Da qui deriva anche la specificazione delle funzioni pratiche, oltre che 
teoriche, del comportamentismo in psicologia, come verranno precisate in 
un importante saggio del 1917: « Funzione della psicologia, per lo meno 
in parte, è quella di stabilire le leggi 0 1 principi validi per il controllo dell'azione 
umana, in modo tale da poter aiutare la società organizzata nei tentativi da 
essa effettuati di prevenire insuccessi per quanto riguarda i suoi adattamenti 
all'ambiente. La psicologia dovrebbe essere in grado di guidare la società 
per quanto concerne le modalità da adottarsi nella modificazione dell’am- 
biente, in modo tale che esso si adatti al modo di agire del gruppo o dell'in- 
dividuo; nel caso invece in cui l'ambiente non possa venir modificato, la 
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psicologia dovrebbe indicare il modo mediante il quale l'individuo può venir 
modellato (spinto ad assumere nuove abitudini) per adattarsi all'ambiente » 
(ivi, p. 76). Watson precisa pure che la psicologia non si occupa dei ”' cri- 
teri sociali ’’ e dei ”’ criteri morali ”’, vale a dire che si colloca su un terreno 
di neutralità e di proposta di strumenti di modifica (o dell'ambiente o del- 
l'individuo) allo scopo di rendere più organico il rapporto individuo-am- 
biente. 

Quanto ai procedimenti tecnici da adottare in psicologia alla luce del- 
l'impostazione comportamentistica, Watson ne indica principalmente quat- 
tro: l'osservazione, 1 riflessi condizionati, il resoconto verbale e il test. Su 
questi e altri più raffinati procedimenti si costruirà, nei decenni successivi, 
una larga messe di studi e teorizzazioni che daranno corpo allo sviluppo del 
comportamentismo in tutto il mondo. 
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IRRAZIONALISMO, NEOKANTISMO, STORICISMO 
E NEOPOSITIVISMO IN GERMANIA 


I. LA FILOSOFIA TEDESCA AGLI INIZI DEL NOVECENTO 


Come è stato più volte giustamente osservato, il Novecento tedesco non 
comincia con l’anno di grazia 1900, comincia circa dieci anni prima o pit 
precisamente quattordici anni dopo. Il periodo che va dal 1890 al 1914 
rappresenta infatti l'epoca in cui maturano le condizioni della nuova cultura, 
un'epoca in sé relativamente conchiusa, di profonda crisi, di generale e diffuso 
disorientamento, la cui origine va senz'altro rintracciata nello squilibrio deter- 
minatosi, negli anni immediatamente precedenti, tra mondo della cultura e 
mondo politico e sociale. Dopo la costituzione del Reich la cultura tedesca 
era stata respinta da quella realtà che pure aveva contribuito a creare: si rin- 
chiude ora in se stessa, cercando tuttavia una risposta ai nuovi problemi che 
più non intende, talora illudendosi di trovarla nell'evasione intellettualistica 
o estetica. Ne deriva una forte accentuazione del tecnicismo specialistico 
oppure, per le medesime ragioni, un generico enciclopedismo inteso a tutto 
concludere in una prospettiva universalistica. Ciò che è venuto meno è la 
fiducia nella traduzione della scienza e del pensiero nella società, nella feconda 
interazione di teoria e prassi: percorre l'ambiente una certa consapevolezza 
della crisi, che si converte in angosciosa incertezza o instabilità, quando non si 
‘configuri letterariamente in autogiustificazione o in forme di compiacimento 
decadentistico. 

Particolarmente profonda è la crisi del pensiero filosofico: consueta è, 
negli scrittori del periodo considerato, la denuncia della mancanza di prospet- 
tive della speculazione, dell'anarchia di criteri direttivi dell'indagine, di con- 
fusioni ed equivocità a proposito del metodo e degli strumenti stessi del filo- 
sofare. Negli anni precedenti la parola d'ordine che, universalmente accettata, 
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aveva percorso l'ambiente, era stata quella della lotta contro il positivismo; 
contro quel positivismo anglo-francese che, come tale, aveva d'altronde tro- 
vato in Germania ben poco spazio. Tuttavia, proprio in questo ristretto ambito 
e forse in ragione di ciò, il positivismo aveva contratto qualche alleanza che 
giovava a meglio inserirlo nella tradizione nazionale: ed in particolare, sul 
piano della filosofia della scienza, con certe correnti organicistiche, propaggini 
estreme dello scientismo romantico; sul piano della filosofia del diritto e della 
scienza giuridica, con lo storicismo della decadenza della destra hegeliana; in 
filosofia della religione con l'ateismo e la metodologia della sinistra ; nella filo- 
sofia dell’arte con talune interpretazioni del fenomeno estetico secondo schemi 
socio-culturali; sul piano della filosofia della storia con un certo estremismo 
obiettivistico anch'esso d'origine hegeliana; sicché il positivismo, nella sua 
particolare accezione tedesca, si era trovato per taluni versi alleato e partecipe 
della tradizione e della dissoluzione dello hegelismo. E ciò non troppo para- 
dossalmente, se è vero che al fondo dell’intuizione positivistica della realtà 
emergeva quella medesima istanza di assolutezza metafisica che era stata propria 
del romanticismo tutto ed anche dell'idealismo. Onde la lotta contro il posi- 
tivismo veniva ora esprimendo un generico contenuto polemico, in parte 
propriamente antipositivistico, in parte antihegeliano, ed un'estrema varietà 
di obiettivi, male mascherata dall'unanime proclamazione del ’” ritorno a 
Kant”. Di fatto, sotto questo prorompere di proteste, sotto questa anarchia 
di intuizioni polemiche che venivano accomunando storicismo e positivismo, 
era riconoscibile una costante teoretica, modulata secondo molteplici temi: 
era la rivendicazione delle forze dell'irrazionale contro il '-panlogismo ”’ he- 
geliano, l'affermazione della soggettività contro l'estremo obiettivismo positi- 
vistico, l'esigenza di una fondazione spiritualistica o ontologica del valore 
contro il cosiddetto relativismo scettico dello storicismo. 
forse utile aggiungere che questa crisi del pensiero tedesco può essere 
riferita a ragioni storiche strutturali. Lo sviluppo capitalistico aveva prodotto 
in Germania, attraverso una straordinaria accelerazione dell’accumulazione 
— seguita agli anni della lotta di liberazione, di unificazione e di fondazione 
dell'Impero — uno stacco fra dimensioni sempre più generali dell'apparato 
produttivo e livelli culturali, comunque legati alla tradizione protestante della 
Beruf individuale. Qui l'individuo ha invece perduto la sua base economica, 
qui la tradizione umanista non ritrova alcuna legittimità reale, qui la cieca 
potenza dello sviluppo capitalistico e delle forze di mercato hanno raggiunto 
un'ossessiva ed irresistibile figura. Ben prima che la critica, storica e filosofica 
(da Weber a Lukàcs alla scuola di Francoforte), cogliesse in quest'epoca, 
in queste cause e nell'ideologia dell’irrazionalismo il referente contraddittorio 
fondamentale per la storia del pensiero tedesco nel Novecento, gli autori so- 
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cialisti della Seconda Internazionale lo avevano, in totale sintonia con l'epoca, 
ben sottolineato. Fra Mehring, Hilferding e Rosa Luxemburg nasce infatti 
la consapevolezza che l'irrazionalismo sia il corrispettivo mistificante della 
necessità e dell'urgenza, sofferta dalla borghesia tedesca, di definire una imma- 
gine adeguata della scissione fra potenza del capitale accumulato, tensioni 
imperialistiche che ne provenivano, violenza del comando ricompositivo a 
fronte del crescendo di lotte sociali, — e di contro, dissoluzione della figura 
economica dell'individualità borghese, devastazione della vecchia fedeltà del 
proletariato, professionale e no, al sistema tradizionale di valori, conseguente 
volontà di rivoluzionamento socialista della società. La situazione è compli- 
cata in Germania dalla radicalità dei dualismi culturali e dalla persistenza di 
contraddizioni secondarie estremamente rilevanti: come la convivenza del 
latifondo verso l'Est e della grande industria renana, come il rapporto città- 
campagna, e soprattutto — il dramma sempre irrisolto, nell’Obrigkettstaat 
di ispirazione luterana, dell'esclusione dell'esercizio critico e della funzione 
dell'intellettuale progressista dalla totalità organica della cultura. È in questo 
quadro che l'irrazionalismo presenta un modello di riferimento adeguato non 
tanto perché esso spieghi la situazione quanto perché ne stringe le diverse 
motivazioni in simboli polivalenti capace di efficace mistificazione. 


II. L'IRRAZIONALISMO 


L'irrazionalismo vale a determinare la continuità dello sviluppo del pen- 
siero tedesco nel periodo che veniamo studiando; la sua importanza è tanto 
più grande poiché esso non solo costituisce il fondamentale problema del- 
l'epoca ma anche l'ideologia corrente nella società tedesca. Se la cultura univer- 
sitaria, nella sua esoterica purezza e nella tradizionale limitatezza della sua pro- 
paganda, resterà per un certo periodo immune per lo meno dalle estreme con- 
seguenze neo-romantiche e vitalistiche della tematica irrazionalista, tuttavia 
l'irrazionale penetra la società, incarna correnti letterarie ed estetiche, idee 
politiche e pedagogiche. Non che l’irrazionalismo sia fenomeno soltanto te- 
desco, ché anzi la sua diffusione è, al principio del secolo, europea: ma è certo 
tuttavia che esso ottiene in Germania un successo ed una rilevanza qualitativa 
e quantitativa che lo caratterizzano in modo affatto specifico. ” 

Cerchiamo perciò di definire i caratteri più propriamente filosofici dell’ir- 
razionalismo tedesco. Per l’irrazionalismo la filosofia ha la precipua funzione 
di ricondurre i motivi della crisi culturale ad una profonda radice che è la 
stessa aÌmmediatezza del processo vitale: il saggio di comprensione della realtà 
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si esplica proiettando, dispiegando ed unificando in una prospettiva metafi- 
sica le contraddizioni storiche, fissandole quindi — ed implicitamente giusti- 
ficandole — nella loro effettiva consistenza. In metafisica vitalismo e ontolo- 
gismo, in etica relativismo, in filosofia della storia fatalismo o casualismo — 
come termini estremi identificantisi, in teoria della conoscenza intuizionismo 
e psicologismo. Al” cogito — sum” si sostituisce il '” vivo — sum”, e per 
quanto diverse possano essere le tendenze secondo cui l’irrazionalismo si 
svolge, sempre vi è presente quella medesima polemica dell'anima contro la 
fredda ragione, dell'organico contro il meccanico, del vivente contro l'immobile 
rigidità del pensiero astratto. La polemica contro il razionalismo si svolge in 
particolare secondo tre coordinate: sul piano biologico e antropologico, attra- 
verso la riaffermazione dell'unità organica umana in polemica con i metodi d’in- 
dagine quantitativa e in particolare con l'associazionismo psicologico ; sul piano 
scientifico, attraverso una definizione della scienza in termini autonomi da e 
contro il matematismo ; sul piano storico con la descrizione di uno sviluppo 
organico ed unitario di natura e storia. Ad illustrare queste tre tendenze ab- 
biamo prescelto, tra 1 molti autori che abbracciano l’irrazionalismo, Hans 
Driesch, Ludwig Klages e Oswald Spengler, sia per la formidabile influenza 
che i loro scritti esercitarono sulla società tedesca, sia per l'indubbia chiarezza 
con cui, nei limiti del possibile, la prospettiva irrazionalistica è da essi enu- 
cleata ed espressa. 

Il pensiero di Hans Driesch (1867-1941: biologo, poi, a partire dal 
1911, professore di filosofia ad Heidelberg, Colonia e Lipsia) rappresenta 
il punto di incontro e di scontro della tradizione idealrealistica del tardo posi- 
tivismo tedesco con l’irrazionalismo: punto di rottura, in quanto egli oppone 
decisamente alla prospettiva meccanicistica l’apologia del vivente, ma anche 
punto di incontro e sbocco della concezione positivistica se è vero che in 
quest'ultima il meccanicismo era già diluito in un certo organicismo di ispira- 
zione romantica. L'approccio di Driesch al problema filosofico è fatto dal punto 
di vista della biologia: la sua polemica è immediatamente rivolta contro il 
determinismo darwinistico in nome di una concezione organica della realtà; 
1 concetti fondamentali su cui si fonda il dinamismo naturale sono quelli di 
forma e di totalità: la realtà è tessuta di forme totali, in sé autonome, ov- 
vero, con reminiscenza aristotelica, di entelechie, da cui tuttavia si sprigionano 
forze e tensioni all'espansione: è un ridondare della totalità su se stessa, una 
causalità formante che si situa pur sempre entro la totalità, un'assoluta finalità 
implicita alla entelechia. Ma l’importanza della posizione di Driesch consiste 
soprattutto nel fatto che egli, già allievo di Haeckel e seguace del darwinismo, 
propone, dopo il 1900 ed in particolare nel 1912 con l'opera Ordnungslehre, 


siffatta prospettiva all'interno della scienza naturale. I larghi riferimenti all'in- 
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dagine sperimentale sono tutti intesi a definire un ordine categoriale all’interno 
della totalità organica: ed è questo un motivo che diverrà costante nella pro- 
spettiva irrazionalistica, poiché sempre alla rivendicazione della totalità orga- 
nica si accompagnerà la definizione di una certa gradualità nelle sue manifesta- 
zioni. Tale dialettica di unità e gradualità, di realtà e storia si manifesta anche 
nel mondo umano. L'elemento originale, umitario è qui l'” Erlebms ”', l'attimo 
della vivente appercezione di sé, la « finestra sull'assoluto », il tramite dall'in- 
dividualità alla totalità. Il mondo storico sembra quindi configurarsi come un 
indefinito ritorno dell'individualità alla totalità, ritorno sempre antico e sempre 
originale, dominato dalla necessità e dal caso, sbocco di una creatività irrazio- 
nale. Ed è da notare che solo in questo periodo — che corrisponde alle ultime 
opere — Driesch restaura, come d'altronde altri autori a lui particolarmente 
vicini (specialmente Erich Becher con la sua Gristeswissenschaften und Natur- 
wissenschaften del 1921 e William Stern con il suo System des kritischen Perso- 
nalismus), nel suo irrazionalismo realistico una vena di volontarismo di tradi- 
zione schopenhaueriana altrimenti estranea al suo pensiero: né è un caso che 
ciò avvenga nel momento stesso in cui Driesch trascorre da una prospettiva 
biologica ad una antropologica. La filosofia di Schopenhauer costituiva infatti 
la grande matrice da cui muoveva ogni concezione antipositivistica ed antilo- 
gicistica, e la sua influenza più si risentiva appunto in un contesto antropologico. 

Quando infatti il biocentrismo di Driesch viene compiutamente riformu- 
lato nell'antropologia di Ludwig Klages (1872-1956: laureato in chimica, 
dal 1905 insegnò psicologia e metafisica in un seminario da lui fondato e di- 
retto prima a Monaco, poi a Kilchberg), allorà la vena schopenhaueriana ha 
modo di rivelarsi appieno. La realtà è percorsa da un empito dionisiaco, da 
una tensione creativa infinita, imprevedibile nelle sue espressioni: conseguen- 
temente diviene assolutamente illecita la pretesa di fondare il sapere su di un 
principio logico, di ordinare quel tumultuoso mondo dell'esperienza e di fis- 
sarlo in un sistema. Il pensiero non coglie la realtà vivente, ma solo le sovrap- 
pone uno schema fittizio, astratto, e con ciò la vita perde il suo calore ed il suo 
significato. Solo l'intuizione riproduce il ritmo del processo vitale e fa pene- 
trare il sapere nella pienezza dionisiaca della vita. Viene cosîf configurandosi, 
nell'opera fondamentale di Klages, Der Geist als Widersacker der Seele, l'opposi- 
zione elementare di spirito (Geist) e anima (Seele) : il primo è riflessione e astra- 
zione, esistenza astratta, la seconda intuizione e concretezza, vita essa stessa, 
chiave e tramite della comprensione del divenire. Ciò che lo spirito separa 
e distrugge, l’anima riunifica e ricostruisce : lo spirito è « la tendenza a scindere 
la vita e l’anima, uccidendo cosi la vita stessa alle sue origini » (ivi, vol. I, 
Lipsia, 1929, p. 63); l’anima è invece una potenza che percorre l'intero essere, 
il mondo animale ne è pervaso ed il mondo umano ne rappresenta nella intui- 
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zione la più alta sublimazione, visione immediata propria dell'uomo, immagi- 
nazione riproducente un istante di vita, vita essa stessa autoriproducentesi. 
Tradotta sul piano della storia, questa dottrina ha la pretesa di fornire non 
solo la chiave ermeneutica del passato ma altresf di proporre alla volontà 
umana un fine di elevazione. La storia è dominata infatti, come la conoscenza, 
dal conflitto tra spirito e anima, conflitto che viene detto della coscienza 
diurna e della coscienza notturna. Finora è la coscienza diurna che ha trionfato, 
provocando una formidabile decadenza della cultura occidentale col suo esa- 
sperato razionalismo; ma l'originaria coscienza notturna, che esclude ogni 
elemento razionale, che ha come strumento il mito ed un diritto al di là del 
bene e del male, risorge. 

Ecco configurarsi l'uomo faustiano, l'ideale notturno dell’irrazionalismo 
tedesco. E qui l’irrazionalismo si sviluppa e si risolve compiutamente in con- 
cezione tragica della vita. Oswald Spengler (1880-1936: non fu mai profes- 
sore universitario, visse della propria attività di scrittore e partecipò attiva- 
mente a tutti 1 movimenti nazionalistici della Germania post-bellica) non 
rifiuta neppure le più estreme conseguenze che in questa prospettiva si possono 
trarre: e come esaspera la raffigurazione biologico-naturalistica della storia 
(« una realtà è natura se essa subordina il divenire al divenuto, storia se subor- 
dina il divenuto al divenire »), cosî approfondisce l'istanza di cogliere nel pro- 
fondo l'intreccio dell'unità evolutiva dell'universo e della gradualità delle sue 
manifestazioni, elaborando, nel suo fortunatissimo Der Untergang des Aben- 
dlandes. Umrisse einer Morphologie der Weltgeschichte (Monaco, 2 volumi, 1918 
e 1922), una morfologia dello sviluppo storico le cui ultime componenti sono, 
naturalmente, meramente irrazionali. Guai infatti a ritenere razionalmente con- 
trollabile lo sviluppo storico: sarebbe morto matematismo! «Il mezzo di 
comprendere le forme viventi è l'analogia » (ivi, vol. I, p. 20), è «la nostra 
immaginazione » (p. 27)! Le varie strutture culturali in cui la storia dell’uma- 
nità si è organizzata sono equivalenti sia per il loro valore sia nelle loro interne 
modulazioni; esse nascono perché nascono, si succedono perché sI Succe- 
dono, stanno in un ordine cadenzato da una nascita gioiosa nella sfera del mito 
e da una tragedia mortale nella sfera della ragione. La storia dell'umanità è 
« l'immagine di un'eterna formazione e trasformazione, di un divenire ed un 
trapassare miracoloso di forme organiche » (ivi, vol. I, p. 49). Questa non è 
filosofia, pretende Spengler, perché la filosofia si situa anch'essa nelle singole 
epoche manifestandone e riflettendone il corso (« Ogni ricerca storica pura è 
pura filosofia . .. Ma il filosofo sistematico s'illude sul durare dei risultati del suo 
studio: poiché ogni filosofia è un'espressione del suo tempo e di esso solo », 
ivi, vol. I, p. 81): questa è invece la dottrina dell'eterno ricorso di strutture 
formalmente analoghe e di diversi contenuti, della interna dinamica che eter- 


156 


Baruch_in_libris 


Irrazionalismo, neokantismo, storicismo e neopositivismo in Germania 


namente si ripete, quindi una scienza naturale della storia che non spiega ma 
descrive un corso e ne intuisce le determinazioni. Questa è la dottrina del fato, 
della necessità storica, che non si spiega ma si rivela. Ogni fatto storico è una 
cifra della necessità: Spengler svolge lunghe indagini intese appunto a deter- 
minare gli aspetti morfologici delle matematiche, delle arti, delle filosofie, 
delle scienze e delle etiche; ed ogni determinazione morfologica ripete, in cia- 
scuna cultura, una funzione predeterminata, rappresenta un momento dell'ir- 
razionale sviluppo dell'anima culturale. L'anima faustiana è propria della cul- 
tura dell'Occidente, l'ottava cultura del mondo. « L'anima faustiana ha scelto 
come simbolo primario lo spazio puro illimitato », «la cultura faustiana è la 
cultura della volontà »... (ivi, vol.I, pp. 284 e 479). Sorta dai popoli germa- 
nici nell'inconsapevolezza religiosa del mito protestantico, essa è venuta svi- 
luppandosi fino all'autunno illuministico, quando la ragione svela e distrugge 
il mistero originario della cultura; ma ecco la ragione critica trasformarsi in 
sistema, ed alla vivente Kultur sovrapporsi l’astratta Civilisation, l’età dello 
scetticismo e del meccanicismo, inverno e tramonto dell'Occidente: « La ci- 
viltà è il destino inevitabile di una cultura » (ivi, vol. I, p. 65). Nel mezzo della 
tragedia resta però sempre all'uomo un'intuizione del proprio destino che lo 
induce a riprodurre le forme gioiose della primitiva barbarie: l'uomo si ri- 
scopre « eroico animale da preda » e nella guerra coglie « il fatto essenziale 
della vita: nella Kultur faustiana il sangue ardito dell'animale da preda insorge 
contro la tirannide » (Der Mensch und die Techmk, Monaco, 1931, p. 87). 
È l'amaro senso dell’inutilità dell’azione che si accompagna al più cieco volon- 
tarismo; e non è strano che Il tramonto dell'Occidente sia stato uno dei pochi 
libri avidamente letti da Hitler. 

L'irrazionalismo viene cosî costruendosi in un corpus dottrinale di note- 
vole ampiezza e di indiscusso vigore propagandistico e polemico. Molteplici 
saranno le rielaborazioni cui questo corpo dottrinale sarà sottoposto, da molti 
autori ed in molte occasioni, ma i suoi elementi caratteristici non subiranno 
sostanziali variazioni rispetto al nucleo definito da Driesch, Klages e Spengler. 
D'ora in poi sarà quindi lecito riferirsi a questo corpo dottrinale unitariamente, 
quasi si trattasse di un unico sistema. Interessante è intanto osservare l'applica- 
zione che il vitalismo irrazionalistico ebbe in qualche campo particolare di in- 
dagine: specificatamente nella filosofia della società e in psicologia. Per quanto 
riguarda la prospettiva irrazionalistica nel pensiero sociale è da tener presente 
la posizione di Ferdinand Tonnies (1855-1936), la cui opera fondamentale 
Gemeinschaft und Gesellschaft, pur essendo stata pubblicata nel 1887, trova 
grande diffusione solo con la seconda edizione del 1912. La chiave di volta 
del sistema di Tònnies è l'opposizione tra comunità e società, la prima come 
indice dell'organica compenetrazione delle forze individue nella totalità, la 
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seconda come meccanica giustapposizione delle stesse e quindi rottura dell’'ori- 
ginaria naturale unità. La sociologia sarà quindi tutta costruita sull'analisi dia- 
lettica di questi diversi momenti, con specifico riferimento ad una distinzione 
antropologica che ormai ci è nota come caratteristica dell’irrazionalismo: la 
distinzione tra Wesenwille, cioè volontà profonda, organica, espressione della 
stessa natura, e Kiirwille, ossia volontà tecnica, volontà di decisione, sostenuta 
dalla riflessione. E quando all'intenzionalità scientifica che considera obietti- 
vamente quest'alternarsi di impulsi si sostituirà l'intenzione sistematica che 
muove da elementi preliminarmente definiti per costruire la totalità, ecco im- 
porsi l'universalismo sociologico di Othmar Spann (n. 1870). «Il concetto 
del mondo come un tutto ordinato non è irraggiungibile dalla scienza umana » 
(Gesellschaftslehre, Lipsia, 1914, p. 22). Il tutto è dunque anteriore alle parti, 
l'analisi dovrà quindi scendere dal tutto alla definizione dei rapporti organici 
in cui si stringono le parti, e non limitarsi a porre una serie di rapporti causali, 
ma un complesso di nessi vitali. 

Quanto all'importanza delle applicazioni del vitalismo irrazionalistico in 
psicologia, essa consiste soprattutto nell'introduzione di un metodo di inda- 
gine introspettiva — contro l'associazionismo e il comportamentismo —, la 
cui scoperta risulterà essenziale per gli sviluppi in senso fenomenologico del 
pensiero tedesco. A questo proposito sono particolarmente degne di nota le 
indagini di Wertheimer, Kohler, Koffka, il cui significato consiste essenzial- 
mente nella rivendicazione di strutture autonome della psiche, immediata- 
mente vissute ed irriducibili agli schemi dell'indagine meccanico-quantitativa. 

Max Wertheimer (1880-1943), riprendendo e rielaborando l'esperienza 
di Kiilpe e della scuola di Wiirzburg nel senso di un approfondimento del 
metodo introspettivo, nella sua opera fondamentale Productiv Thinking (pub- 
blicata postuma nel 1943 ma che riassume una straordinaria continuità di 
pensiero) radicalizza la critica nei confronti della spiegazione classica dei pro- 
cessi di pensiero che vede continuamente e sterilmente ripetere l'alternativa 
fra deduttivismo e induttivismo-associazionistico. L'analisi delle operazioni 
del pensiero deve essere invece condotta ’’ nel concreto '' dei processi, demi- 
stificando « l'indifferenza della logica tradizionale verso quel vivo senso di 
‘ direzione '' che è in essi presente, quando tendono a migliorare una situa- 
zione data ». La dinamica del pensiero produttivo è essenzialmente inno- 
vativa: su questo flusso, in una continua interrelazione di cause ed effetti, di 
ragioni e funzioni, si fissano schemi e/o figure gestaltiche. Al di là della sicura 
efticacia metodologica di questa impostazione, del suo valore pionieristico 
per la ricerca psicologica e dell’; importanza della sua pars destruens è indubbio 
che qui si ripete lo schema della prospettiva irrazionalistica, cioè il gioco fra 
flusso e forme in un orizzonte la cui " direzione '’ è quantomeno oscura: a 
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meno di ricadute essenzialistiche o ontologiche, a meno di definizioni i reali” 
in senso metafisico dell'orizzonte gestaltico, — che pure è una linea rintrac- 
ciabile in questi autori, soprattutto in Wolfgang Kohler che tenta di dare una 
fondazione biologica della psicologia, quindi di stabilire — nella Gestalt- 
theoie — un rapporto isomorfico, strutturalmente rigido, fra processi psico- 
logici e fondamenti biologici: « Sembra che la psicologia della Gestalt debba 
necessariamente e naturalmente divenire biologia della Gestalt » (W. Kohler, 


La psicologia della Gestalt, trad. it., Milano, 1967, p. 228). 


III. IL NEOKANTISMO 


Se l’irrazionalismo costituisce il filo rosso seguendo il quale è possibile 
caratterizzare l’intero sviluppo del pensiero filosofico tedesco in questo periodo, 
non sempre tuttavia esso si pone in maniera immediata, non sempre il suo rile- 
vamento è esasperato da una filosofia che vada tessendo sull’irrazionale la 
propria trama; v'è chi procede ad un nuovo tentativo di contenere l'irrazio- 
nale, meglio, di esorcizzarlo, di strumentarlo entro adeguate tecniche del sa- 
pere. Le ambiguità che il pensiero di Dilthey e di Brentano rivela, si aprono 
tuttavia anche ad una speranza di questo genere. Ma sono soprattutto le scuole 
neokantiane che si qualificano in questo sforzo. Per quanto sorte e svilup- 
patesi nell'ultimo trentennio del secolo diciannovesimo, esse pervengono ad 
una posizione egemonica solo nel primo quindicennio del secolo ventesimo. 

Non a caso, nell'ultimo autore della scuola, Ernst Cassirer (1874-1945: 
professore di storia della filosofia prima a Berlino poi ad Amburgo; partecipe 
poi dell'emigrazione antinazista insegnò in Svezia a Gotheborg e infine all'Uni- 
versità di Yale, negli USA. Autore di alcuni fondamentali studi di storia 
della filosofia, da Leibniz! System in seinen wissenschaftlichen Grundlagen, Mar- 
burgo, 1902 a Das Erkenntnisproblem in der Philosophie und Wissenschaft der 
neuren Zeit, 3 voll., Berlino, 1906-20, da Individuum und Cosmos in der Phi- 
losophie der Reina: Lipsia, 1927 a Die Philosophie der Aufklirung, Tubinga, 
1932, per ricordare solo i più importanti, elabora la sua posizione teore- 
tica soprattutto in Substanzbegrif und Funktionsbegriff del 1910, Berlino, e 
nella Philosophie der symbolischen Formen, pubblicata in tre volumi a Berlino 
fra il 1923 e il 1929), questo orizzonte conoscitivo viene definito come oriz- 
zonte di forme simboliche. Questo orizzonte logico-formale non ha mai la 
consistenza di un mondo iperuranio (anche se Natorp tenta a più riprese l’ac- 
costamento Platone-Kant). Vi è infatti qualcosa che lo distingue radicalmente, 
ed è che il principio del pensiero non è in nessun modo un « dato », ma un'« o- 
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rigine », un'« attività »: se la kantiana autonomia della ragion pratica è general- 
mente misconosciuta da questi autori, pure alla volontà è attribuita, nella 
ragione, un'importarite funzione, nello stesso processo creativo delle forme 
logiche. La generalizzazione del procedimento matematico, grazie ad un si- 
stema concettuale, ha un carattere « volontario », vale a dire continuamente 
attivo e continuamente modellato dalle nuove funzioni che il pensiero assume. 
L'oggetto della conoscenza è quindi inesauribile e la conoscenza può ad esso 
approssimarsi, mai comprenderlo pienamente: e se il processo del sapere è 
infinito, il suo oggetto è l'essere stesso, l'eterno. La validità del sapere scien- 
tifico non si fonda perciò sulla verità delle acquisizioni, bensi sulla coerenza 
delle proprie costruzioni, su quel tanto di unità che la coscienza attinge nell’in- 
definito progredire verso la propria assoluta unità con l'essere: in quanto 
progredire indefinito, il sapere è quindi essenzialmente metodo, ricerca ine- 
sausta, attribuzione infinita di determinazioni ad un essere ignoto. L'unità 
dell'oggetto, l’unità dell'essere sono, da questo punto di vista, radicalmente 
costituite nel pensiero. Costituzione metodicamente progressiva dell'unità 
dell'essere che si apre al « sistema » come categoria prima e determinante della 
fondazione della scienza. « Senza l'unità dell'oggetto non c'è unità della natura. 
Ma l'oggetto ha la sua unità non nella causalità ma nel sistema. Dunque, la 
categoria del sistema, come categoria dell'oggetto, è la categoria della natura. 
Da essa viene determinato il concetto dell'oggetto come oggetto della scienza 
matematica della natura » (H. Cohen, Log:k der resnen Erkenntnis, Berlino, 1902, 
p. 378). Il sistema è da un lato la trama che stringe unitariamente le determi- 
nazioni del pensiero concettuale, comprensive dell'essere; dall'altro è metodi- 
camente aperto all'innovazione formale e materiale del conoscere, cui dà 
senso e direzione. 

Sì deve tuttavia insistere sul fatto che nel Cassirer, rispetto a Cohen e 
Natorp, la conversione del concetto di sostanza in quello di funzione non 
esaurisce la realtà. Il cammino teorico del Cassirer è anzi caratterizzato da 
un continuo approfondimento della possibilità costitutiva del concetto di 
funzione. La forma sistematica non si sovrappone ma partecipa alla costitu- 
zione della realtà intuita. Già in Substanzbegriff und Funktionsbegrif (pp. 304- 
305) Cassirer dichiarava: « Ogni relazione, che la teoria ha scoperto ed 
espresso in forma matematica, segna una nuova via per procedere da ciò che 
è dato a ciò che ancora non è dato, dall'esperienza reale all'esperienza possi- 
bile. I concetti di relazione delle scienze naturali non sono certo immagini 
immediate delle cose singole; ma ciò che ad essi è estraneo, non è tanto il 
momento della ’' singolarità '” quanto piuttosto il momento della ’' cosa- 
lità”. Essi rendono possibile e garantiscono l’esame delle relazioni singole, 
anche se non si lasciano mai intuire come oggetti isolati ». 
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Negli scritti più tardi egli accentuerà la tensione a riconoscere la necessità 
e l'univocità dell'ordine dell'esperienza in riferimento a quello del sistema. 
Tuttavia anche in lui, come in tutta la tematica marburghese, l'eminenza del 
sistema quale categoria conclusiva è affatto indiscutibile: per essa tuttavia il 
modello che viene presentato non riesce a nascondere la rigidità del progetto 
esorcistico che esprime. Tanto più quando, nei tre volumi della Filosofia delle 
forme simboliche, Cassirer tenta un approccio sistematico a tutte le forme del- 
l'espressione spirituale. Contro l'irrazionalismo e la Lebensphilosophie, il ri- 
chiamo alla filosofia come analisi sistematica della trasformazione spirituale 
dell'esperienza vissuta si fa criterio metodologico e processo ricostitutivo delle 
forme attraverso le quali — dal linguaggio al mito all'arte alla scienza — il 
sistema delle espressioni spirituali si organizza, modificando con ciò l’oriz- 
zonte vitale stesso. Attraverso questa operazione dello spirito un ordine te- 
leologico può essere impresso all'emergere delle forme dell'espressione umana, 
o meglio si colloca nel novero della possibilità costituitiva. Nel mondo delle 
forme simboliche il rapporto subordinato fra funzioni e sostanza si rovescia 
rispetto all'ordine naturalistico e quindi inverte il proprio senso costitutivo, 
determinando una realtà dotata di un proprio ordine sistematico, continua- 
mente ricostituito. Ma non è ancora un principio idealistico, questo, che 
tenta di opporsi al prorompere dell'immediatezza e alla suà qualificazione 
irrazionale in termini puramente simbolici? Si noti, fra l'altro, che quella vera 
filosofia delle forme simboliche che è la storiografia filosofica del Cassirer 
conferma appieno questo sospetto: la teleologia del concetto costitutivo si 
trasferisce in un orizzonte di forme spirituali storiche che trovano una conti- 
nuità, relativa nel loro rapporto al reale, ma assoluta nell'ordine di sviluppo 
dell'ideologia. La grande storiografia filosofica del Cassirer è sempre inficiata 
da questa sua tendenziosità, quali che siano 1 risultati filologici acquisiti. Co- 
munque, quando l'illuministico ottimismo di siffatta concezione del sapere 
manifesterà, di fronte all'intensità della crisi culturale, esso stesso la sua insuf- 
ficienza, ecco rivelarsi con maggior chiarezza il senso umanistico e la volontà 
di riscatto umano che, sopra la palude irrazionalistica, animano questa filosofia. 
La cultura si è ridotta ad un labirinto inestricabile di problemi, ad una massa 
di dati sconnessi ed alienanti: la ragione vi si perde ma l'uomo deve ritrovarsi. 
L’a funzione specifica del simbolismo si esercita in questa ricerca dell’uomo: 
« invece di definire l'uomo come animale razionale noi dovremmo definirlo 
come un animal symbolicum . . . senza simbolismo la vita degli uomini sarebbe 
simile a quella dei prigionieri nella caverna di Platone. La vita dell’uomo 
sarebbe confinata nei limiti dei suoi bisogni biologici e dei suoi interessi pra- 
tici; essa non potrebbe trovare via d'accesso al mondo ideale che gli è aperto 
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dai differenti aspetti della religione, dell'arte, della filosofia e della scienza » 
(E. Cassirer, An Essay on Man, New-Haven, 1944, p. 41). 

Con ciò il neocriticismo della scuola di Marburg denuncia in modo de- 
finitivo l'ambivalenza di razionalità ed irrazionalità implicita nei suoi presup- 
posti teoretici: il formalismo, ad un tempo organico ed indefinitivamente 
sistematico, convive con una materia comunque irriducibile alla produt- 
tività del pensiero. Ma già precedentemente tale aporia si era chiarita soprat- 
tutto nel pensiero etico e giuridico di quegli autori che erano legati all'ambiente 
di Marburg. Ad esempio, il rapporto forma-materia è tradotto nella filosofia 
giuridica, in particolare da Rudolf Stammler (1856-1938: autore di una 
Theorse der Rechtswissenschaft, Halle, 1911), nella relazione tra diritto ed eco- 
nomia: al primo è ricondotta la forma sistematica tipica del pensiero giuridico, 
alla seconda il contenuto specifico della volizione pratica organizzata dal di- 
ritto. La pura relazionalità formale dovrebbe garantire la convivenza umana 
e regolare 1 contrasti, finalizzando le particolari sintesi verso l’idealità morale. 

Con molta maggior.raffinatezza critica Il medesimo problema è sviluppato 
nell'opera di Hans Kelsen (1881-1973: professore a Vienna, poi — dal 
1933 — a Ginevra, Praga, Harvard e Berkeley; autore, oltre ad innumere- 
voli opere che spaziano nell'intero campo delle scienze giuridiche, di una Reine 
Rechtslehre che subirà molte formulazioni fra il 1911 e il 1960). Anche la 
‘ dottrina pura del diritto” ha come oggetto esclusivamente il '’ dover es- 
sere", il ”’ Sollen"', rigidamente separato da ogni tipo di necessità naturali- 
stica, e cioè la mera forma del diritto. Tuttavia l'originalità di Kelsen consiste 
nel fatto che l'articolazione formale dell'ordinamento giuridico, benché stret- 
tamente gerarchica, è dotata di un interiore dinamismo produttivo che, nel 
corso della ricerca di Kelsen, verrà sempre maggiormente dialettizzando oriz- 
zonte della validità formale ‘ed efficacia materiale degli atti giuridici. Ed entro 
questo rapporto dinamico si afferma una particolare tendenzialità etica del 
diritto: la sua vocazione storica a qualificare la pace come valore fondamen- 
tale. Con ciò sfuggiva tuttavia a questi autori che malgrado le attenuazioni 
teleologiche del dualismo neokantiano, l'antinomia tra esperienza e ragione, 
tra realtà e scienza nel diritto non poteva essere semplicemente registrata: 
se la filosofia voleva rientrare nel mondo, essa non poteva semplicemente sotto- 
lineare una antinomia, doveva invece comprenderla e tentarne il superamento. 
In fondo, proprio in questa incapacità di intendere la scienza come alcunché 
di reale, in questa astratta ripetizione del dualismo metodologico di tradizione 
kantiana, consisteva la crisi di un'intera cultura. 
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IV. LO STORICISMO 


Le esperienze filosofiche che possono raccogliersi sotto la rubrica ”' stori- 
cismo '"” sembrano pervenire ad analoghi risultati. Friedrich  Meinecke 
(1862-1954: professore di storia moderna a Strasburgo, Friburgo e Berlino; 
opere teoriche fondamentali ora raccolte in Zur Theorie und Philosophie der 
Geschichte, Stuttgart, 1959) e Ernst Troeltsch (1865-1923: professore di 
teologia a Gottinga, Bonn e Heidelberg e di filosofia a Berlino, autore del 
fondamentale Der Historismus und setne Probleme, Tubinga, 1922) tentano di 
fissare assolutamente il valore nella storia: è per l'uno il valore dell’individua- 
lità che nello sviluppo storico si fissa e avvalora le singole unità epocali (Die 
Entstehung des Historismus, Oldenburg-Monaco-Berlino, 1936), è per l’altro 
la forma assoluta della comunità al servizio del valore religioso (Die Soziallehren 
der christlichen Kirchen, Tubinga, 1912), è per entrambi l'ipotesi di una radicale 
fondazione teologica della storia umana. 

« Ogni epoca è immediatamente da Dio», essi ripetono con Ranke. Al- 
l’” anarchia dei valori” di spengleriana memoria ci si deve opporre recupe- 
rando il senso e la direzione del processo storico, sia pure nel quadro del rela- 
tivismo dei valori cui esso necessariamente conduce. Troeltsch, nelle due 
fondamentali fasi della’ sua speculazione filosofica, tenta inizialmente di ga- 
rantire la fondazione del valore (soprattutto del valore religioso) nella storia, 
attraverso una teoria dell’ ’' a priori ' * religioso, irriducibile a un orizzonte 
mitico o etico, rivelante il punto più alto dell'emancipazione religiosa del- 
l'umanità, determinante la sintesi fra trascendenza del valore e movimento 
"sensato ”” della sua concretizzazione storica. L'analisi storica della reli- 
giosità mostra l'indipendenza delle serie causali che determinano il progresso 
del sentire religioso e la realizzazione del valore: il valore religioso sa racco- 
gliere e determinare l’unità interna della vita complessiva di un'epoca, op- 
pure — quando si determina scissione — sa comunque definire effetti causali 
determinanti nel senso dell'organizzazione sociale, della qualificazione del 
processo sociale, insomma nel senso di una sua realizzazione come totalità 
storica. Nell'immediato dopoguerra, trasferitosi a Berlino ed impegnato (dal 
1919 al 1921) nella vita politica (come sottosegretario agli affari religiosi 
dello Stato prussiano), Troeltsch approfondisce in senso immanentista la 
prospettiva teologica del suo pensiero: laddove la fondazione del valore non 
può che essere assoluta, è altrettanto vero che il processo di realizzazione del 
valore non può essere riportato all'astratta mediazione dell'apriori. La tota- 
lità del valore si rivela invece nel corso del processo storico in quanto me- 
diata dall'individualità degli accadimenti e delle persone: « Il concetto di in- 
dividuale è il concetto della fondamentale relatività dei valori. Ma relatività 
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dei valori non vuol dire relativismo, anarchia, caso o arbitrio, bensi designa 
l'intreccio sempre mobile e creativo, e perciò mai determinabile atemporal- 
mente e universalmente, di ciò che dev'essere colto ogni volta — sia che si 
tratti dell'individualità singola di una persona, sia che si tratti dell’indivi- 
dualità collettiva di un popolo e di una comunità culturale — mediante l'auto- 
riflessione e l'approfondimento in se stessi, nonché mediante la comprensione 
e la conoscenza della situazione e del condizionamento storico . .. L'indi- 
viduale, inteso in questo senso, non è affatto una mera categoria logica, che 
debba essere applicata a qualsiasi oggetto in virtà di una coercizione logica, 
a fianco di una considerazione dal punto di vista di leggi generali che derivi 
dalla medesima coercizione. Esso è piuttosto una creazione umana e una 
realtà metafisica, l'intreccio di fatto e di spirito, di natura e di ideale, di neces- 
sità e di libertà, di universale e di particolare. Esso emerge con forza e impor- 
tanza molto diversa dagli sfondi nascosti dei processi storici . . . La relati- 
vità dei valori ha senso soltanto se in questo relativo c'è qualcosa di assoluto 
che vive e che crea; altrimenti essa sarebbe soltanto relatività, non già relati- 
vità dei valori. Essa presuppone un processo vitale dell’assoluto, nel quale 
questo può essere colto e formato in ogni punto nella maniera corrispon- 
dente a tale punto. L'assoluto dev'essere colto ovunque e soprattutto dev'es- 
sere anche formato. Infatti esso è una volontà di creazione e di forme, la quale 
negli spiriti finiti diventa auto-formazione che scaturisce dal fondamento e 
dall'impulso divino. E questi diversi punti devono connettersi e succedersi 
secondo una determinata regola, che costituisce l'essenza del divenire dello 
spirito divino e che si afferma, nonostante tutto, nelle vicende accidentali e 
negli erramenti o nei cedimenti della volontà » (Der Historismus und seine 
Probleme, II, 5, in Ges. Schr., III, pp. 211-212). 

Una via analoga è percorsa da Meinecke: anche nel suo pensiero lo sto- 
ricismo conduce necessariamente al relativismo. Il rilievo è accentuato dal 
tipo di analisi condotte da Meinecke: Weltbiirgertum und Nationalstaat (1908), 
Die Idee der Staatsrison in der neueren Geschichte (1924), Die Entstehung des 
Historismus (1936), le tre grandi opere storiografiche del Meinecke, vivono 
infatti interamente il compromesso — ed ivi tendono alla mediazione — fra 
i grandi opposti momenti della coscienza storica: cosmopolitismo e stato 
nazionale prussiano, etos e kratos, illuminismo universalizzante e individua- 
lismo fondante, sono insieme i termini della crisi della civiltà borghese e 
gli elementi che, necessariamente, la coscienza storica della borghesia ha do- 
vuto mediare. È tra forza dell'opposizione e necessità della mediazione che 
il relativismo storico viene superandosi: impegnandosi razionalmente in que- 
sta via l'uomo può conoscere — ed aiutare a costituire — un orizzonte meta- 
fisicamente fondato. Ora è certo che alla relativa ingenuità di questi saggi di 
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sistemazione teorica si oppongano le grandi indagini storiografiche di questi 
autori, in cui la verifica di ogni cervellotica ipotesi concettuale lascia presto 
il passo al gusto della libera ricerca storica ed i valori lungi dal mediarsi in 
una teodicea adeguata, vengon fuori dal contesto dell'indagine nella loro irri- 
ducibile individualità, nella relatività di cui l'esperienza li carica. Ma con ciò 
siamo di nuovo di fronte ad una alternativa: da un lato, sul piano teorico, 
cioè della consapevolezza critica, lo storicismo conclude il suo cammino 
riconvalidando l'ineffabile unità del paradosso romantico di individualità 
e di universalità (era il punto da cui s'era mossa la critica); dall'altro lato sul 
piano del ”' fare storia ’’, nello storicismo contemporaneo lo schema obietti- 
vistico che sosteneva le sintesi metafisiche ed assiologiche dell'idealismo e del 
positivismo, viene invece senz'altro rovesciato: il valore non è avvalorato 
dalla sua partecipazione alla totalità, bensi è la totalità che è illuminata dal- 
l'emergenza singolare e relativa del valore, che lascia un infinito cammino da 
percorrere. Si potrà ancora, di fronte a queste esistenze irrelate, parlare di valore? 

Max Weber (1864-1920, insegnò a Friburgo ed ad Heidelberg, poi 
— dopo una lunga interruzione dovuta ad una crisi nervosa — a Vienna e 
a Monaco. Uomo di cultura enciclopedica — economista, giurista, storico 
dell'antichità romana, politico e sociologo — ha pure affrontato teorica- 
mente i problemi della metodologia delle scienze sociali in una serie di scritti 
poi raccolti in Gesammelte Aufsitze zur Wiissenschaftslehre, Tubinga, 1922) 
SI pone esplicitamente questa domanda e ne sviluppa le implicazioni fino a 
raggiungere la più alta perfezione del rovesciamento dell'orizzonte storico 
ottocentesco. Il problema fondamentale cui si applica Weber — e attorno 
al quale viene costituendosi la sua originalità di pensatore — si forma all’in- 
terno di un larghissimo lavoro di ricerca nel campo delle scienze storico- 
sociali, ed è definibile, in riferimento al titolo di uno dei suoi più pregnanti 
saggi (Ùber die Obiektivitàt sozialwissenschaftlicher und sozialpolitischer Erkenntnis, 
del 1904), come problema dell’obiettività del sapere sociale. Ora, accettando 
la distinzione fra giudizi di valore e di fatto proposta da Rickert, Weber 
— recependo sia pur criticamente l'insegnamento della scuola storica in eco- 
nomia — esclude la possibilità di usare i giudizi di valore nelle scienze sto- 
rico-sociali. Con ciò la scienza sociale è ricondotta a scienza causale. Ma come 
si presenta qui il" fatto ''? A diversità delle scienze naturali, le scienze umane 
sono costrette ad una serie di fatti qualificati come (o da) valori, a fatti con- 
sistenti come limite di serie di valori. La consapevolezza della densità di 
queste relazioni deve quindi essere interamente assunta dal punto di vista 
del ricercatore: la ricerca è condannata alla soggettività. 

« Noi aspiriamo alla conoscenza di un fenomeno storico, cioè di un feno- 
meno fornito di significato nel suo carattere specifico e la cosa decisiva è questa: 
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soltanto in base al presupposto che esclusivamente una parte finita dell'infi- 
nito numero dei fenomeni risulta fornita di significato, acquista un senso logico 
il principio di una conoscenza dei fenomeni individuali . . . Presupposto 
trascendentale di ogni scienza della cultura non è già che noi riteniamo fornita 
di valore una determinata, o anche in genere una qualsiasi ’' cultura ’’, bensf 
è il fatto che noi siamo esseri culturali, dotati della capacità e della volontà di 
assumere consapevolmente posizione nei confronti del mondo e di attribuirgli 
un senso » (Die "” Obiektwitàt"' sozialwissenschaftlicher und sozialpolitischer Er- 
kenntnis, II, in Ges. Aufs. zur Wissenschaftslehre, pp. 177, 180). Ma v'è di più. 
Se si considera l'emergenza del valore nella storia, nella fattispecie della ra- 
zionalità capitalistica (attorno a questo nucleo si sviluppa soprattutto l'analisi 
sostanziale, storiografica e sociologica di Weber, le cui conclusioni verranno 
sistematizzate nella monumentale Wirtschaft und Gesellschaft, Tubinga, 1925), 
si deve notare che esso Si sviluppa fino a rovesciarsi nel suo opposto, nell’ir- 
razionalità sostanziale della ’’ routine ”’ burocratica. 

La polivalenza del valore nella storia può essere descritta solo da una 
serie di relazioni che ne definiscono l'emergenza e lo sviluppo. E l'innova- 
zione: ecco infatti che, a determinazione del ripiegare burocratico della ra- 
zionalità capitalistica si dà una nuova emergenza assiologica: il carisma indi- 
viduale che, apparendo, sconvolge il piatto orizzontale della razionalità fis- 
satasi nella burocrazia ed innova nella storia. Il valore si rovescia nel disvalore, 
1 valori sono intercambiabili, il cielo dei valori è un olimpo politeistico. In 
Der Sinn der Wertfreshett der soziologischen und 6konomischett Wissenschaften (1917) 
questo quadro contraddittorio, eppure necessario, della molteplicità dei li- 
velli sui quali si assestano 1 valori, le alternative tra le loro serie (etica e poli- 
tica, scienza e religione, ecc.), la rottura dello stesso foro della coscienza indi- 
viduale tra " etica dell'intenzione "’ ed ’' etica della responsabilità '’, è for- 
temente sottolineato sulla base della crisi dell’intellighentia borghese e nazio- 
nalistica tedesca a fronte della vicenda bellica e della rivoluzione d'Ottobre. 
Un nuovo irrazionalismo? È caduta ogni speranza di bloccare o controllare 
o esorcizzare il flusso irrazionale della storia? Di fronte a questi interrogativi 
viene fuori l'aspetto più originale dello storicismo contemporaneo: l'amara 
consapevolezza dell'irrazionalità del flusso storico non si china alla dimessa 
accettazione dello stesso. Controllare siffatto sviluppo vuol dire impegnarsi, 
nel comprendere, nel tracciare le alternative dello sviluppo, nel far risaltare 
— attraverso l'intervento — le diverse possibilità di soluzione. La storia 
non può essere letta in chiave dialettica, ma nella storia l'impegno umano 
può determinare sviluppi dialettici. La libertà è da questo punto di vista im- 
pegno e responsabilità nella scelta. Né diversi sono i moduli secondo i quali 
si elabora la metodologia della scienza, dello storicismo contemporaneo. 
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L'obiettività della conoscenza storica è un mito solo se vuol essere rispecchia- 
mento di fatti e di valori. La vera obiettività nasce solo dall'ipotesi, dall’im- 
missione di un criterio di scelta unilaterale ma capace di adeguarsi ai fatti 
nell'indagine e nel procedimento della verifica. Lo scienziato è libero da pre- 
supposti di valore nella misura in cui impegna nel conoscere storico la sua 
responsabile scelta di valore. La razionalità scientifica '’ smaga "” il mondo 
nella misura in cui getta la responsabilità del ricercatore tra il caos del con- 
tinuo storico flusso irrazionale o di una razionalità capace di rovesciarsi nel 
suo opposto (Wissenschaft als Beruf, 1919). Tanto più nella politica, in cui si 
tramuta e si determina, in una società democratica, l'impegno civile di discri- 
minazione e verifica fra 1 valori che è proprio anche dello scienziato. 

«Il risultato conclusivo dell'agire politico è spesso, anzi, addirittura di 
regola, in un rapporto del tutto inadeguato e sovente perfino paradossale con 
il suo intento originario. Ma proprio per questo motivo non deve mancare ad 
esso questo senso, cioè il senso di servire a una causa, se l'agire deve possedere 
una coerenza interna. Quale debba essere la causa, alcui servizio l’uomo politico 
aspira alla potenza ed impiega la potenza, è questione di fede. Egli può servire 
fini nazionali, oppure umanitari, sociali ed etici, oppure culturali, intramon- 
dani, oppure religiosi; può essere sostenuto da una fede robusta nel ’' pro- 
gresso” — poco importa in quale senso — oppure può rifiutare freddamente 
questa specie di fede; può protendere di stare al servizio di un’ ”' idea” 
oppure voler servire, respingendo in linea di principio tale pretesa, i fini 
esteriori della vita quotidiana — ma sempre dev'esserci una qualche fede 

Con quanto si è detto siamo ormai pervenuti alla discussione dell'ultimo 
problema di cui dobbiamo trattare : dell'ethos della politica in quanto ”’ causa ”' 
Quale funzione essa può assolvere, indipendentemente dai suoi fini, nell’eco- 
nomia etica complessiva della condotta della vita? Qual è, per cosi dire, il 
luogo etico in cui essa ha la propria sede? ... 

Ogni agire orientato eticamente sottostà a due massime tra loro fonda- 
mentalmente diverse e inconciliabilmente opposte: esso può essere orientato 
in base all'' etica dell'intenzione "’ oppure in base all” etica della respon- 
sabilità '. . . Ma nessuna etica al mondo può trascurare il fatto che il conse- 
guimento di scopi '’ buoni '' è in numerosi casi connesso all'accettazione di 
mezzi eticamente discutibili o almeno pericolosi e alla possibilità, se non alla 
probabilità, di conseguenze concomitanti cattive; e nessuna etica al mondo 
può stabilire quanto e in quale misura, lo scopo eticamente buono, ”' giu- 
stifica "” 1 mezzi e le conseguenze concomitanti eticamente pericolose . . . 

Il mezzo specifico dell'uso della forza legittima in quanto tale, a disposi- 
zione dei gruppi umani, è ciò che costituisce la particolarità di tutti i problemi 
etici della politica. 
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Chiunque venga a patti con questo mezzo, quali che siano 1 suoi scopi 
— e ogni uomo politico lo fa — è in balfa delle sue conseguenze specifiche. 
Ciò vale in misura particolarmente accentuata per il combattente di una fede, 
sia essa religiosa oppure rivoluzionaria . 

Chi vuole occuparsi di politica in genere, ma soprattutto di politica come 
professione, deve essere cosciente di questi paradossi etici e della propria 
responsabilità per ciò che egli può diventare sotto la loro pressione. Egli 
entra in contatto, lo ripeto, con le potenze diaboliche che stanno sempre in 
agguato nell'uso della forza. I grandi modelli dell'amore per gli uomini e 
della bontà — provengano essi da Nazareth o da Assisi oppure dai palazzi 


reali indiani — non hanno operato con lo strumento politico della forza; 
il loro regno non era " di questo mondo ”’ e tuttavia essi agivano e agiscono 
in questo mondo ... Chi cerca la salute della propria anima e la salvezza 


delle altre non la cerca sulla via della politica, la quale ha ben altri compiti, 
quelli che possono essere assolti soltanto con la forza » (Politik als Beruf, 
in Ges. politische Schriften, pp. 535-536, 539-540, 544, 545). 

Con quale speranza? A questo interrogativo lo storicismo contemporaneo 
tedesco non dà risposta. Nella sostanza della sua ricerca esso fallisce nel ten- 
tativo di dare un esito positivo alla scissione ragione-storia. Ma casca in piedi. 
Non cerca esorcismi per l’irrazionale nel trascendente, non propone vani 
ideali. Sa perdere: e rovescia sull'uomo — ricercatore, uomo etico o poli- 
tico -— ogni responsabilità di riscatto. 

Vi è qui tuttavia una parentesi da fare, in relazione agli esiti dello stori- 
cismo tedesco. Esso produce, per cosî dire, due serie di effetti: l'una, di 
carattere schiettamente metodologico, consiste nella fondazione delle scienze 
umane, secondo schemi causali ed in particolare definisce l'ambito della 
moderna sociologia con una ricchezza di proposta di strumenti (connessioni 
significative, tipi di ideali, carattere generale della conoscenza sociologica, 
ecc.) che verranno utilmente ripresi nello sviluppo di questa scienza parti- 
colare. L'altra serie di effetti è invece più propriamente ideologica e tonsiste 
nella riaffermazione di un orizzonte problematico dissolutivo del concetto 
romantico ed idealistico di totalità, ma non della sua nostalgia. La totalità 
assiologica non è raggiungibile entro il quadro della scienza, la scienza deve 
limitarsi alla ricerca di connessioni formali: ma la speranza della totalità assio- 
logica resta a fare tutt'uno con il soggetto individuale della ricerca. La caduta 
di ogni connessione unilineare con il mondo dei valori ne riconferma tut- 
tavia l'esigenza. E questa esigenza ideologica viene fortemente giocata contro 
ogni posizione teorica che tenda e riconfermare l'uso di strumenti scienti- 
fici dialetticamente risolutivi nello studio materialista della realtà storico- 
sociale. Si rivela qui il destino dello storicismo tedesco: sorto in contrappo- 
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sizione alla logica del relativismo irrazionalista la sua conclusione, agli inizi 
degli anni Venti, risulterà volgersi insieme ad una speranza (utopistica nella 
crisi tedesca) di affermazione democratica di incontro fra valori diversi e alla 
polemica contro le nuove forze proletarie che della realtà riproponevano 
definizioni storicamente risolutive. Questa ambiguità conclusiva dello stori- 
cismo tedesco è solo una anticipazione del carattere generale e delle condi- 
zioni specifiche entro le quali viene sviluppandosi il pensiero tedesco nel 
periodo successivo alla prima grande guerra. 


V. GLI ANNI " VENTI 


La guerra provoca una profonda crisi dell’intelligenza tedesca: quella 
scissione della ragione dalla realtà che in essa si riproponeva duramente dalla 
costituzione del Reich esplode ora violenta. La lotta già configuratasi nel pre- 
cedente periodo tra radicalismo irrazionalistico e razionalismo esorcizzante 
si ripropone ora, dopo il 1914, in termini teorici analoghi, ma con un'intensità 
di espressione finora mai raggiunta. L'irrazionalismo è finalmente definito 
come il fondamentale avversario: contro di esso si appuntano le armi e si 
svolge la lotta. Lotta tanto più ardua, esasperata e patetica, quanto più la 
contraddizione si approfondisce fra una cultura che ripete l'esorcizzazione 
dell'irrazionale ed una società che, tra crisi ripetute, s'avvia speditamente 
verso l’irrazionale. Basterebbe considerare le tirature librarie: da un lato i 
milioni di copie di uno Spengler, dall'altro le poche migliaia di un Max Weber. 
Come sarebbe altresi utile considerare lo stile letterario : retorico, ridondante, 
ma talvolta prezioso ed efficace degli irrazionalisti, difficile oscuro stretta- 
mente funzionale nelle poche opere scientifiche. Dopo una prima affermazione 
della corrente razionalistica, trionfa l’irrazionalismo : intorno al 1927 comincia 
infatti a divenire consapevole il definitivo superamento del neokantismo e 
l'evoluzione del pensiero tedesco in senso ontologico-vitalistico. Questa de- 
finitiva sconfitta del razionalismo non deriva d'altronde solamente dalla forza 
d'urto dell'avversario, ma anche dal fatto che la prospettiva razionalistica e 
dualistica, per i limiti strutturali che la contraddistinguevano, viene essa stessa 
in crisi, si dirompe, promuove dal suo interno forme ancor più raffinate di 
irrazionalismo. 

Cerchiamo ora di seguire questo drammatico processo che caratterizza 
in Germania gli anni ” venti”. È necessario anzitutto ricordare alcuni motivi 
polemici che la crisi bellica consolida nell'ambiente culturale: in particolare, 
la diffidenza, caratteristica dei gruppi razionalistici, nei confronti del sapere 
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metafisico si trasforma, dopo la caduta del Reich imperiale che aveva nella 
tradizione impersonato un tipo quasi metafisico di potere, in risoluta volontà 
di lotta: la filosofia stessa si definisce come antimetafisica e quindi come me- 
todologia e tecnica del sapere. Su questo piano un largo settore della filosofia 
tedesca riprende tesi tipiche del formalismo neokantiano, traducendolo in 
formule operative, in saggi di indagine sulla scienza naturale, giuridica, socio- 
logica. C'è dietro questo atteggiamento non solo una generica sfiducia nelle 
ideologie ma anche l'illusione nella forza costruttiva della ragione e nell’effi- 
cacia educativa ed innovatrice del vivere democratico. 

Ma alle spalle di questa tendenza razionalistica c'è anche la chiara consa- 
pevolezza dei limiti intrinseci del formalismo razionalistico dei predecessori, 
e quasi la certezza che la maggior efficacia culturale della propaganda dell'irra- 
zionale abbia origine storica e giustificazione teorica ben determinate, che 
— malgrado tutto — l'irrazionalismo meglio risponda ad un'esigenza sentita, 
alla necessità di un radicamento reale del pensiero. È quanto il razionalismo 
esorcizzante non ha saputo offrire. Non vi sarà dunque mai la possibilità 
di cogliere un fondamento autentico della ragione nel mezzo del fluire irra- 
zionale? Il razionalismo non sarà comunque idoneo a determinare una costi- 
tuzione autentica e radicale del proprio sussistere? La filosofia tedesca degli 
anni '' venti ” sl caratterizza anche in questo aprirsi di un problema fra for- 
malismo e ontologia. Anche gli autori meno inclini a perplessità metafisiche 
spesso non considereranno estemporanee l'alternativa e le possibilità che in 
essa si intravedono. 


VI. IL NEOPOSITIVISMO 


Nel quadro del pensiero razionalistico il positivismo logico è la prima 
e fondamentale corrente che si afferma in questo giro di anni. Attorno alla 
scuola di Vienna (rappresentata da Moritz Schlick, Hans Hahn, Otto Neurath, 
Rudolf Carnap, Victor Kraft, Philip Frank, Herbert Feigl, Friedrich Wais- 
mann, Kurt Reidemeister) e alla scuola di Berlino (di Hans Reichenbach, 
Karl Gustav Hempel e altri) viene costituendosi la dottrina dell’empirismo 
logico, non come un tutto organico, ma tuttavia con una notevole omogeneità 
metodica e programmatica. Il programma del neopositivismo consiste da un 
lato nella ricerca di un sicuro fondamento per le scienze, dall'altro nella dimo- 
strazione dell'assoluta assenza di significato di ogni metafisica; il metodo è 
contraddistinto dall’esclusiva insistenza ed utilizzazione di modelli fisico- 
matematici di dimostrazione. I presupposti di questa impostazione sono 
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molteplici: dal vecchio positivismo a certe tendenze del criticismo, dalla 
‘critica della scienza alle nuove indagini sulla fondazione delle matematiche, 
ovunque il neopositivismo ricerca sostegno e stimolo all'ulteriore elabora- 
zione. Ma il più importante precedente è certo offerto dal Tractatus logico- 
philosophicus di Ludwig Wittgenstein. L'opera fu discussa nel Wiener Kreis 
e da essa muovono le pit radicali conseguenze. Rielaborando le tesi delle opere 
di Russell, Wittgenstein era pervenuto infatti ad una definizione dell'aprio- 
rismo logico-analitico della matematica e a garantirne l'universalità, pure 
escludendo, a differenza di Russell, ogni riferimento realistico. La matematica 
non è altro che un insieme di tautologie : l'indagine deve quindi portarsi sulla 
struttura linguistica delle proposizioni significanti, ed il giudizio di verità 
deve svilupparsi nel contesto linguistico attraverso una riduzione del linguaggio 
agli elementi atomici originali. La filosofia è un'attività, non una dottrina. 

Questa riduzione relegava tuttavia la filosofia sul piano del solipsismo: 
il rapporto fra asserzione e fatto riposava infatti sulla semplice ipotesi della 
funzionalità simbolico-proiettiva dei fatti e delle proposizioni elementari. 
Nel riprendere le tesi wittgensteiniane Moritz Schlick (1882-1936: fu assas- 
sinato per essersi opposto all’Anschluss hitleriano dell'Austria; aveva studiato 
a Berlino con Max Planck, ed insegnato ‘prima a Kiel, poi fino alla morte a 
Vienna dove fu tra i fondamentali promotori del locale ’’ Circolo ”": autore 
di molti articoli che vennero raccolti in Gesammelte Aufsitze, Vienna, 1938, 
e di un volume di filosofia etica — Fragen der Ethik — pubblicato a Vienna 
nel 1930) affronta questa difficoltà e si propone di risolverla insistendo sulla 
funzione della forma espressiva quale tramite intersoggettivo nel passaggio 
dalla pura fattualità all'orizzonte logico. Il problema del neopositivismo sarà 
dunque quello di indicare le condizioni nelle quali una proposizione è vera, 
tenendo presente che la verità di una proposizione ne costituisce al tempo stesso 
il significato. « Il significato di una proposizione è il metodo della sua verifica » 
(Gesammelte Aufsétze, cit., p. 340). Comincia cosî ad essere sviluppata una 
nuova logica consistente nell'identificazione di regole di sintassi tali da per- 
mettere un corretto riferimento semantico delle proposizioni all'elemento 
sensorio. Solo l'orizzonte sensibile è capace di dare senso alla proposizione: 
tutto ciò che non è riconducibile a questo orizzonte è privo di senso. L'eli- 
minazione della metafisica segue coerentemente da questi presupposti metodici : 
i termini metafisici non sono infatti riconducibili ad un linguaggio costruito 
correttamente, vale a dire capace di essere ridotto ad un sistema di propo- 
sizioni semplici e verificabili; essi possono solo nascere da qualche errore 
di simbolismo. 

Ma a questo punto si riproponeva il problema. Era davvero priva di 
residui metafisici quella concezione schlickiana che pretendeva il continuo 
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riferimento della proposizione al fatto elementare? E se non voleva essere 
corrotto dal preconcetto della metafisica dell'immediatezza, non doveva 
siffatto rapporto soggiacere esso stesso alle regole linguistiche? Se ciò è vero, 
il fondamento del linguaggio non deve trascendere il linguaggio stesso, e 
dev'essere identificato non in fatti sensibili, bensf in fatti linguistici, in propo- 
sizioni elementari, nei protocolli che costituiscono la base delle costruzioni 
scientifiche in un certo ambiente culturale. Neppure la verifica trascenderà 
l'orizzonte linguistico, essa si istaura nell'àmbito di una logica di relazioni, 
nella forma di un linguaggio simbolico, convenzionale. La convenzione deter- 
mina gli elementi protocollari da cui prendere le mosse, e regge quindi l’intero 
sistema delle implicazioni analitiche proposizionali. Il problema del positi- 
vismo logico non sarà più a questo punto semantico bensf sintattico. 

Cosf Rudolf Carnap (n. nel 1891. Professore prima a Vienna poi a Praga, 
infine con l'emigrazione a Chicago e a Los Angeles. Per gli sviluppi che egli 
imprime al neopositivismo, — e che abbiamo sommariamente accennati —, 
è fondamentale Logische Syntax der Sprache, che fu pubblicato a Vienna nel 
1934, che segue la più tradizionale Der logische Aufbau der Welt, Berlino, 1928. 
Contribuî alla International Encyclopaedia of Unified Science con l'importante 
Foundations of Logic and Mathematics, 1939). Otto von Neurath (1882-1945: 
economista, sociologo, politico e filosofo, autore di Empirische Soziologie, 
Vienna, 1931; Einhestswissenschaft und Psychologie, Vienna, 1933; e di alcuni 
fondamentali contributi alla International Encyclopaedia of Unified Science, I, 1; 
II, 1) svilupperà in modo ancor più radicale l'affermazione dell’intrascendi- 
bilità del linguaggio. « Il linguaggio è essenziale per la scienza: soltanto nel 
seno del linguaggio si svolgono tutte le trasformazioni della scienza, e non per 
un confronto del linguaggio con un ‘’ mondo ”’, con un insieme di ”’ cose ”' 
di cui il linguaggio riprodurrebbe la diversità. Fare questo tentativo sarebbe 
fare della metafisica. Il solo linguaggio scientifico può parlare di se stesso, una 
parte del linguaggio può parlare dell'altra parte: non si può risalire più in 
là del linguaggio » (in ' Scientia””, 1931, p. 299). In questa radicalizzazione è 
implicito il rifiuto della stessa primaria emergenza del protocollo, affermata 
da Carnap: poiché per Neurath il protocollo dovrà essere tutto compreso 
nel generale sistema del linguaggio scientifico. Il linguaggio scientifico costi- 
tuisce un mondo in sé conchiuso, l’unica esistenza con cui la scienza e la 
filosofia che di questa è parte, abbiano a che fare. Mondo parallelo al cosmo 
reale degli accadimenti, la cui uniformità può solo essere postulata in generale: 
cosf come l'uniformità di ogni proposizione elementare può essere postulata, 
in generale, solo nel blocco del mondo reale. 

Non si può non sottolineare che 1 presupposti finemente stabiliti da 
Wittgenstein allo scopo di sciogliere la razionalità scientifica dalla prepotenza 
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di ogni metafisica e dall'urgenza dell'irrazionalismo, vengono qui utilizzati 
in termini tali da minacciare la riduzione della scienza, e dell'opera filosofica 
sulla scienza, a semplice recezione formale, ’’ conformistica ’' della realtà 
data. Con ciò il positivismo logico sembra concludersi in un rozzo empirismo 
fisicalistico. Dov'è allora quell'aspirazione ad un radicamento autentico della 
scienza che, inizialmente, abbiamo detto essere caratteristica di ogni corrente 
della filosofia tedesca negli anni '20? Certo, essa non va cercata in questi ultimi 
esiti dell’ empirismo logico. Ma nelle più importanti figure del movimento è 
tuttavia presente: in quei tormentati paragrafi del Tractatus dove la perfezione 
del mondo logico-formale si incontra con l’indicibile etico-religioso che è 
pur reale e che, come uno sfondo, determina e, nel limitarlo, per cosf dire, 
drammatizza il possibile scientifico; o nelle pagine schlickiane sulla funzione 
della filosofia, dove il lavoro scientifico è definito come autentico destino del- 
l'uomo, quasi ripresa del mito socratico della ricerca; o nelle indagini etiche 
dello stesso Schlick dove l’aspra opera di demistificazione ha una direzione 
affatto umanistica. 

Fin qui lo sviluppo tedesco del neopositivismo. Dopo il 1933 gli studiosi 
di questa filosofia '’ non ariana '’ saranno dispersi nel mondo ed andranno in 
gran numero ad inserirsi nei quadri culturali del mondo anglosassone. Molti 
di loro, negli Stati Uniti d'America, collaboreranno alla redazione dell'En- 
clopedia internazionale della scienza unificata (1938 sgg.), che, nata dall'integra- 
zione delle esperienze europee del neopositivismo e dei logici della scuola di 
Chicago seguaci di Dewey, rappresenterà il più complessivo tentativo di si- 
stemazione positivistica delle scienze applicate. Altri, e soprattutto Wittgen- 
stein, trasferitisi in Gran Bretagna, approfondiranno alcuni presupposti 
dell’empirismo logico, e soprattutto la concezione della filosofia come attività 
rettificatrice del linguaggio, fino a trasformarla in tecnica dell'analisi del lin- 
guaggio comune. E forse solo a quest'ontologia del linguaggio comune va 
riconosciuto il merito di aver ripreso e fedelmente sviluppato le fondamentali 
istanze culturali del primo apparire del neopositivismo. 
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FENOMENOLOGIA ED ESISTENZIALISMO: 
HUSSERL ED HEIDEGGER. 
LUKACS E LA GENESI DEL MARXISMO OCCIDENTALE 


I. LA FENOMENOLOGIA DI E. HUSSERL 


Se da un lato il neopositivismo tentava di esorcizzare l’irrazionale co- 
struendo degli orizzonti formali di validità logica, dall'altro la scuola fenome- 
nologica si propone i medesimi obiettivi polemici e costruttivi, però con 
strumenti e metodi profondamente diversi. Anche in questo caso l’irrazionale 
era isolato, lasciato vivere in una sfera spuria della realtà : anche in questo caso, 
oltre l'isolamento del materiale fenomenico, si ricercava un orizzonte di vera 
conoscenza, l'orizzonte della scienza rigorosa; ma le affinità tra scuola neopo- 
sitivistica e scuola fenomenologica si fermano a questo punto, poiché gli 
interessi della ricerca e le sue concrete modalità divergono tosto e sostanzial- 
mente. 

Il primo campo d'indagine è infatti per il fondatore della scuola fenome- 
nologica, per Edmund Husserl (1859-1938: libero docente a Halle, poi 
professore a Gottinga e Friburgo; delle sue opere fondamentali faremo men- 
zione nel corso della trattazione; lasciò un ricchissimo Nachlass, già da alcuni 
anni in via di pubblicazione a cura degli Archives Husserl di Lovanio, fondati 
da H. L. Van Breda), quello psicologico, e la polemica, ad un tempo contro il 
vecchio positivismo come verso il mero irrazionalismo, è condotta in questa 
visuale. Husserl elabora infatti nei primi suoi studi dedicati all'analisi dei 
concetti matematici (Philosophie der Arithmetik, Halle, 1891), una teoria dei 
principi psicologici della logica, tendente a negare la semplicistica riduzione 
dell’un termine all'altro. Il chiarimento del rapporto viene poi con decisione 
condotto innanzi, valendosi Husserl — in questo suo sforzo costruttivo 
(Logische Untersuchungen, Halle, 1900-1901; Ideen zu einer reinen Phanomeno- 
logie und Phanomenologischen Philosophie, I, Halle, 1913) — sia delle indagini 
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psicologiche elaborate nel seno della corrente irrazionalistica e portanti, come 
sl è visto, all’immediatezza della intuizione ed alla elementarità della struttura 
del rapporto psicologico, sia — in ben più larga misura — del realismo logico 
di Bolzano, sia della dottrina della intenzionalità del maestro Brentano. La 
relazione uomo-mondo non può essere compresa nei termini dello psicolo- 
gismo, poiché questo sovrappone lo schematismo dell'intelletto alla vivente 
realtà interiore e d'altronde nega la autonomia della sfera della significazione. 

Su quest’ultimo punto è necessario soffermarsi perché, se è nota la pole- 
mica contro il naturalismo psicologico (derivata da Dilthey e Brentano), 
meno sottolineata è la radicale differenza che la tematica fenomenologica, a 
questo proposito e nel confronto di questi autori, inserisce. Ora, in Husserl, 
il problema non è tanto quello di risalire dalle apparenze alla loro causa, né 
è solo di conquistare — al di là dei procedimenti della ’' mathesis univer- 
salis'" — un nesso di spiegazione complessa: è bensi quello di pervenire alla 
radicale ’’ chiarificazione ’’ di contenuti descrittivi, al ”’ senso ”’ dell’'Erlebnis 
della coscienza. Sono le ’' cose stesse '’, il mondo delle cose dotato di un 
‘senso ”, l'unità di senso di questo strato radicale che vanno assunte come 
fondamento del conoscere scientifico. 

Non la conoscenza psicologica deve dunque essere fondata, bensi la co- 
noscenza universale, nelle sue strutture e nelle sue forme, al di là di ogni 
presupposto. Se lo psicologismo, in quanto naturalismo, nega la purezza del 
conoscere, lo carica di presupposti esterni all'atto conoscitivo come tale, 
l’inizio della scienza deve invece essere caratterizzato da una radicale riduzione 
eidetica e fenomenologica, vale a dire dalla ricerca dell'elemento eidetico che 
si nasconde tra i fenomeni, dopo aver messo fra parentesi ogni presupposto 
psicologico e naturalistico. Riduzione fenomenologica, riduzione eidetica: 
sono momenti diversi del procedere fenomenologico, eppure strettamente 
congiunti. La fiducia husserliana nel primato della coscienza teoretica, della 
sua sufficienza alla fondazione della scienza pretende, nello stesso tempo, che 
la coscienza teoretica pervenga ad una piena autonomia, — ed in ciò consiste 
propriamente la riduzione fenomenologica, nel fare della coscienza la pura 
spettatrice disinteressata di se stessa —; e che l'autonomia del processo teo- 
retico si fondi su oggetti adeguati, che possano essere svelati dal conoscere 
cosî come la coscienza è stata rivelata a se stessa. Solo a queste condizioni l'es- 
sere diviene vero per la coscienza: la verità è evidente, è contatto material- 
mente fondato, idealmente illuminato, fra coscienza ed essere. Se rompiamo 
l'involucro caotico dell'essere esso si presenterà quindi come materialmente 
ordinato alla conoscenza — ritagliato in regioni essenziali, dove particolari 
strutture ontiche si predispongono all'atto conoscitivo. E le cose, le singole 
emergenze dell'essere, si presenteranno anch'esse come ordinate alla cono- 
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scenza: materialmente e necessariamente strutturate da eidos, da essenze che 
costituiscono il puro correlato del conoscere puro. 

Questa compatta unità del mondo fenomenologicamente ridotto non 
residua momenti o zone di indistinzione. Il rapporto coscienza-essere, feno- 
menologicamente ordinato, è sempre un rapporto distinto, implica il riconosci- 
mento dell'alterità : l'atto di apprensione della realtà è l'intuizione che accosta 
l'alterità. Su queste basi il concetto di intenzionalità costituisce il nucleo centrale 
dell'indagine husserliana: poiché l'intenzione conoscitiva non cade nell'ambito 
della coscienza empirica ma va all'oggetto, trascende effettivamente il limite 
psicologico e fonda oggettivamente il rapporto conoscitivo. Nell’intenziona- 
lità immediatezza e relazione si congiungono e determinano la possibilità 
di una fondazione radicale della scienza. Le conseguenze sono precise: sul 
flusso dell'intenzionalità ogni bardatura oggettivistica della realtà si dissolve. 
Innanzitutto ogni concetto di sostanzialità; esso viene meno poiché coscienza 
e cose non sono sostanze, bensi la coscienza è attualità intenzionale, le cose 
unità intenzionali, e dalla coscienza si aprono infiniti orizzonti possibili di 
conoscibilità. Essere e coscienza si trovano direttamente, radicalmente di 
fronte. Dalla pura soggettività attraverso il fluire dell'intenzionalità viene cosf 
fondandosi una scienza radicale dell'essere. 

Ci troviamo di fronte ad un idealismo che congiunge in maniera originale 
elementi empiristici e motivi razionalistici. Lo spirito si rivela come totalità 
autonoma e consistente, non tuttavia costruita come nel razionalismo, bensi 
ritrovata, scoperta come nella migliore tradizione empiristica. « La fenome- 
nologia è il più radicale compimento del razionalismo; ma al tempo stesso 
può venir definita come il più radicale compimento dell'empirismo. 

Per quanto riguarda il primo punto, l'intenzione originaria del raziona- 
lismo, nella sua fondazione cartesiana, fu di mettere nel giusto binario e di 
congiungere in un universo unificato le scienze, le quali venivano edificate 
con perfetta chiarezza in ogni direzione possibile, e potevano trovare la ga- 
ranzia della loro validità assolutamente stringente in principi apoditticamente 
necessari. Evidentemente questi principi, a prescindere dal cogsto cartesiano, 
venivano presentati come leggi d'essenza e fonti d'esplicazione chiarificatrice 
dell'essenza. 

Per quanto riguarda il secondo punto, l'empirismo, in base al principio 
di fondare ogni conoscenza sull'esperienza, si proponeva di operare contro 
tutti i pensieri confusi, contro tutte le speculazioni '' scolastiche "’ condotte 
attraverso concetti verbali vuoti, privi di intuizione. Ciò a cui veramente 
l'empirismo aspira, è una conoscenza puramente intuitiva, attinta alle datità 
originarie dell’intuizione (gus selbstgebender Anschauung), "' all'esperienza "' » 
[ms. B IV 2, p. 13 a (18 sg.), 1916-18]. D'altra parte l'atto intenzionale 
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costituisce il tramite unitario delle manifestazioni spirituali: come la coscienza 
è costituita da un flusso di atti intenzionali, cosî anche la realtà è oggettiva- 
mente costituita dall’intenzione nell’alterità. La totalità risulta in tal modo 
mossa ed articolata dalla duplicità della funzione fenomenologica: da un 


lato infatti la funzione si esprime come noesis, come un dare senso, — e la 
filosofia è qui « scienza descrittiva delle essenze della coscienza trascenden- 
tale pura » —; dall'altra essa è nioema, senso ritrovato ed intuizione, — e la 


filosofia è qui « dottrina descrittiva dell'immanente configurazione ontica della 
coscienza ». L''' intenzionalità '” è dunque il momento specifico di deter- 
minazione di ogni oggetto della coscienza. Ma ogni oggetto della coscienza 
(sia esso psichico o naturale) insiste su un momento di ‘’ trascendenza ", di 
irriducibilità alla coscienza, non in quanto estraneità rispetto ad essa bensi come 
distinzione (articolata dall’intenzionalità) fra oggetto e atto nella coscienza. 

Quest'ultima tematica si forma, come s'è ricordato, fra le Ricerche logiche 
e le Idee. È un tracciato di un'enorme complessità. Nella prima parte delle 
Ricerche (intitolate Prolegomeni ad una logica pura) Husserl conduce infatti una 
forte critica del psicologismo, insistendo sul carattere ’’ essenziale ”’ della 
conoscenza; nella seconda parte sviluppa quindi la teoria dell'intenzionalità 
e la distinzione fra attività noetica ed alterità del noema. Ma con ciò non si 
ricade nel psicologismo? Qual è la base sulla quale si istaura l'autonomia del 
pensato, del sentito, comunque l'alterità — non soggettiva né semplicemente 
oggettiva — del noema? La "' visione essenziale '' è sufficiente a ciò? ma cosa 
la garantisce dal non ricadere nel mero condizionamento psichico-individuale, 
cosa le garantisce di muoversi sul terreno dell'alterità essenziale? Nelle Idee 
questo passaggio fondamentale è determinato dal procedimento di ’' epo- 
ché '’, di ’’ messa fra parentesi ’’ del mondo naturale, della stessa coscienza 
empirica, e cioè dalla sospensione del giudizio esistenziale su tutta la realtà 
psico-fisica. Con ciò l'iniziale fraintendimento metodologico del procedi 
mento fenomenologico è superato, ma attraverso uno interno sviluppo del 
procedimento stesso: « Tutta la nostra trattazione è stata puramente logica; 
infatti non si è svolta in nessuna sfera materiale, cioè in nessuna regione deter- 
minata, ha discusso di regioni e di categorie soltanto in generale, e questa ge- 
neralità, conformemente al senso delle definizioni che abbiamo costruite 
l'una sull'altra, è stata puramente logica. Bisognava appunto tracciare sul 
terreno della logica pura uno schema al fine di ricavare da essa la costituzione fonda- 
mentale di ogni conoscenza possibile, cioè della oggettività di conoscenza, in conformità 
col quale schema tutti gli individui st devono poter determinare secondo concetti e leggi 
sotto principi sintetici a priori, ossia, tutte le scienze empiriche devono fondarsi sopra 
le rispettive ontologie regionali e non soltanto sulla pura logica, comune a tutte 
le scienze. 
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Nello stesso tempo sorge di qui l'idea di un altro compito: determinare, 
cioè, nell'ambito delle nostre visioni individuali, 1 generi superiori di concretezza 
e compiere cosf una ripartizione di tutti gli esseri individuali intuibili secondo 
regioni dell'essere, delle quali ciascuna delimita una scienza (o un gruppo di 
scienze), eidetica ed empirica, distinta dalle altre in virti di fondamenti es- 
senziali » (Idee per una fenomenologia pura, I, trad. it., pp. 79-80). Ma a questo 
punto il progetto sistematico deve giungere ad un mutamento radicale della 
tesi naturale: è sulla ”' regione ”’ coscienza, come unico momento di fonda- 
zione — e non quindi di mera classificazione o chiarificazione — che il pro- 
getto si piega. La fenomenologia come metodologia, come classificazione delle 
scienze nel loro rapporto alla specificità delle singole regioni eidetiche, ri- 
piega sulla coscienza per rifondarsi come scienza attributiva di senso umano, 
trascendentale. L' "' epoché "', la '' messa fra parentesi "’ non sono la ripeti- 
zione di tesi scettiche: RICO invece il momento critico che attra- 
verso annullamento del mondo e autofondazione della coscienza, permette 
la riconquista del mondo. « La coscienza in se stessa ha un suo essere proprio, 
che non viene toccato nella sua assoluta essenza dalla neutralizzazione fenomenolo- 
gica. Essa quindi rimane come ”' residuo fenomenologico ’, come una caratte- 
ristica regione dell'essere, che può effettivamente diventare il campo di una 
nuova scienza della fenomenologia. 

Soltanto ora l’’’ er0xn”' fenomenologica merita veramente il suo nome e il 
suo consapevole compimento sì presenta come l'operazione necessaria che 
ci rende accessibile la coscienza "' pura "e quindi l'intera regione fenomenologica. 
E cosi si spiega perché questa regione e la corrispondente scienza nuova siano 
rimaste finora sconosciute. Infatti, nell'atteggiamento naturale non si può 
vedere niente altro che il mondo naturale. Fin tanto che non si fosse ricono- 
sciuta la possibilità dell'atteggiamento fenomenologico e non sI fosse costi- 
tuito il metodo per cogliere nell'originale gli oggetti emergenti da esso, il 
mondo fenomenologico doveva rimanere sconosciuto o a mala pena sospet- 
tato » (Idee, I, trad. it., p. 118). 

Posti questi elementi fondamentali c'è da osservare che tutto il succes- 
sivo sviluppo della fenomenologia di Husserl è consistito in una progressiva 
estensione della sua dottrina da un punto di vista metodico a un punto di vista 
trascendentale. Inizialmente infatti, nell'istanza della costituzione di una Phi- 
losophie als strenge Wiissenschaft (in Logos, I, 1910:11, pp. 289-341), la feno- 
menologia è intesa come metodo e analisi delle condizioni di un metodo ghe 
permetta la restaurazione del razionale sull’irrazionale, attraverso lo svela- 
mento dell’autenticità originaria dell'essere. Il metodo fa centro in questa fase 
sulla conoscenza intuitiva delle essenze. C'è tuttavia da osservare che fra le 
condizioni poste allo scopo della fondazione del metodo e della scienza il 


179 


Baruch_in_libris 


Antonio Negri 


primato della coscienza teorica risalta immediatamente sulle altre. Quanto 
più il pensiero husserliano si sviluppava attorno alla coscienza, che nel metodo 
costituiva solo un polo dell'intenzionalità, tanto più la stessa prospettiva me- 
todica veniva oscurandosi e lasciando il passo ad un incedere trascendentale. 
Dall’intuizione Husserl trascorreva al metodo della fondazione. 

Quali le ragioni di questo sviluppo? Indubbiamente fin da principio il 
discorso husserliano è, per cosî dire, sbilanciato a favore della coscienza, 
di cui fa risaltare il primato. Ciò non è tuttavia sufficiente a spiegare uno svi- 
luppo che — per quanto, come vedremo, raggiunga punti di esasperato 
idealismo — non è mai diretto ad una fondazione idealistica del mondo, mai 
rivolto ad una sistematica razionale dell'universo spirituale, bensf proteso 
ad una configurazione trascendentale del rapporto fenomenologico — già 
descritto nella sua elementarità metodica —, ad una costituzione radicale 
dell'universo spirituale nella sua totalità. Quando Husserl, nello sviluppare 
— dopo le Ideen — qualche saggio di ontologia regionale (Vorlesungen zur 
Phiinomenologie des inneren Zesttbewusstsein, a cura di M. Heidegger, Halle, 
1928; Erfahrung und Urteil, pubblicato postumo da L. Landgrebe, Praga, 
1939), nello studiare nella logica il rapporto fra ordinamento formale e ordi- 
namento trascendentale (Formale und transzendentale Logik, Halle, 1920), 
finisce con l'accentuare sempre più il momento idealistico del primato della 
coscienza; quando infine — nelle Meéditations cartesiennes (Parigi, 1931) — 
esprime definitivamente una fenomenologia della fondazione idealistico- 
soggettiva della realtà, è pur sempre impegnato nella trattazione, se si vuole 
unilaterale ed esasperata, comunque di uno ed uno solo dei poli del rapporto 
fenomenologico: la coscienza. E l'esasperazione che si trova in queste pagine 
è, piuttosto che infatuazione idealistica, misura della tensione ad una costitu- 
zione radicale della totalità. '’ Ego cogito cogitata '"’: qui, nelle Meditazioni 
cartesiane, l'orizzonte costitutivo è assorbito dunque nell’interiorità, e la ridu- 
zione fenomenologica sembra farsi mera anticamera della costituzione ideale. 
La necessità di un cominciamento radicale della filosofia s'approfondisce nella 
rivelazione dell'’' Ego cogito'" come soggettività trascendentale, sulla base 
della quale viene man mano precisandosi il concetto di costituzione trascen- 
dentale. Certo, data l'assolutezza — monadica, la dice Husserl — della sog- 
gettività, la chiusura della monade su se stessa e la sua perfezione nell'esistenza, 
il ritmo della costituzione trascendentale non potrà che risultare in qualche 
modo esterno al contesto fenomenologico. Le monadi finiscono per costituire 
una comunità, postulata e sorretta da una leibniziana immagine di armonia. 
Di fatto la costituzione della totalità di fronte all'assolutezza delle monadi, 
il primato idealistico della coscienza, l'esasperazione della soggettività rom- 
pevano il nesso polare immanente all'orizzonte fenomenologico. Era alla fin 
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fine una situazione insostenibile, in cui il risultato di una lunga meditazione 
portata sul procedimento costitutivo, sembrava annullare le premesse della 
fenomenologia. 

Vediamo più specificamente questo passaggio. Secondo il Banfi, la ra- 
gione della caduta idealistica del pensiero di Husserl consiste nel riemergere 
della sproporzione fra l'ideale costitutivo della scienza rigorosa e la perma- 
nenza del metodo della intuizione essenziale quale strumento della sua attua- 
zione. Nelle Meditazioni cartesiane si attua cosi una caduta dall’inferenza inten- 
zionale del progetto fenomenologico alla costituzione causativa, sostenuta 
dall'intuizione essenziale, propria della tradizione idealistica. Ma questa ca- 
duta era, per cosf dire, preparata dall'ambiguità dell'impostazione husser- 
liana relativa al problema del cominciamento. Di fatto lungo l'intera prece- 
dente opera di Husserl può essere documentato il periodico ritorno di una 
istanza ontologica di derivazione cartesiana, nei termini dell'idealismo sogget- 
tivo. A lato dell'orizzonte fenomenologico ricorrentemente assume rilevanza 
il tema cartesiano della soggettività trascendentale come fonte della nuova 
scienza, finché, soprattutto fra il terzo volume di Ideen (1913-15) e la Erste 
Philosophie (1923-24), compare definitivamente l'idea che la filosofia sia me- 
ditazione sull'io, nella radicalità di un cominciamento ontologico, da cui, 
cartesianamente, si dipanano certezza ed evidenza della trascendentalità lo- 
gica. Il fatto che la dimensione idealistica fosse stata lungamente anticipata 
[e sottolineata continuamente dagli interlocutori di Husserl fino a condurlo 
a dichiarare, nel Nachwort del 1930 alle Idee: « Forse avrei fatto meglio, 
senza modificare le connessioni dell'esposizione, a lasciare in sospeso una 
aperta e definitiva presa di posizione a favore dell'idealismo trascendentale 
e limitarmi a rendere evidente come si prospettassero necessariamente e an- 
dassero assolutamente pensati fino in fondo certi problemi che rivestivano una 
decisiva importanza filosofica (e spingevano verso un ” idealismo '’), e che 
comunque era necessario accertarsi del terreno della soggettività trascenden- 
tale. Non possono però evitare qui di dichiarare espressamente che non ho 
nulla da ritirare in merito all'idealismo fenomenologico-trascendentale, che 
continuo a ritenere un controsenso qualsiasi forma del solito realismo filoso- 
fico non meno di qualsiasi idealismo, che lo '' confuti ’’ in tutti i suoi argo- 
menti »] (Idee, trad. it., p. 915 sg.) — dunque, questo fatto non toglie che la 
posizione assunta nelle Meditazioni cartesiane sia particolarmente esplicita. Non 
si tratta solamente dell'impostazione metodologica, dell’introspezione indivi 
duale che pone capo all'io come principio trascendentale, non si tratta sola- 
mente di un definitivo rifiuto di ogni tradizione critica di tipo kantiano e di 
un'opzione, con elementi di grande suggestione metafisica, per quel procedi- 
mento costitutivo che Husserl legge nel cammino che si compie fra Descartes 
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e Fichte: si tratta di un radicale tentativo di rifondare la fenomenologia come 
progetto dell'io sul mondo, di determinare il fatto (come sottolinea Roman 
Ingarden) che « il mondo reale è un "’ prodotto ”' che nel suo essere e nel 
suo statuto costitutivo, è formato creativamente dalla coscienza pura ». Ora, 
soggiunge Ingarden, « ciò si può intendere sia in senso puramente eidetico 
sia in un senso metafisico. Sembra che nel corso degli anni Husserl abbia 
sempre piuttosto professato e tentato di fondare questa seconda concezione ». 
Certamente ciò avviene nelle Meditaziom: « La fenomenologia universale si 
dà come una sistematica autoesposizione: -descrizione che mostra in maniera 
sistematica come l'ego si costituisca come essere in sé e per sé della sua pro- 
pria essenza. In secondo luogo, poi, la fenomenologia universale si presenta 
come un ‘autoesposizione in un senso ampliato, per cui si vede come l'ego in 
virti della sua propria essenza costituisca in sé anche un ' altro”, un essere 

"oggettivo ””, di modo che in generale, tutto ciò che per lui ha mai valore 
d'essere, sia posto nell'io o nel non-io. 

Ora la fenomenologia, se è condotta in questa concretezza sistematica, è 
per ciò stesso "idealismo trascendentale '’, seppur in un senso essenzial- 
mente nuovo; non cioè nel senso dell’idealismo psicologico; né di un idea- 
lismo che voglie dedurre il mondo come pienamente dotato di senso dai dati 
sensibili privi di senso. Né la fenomenologia è ancora un idealismo di tipo 
kantiano che crede di poter mantenere indeterminatamente possibile, almeno 
come concetto limite, un mondo di cose in sé. La fenomenologia è idealismo 
solo nel senso di un'autoesposizione-descrizione del mio ego come soggetto 
di ogni possibile conoscere, condotta nella forma di una scienza egologica 
sistematica; si tratta invero d’idealismo solo riguardo ad ogni senso d'essere, 
per il quale, appunto, la cosa che è può aver senso per me, per l'ego » (Medi- 
tazioni cartesiane, trad. it., pp. 134-135). Ricompare cosi esaltata da una ten- 
sione trascendentale ben maggiormente fondata, una delle tesi fondamentali 
delle Idee: « Dunque nessun essere reale, tale cioè che si rappresenti e si giusti- 
fichi coscienzialmente mediante apparizioni, è necessario all'essere della coscienza 
stessa (nel senso amplissimo di corrente di Erlebnisse). 

L'essere immanente è dunque indubitabilmente essere assoluto nel senso che per 
principio nulla " re" indiget ad existendum. 

D'altra parte, il mondo della res trascendente è assolutamente relativo (angeweisen) 
alla coscienza, non come logicamente immaginata, ma come attuale » (Idee, trad. it., 
pp. 160-161). 

Come abbiamo tuttavia già accennato lo stesso Husserl non poteva non 
sentire l'insufficienza del suo attuale tentativo. L''’ entelechia '’ della consi- 
derazione fenomenologica andava ricostituita, la rilevanza dell'alterità ‘' hi- 
letica '* doveva essere intenzionalmente sottolineata, la totalità del” mondo ”' 
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si imponeva. Questa consapevolezza riemerge di dentro alle Meditazioni car- 
tesiane proprio quando sembra che il progetto idealistico si spinga più a 
fondo. È il dubbio del ”’ solipsismo '’ che spinge la fenomenologia a ricon- 
quistare il suo orizzonte originale. All'inizio della Quinta Meditazione Husserl 
pone in questi termini il problema: « Nella nostra nuova meditazione, noi 
ci colleghiamo ad una obiezione che potrebbe sembrare ben grave. Essa 
riguarda niente meno che la pretesa della fenomenologia trascendentale ad 
essere filosofia trascendentale e di poter quindi, nella forma di una problema- 
tica e di una teoria costitutive, che si muovano nell’ambito dell’ego trascen- 
dentale ridotto, risolvere i problemi trascendentali del mondo oggettivo. Se 
io, che medito, mediante l'epoché fenomenologica mi riduco al mio assoluto 
ego trascendentale, non sono allora divenuto il solus ipse e non rimango io 
tale, fintanto che sotto il titolo ”’ fenomenologia ’' effettuo una autoesposizione 
conseguente? E la fenomenologia, che voleva risolvere i problemi dell'essere 
oggettivo e darsi già come filosofia, non sarebbe allora da stigmatizzare come 
solipsismo trascendentale? » (Meditazioni cartesiane, trad. it., p. 139). Ora, 
sostenere che l’aporia del solipsismo abbia qui significato solo metodologico 
e che essa tenda alla determinazione enfatica dell'apoditticità dell'esistenza 
del mondo è senz'altro improprio: in realtà l'aporia è reale, e tutta l'argomen- 
tazione della Quinta Meditazione è volta a risolverla più nel senso di un appro- 
fondimento intuitivo della realtà ontica dell'Io che nella riapertura di un 
dialogo intenzionale con la trascendenza dell'esistente. Il formarsi della co- 
munità delle monadi e delle prime forme di obiettività discende dall'esaspe- 
razione dell'analisi della natura dell'intersoggettività più che dalla posizione 
di proiezioni verso la trascendenza. I flussi costitutivi hanno la meglio sull'in- 
tenzionalità fungente. Con ciò « è originariamente fondata la coesistenza del 
mio io (e del mio io concreto in generale) con l'io estraneo, del mio vivere 
intenzionale con il suo, delle mie ”’ realtà ’’ con le sue; in breve si è fondata 
una forma temporale comune, ove ogni temporalità primordinale ottiene da 
sé Il puro significato di un modo originale e soggettivo- -individuale di appari- 
zione della temporalità oggettiva. Si vede qui come la comunità temporale 
delle monadi che per costituzione si riferiscono l'una all'altra sia inscindibile, 
perché essa dipende dalla costituzione di un mondo e di un tempo del mondo 
(Weltzeit) » (Meditazioni cartesiane, trad. it., p. 180). E il parallelismo intra- 
psichico cosi enucleato si diffonde nell'esposizione egologico-trascendentale 
ed approfondisce ancora un possibile corso metafisico dell'indagine fenome- 
nologica. « Possiamo anche dire adesso che nella fenomenologia a priori tra- 
scendentale trovano la loro origine ed il loro fondamento ultimo (per la ri- 
cerca delle loro correlazioni) tutte le scienze a priori in generale; prese in 
questa loro origine fanno addirittura parte dell’universale fenomenologia a 
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priori come ramificazioni sistematiche di questa. Il sistema dell'a priori si 
può anche designare come sviluppo sistematico dell'a priori universale, connatu- 
rato all'essenza della soggettività trascendentale e quindi anche alla intersog- 
gettività; quest'a priori è l'universale logos di ogni essere possibile. In altri ter- 
mini, la fenomenologia trascendentale pienamente sviluppata sarebbe per ciò 
stesso una vera e propria ontologia universale; non però soltanto una vuota 
ontologia formale, ma anche tale da comprendere in sé tutte le possibilità 
regionali dell'essere secondo tutte le correlazioni che a queste appartengono. 

Quest universale ontologia concreta (o anche teoria concreta ed universale 
della scienza, logica concreta dell'essere) sarebbe quindi l'universo in sé primo 
della scienza con fondazione assoluta » (Meditazioni cartesiane, p. 209). « La 
scienza totale dell'a priori sarebbe allora il fondamento di una scienza vera e pro- 
pria dei fatti e di una filosofia universale in senso cartesiano, ossia una scienza uni- 
versale dell'essere di fatto basata su fondazione assoluta. Ogni razionalità del 
fatto sta invero nell'a priori. La scienza a priori è scienza di ciò che vale come 
principio, cui deve far ricorso la scienza dei fatti per potere infine ricevere 
una fondazione di principio. Solo che la scienza a priori non deve essere 
ingenua ma derivare dalle ultime fonti fenomenologico-trascendentali; in tal 
modo dev'essere conformata in un a priori integrale, fondato su se stesso e 
giustificantesi in base a se stesso. 

In conclusione io vorrei, per evitare malintesi, indicare che la fenome- 
nologia, come noi l'abbiamo compiuta. innanzi, esclude solo ogni metafisica 
ingenua che abbia a che fare con le cose in sé che costituiscono un contro- 
senso, ma non esclude in generale la metafisica ». Fino a quando? Fino a quando 
"il problema di un'ontologia a priori del mondo reale '’ non rivela la sua 
unilaterale inconclusività. Perché «al di dentro dell'effettiva sfera dell’esserci 
di fatto delle monadi a titolo di ideale possibilità di essenza ed anzi all'interno 
di ogni sfera monadica possibile, riemergono tutti i problemi dell'esserci 
effettivo e casuale, il problema della morte, del caso, della possibilità, richiesta 
come ‘sensata ”’ in un senso particolare, di una vita umana” vera e pro- 
pria '' ed infine sorgono anche tra questi i problemi del " senso '' della storia 
ed altri simili » (Meditazioni cartesiane, p. 210). Perché inoltre non è di una 
nuova scienza causale, in sé comprendente le connessioni antiche che abbiamo 
bisogno, ma di un'apertura che conduca dalla soggettività trascendentale al 
ritrovamento di un senso intelligibile di un mondo come senso costituito. 
Il solipsismo husserliano si nega esasperandosi, riconoscendo la sua defini- 
tiva inconclusività : la fenomenologia sl riconosce di nuovo come cammino 
della ragione che si interroga nel mondo, sul mondo, come capacità di 
‘esporre il senso che questo mondo ha per noi prima di ogni considerazione 
filosofica ”’ 
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Ecco dunque che questa riduzione della fenomenologia ad idealismo, 
promossa nelle Meditazioni cartesiane, provoca una crisi molto feconda del 
pensiero di Husserl: ché, infatti, attraverso la riduzione idealistica del pro- 
cedimento fenomenologico, egli insieme definisce il limite ed intravede una 
precisa e sicura definizione del compito fondante della fenomenologia, un 
ideale di filosofia come scienza costitutiva. Attraverso l’esasperazione ideali- 
stica di un tema egli aveva in realtà riconquistato il più intimo significato della 
fenomenologia: la riconduceva alla comprensione dei suoi motivi genetici. 
E quando infatti il momento idealistico venisse definitivamente in crisi, pale- 
sandosi la sua precarietà nell'insieme dell'impostazione husserliana, restava 
finalmente acquisita allo Husserl la prospettiva costitutiva e dinamica come 
chiave della fenomenologia. A questo punto vengono riprese le antiche intui- 
zioni di una fenomenologia costitutiva, che già, in un momento intermedio 
della speculazione ‘husserliana, fra Ricerche e Idee, avevano formato l'oggetto 
degli scritti del 1904-1905 e del 1907: la via allora esclusa viene oggi ripresa. 
E quegli elementi non son più sparse intuizioni bensf materiali sistematici. 
Su queste basi, in Die Krisis der europiiischen Wissenschaften und die transzen- 
dentale Phinomenologie (pubblicata nel 1954: raccoglie una conferenza del 
1935 e una serie di ricerche degli anni 1935-37) la fenomenologia è tutta 
dipanata: la crisi della scienza è crisi di umanità, è crisi di costituzione. Solo 
il rinnovato ideale di umanità può permettere il superamento del .cucismo 
scientistico, ed agendo come esplicita intenzione della storia e della scienza, 
esorcizzare l'alienazione, riunificare l'oggetto ed il soggetto, l'esteriore e l'inte- 
riore, la natura e l'uomo. La fenomenologia identifica nella storia la genesi del 
problema filosofico e scientifico, ma al tempo stesso coglie nel significato umano 
della storia la possibilità del superamento del problema e l'ideale della rico- 
struzione filosofica di un mondo razionale. 

Ma a questo proposito il discorso va senz'altro ripreso perché, con la 
Crisi, ci troviamo dinnanzi alla '' summa ’’ del pensiero di Husserl, arricchita 
da alcuni fondamentali approfondimenti della tematica fenomenologica. La 
crisi nazista, l'isolamento del non-ariano Husserl, la drammatica previsione 
del futuro implicano un ripiegamento che non è solo teorico ma morale e 
storico; obbligano ad una meditazione che, dalle necessità del presente, dal- 
l'affanno della situazione, determina un salto in avanti del pensiero husser- 
liano, fino ad una speranza che si progetta, di tra la crisi, verso un nuovo de- 
stino della filosofia. « Soltanto un'intima comprensione della mobilità della 
filosofia moderna da Cartesio a oggi, unitaria nonostante tutte le sue interne 
contraddizioni, rende possibile la comprensione di questo stesso presente. 
Le uniche battaglie veramente significative del nostro tempo sono battaglie 
tra un'umanità che già è franata in se stessa e un'umanità che è ancora radicata 
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su un terreno, e che lotta appunto per questo inserimento o per uno nuovo. 
Le vere battaglie spirituali dell'umanità europea sono lotte fra filosofie, cioè 
tra le filosofie scettiche — o meglio tra le non-filosofie, che hanno mantenuto 
il nome ma che hanno perduto la coscienza dei loro compiti — e le vere filo- 
sofie, quelle ancora vive. Ma la vitalità di queste ultime consiste in questo: 
esse lottano per il loro senso vero e autentico e perciò per il senso di un'au- 
tentica umanità. Portare la ragione latente all'auto-comprensione, alla com- 
prensione delle proprie possibilità e perciò rendere evidente la possibilità, 
la vera possibilità, di una metafisica — è questo l'unico modo per portare la 
metafisica, cioè la filosofia universale, sulla via laboriosa della propria realiz- 
zazione. Solo cosî sarà possibile decidere se quel telos che è innato nell’uma- 
nità europea dalla nascita della filosofia greca, e che consiste nella volontà 
di essere un'umanità fondata sulla ragione filosofica e sulla coscienza di non 
poterlo essere che cosi, — nel movimento infinito dalla ragione latente alla 
ragione rivelata e nel perseguimento infinito dell'auto-normatività attraverso 
questa sua verità e autenticità umana, sia una mera follia storico-fattuale, un 
conseguimento casuale di un'umanità casuale in mezzo ad altre umanità e ad 
altre storicità completamente diverse, oppure se piuttosto nell'umanità greca 
non si sia rivelata quell'entelechia che è propria dell'umanità come tale. L'uma- 
nità (Menschentum) in generale è per essenza un essere uomini entro organismi 
umani (Mensch-hesten) generativamente e socialmente connessi, e se l'uomo è 
un essere razionale (animal rationale), lo è soltanto se tutta la sua umanità è 
un'umanità razionale — latentemente orientata verso la ragione oppure espres- 
samente orientata verso quell'entelechia che è pervenuta a se stessa, che si 
è rivelata a se stessa e che ormai guida coscientemente, per una necessità 
essenziale, il divenire umano. La filosofia, la scienza non sarebbero allora che 
il movimento storico della rivelazione della ragione universale, '’ innata "' 
come tale nell'umanità » (Crisi delle scienze europee, trad. it., p. 44). 

Eppure la novità della Crisi va oltre l'impianto storico dell’opera e la 
demistificazione dello sviluppo delle scienze europee e va altresi oltre la deter- 
minazione del senso teleologico della filosofia. Difatto questi elementi carat- 
teristici del discorso storico husserliano sono qui rifondati sull'originale ri- 
presa ed approfondimento di alcuni temi della fenomenologia. Il primo di 
questi temi è relativo al concetto fenomenologico di '' mondo ", è ritorno 
alla "’ vita-che-esperisce-il-mondo ”'. Qui l'analisi fenomenologica si appro- 
fondisce nella definizione di una radicale duplicità del rapporto io-mondo. 
La vita dell'io è una fluenza trascendentale che si afferma come momento di 
una polarità la cui altra emergenza è il mondo. La '' soggettività trascenden- 
tale ”’ è qui il punto di partenza di una problematica che investe l’esistenza 
apodittica del mondo. Con ciò la fenomenologia torna all'origine: « Non 
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esiste dunque un realismo più radicale del nostro; perché questa parola non 
significhi che questo: io sono certo di essere un uomo che vive in questo 
mondo, ecc. e di ciò non ho il minimo dubbio! Ma il grande problema è ap- 
punto quello di capire questa ’’ ovvietà ”’ » (Crisi, trad. it., p. 213). Ma — 
secondo punto — la duplicità del rapporto fra soggettività trascendentale e 
mondo è duplicità vivente. Dal pieno della vita la coscienza si apre progettual- 
mente sul mondo: l'intenzionalità è di nuovo qui la qualità essenziale della 
coscienza, come coscienza, sempre, ‘’ di-qualche-cosa "'. In questo rapporto 
la coscienza intenzionale sopravanza continuamente se stessa, intenzionalità 
fungente che « mi porta, mi indica il cammino, mi determina praticamente 
in tutto Il mio comportamento » anche se essa è anonima, se è forza precate- 
goriale, « anche se, come vita intenzionale fungente, non è tematizzata, sco- 
perta, ed è sottratta in tal senso alla mia conoscenza » (Formale und transzen- 
dentale Logik, Halle, 1929, p. 208). Ma l'originalità della Lebenswelt rivelata 
dall'intenzionalità fungente non è caos o flusso irrazionale: essa è mondo, 
verità immediata, è campo di espressione della fenomenologica attribuzione 
di senso umano al divenire. La verità può essere data al mondo solo se essa è 
vissuta nel flusso della realtà e, a fronte di questa, è attribuita intenzional- 
mente. Siamo con ciò giunti a determinare le condizioni del processo di demi- 
stificazione delle scienze europee e di determinazione di senso umano cosi 
come è proposto nella Crisi. Realismo e apoditticità dell'esperienza mondana, 
intenzionalità fungente come base del progetto soggettivo si articolano infatti, 
in maniera originale, nella determinazione del compito fenomenologico. La 
tematica dell'esperienza si apre qui all'esperienza della storicità e questo con- 
testo concettuale determina la base dell'incedere del ragionamento della 
Crisi. Che non è solo dura denuncia « del fallimento della vocazione delle 
scienze europee (della loro funzione teleologica) a fornire una guida normativa 
a quel tipo superiore di umanità che, in quanto idea, doveva storicamente 
divenire in Europa », — quanto piuttosto la definizione del lavoro filosofico 
come servizio dello scopo universale della vita e della cultura. In questo 
quadro lo stesso tema della ' praxis '’, come corrispettivo dell'intenzionalità 
fungente nel presente della soggettività trascendentale, di fronte al mondo, 
di contro al mondo, sembra raggiungere toni di particolare enfasi. Di nuovo 
è il tema della forza esorcistica della ragione che qui, come altrove nella mi- 
gliore cultura filosofica dell'epoca, assume rilevanza. Con quali risultati? 
Mera utopia accompagnata da un sublime ascetismo della prassi? Forse que- 
st'ultima proposta di Husserl che liquida davvero ogni reminiscenza ideali- 
stica, che impegna l'analisi a farsi costitutiva, a concorrere alla costruzione del 
futuro, supera per la prima volta i limiti filosofici dell'opera ed esprime co- 
munque un alto compito morale, dignitoso nella resistenza all'irrazionalismo 
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ed alla catastrofe. Ed un compito teorico, tragico ma fondamentale: « Non 
sapevo che morire fosse cosf difficile. Durante la vita mi sono sforzato di eli- 
minare qualsiasi vanità. E proprio adesso che ho percorso tutta la strada, 
cosciente e responsabile dei miei compiti, adesso che con le conferenze di 
Vienna e di Praga (La Crisi delle Scienze europee e la Fenomenologia trascen- 
dentale), per la prima volta sono riuscito a rifarmi soltanto a me stesso, del 
tutto spontaneamente, ed ho messo le basi di un piccolo inizio — ecco, 
devo interrompermi e lasciare il mio compito inadempiuto. Proprio adesso, 
alla fine, adesso che sono finito, so che dovrei ricominciare da capo .. . ». 
(Manoscritto, 14). 

Se la fenomenologia di Husserl aveva quest'ampiezza di risonanze e di 
sviluppi, pure essa non fu compresa nel periodo considerato in tutta la sua 
pregnanza. Lungi dallo svolgersi in una ’' comunità fenomenologica di lavoro 
e di vita '' la scuola segue vie parziali o addirittura eterogenee. Husserl può 
scrivere nel 1932: « Nessuno della mia vecchia scuola ha compreso il senso 
profondo della fenomenologia costitutiva » (Briefe, p. 80). In realtà la feno- 
menologia fu piuttosto considerata, in maniera realistica, come un'ontologia 
essenziale apriorica. Cosf Adolf Reinach (1883-1917) sviluppava la feno- 
menologia in una dottrina filosofico-giuridica dove si costituiva un rigido oriz- 
zonte di essenze a priori del diritto ; cosi inizialmente avveniva a Max Scheler 
(1874-1928: insegnò nelle Università di Jena, Colonia, Monaco e Franco- 
forte; ma negli anni che immediatamente precedettero la sua prematura morte, 
aveva abbandonato — in seguito ad una profonda crisi — l'insegnamento 
universitario). L’intuizione eidetica può essere estesa al campo dei valori; 
l'intuizione rintraccia infatti nel seno dell'esperienza emozionale il fondamento 
di un ordine morale assoluto, poiché l'esperienza assiologica, non diversa- 
mente dalle altre, ha un riferimento oggettivo. I valori possono quindi essere 
colti ed isolati da un'intuizione sentimentale, la cui autonomia, rispetto al mero 
sentimento, che è passività sensibile, è garantita e consiste nell’intenzionalità. 
In Der Formalismus in der Ethik und die materiale Wertettuk (pubblicato nello 
"Jahrbuch' di Husserl nel 1913-16, poi in volume nel 1927) il momento 
dell'oggettività del valore e quindi una utilizzazione dell'insegnamento hus- 
serliano in senso realistico è indubbiamente preminente. In questa oggettività 
radicale il valore si presenta all'intuizione sentimentale come eidos, realtà ogget- 
tiva del tutto indipendente dalla psicologia. L'indipendenza del valore come 
valore è ciò che gli permette di sorreggere un'etica materialmente fondata: 
se il valore non fosse indipendente, autonomo, se si confondesse con i fini e 
con i beni proposti all'agire, l'anarchia etica potrebbe essere evitata solo dal 
ricorso al formalismo morale. Kant ha visto bene il problema: ed è arrivato 
alla conclusione che era meglio il formalismo che un'etica pseudo-oggettiva in 
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cui valori e fini, realtà ed apparenze psicologiche si confondessero. Scheler 
crede che la fenomenologia ed il procedimento dell’intenzionalità permettano 
ormai di liquidare il formalismo kantiano senza cadere nel naturalismo, nel 
psicologismo. Il riferimento al valore che l'intuizione sentimentale opera scopre 
un orizzonte di valori, materialmente fondati nella loro indipendenza, un 
mondo a priori di essenze assiologiche. L'oggettivismo scheleriano si appro- 
fondisce ancora quand'egli afferma che, come mondo oggettivo a priori, i 
valori costituiscono un sistema gerarchico: nell'ordine si danno i valori sen- 
sibili, quelli vitali, quelli spirituali ed infine i valori religiosi. Un mare di og- 
gettività. Quale è il rapporto fra questa realtà oggettiva e l'atto di apprensione 
morale? L'atto specifico che scopre questi valori nella loro gerarchia, risiede 
nel preferire: i valori si pongono oggettivamente dinnanzi a noi e noi dob- 
biamo riconoscerli; l’amore è l'accettazione dei valori, l'odio la non accetta- 
zione: amore è quindi immediata apprensione del valore. Scheler elabora a 
questo punto una teoria della persona. La persona è la concreta essenziale 
unità di atti diversi, essa è la fondazione degli atti; non è forma vuota, razio- 
nale o sostanziale, ma si coglie negli atti pur essendone precedente. L'amore, 
come rapporto ai valori, si consolida — per cosî dire — e forma la persona. 
Ed è l'amore che nel momento in cui determina l'insistenza dell’intenzionalità 
su se stessa, cosf configurando l'individualità singolare, nel momento stesso 
trabocca e apre la monade al mondo: riapre l’intenzionalità sentimentale sul- 
l'essere. A correlato della persona nasce quindi il mondo: ogni persona ha il 
proprio mondo, e quest'universo monadico trova un'intima profonda unità 
nella prospettiva del divino. Dio costituisce infatti la identità essenziale del 
mondo ed in quanto amore assoluto, l'assolutezza del regno dei valori: a 
questo fine tende l'uomo, dalla profonda scissione di sé il suo sentire si eleva 
alla raffigurazione della più alta unità, al desiderio della pace nell'essere. Il 
regno oggettivo dei valori è già per Scheler un mondo ontologico, ma la sua 
esistenza è aperta alla storia, all'intenzionalità che costituisce il rapporto tra 
l'uomo e Dio. Non si può non sottolineare che nel trascorrere dalla teoria degli 
oggetti morali alla teoria della persona, con le implicazioni storiche e teologiche 
che questa comporta, la fenomenologia scheleriana tende a farsi via via feno- 
menologia costitutiva. In Wesen und Formen der Sympathie (1923) e in Die 
Wissenformen und die Gesellschaft (1926) questa prospettiva è ulteriormente 
approfondita, rispettivamente nell'analisi della comunità umana e sociologica. 
Emergenza dell'individualità personale, necessità del rapporto amorevole fra 
persone, insistenza sull'amore come chiave interpretativa dell'intreccio delle 
persone nella comunità e dello stesso sviluppo della storia contro le tentazioni 
meccanicistiche e pragmatistiche : questi i motivi fondamentali del procedimento 
costitutivo della fenomenologia nella prospettiva della ricostruzione del mondo. 
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Per ritornare al nucleo filosofico fondamentale della fenomenologia, si 
deve ora tuttavia sottolineare il fatto che, anche in queste estreme risultanze 
della scuola fenomenologica cosî come nel pensiero husserliano, il razionalismo 
assume una funzione meramente esorcizzante. Il dualismo di irrazionale e di 
razionale è lf, controllato, non risolto. Ed anche quando la fenomenologia per- 
viene, nella sua ultima redazione, in Husserl come in Scheler, alla teleologia, 
anche allora l'antinomia della ragione è lungi dall'essere risolta: il fine che alla 
ragione è proposto, rappresenta soltanto l'indice di una via da percorrere, 
non la pienezza di un obiettivo raggiunto. Lo spirito si affanna in un orizzonte 
illimitato ed inconcluso, sebbene l'esigenza della soluzione dell'antinomia sia 
posta con chiarezza: ma solo posta. Quanto drammatica sia la situazione lo 
mostrano soprattutto gli sviluppi del pensiero scheleriano: man mano, a par- 
tire dal Formalismo, ma particolarmente nelle ultime opere, parallelamente all'in- 
definito sviluppo dell'analisi fenomenologica, si consolida una definita, con- 
clusiva figura metafisico-teologica del rapporto. La funzione teleologica uomo- 
dio-storia si riversa in un compatto orizzonte mistico, che chiede l'annulla- 
mento, la confusione sentimentale. E in Die Wissenformen un'analoga dedizione 
alla totalità etica è richiesta — presagio nazionalsocialistico? — alle classi in 
lotta. Rovesciamento della stessa, più profonda istanza scientifica della feno- 
menologia? Certo. Eppure — potrebbe rispondere Scheler — finalmente v va 
concluso l’ininterrotto procedere della ragione esorcizzante! 


Il. L'ESISTENZIALISMO DI M. HEIDEGGER 


La consapevolezza della sconnessione dell'essere, il tentativo di superarla 
identificando una sfera autentica di realtà sopra il fluire irrazionale dell’esi- 
stenza, tale era stata l'esperienza del razionalismo tedesco negli anni succes- 
sivi al 1914. Ma erano sufficienti queste rivendicazioni, da un lato del forma- 
lismo logico e della costruttività della ragione, dall'altro dell'oggettività eide- 
tica e della riduzione fenomenologica, a risolvere il fondamentale problema 
filosofico del tempo? Da quanto si è fin qui visto, non sembra. Ché infatti, 
alla frontiera consapevolmente definita tra esperienza e scienza, tra fenomeno 
e realtà, altri problemi si aprivano: se la filosofia tentava di esorcizzare l'irra- 
zionale, ponendo un livello di elaborazione logica sopra l’irrazionale stesso, 
pure, al limite del procedimento scientifico, il problema dell'essere, della to- 
talità dell'esperienza, risaltava ancora, indialettizzato, e la filosofia si trovava 
nuovamente obbligata alla scelta, all'astratta opzione per una certa realtà, per 
un certo valore di fronte alla realtà ed al valore, nuovamente impegnata cioè 
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alla soluzione di quel problema da cui s'era mossa. Le tecniche del sapere apri- 
vano uno spiraglio sulla totalità, ma il problema della totalità restava aperto, 
onde siffatto punto di vista finiva col tendere, esso stesso, all'irrazionale. Data 
l'unilateralità del procedimento, nel momento stesso in cui accosta la sfera del 
valore, la sistematica del sapere razionale rifluisce verso le zone dell’inauten- 
ticità esistenziale, della mera fatticità, che non è — anche se talora comprende 
— il valore. Ciò che è razionale è inautentico, ciò che è irrazionale è reale: 
questa era la paradossale ma conseguente affermazione cui conduceva quel 
razionalismo che discriminava tra realtà e realtà, tra valore e valore, tra auten- 
ticità e fatticità, incapace di dialettizzare positivamente e conclusivamente l’un 
termine e l’altro. 

Il pensiero di Martin Heidegger (1889-1976: allievo di Rickert e di 
Husserl, professore a Marburgo e a Friburgo; nel 1933 fu nominato, in 
concomitanza con l'avvento del nazismo, rettore dell'università di Friburgo; 
epurato alla fine della guerra, riprese l'insegnamento nel 1952 e solo in ma- 
niera saltuaria) nasce a questo punto, al termine di un coerente sviluppo dis- 
solutivo della tradizione dualistica kantiana, ed è direttamente sostenuto dalla 
esperienza della fenomenologia husserliana, nell'ambito della '’ Kierkegaard- 
srenaissance ". La sua importanza sembra consistere proprio nel rigoroso 
sforzo di una esplicitazione dei motivi di crisi del pensiero tedesco, nell'eser- 
cizio di una funzione maieutica sugli aspetti irrazionalistici delle correnti neo- 
kantiane e della fenomenologia. Sul piano dell'indagine fenomenologica SI 
svolge infatti il pensiero di Heidegger nella sua prima fase: egli intende fon- 
dare « un’ontologia fenomenologica universale » che muova dall'analisi del- 
l'esistenza umana. La prospettiva di Heidegger è qui quella della finitezza 
umana, una prospettiva che rifiuta sia il travaglio costruttivistico della fenome- 
nologia di Husserl sia l’ontologismo della tradizione metafisica che riduce 
l'essere ad un genere di altissima astrazione. L'oggetto della ricerca filosofica è 
quindi l'essere, ma un essere indefinibile, inoggettivabile come tale, poiché in 
esso noi siamo totalmente impegnati, radicati. « La comprensione è l'essere 
esistenziale del poter-essere proprio dell'Esserci stesso ed è siffatta che questo 
essere apre a se stesso il saperne circa l'essere che gli è proprio » (Sein und Zeit, 
Halle, 1927; trad. it., Milano-Roma, 1953, pp. 157-158). L'unica ontologia 
possibile è dunque « l’analitica esistenziale dell’esserci ». Ed ecco questo es- 
serci rivelarsi nei suoi caratteri fondamentali: nell'esistere si scoprono vari li- 
velli, uno scandito sviluppo dell'esistenza e della temporalità. Il primo livello 
dell'indagine è quello che porta sulla costituzione della presenza, laddove l'esi- 
stere si rivela come inautenticità, come radicale indigenza. L'uomo si perde 
nell’« essere con », nell'opaca realtà del «Man », nello sterile affanno della 
"cura" dell'oggi. « Essendo l'Esserci essenzialmente deiettivo, esso, in virtù 
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della costituzione del suo essere, è nella '' non verità” » (Sein und Zett, cit., 
p. 235) Ma questo stato di radicale indigenza che confina col nulla si riscatta 
nella coscienza della temporalità: questo è il secondo livello dell’esistere e 
quindi dell'indagine. Tale scoperta dell'autentica temporalità radica la coscienza 
del mondo e la proietta nel futuro: l'esistenza non è più inconsapevole nel 
nulla, bensf cosciente del suo essere per la morte, e nell'angoscia avverte il 
tempo e s'apre alla storia. Nel futuro, nella possibilità, nella progettazione 
l'uomo scopre dunque l'autenticità del suo esistere; in questo andar oltre e 
trascendere la realtà del presente diviene infine consapevole della radicale nul- 
lità del suo esistere. L'esistenza è già un nulla, un eterno emergere e ripiombare 
nel nulla, ma l’esistenza autentica è un nulla nullificante, è la precisa consape- 
volezza della condizione umana. « Ciò che ha di caratteristico l'essere-per-la- 
morte autenticamente progettato sul piano esistenziale, si può riassumere così: 
l'anticipazione svela all'Esserci la dispersione nel Si-stesso, e sottraendolo 
primariamente al prendente cura aver cura, lo pone innanzi alla possibilità 
di essere se stesso, in una libertà appassionata, affrancata dalle illusioni del 
Si, effettiva, certa di se stessa, e piena di angoscia: la libertà per la morte » (Setn 
und Zett, cit., p. 278). 

Quest'analisi settoriale dell'esserci è quanto di più originale e prezioso ci 
abbia offerto Heidegger. Ma dopo la pubblicazione della prima parte di Setn 
und Zett, dedicata appunto, nel 1927, a questo problema, Heidegger si dà 
ad un'ininterrotta attività speculativa, tendente all'estensione della tematica 
esistenziale, in cui diviene centrale la ricerca sul « senso dell'essere in gene- 
rale » (Dopo il 1927 Heidegger pubblica: Vom Wesen des Grundes, Halle, 
1929; Kant und das Problem der Metaphysik, Bonn, 1929; Was ist Metaphysik? 
Bonn, 1929; ma l’inizio esplicito della seconda fase del suo pensiero è da 
vedersi soprattutto nella conferenza romana del 1936: Holderlin und das 
Wesen der Dichtung, Monaco, 1936). Con ciò l'orizzonte dell'indagine sembra 
completamente modificato, poiché qui emerge una radicale istanza oggetti- 
vistica e contemplativa e si pone una esigenza senz'altro ontologica; mentre 
sfuma e si disperde quella specifica intuizione che in Sein und Zeit aveva deter- 
minato l’àmbito della ricerca — il’ Dasein '' umano — e ne aveva condizionato 
i risultati. Anzi l'insistenza sull'essere in generale sembra annullare il valore 
specifico della primitiva analitica dell'esserci particolare dell'uomo, poiché 
essa conduce logicamente all'appiattimento dell’esistenza nell’essere, all’equi- 
valenza ontologica di ogni tipo di esistenza: l'analitica dell’esserci viveva in- 
vece della dialettica tra essere proprio ed essere improprio, tra autenticità e 
fatticità. Eppure vi è una profonda continuità tra il pensiero del primo e del. 
l’ultimo Heidegger, continuità consistente soprattutto nella consapevolezza 
storica della funzione demistificante della filosofia dell’esistenza come termine 
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conclusivo, nullificante di un'intera tradizione filosofica: e se la prima ricerca 
del significato dell'esistenza salvava ancora una qualche consistenza del valore, 
in virtà almeno dell'accento tragico con cui l'esistenza umana era descritta e 
della funzione catartica assunta dalla consapevolezza della temporalità, — a 
costo però del paradosso di attribuire un valore al nulla —, ora la ricerca si 
libera del suo andamento contraddittorio e si autoregola in maniera più conse- 
guente, perdendo forse con ciò parte del suo fascino. Tutti i concetti fonda- 
mentali non vengono più sviluppati, come in Sein und Zeit, fenomenologica- 
mente ma semplicemente designati, spesso in forma di enigma. Heidegger 
non solo rinuncia ad ogni procedimento sistematico, ma non si affida neppure 
più ad un progetto di documentazione. L'idea direttrice di un'ontologia feno- 
menologica universale non funziona più: ad essa subentra una sorta di voluttà 
di disperdersi nell'essere. Come sottolinea Lowith, non è neppure misticismo, 
questo, né abbandono della parola laddove essa si scontra con l'ineffabile: 
è piuttosto andamento rapsodico di un pensiero che vuole assumere la forma 
del caos che descrive. La perdita di fascino del discorso heideggeriano è 
forse in ciò rilevabile : che — come dice Hegel — la forza dello spirito è grande 
fin là ove giunge a manifestarsi. Qui invece l'essere è talmente trascendente 
nel suo rapporto con la razionalità che non può essere spiegato all'essente, 
ed è altresi tale che la stessa idea di un suo rapporto con l’essente non può 
darsi: l'essere risiede su se stesso, come trascendenza globale. Quanto all'esi- 
stere, esso si colloca dunque nell'orizzonte di un'ontologia generale il cui 
carattere saliente è quello dell'assoluta compatta oggettività. La stessa meta- 
fisica razionale è d'altronde superata a tutto vantaggio della poesia, vera chiave 
interpretativa dell'essere: se l'essere è nulla radicalmente compatto, di esso 
sarà possibile predicare solo qualche cifra fantastica, — in ciò stesso verifi- 
cando tuttavia un trascendimento dell'essere. Adeguata a questa precarietà 
del trascendimento dell'essere è solo la poesia, che d'altro lato scopre l'essere 
e fonda la verità in quanto unifica gli opposti astratti dell'intelletto, il soggetto 
e l'oggetto, lo spirito e la natura; ed originariamente è dunque data solo alla 
poesia, ed al linguaggio che ne discende, la possibilità di trascendere l'essere, 
avendo in ciò consapevolezza della nullità dell'essere e di se stessa in quanto 
tende alla sua riproduzione. Lasciare dunque che l'essere sia, considerarlo 
nella sua muta e piena oggettività, ritenere il pensiero per quel che è, cifra 
dell'essere, senza azione né risultato alcuno su di esso, tacere ed ascoltare: ecco 
la condizione dell’uomo, « guardiano e pastore dell'essere » e nel medesimo 
istante «luogotenente del nulla ». 

Sulla « svolta » del pensiero di Heidegger è bene insistere, perché essa 
rivela insieme la continuità e la paradossale, radicale inversione del suo discorso. 
Quanto al secondo elemento è stato notato che « la ' svolta '” di Heidegger 
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ha una sua particolare consequenzialità, nel senso che la posizione stessa del 
problema si rovescia con lei in se medesima: ciò porta beninteso ad uno 
" spostamento del centro di gravità "', tanto '’ sottile '’ quanto decisivo, da 
quell'Esserci risoluto a se stesso che si autoafferma di fronte al nulla ed era 
"” fondamento ", come proprio singolare Esserci, alla comprensione dell'Es- 
sere, — all’Essere, invece, che si dà, mentre l’Esserci deve più solo con-ri- 
spondere alla chiamata (Anspruch) dell'Essere e non è più ' fondamentale '’ » 
(K. Lowith, Saggi su Heidegger, Torino, 1966, p. 16). L'accento dunque si 
sposta dall'Esserci all'Essere, dal Progetto dell'Esistenza al Getto dell'Essere, 
dalla Fatticità resistente al” si dà” dell'Essere, dalla Verità essenziale alla 
Verità dell'Essere, dalla Finitezza all'Infinità. Ma nel contempo c'è in questo 
passaggio del pensiero di Heidegger anche un momento di continuità. Esso 
consiste in ciò che il peso della fatticità di cui il Dasein umano risente — in 
Sein und Zeit — a fronte del progetto della esistenza, si riconosce nella sua 
interna nullità. La sintesi del progetto e della determinatezza esistenziale, che 
si rivelava dalla parte del soggetto come ”’ deiezione '', dalla parte del mondo 
come ‘ fatticità "’, conclude dalla sua nullità particolare alla nullità universale. 
E il tempo, rivelazione singolare della precarietà dell'essere finito, si rovescia 
conseguentemente in evenienza dell'Essere metafisico. La continuità dunque 
consiste nell'evidenziazione del sostrato, nell'emergenza del fondamento me- 
tafisico ultimo e nullificante. Tutto ciò — continuità ed inversione del di- 
scorso heideggeriano — può tuttavia essere riferito alla continuità ed all'inver- 
sione della vicenda storico-politica del popolo tedesco in concomitanza con 
la crisi del dopoguerra e l'avvento del nazismo, fra la crisi di identificazione 
dovuta alla sconfitta ed alla critica esistenza della democrazia e la definitiva 
scelta totalitaria. Non è un caso che Heidegger, nel suo discorso per l'assun- 
zione del rettorato di Friburgo (Die Selbstbehauptung der deutschen Univer- 
sitàt, Breslau, 1933), imputi la svolta della sua filosofia al mutamento del 
destino del popolo tedesco. La precarietà della situazione umana nella crisi 
postbellica viene riplasmata dalla attiva potenza del destino e con ciò trasfi- 
gurata. La nullità dell'esistere storico — ambiguamente rispetto alla portata 
del discorso metafisico, ma precisamente rispetto alla rilevanza dei muta- 
menti politici — è consacrata nell'Essere trascendente. Qui naturalmente non 
è Importante l'identificazione individuale di Heidegger nel nazismo quanto 
la singolare corrispondenza della vicenda filosofica e di quella storica. 

Fin qui il pensiero di Martin Heidegger (delle sue ultime opere son da 
ricordare: Vom W'esen der Wahrheit, Francoforte, 1943; il Nachwort alla 4? 
edizione — 1943 — e la nuova Einlettung — 1949 — alla riedizione di 
Was ist Metaphysik?; Holzwege, Francoforte, 1950; Einfuhrung in die Meta- 
physik, Tubinga, 1953; Was heisst Denken?, Tubinga, 1954; Was ist das-die 
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Philosophie?, Pfullingen, 1956; Nietzsche, 2 voll., Pfullingen, 1961). Ora, 
è certo che, negli ultimi sviluppi dell'attività speculativa di Heidegger, lo stesso 
problema sollevato dal rapporto tra razionale ed irrazionale viene meno: 
meglio, non è risolto in quanto problema, bensi dissolto. Per esempio, negli 
scritti heideggeriani del secondo dopoguerra che portano alle estreme conse- 
guenze le impostazioni iniziali, l'intero orizzonte dell'esistenza è ridotto radi- 
calmente al nulla: il sacro che la poesia rivela come carattere dell'essere ogget- 
tivo è, in effetti, il caos. Tutto ciò che è fisso, tutto ciò che è determinato, è 
morte, ma la stessa unità delle determinazioni, il livello del loro superamento 
è morte: ne deriva che il rapporto tra razionalità ed irrazionalità, sotteso al 
fondamentale dualismo dell'elemento ontico e dell'elemento ontologico ed 
ora restaurato nell'attività poetica, è in realtà anch'esso appiattito nella totalità 
ed oggettività del nulla ontologico. L'unica voce possibile è quella che parla 
di '' rivelazione "’, la temporalità è concetto che ’' presenzia '' la verità che si 
cela nell’Essere. La filosofia è ora definitivamente ermeneutica della rivela- 
zione. Sembra che il relativismo dello storicismo tedesco abbia qui trovato 
un ultimo ed estremo rovesciamento, — nel senso che qui l'essere temporale 
svolge dinamicamente la propria verità fino ad identificarsi nella finitezza e, 
a partire da questa, esalta il valore come nulla, come orizzonte nullificante 
l'esperienza : ed ora l’ermeneutica è chiave di lettura di questo nulla, di questo 
essere gettato nel nulla, solo significante in quanto nulla. Tuttavia il problema 
del rapporto tra razionale ed irrazionale, malgrado la radicale negazione di 
Heidegger, resta vivo come tema della filosofia: in quei medesimi anni Husserl 
lo assumeva infatti ad oggetto fondamentale delle proprie indagini nelle lezioni 
e negli scritti sulla crisi delle scienze europee, e soprattutto lo poneva, nel- 
l'ambito della problematica esistenzialistica, al centro della propria tematica 
speculativa Karl Jaspers. 


III. L'ESISTENZIALISMO DI JASPERS E BARTH 


Venuto alla filosofia da un'esperienza di ricercatore specialistico in psi- 
chiatria, i cui principali risultati erano stati raccolti nella tipologia di Psycho- 
logie der Weltanschauungen, Karl Jaspers (1883-1969: professore ad Heidelberg 
dal 1921 al 1937, anno del suo esonero da parte del regime nazista, riprese 
l'insegnamento nel 1945 nell'università di Basilea) si rivela fin dall'inizio della 
sua attività filosofica, e cioè con la sua fondamentale Philosophie del 1932, 
strettamente legato alla tradizione. Nei termini della tradizione è infatti posto 
da Jaspers il rapporto tra scienza e filosofia: è proprio della filosofia il supera- 
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mento delle concezioni specialistiche e la ricerca di un'immagine unitaria del 
mondo oltre il limite posto alla ricerca positiva. Tra acquisizioni particolari 
della scienza e prospettiva di unificazione razionale dei suoi risultati, tra la 
ristretta validità formale o sperimentale degli universi sistematici o sperimen- 
tali creati dalle singole scienze e la complessità di una concezione generale del 
mondo si dipana il processo di costruzione del sapere; una sorta di stupore 
e di entusiasmo meraviglioso conduce lo scienziato, in quanto uomo, a supe- 
rare continuamente il limite particolare delle acquisizioni scientifiche ed a ten- 
tare la costruzione di un orizzonte unitario del sapere. Ecco però nascere il 
problema: il sapere è irrimediabilmente legato al finito, al determinato, non 
vi è conoscenza se non di ciò che è determinato, di ciò che è proprio dell’espe- 
rienza. « La scienza non può dare nessuna risposta alla domanda riguardante 
il suo vero e proprio senso » (Existenzphilosophie, trad. it., Milano, 1940, 
p. 24), essa porta sulle cose, non sull'essere. Ma il sapere vuole andare oltre, 
va oltre, ed in ciò si disperde, è necessariamente coinvolto in uno scacco, tra 
ragione ed esperienza, tra astratto e concreto. Il nucleo centrale di tutto il pen- 
siero tedesco dopo Kant veniva cosî ripensato da Jaspers e riconosciuto nella 
sua radicale problematicità: in modo paradigmatico Jaspers rivela, in questo 
suo profondo aggancio al pensiero kantiano, la crisi di un'intera tematica 
filosofica. Dalla sfera del sapere a quella dell’esistenza: lo scacco verificato 
dalla ragione sul piano conoscitivo coinvolge infatti l'esistenza. Con l'essere 
legato all'esperienza, il sapere è anche legato alla soggettività, all'esistenza 
singolare ed irripetibile; come già in Kierkegaard, la cui lettura fu determi- 
nante nella formazione filosofica di Jaspers, l'eccezione costituisce la persona e 
quest'attribuzione di una totale libertà alla singola emergenza esistenziale inse- 
risce l'uomo nell'orizzonte storico e chiarisce la piena complementarità di 
esistenza e libertà. Immerso nella libertà, costretto alla decisione il singolo de- 
termina continuamente nella storia la propria esistenza: ma ogni determina- 
zione, ogni decisione ogni atto della ragione obiettivizza ad un tempo l’esi- 
stenza e ne allontana l'essere. Nella tensione prodottasi tra esistenza e ragione 
il termine sintetico cui aspirano decisione e libertà si allontana sempre più: 
l'essere ricercato lambisce il termine estremo ed esterno della mia decisione, 
il processo di realizzazione dell'esistenza non scalfisce la sfera dell'essere. Ecco 
l'essere apparire come involucro esterno dell’esistere, come trascendenza 
sempre allusa e mai ritrovata: la teleologia che, da Kant ai kantiani, da Ri- 
ckert a Husserl a Scheler, aveva costituito l'orizzonte risolutivo dell’antinomia 
dell'esperienza storica rivela qui la sua radicale insufficienza alla soluzione 
del problema, costituendo invece la trama della tragedia esistenziale. L'essere 
è quindi trascendenza, una trascendenza come limite negativo, obiettivo ricer- 
cato € mai attinto, quindi rottura con ogni esistere ed eterna apertura della 
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decisione nella storicità: essere eterno dinanzi alla storicità. C'è una verità 
unica, che è la verità dell'essere, ma questa verità è sempre al di là dell'esi- 
stenza e dell'esperienza: la ragione ne pone la necessità ma ne rivela ad un 
tempo l'ambiguità essenziale. Onde, immerso in questa ambiguità, il singolo 
fonda l'autenticità della propria esistenza in una perenne problematizzazione 
del proprio esistere. L'essere, la verità sono inattingibili: può esservi però una 
appercezione precaria che pur sempre innerva il concreto procedere della 
scienza e quindi l’esistenza, quasi un simbolo, una cifra dell'essere. L'essere, 
quando si esprime, si esprime in cifre, le cifre sono messaggi della divinità. 
Ma questo rapporto di esistenza e di essere, anche nella precarietà della cifra 
simbolica, nell’allusione alla trascendenza, verifica la sua nullità: l’allusione 
alla trascendenza si risolve anch'essa, definitivamente, nel naufragio. Lo scacco, 
al termine come all'inizio del pensiero di Jaspers, è l'unico contrassegno del- 
l'esperienza autentica: la vera esistenza è solo quella che consapevolmente 
identifica la situazione umana e la tragedia del sapere e dell'esistenza nella ra- 
dicale negatività del rapporto con l'essere. Resta infine soltanto la continua 
tensione all'autenticazione della propria esistenza, la testimonianza esistenziale 
come destino dell'uomo. Poiché infatti «la Trascendenza è per noi — nulla — 
in quanto tutto ciò che per noi è, ha la forma dell'essere determinato »; « la 
Trascendenza è per noi — tutto — in quanto tutto ciò che nel mondo del- 
l'essere determinato è vero essere per noi, lo è soltanto in rapporto alla Tra- 
scendenza o come simbolo della Trascendenza ... (onde) la Trascendenza è la 
potenza mediante la quale i 10 divengo me stesso » (op. cit., pp. 127-129). 

Con Jaspers la parabola dell’ esistenzialismo, e con essa dell'intera filo- 
sofia tedesca, sembra conclusa. D'altronde proprio negli anni che vedono lo 
sviluppo delle teorie esistenzialistiche, la Germania vede parimenti affermarsi 
l'eversione reazionaria del nazionalsocialismo. In questo ambiente storico, la 
cui crisi l'esistenzialismo, nella sua profetica radicalità, registra, non possono 
però mancare tentativi di opporsi ad un'involuzione ed a una catastrofe luci- 
damente avvertita come imminente: dell’esistenzialismo si riconosce l’esat- 
tezza della diagnosi della situazione, non se ne vuol invece accettare la tragica 
prognosi. Le tendenze ad una filosofia,’ positiva '’ dell’esistenza nascono in 
questo clima, nel tentativo di ricostruire un orizzonte di umanità, nella lotta 
per tracciare un'alternativa al corso della speculazione e della storia. Le stesse 
meditazioni di Husserl sulla Krisis possono di nuovo essere qui ricordate come 
uno dei documenti più significativi dell'ansia di determinare uno sbocco po- 
sitivo all'analisi esistenziale; altrettanto significative appaiono le prospettive 
che, col medesimo proposito, vanno enucleandosi sul piano religioso e politico. 

Tipico esponente dell'esistenzialismo positivo d'ispirazione religiosa è il 


teologo svizzero Karl Barth (1886-1968: fino al 1935, insegnò teologia nelle 
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università di Gottinga, Miinster e Bonn, ma l'avvento del nazismo lo obbligò 
a tornare in patria; dal 1935 insegnò all'università di Basilea). La sua ricerca 
è fin dall'inizio precipuamente rivolta alla restaurazione ed alla riforma della 
teologia, allo scopo di ridare senso vitale all'esegesi biblica: questi i propositi 
chiaramente espressi nella Romerbrief del 1919 (Berna). E prima di tutto il 
teologo riprende la polemica contro l'antropomorfismo teologico: il motivo 
della differenza qualitativa tra uomo e Dio è riformulato sulla base dei para- 
dossi di Kierkegaard, con la differenza che laddove Kierkegaard tendeva a 
stabilire come termine del paradosso la profondità dell'interiorità singola, 
Barth accentua la dimensione teologica, procede in altezza. L'uomo è nulla 
assolutamente, è radicale negatività: la sola fede fonda la positività dell’esi- 
stenza. L'uomo conosce Dio sol perché Dio conosce l'uomo; è conseguente- 
mente esclusa la stessa possibilità di una teologia naturale. Ma come fondare 
su quest'assoluta negatività la positività dell'ascesi cristiana? Barth pone tra 
uomo e Dio una sorta di analogia, l'analogia fidei : la fede conduce l’uomo fino 
all'orlo della grazia, alla crisi nullificante che la divinità impone all'uomo nella 
grazia, e qui esplode l'amore divino e tutto si riscopre allusivo alla divinità. 
I temi dell'esistenzialismo riappaiono a questo punto trasfigurati: nell'oggetti- 
vazione cui il titanismo satanico condanna l’uomo, nella situazione umana 
non ancora vivificata dalla grazia, la libertà consiste nel lasciarsi scegliere in un 
attimo di grazia, in un battito di vita della divinità, che smente la crudeltà 
del tempo. Qui l'uomo riscopre il senso stesso della storia sopra il mero, mec- 
canico trascorrere degli eventi: questo ultimo è un divenire naturalisticamente 
determinato, la vera storia è invece senso divino, perenne vita di grazia. La 
tematica esistenzialistica, opportunamente modificata, esercita cosf nel pen- 
siero di Barth la funzione di preambolo alla fede edi alla teologia : essa educa a 
riconoscersi nel nulla, sempre più profondamente nel nulla, per lasciarsi poi 
scegliere, conoscere, requisire dalla divinità. Ma che soluzione è questa del 
problema esistenziale, se annulla anche quel residuo valore che la testimonianza 
personale riscattava all'esistenza? In ogni caso, 1 risultati dell'indagine bar- 
thiana, per lo meno discutibili nel campo dell'esperienza religiosa, sono senz'al- 
tro equivoci nel quadro della problematica che qui interessa : il problema del 
rapporto tra razionalità e irrazionalità, tra essere ed esistenza, è complicato e 
non risolto, contraddittoriamente proiettato verso un orizzonte infinito. A 
Barth sembra sfuggire, nell'entusiasmo mistico che lo anima, che ciò di cui 
non si può parlare, è meglio tacere. 
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IV. LUKACS E LA GENESI DEL MARXISMO OCCIDENTALE 


L'ambiente filosofico entro cui si sviluppano fenomenologia ed esisten- 
zialismo non va tuttavia considerato in termini di troppo rigida omogeneità. 
L'insieme delle motivazioni e delle tendenze culturali ivi presenti si può in- 
fatti decisamente differenziare in relazione al senso nel quale si sviluppa l’ori- 
ginaria comune problematica. Non è dunque un caso che, negli anni '20, a 
fronte del travaglio politico dell'epoca, sorga in Germania una rigogliosa 
scuola hegelo-marxista, — in buona parte legata alla vicenda del movimento 
operaio tedesco ed internazionale; e che in essa alcuni dei problemi fonda- 
mentali posti da fenomenologia ed esistenzialismo trovino una proposta di 
soluzione che vuole porsi sul terreno della lotta di classe. Geschichte und Klas- 
senbewusstsein (Berlino, 1923) di Gy6rgy Lukacs (Budapest, 1885-1971, studiò 
prima in Ungheria, poi in Germania, a Berlino e ad Heidelberg allievo di Sim- 
mel e di Max Weber; dopo la prima guerra mondiale aderi al movimento 
comunista e fu commissario all'istruzione nel governo rivoluzionario unghe- 
rese di Bela Kun; costretto all'esilio visse in Austria, in Germania — come 
membro attivo della III Internazionale; poi, con l'avvento del nazismo si 
trasferi nell'Unione Sovietica di dove rientrò in Ungheria nel 45. Nel 1956 
fu ministro dell'istruzione nel governo Nagy), è l'opera che con maggior re- 
spiro ed intensità rielabora alla luce della dialettica esistenzialistica i problemi 
fondamentali dell’ ideologia del movimento operaio (è da ricordare che alcuni 
motivi che in quest'opera vengono sviluppati erano presenti nella produzione 
pre-marxista di Lukacs soprattutto in Die Seele und die Formen, Berlino, 1911, 
e nella Theorie des Romans, Berlino, 1916). Ad Heidelberg, dove aveva stu- 
diato, e a Budapest, dove frequenta l'ambiente letterario, Lukdcs subisce 
l'influsso della tematica fenomenologico-esistenziale, ma contemporaneamente 
ha la possibilità di confrontarla con un ricco complesso di alternative teoriche, 
soprattutto di origine neokantiana e storicistica. Dei due più vicini colleghi 
di Lukacs, l'uno — Emil Lask — sviluppa nei termini dell'attivismo ideali- 
stico fichtiano la riconsiderazione del dualismo kantiano [in Die Logik der 
Philosophie und die Kategorienlehre (1910), ora in Ges. Schr., Tibingen, 1923, 
vol. II}, l'altro — Karl Mannheim — esaspera il dualismo neokantiano in una 
disciplina analitica del rapporto struttura-sovrastruttura (Ideologie und Utopie, 
1929). Il problema è dunque quello dell'unità del conoscere, di fronte alla 
radicale scissione del rapporto essenza-esistenza. Dal neokantismo questi 
autori traggono l'impostazione gnoseologica del problema, dalla fenomeno- 
logia la concretizzazione del dualismo in termini ontologici (esistenza-es- 
senza, fatticità-autenticità), dallo storicismo (soprattutto weberiano) la spinta 
alla soluzione analitica, comunque alla determinazione reale e tendenziale 
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del dualismo. Ora, è di fronte a questa complessità di influenze che anche in 
Lukàcs è primario il riconoscimento della centralità del rapporto tra esistenza 
ed essere nella filosofia ed egli si avvia, dal suo punto di vista, a studiarlo ed a 
risolverlo, caratterizzando anzitutto l'orizzonte esistenziale come orizzonte 
storico dialettico. La restaurazione dell'hegelismo nel marxismo è qui soste- 
nuta con grande vigore. Prima di tutto sul piano della teoria della conoscenza. 
« La critica marxiana ad Hegel è quindi la continuazione diretta e lo sviluppo 
di quella critica che Hegel stesso ha esercitato nei confronti di Kant e Fichte » 
(Storia e coscienza di classe, p. 24). Non importa se la totalità logica voluta da 
Hegel si presenta come forma mitologica, come ultima grande proposta del- 
l’idealismo. Ciò su cui occorre fermarsi è il metodo dialettico, — metodo- 
logia della ricostruzione della totalità reale, indifferente alle determinazioni 
astratte dell'ideologia, '’ idealistiche ’’ o " materialistiche '” che siano. « Que- 
sta forma interna della strutturazione problematica riconduce alla questione 
centrale del metodo dialettico, alla posizione dominante, correttamente intesa, 
della categoria della totalità, e quindi alla filosofia hegeliana. Il metodo filoso- 
fico di Hegel, che fu sempre — ed in modo particolarmente stimolante nella 
Fenomenologia dello spirito — nello stesso tempo storia della filosofia e filosofia 
della storia, non è mai stato lasciato cadere in questo punto essenziale da 
Marx. Infatti, la hegeliana interpenetrazione dialettica del pensiero e dell'essere, 
la comprensione della loro unità come unità e totalità di un processo, forma 
anche l'essenza della filosofia della storia del materialismo storico. Anche la 
polemica materialistica contro la. concezione "' ideologica’ della storia si ri- 
volge più contro gli epigoni di Hegel che contro il maestro stesso, che da 
questo punto di vista si trovava molto più vicino a Marx di quanto pensasse 
egli stesso nella lotta contro l'irrigidimento ‘' idealistico '' del metodo dia- 
lettico. L'idealismo '’ assoluto '' degli epigoni di Hegel significa una dissolu- 
zione della totalità originaria del sistema, una separazione della dialettica dalla 
storia vivente e con ciò — in ultima analisi — una soppressione dell'unità 
dialettica di pensiero ed essere. Ma il materialismo dogmatico degli epigoni di 
Marx riproduce la stessa dissoluzione della totalità concreta della realtà storica. 
Anche se il loro metodo non degenera nel vuoto schematismo intellettuale 
come nel caso degli epigoni di Hegel, tuttavia esso si fissa In una economia 
volgare che ha il carattere di scienza particolare. Mentre gli epigoni di Hegel 
hanno perduto i in questo modo la capacità di cogliere gli eventi storici con le 
loro costruzioni puramente ideologiche, gli epigoni di Marx si dimostrano 
altrettanto incapaci di comprendere sia il nesso delle cosiddette forme "' ideo- 
logiche '’ della società, con le loro basi economiche, sia l'economia stessa come 
totalità, come realtà sociale » (Storia e coscienza di classe, pp. 44-45). Ma, in 
secondo luogo, la centralità dell'hegelismo — in singolare simbiosi con le 
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analisi tendenziali di Max Weber — è sostenuta anche sul piano del- 
l'analisi reale. 

Lukàcs infatti propone, per la prima volta nella storia del marxismo, 
di assumere l'analisi marxiana della merce « come problema strutturale cen- 
trale della società capitalistica in tutte le sue manifestazioni di vita ». In che 
cosa consiste questa tensione analitica? Nel descrivere il fatto che, nella so- 
cietà capitalistica, « un rapporto, una relazione tra persone riceve il carattere 
della cosalità e quindi un'oggettualità spettrale che occulta nella sua legalità 
autonoma, rigorosa, apparentemente conclusa e razionale, ogni traccia della 
propria essenza fondamentale : il rapporto tra uomini » (op. cit., p. 108). 
« La questione del feticismo ‘delle merci è un problema specifico della nostra 
epoca, del capitalismo moderno ». L'esistenza, nell'attuale fase del capita- 
lismo, è dunque la zona dell'alienazione umana, della reificazione; il suo svi- 
luppo è confinato nella cosalità delle configurazioni sociali, bloccato dalla 
fissazione dei contrari; l'uomo stesso è scisso, in sé e dall'altro, la sua situazione 
è caratterizzata dall’irrazionalità. Con la tendenzialità lineare che l’analisi 
weberiana della razionalizzazione burocratica aveva insegnato, — qui la de- 
scrizione del processo di i 


Li 


reificazione ’’, di '’ disumanizzazione ’’ viene svi- 
luppata radicalmente. Il mondo della "' negatività '' hegeliana conquista una 
consistenza reale ed una ineguagliabile ricchezza di connotazioni determinate. 
Ma nella radicale storicità dell'orizzonte esistenziale è implicito il movimento 
e l'aprirsi del rapporto tra essere determinato ed essere della totalità. La tota- 
lità rappresenta infatti la categoria fondamentale del processo dialettico: la 
corretta dimensione del rapporto tra esistenza ed essere è data dalla totalità, 
categoria che discioglie la figura della determinatezza, supera la semplice situa- 
zione e chiarisce l'ulteriore categoria della possibilità oggettiva. « La teoria 
oggettiva della coscienza di classe è la teoria della sua possibilità oggettiva » 
(op. cit., p. 104). La borghesia ha fermato invece l'organizzazione della pro- 
duzione ad un livello determinato dello sviluppo sociale, ben lungi dalla pro- 
spettiva della totalità, ed a questo livello ha reso funzionale la divisione in 
classi: con ciò essa ha radicalmente scisso l’esistenza dell'essere storico, totale, 
dalla sua perenne ed invincibile progressione. Il proletariato costruisce invece 
sulla categoria della totalità l'ideologia della restaurazione dell'esistenza nel- 
l'essere, la consapevolezza della necessità di questo sviluppo e gli strumenti 
operativi della rivoluzione. « Il proletariato non si compie che sopprimendosi, 
che conducendo a termine la sua lotta di classe ed istaurando cost la società 
senza classi » (Storia e coscienza di classe, p. 105). Del concetto di totalità non 
è però proprio soltanto l’aspetto estensivo, di cui abbiamo parlato; esso ha 
anche una dimensione intensiva, che consiste nell'unità originaria di soggetto 
ed oggetto, nel concetto di praxis come centro insostituibile del movimento 
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dialettico. La classe operaia è infatti « nello stesso tempo soggetto ed oggetto 
della conoscenza ed in questo modo la teoria interviene immediatamente ed 
adeguatamente nel processo di rivolgimento della società: solo allora diventa 
possibile l'unità di teoria e praxis, presupposto della funzione rivoluzionaria 
della teoria » (op. cit., p. 3). Anche su questa intensità del concetto di tota- 
lità agisce negativamente l'ideologia borghese, frantumando l'unità di soggetto 
e di oggetto, relegando l'individuo nella muta solitudine del suo essere inte- 
riore, e con ciò facendolo oggetto del rapporto mercantile sociale. « La tra- 
sformazione del rapporto di merce in una cosa caratterizzata da una " ogget- 
tualità spettrale ’ non può quindi limitarsi alla mercificazione di tutti gli og- 
getti del soddisfacimento dei bisogni. Essa imprime la sua struttura all'intera 
coscienza dell'uomo: le sue qualità e capacità non si connettono più nell'unità 
organica della persona, ma appaiono come ‘’ cose” che l'uomo possiede ed 
"’ esteriorizza '’, alla stregua dei vari oggetti del mondo esterno » (op. cit. 
p. 130). Di contro l'ideologia proletaria che corrisponde all'attuale livello 
di coscienza di classe del proletariato, unificando soggetto ed oggetto, restaura 
l'individuo nella totalità: coscienza di classe è appunto consapevolezza della 
totalità storica, è ripercorrere continuamente le infinite determinazioni, i con- 
tinui antagonismi storici e cogliere il momento critico della dialettica al fine 
di superare determinazioni ed antagonismi, di saper prendere la decisione 
rivoluzionaria: « la riforma della coscienza proletaria è lo stesso processo 
rivoluzionario » (op. cit., p. 269). Questo — il momento della decisione 
rivoluzionaria —, è il centro dell'indagine di Lukacs, il punto in cui esistenza 
ed essere si identificano, coscienza e totalità si sintetizzano compiutamente. 
L'organizzazione della praxis rivoluzionaria è compito del Partito, il demiurgo 
della rivoluzione in quanto soggetto ed oggetto proletario, totalità, esso stesso, 
della classe. « Nell'unità dialettica di teoria e praxis, che Marx ha riconosciuto 
e reso cosciente nella lotta per l'emancipazione del proletariato non può 
esserci alcuna mera coscienza, né come teoria pura né come mera istanza, 
dover essere o mera norma dell'agire. Anche l'istanza ha qui la sua realtà. 
Cioè, quello stato del processo storico che imprime alla coscienza di classe 
del proletariato un carattere di istanza, un carattere latente e teorico, deve 
prendere forma corrispondente di realtà ed intervenire attivamente come tale 
nella totalità del processo. Questa forma della coscienza proletaria di classe 
è il partito » (op. cit., p. 53). Si badi bene: se solo la totalità concreta è la 
categoria autentica della realtà ma se di essa è data nel capitalismo solo la pos- 
sibilità, la soluzione del problema non potrà che consistere nell'azione stessa 
del proletariato, nell'atto di unificazione della coscienza della totalità e della 
praxis sovversiva. Al di là dei tentativi della socialdemocrazia di fissare la 
stessa realtà del proletariato nella forma di immediatezza che è propria della 
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produzione capitalistica e del dominio della borghesia, deve darsi una defi- 
nitiva conversione pratica del processo, una '" intenzione diretta alla tota- 
lità", un processo di mediazioni concrete rette dal partito: tutto ciò inteso 
ad un punto di soluzione che è insieme momento di insubordinazione rivo- 
luzionaria contro il nemico di classe e soppressione del proletariato come ele- 
mento esso stesso parziale del processo storico. Nel 1924, pubblicando il 
suo Lenin. Studie iiber den Zusammenhang seiner Gedanken, Lukécs, per‘quanto 
attenui il pensiero dell'urgenza della rivoluzione che animava il precedente 
scritto, tiene ferma tuttavia in maniera fortissima l’idea dell'essenza eminen- 
temente pratica del marxismo e il decisivismo soggettivo del processo rivo- / 
luzionario guidato dal partito leninista. 

Invero quest'autenticità della coscienza rivoluzionaria del proletariato o 
del Partito somiglia molto all’autenticità della testimonianza esistenziale del 
primo Heidegger o di uno Jaspers: diverso è il tipo di rapporto che si stende 
tra esistenza ed essere, positivo nel Luk4cs, negativo negli altri; ma il valore 
dell'atto consiste essenzialmente, in entrambi i casi, nell'attimo, nell’intensità 
del rapporto, nell'autonoma realtà della decisione. È quanto, da parte mar- 
xista (rapporto Zinoviev al V Congresso dell’Internazionale Comunista, 
giugno, 1924) si è eccepito nei confronti del pensiero lukacsiano, di questo 
periodo, sottolineando che quest'idealismo o decisionismo risolutivo seguiva 
d'altronde necessariamente all’iniziale riduzione dell'orizzonte storico ad oriz- 
zonte '' meramente ’’ umano, all’iniziale esclusione della fondamentale rela- 
zione intercorrente tra uomo e natura. Ne viene una sorta di mistica dell’azione, 
documento interessante di una fase di entusiasmo rivoluzionario del movi- 
mento operaio, ma inadeguata sia a costituire l'ideologia proletaria, sia — ciò 
che qui più importa — a presentare una adeguata alternativa all'irraziona- 
lismo della scuola esistenzialistica, entro i cui termini speculativi si situa invece 
l'hegelo-marxismo del Lukdcs del 1923. 

Detto ciò si devono tuttavia aggiungere alcune annotazioni. La prima 
riguarda l'effettivo legame che esiste fra il pensiero di Luk4cs e l'esperienza 
rivoluzionaria del proletariato tedesco nei primi anni ‘20. L'assunzione del 
consiglio operaio rivoluzionario come fucina del processo nella coscienza di 
classe e momento di identificazione delle istanze teoriche ed istanze di libera- 
zione corrisponde ad una fase importante dello sviluppo rivoluzionario: 
« il consiglio operaio rivoluzionario, che non va confuso con le sue caricature 
opportunistiche, è una delle forme per le quali la coscienza della classe pro- 
letaria ha incessantemente lottato fin dal suo sorgere. La sua esistenza, il suo 
costante sviluppo mostrano che il proletariato è già sulla soglia della vittoria. 
Infatti il consiglio operaio è il superamento politico-economico della reifica- 
zione capitalistica. Come esso, nella fase successiva alla dittatura, deve superare 
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la divisione borghese tra potere legislativo, esecutivo e giudiziario, cosi nella 
lotta per il potere, esso è destinato a ricomporre nella vera unità dell'azione 
proletaria, da un lato, la frantumazione spazio-temporale del proletariato, 
dall'altro l'economia e la politica, contribuendo in questo modo a conciliare 
la scissione dialettica tra interesse immediato e scopo finale » (op. cit. p. 105). 
Questo vale a determinare la '’ legalità '’, sia pur unilaterale, del pensiero di 
Lukàcs a fronte del riformularsi del pensiero comunista dopo la rivoluzione 
d'Ottobre. Ma in secondo luogo va notato che lo sviluppo del pensiero di 
Lukacs, dopo queste opere, mostrerà che la stessa prima formulazione era 
carica di elementi molto meno eterodossi, o comunque capaci di svilupparsi 
in maniera meno alternativa al corso del pensiero ufficiale del comunismo 
internazionale, di quanto si pensasse. Se infatti da un lato il pensiero lukacsiano 
degli anni ‘20 insisteva, all'interno della tematica esistenziale, sul primato 
della praxis rivoluzionaria, dall'altro questa tematica portava in sé l'allusione 
ad un sostrato ontologico, rivelato dalla praxis, come totalità. 

L'ulteriore sviluppo del pensiero di Lukàcs sta a dimostrarlo. Ed è un 
cammino sul quale da un lato si dilatano tendenze tipiche derivanti dal pen- 
siero weberiano e già vive nell'opera del '23 (« la coscienza di classe è la rea- 
zione razionalmente adeguata che viene in questo modo attribuita di diritto 
ad una determinata situazione tipica nel processo di produzione. Questa co- 
scienza non è quindi né la somma, né la media di ciò che pensano, sentono, ecc. 
i singoli individui che formano la classe. E tuttavia l'agire storicamente signi- 
ficativo della classe come totalità viene determinato, in ultima analisi, da questa 
coscienza e non dal pensiero del singolo, ed è conoscibile soltanto a partire 
da essa ») (op. cit., p. 66), ma ora assunte a canoni metodologici di portata 
universale; dall'altro man mano o sempre più si afferma una ispirazione rea- 
listica e critica. Lukacs, dopo gli anni ‘20, si dedicherà essenzialmente ad una 
opera di critica letteraria e di storico della cultura (sono soprattutto da ricor- 
dare Karl Marx und Friedrich Engels als Literaturhistoriker, Berlino, 1953; Der 
funge Hegel und die Probleme der kapitalistischen Gesellschaft, seconda ed. aum. 
Berlino, 1954; Die Zerstòrung der Vernunft, Berlino, 1953) e solo dopo il 
‘50 riprenderà un lavoro di sistematizzazione del suo pensiero in campo este- 
tico e sulla problematica dell'ontologia. Entro questo travaglio il pensiero 
lukacsiano conquista una notevole autonomia dal marxismo anni '20. 

Ma prima di affrontare il problema di una caratterizzazione dell'ultima 
fase del pensiero di Luk4cs, è importante vedere come vengano sviluppan- 
dosi le tematiche hegelo-marxiste degli anni '20. Karl Korsch (1886-1961), 
autore nel 1923 di Marxismus und Philosophie, e Ernst Bloch (n. 1885), autore 
nel 1918 di Geist der Utopie (e nel 1949 di Subfekt-Objekt; nel 1954-59 del 
tre volumi di Das Prinzip Hoffnung: per ricordare solo le opere fondamentali) 
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traggono da quelle premesse estreme conseguenze. Le direzioni nelle quali si 
svolgono le indagini di questi autori sono diverse ma sostanzialmente con- 
nesse al tessuto lukacsiano della prima lettura hegelo-marxista del progetto 
del soggetto rivoluzionario. Korsch, da un lato, intende applicare il metodo 
materialistico della critica dell'ideologia allo stesso marxismo, relativizzan- 
done la portata fino ad identificarlo con una mera metodologia di validità 
dell'azione rivoluzionaria. Nel saggio Karl Marx (1938) questa riduzione 
metodologica del marxismo è estremizzata ed ivi si risentono forti influenze 
della « social science » anglosassone. Ma sarebbe unilaterale considerare solo 
questo aspetto : molto più importanti per la qualificazione dell'opera di Korsch 
sono l'affermazione complementare, del decisionismo rivoluzionario e la sus- 
sunzione, nell'elemento volontario, di quello scientifico ed analitico del mar- 
xismo. Il marxismo è essenzialmente metodo ma metodo rivoluzionario, ana- 
lisi materialistica dell'azione sovversiva, volontaria e funzionalmente adeguata. 
Ernst Bloch, per parte sua, insiste ancor più radicalmente sull'inerenza del 
momento soggettivo e tenta di svolgere una fenomenologia dialettica dal- 
l'emergenza del soggetto all'utopia della totalità. Qui l'esasperazione del mo- 
mento gnoseologico, che era caratteristica non irrilevante anche del pensiero 
di Lukécs, e comunque caratteristica del processo genetico dell'hegelo-mar- 
xismo, si dà in termini estremi. Anche in questo caso si riscontrano dunque 
limiti di elaborazione teorica analoghi a quelli di Lukacs degli anni ‘20: 
esasperazione volontaristica del marxismo, decisionismo rivoluzionario, sacri- 
ficio del concetto di natura ad una dialettica puramente storica, e — al li- 
mite — mero utopismo decisionistico. Consideriamo comunque l'opera di 
questi autori nell'orizzonte storico che è loro proprio: forse, nella tragedia 
della storia tedesca, essa acquisterà una luminosità che non le verrebbe dal- 
l'infelice e inadeguata esperienza nelle file del proletariato rivoluzionario. 
Ma il pensiero di Lukàcs, come abbiamo già sottolineato, va oltre questa 
serie di limiti. L'autocritica a fronte dell'opera del ‘23, la volontà di conti- 
nuare la militanza nel movimento comunista internazionale e di accettarne le 
condizioni teoriche, l'estensione della ricerca in campo estetico, la consue- 
tudine con la grande letteratura borghese, la consonanza con l'umanesimo 
dei classici del marxismo e — soprattutto — l'approfondimento dei suoi 
stessi presupposti filosofici portano Lukécs ad una vera e propria rifondazione 
del discorso teorico. In che senso? Nel senso che l'accento prima posto sul 
momento soggettivo e collettivamente intenzionale verso la totalità — tota- 
lità rivoluzionaria e rivoluzionata, radicale negatività e Aufhebung dell’aliena- 
zione/reificazione del processo di accumulazione e del dominio capitalistici — 
sì sposta ora, sempre più, sui caratteri razionali e compiutamente adeguati 
della totalità stessa, laddove '' totalità '’ vuol essere categoria radicata dialet- 
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ticamente nell'oggettività sociale, allusione e rinvio ad una ”’ ontologia auten- 
ticamente materialistica dell'essere sociale ’’ (per la discriminazione degli ele- 
menti di continuità ed innovazione è importante la Prefazione del 1967 alla 
trad. it. di Storia e coscienza di classe). Razionalità ed adeguatezza funzionale 
tendono cosf a trovare una sintesi nella totalità ontologicamente fondata. Uni- 
versalità e particolarità si sviluppano verso una sintesi in fasi diverse del 
processo storico, in approssimazioni ad una totalità dell'umano il cui progetto 
storicamente si realizza a fronte delle forze dell'alienazione. La prospettiva 
umanistica e realistica diviene in Luk4cs fondamentale: da un lato esso si radica 
storicamente in una dimensione di continua lotta fra progresso e reazione, 
d'altro lato si riferisce ad una totalità vivente e storicamente evolventesi che 
rappresenta il fine proprio di tutte le tensioni pratiche della comprensione e 
del rivoluzionamento della realtà. Siano esse estetiche, morali, conoscitive, 
— in ogni caso progressiste e rivoluzionarie, perché, in questo Lukécs, rivo- 
luzione è sinonimo di progresso della totalità umana, è approssimazione, 
espressione storica di una totalità reale da riconquistare contro le forze della 
reazione capitalistica. È fuori dubbio che la concezione lukacsiana del realismo 
e dell'ontologia recuperano in tal modo — e rielaborano — per il pensiero 
del marxismo occidentale, alcune delle fondamentali affermazioni (realizza- 
zioni) del marxismo sovietico. Questo nesso va soprattutto sottolineato a 
proposito del nuovo rapporto qui stabilito fra materialismo dialettico e mate- 
rialismo storico, dove il primo è inteso essenzialmente come metodologia 
filosofica di approssimazione della realtà storica. Nell'Estetica del 1963 alcuni 
primi fondamentali risultati di questo nuovo corso teorico vengono attinti. 
Partendo dalla teoria del rispecchiamento come momento costitutivo del 
materialismo dialettico, Luk4cs intende mostrare come il fenomeno estetico 
consista nella concretizzazione specifica della categoria della particolarità. La 
genesi dell'esperienza artistica diparte dalla totalità dell'esperienza quoti- 
diana per giungere a definirsi in un rapporto peculiare fra oggetto e soggetto, 
in una forma peculiare del rispecchiamento, come rispecchiamento del par- 
ticolare. Una ricca casistica dello svolgersi estetico del rispecchiamento del 
particolare costituisce il tramite dai Prolegomeni (1956) di fondazione di una 
filosofia dialettica dell'essere sociale nelle varie forme del suo rapporto con la 
soggettività, all’Estetica ed all'applicazione critica dei suoi risultati. Applica- 
zione che è insieme rivendicazione della radicalità umana dell’opera estetica, 
negazione di trascendenza, volontà — ontologicamente fondata — di libe- 
razione. La morte di Lukécs ha, dopo l'Estetica, interrotto il lavoro di prepa- 
razione di quell’'' ontologia materialistica dell'essere dialettico "” cui tutta 
la sua ultima attività aveva teso. Per noi sia qui sufficiente averne individuato 
il senso e aver sottolineato come questo cammino lukacsiano sia legittimato, 
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ben oltre le particolari vicende del pensiero, da una straordinaria continuità 
nell’ambito della filosofia marxista. Con ciò non si vuole negare quanto all’inizio 
della trattazione del pensiero di Luk4cs si era affermato, e cioè che alcuni 
fondamentali elementi della sua genesi appartengono alla filosofia fenomenolo- 
gico-esistenzialistica del primo dopoguerra: si vuol solo affermare che il lungo 
corso del pensiero lukacsiano rielabora questi elementi in una prospettiva 
filosofica del tutto singolare e specifica. Il '’ marxismo occidentale ”’, nella 
complessità delle tematiche definite da Lukdcs, trova cosi una sua definitiva 


figura. 
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FILOSOFIA E SCIENZA NELLA CULTURA TEDESCA 
DEL NOVECENTO 


I. EINSTEIN E LA TEORIA DELLA RELATIVITÀ 


Fra i primi anni del secolo ventesimo e l'avvento del nazismo con la 
conseguente diaspora verso gli Stati Umiti d'America di buona parte dei mag- 
giori intellettuali europei, si assiste in Europa, particolarmente nei paesi di 
lingua tedesca, ad una rigogliosa fioritura scientifica destinata a rimanere se- 
condo il grande fisico Louis de Broglie « uno dei capitoli più brillanti della 
storia della scienza » (in A. Einstein: Philosopher-Scientist, a cura di P. A. 
Schilpp, trad. it., Torino, 1958, p. 78). E infatti in questo periodo che 
nell'ambito geografico considerato si hanno conquiste culturali come la for- 
mulazione della teoria della relatività ed il costituirsi della fisica quantistica, 
certi fondamentali sviluppi del pensiero logico-matematico (teoria assioma- 
tica degli insiemi, formalismo hilbertiano e metamatematica, dimostrazione 
dei teoremi di Gidel) e le prime importanti ricerche etologiche di Lorenz, 
l'elaborazione weberiana della '' sociologia comprendente ”' (trattata in altra 
parte di questo stesso volume) ed il formarsi della dottrina psicanalitica ad 
opera di Freud e dei suoi immediati discepoli più o meno ortodossi. E si 
tratta, nel complesso, di sviluppi scientifici che dovevano influire come pochi 
altri sul corso del pensiero filosofico, recando un decisivo contributo alla 
comprensione dell'uomo e della sua natura o incidendo profondamente sulle 
tradizionali impostazioni e soluzioni del problema della conoscenza. «La 
gente — osserverà una volta non del tutto a torto Adolf Harnack — si la- 
menta che la nostra generazione non abbia filosofi. Non è assolutamente vero: 
solo che i filosofi, oggi, appartengono ad un'altra sezione, e si chiamano Planck 
e Einstein » (cit. da A. Sommerfeld, in op. cit., p. 51). 


Ciò vale in maniera eminente per Einstein, la cui opera, come ha giusta- 
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mente sostenuto un '' buon ”' filosofo che ebbe la fortuna di essere suo al- 
levo a Berlino, Hans Reichenbach, « include implicitamente più filosofia di 
quanta ne sia contenuta in molti sistemi filosofici » (op. cit., p. 241). Non 
per nulla è stato lo stesso creatore della teoria della relatività a riconoscere 
che '' il tipo di ragionamento critico necessario ’’ per portare alla luce il fon- 
damentale e tacito uso che la meccanica classica faceva dell’ ’’ assioma del 
carattere assoluto del tempo, cioè della simultaneità '’ ed a scoprirne ”' il 
carattere arbitrario ", gli fu reso « enormemente più facile dalla lettura degli 
scritti filosofici di David Hume e di Ernst Mach » (Autobiographical notes, in 
op. cit., p. 28). A 

Nato ad Ulm (Germania) nel 1879, Albert Einstein si dedicò abba- 
stanza presto, dopo un'intensa crisi religiosa attraversata verso l'età di do- 
dici anni, ad uno studio appassionato, anche se non particolarmente rigoroso 
e disciplinato, delle matematiche e delle scienze naturali. Compiuti gli studi 
medi, riusci ad ottenere, dopo un primo tentativo fallito, l'ammissione al 
Politecnico di Zurigo, dove ebbe, a suo stesso dire (op. cit., p. 9), '’ maestri 
eccellenti di matematica ”’ quali A. Hurwitz e H. Minkowski. Ma durante 
gli anni universitari frequentò per lo più il laboratorio di fisica, dedicandosi 
al contempo ad una libera e felice lettura delle opere, fra gli altri, di Kirchoff, 
Helmholtz ed Hertz, del manuale di Foppl sulle teorie di Maxwell (almeno 
molto probabilmente), e soprattutto della storia della meccanica di Ernst 
Mach, il quale con il suo '' scetticismo incorruttibile '’ e con la sua ”' indi- 
pendenza '' (op. cit., p. 12) doveva esercitare su di lui una profonda influenza, 
facendogli comprendere l'infondatezza della persistente convinzione che la 
meccanica classica fosse « la base sicura e definitiva di tutta la fisica, e anzi, 
addirittura, di tutte le scienze naturali »: « Anche Maxwell e Hertz, che ci 
appaiono retrospettivamente quelli che demolirono la fede nella meccanica 
come fondamento ultimo di tutto il pensiero fisico, nel loro orientamento 
speculativo mantennero invece la piena convinzione che la meccanica fosse la 
base ormai acquisita della fisica » (op. cit., P. 12). 

Terminati gli studi universitari e impiegatosi presso l'Ufficio Federale 
Svizzero dei Brevetti, Einstein non cessò di occuparsi di fisica, e nel 1905, 
dopo la pubblicazione di alcuni lavori concernenti soprattutto la termodi- 
namica, dette alle stampe tre memorie di importanza storica fondamentale: 
la prima (Ueber einen die Erzeugung und Verwandlung des Lichtes betreffenden 
heuristischen Gesichtspunkt) costituisce il primo dei lavori da lui dedicati alla 
teoria dei quanti (degli altri, ci limiteremo a ricordare quello del 1917, Quan 
tentheorie der Strahlung) ; la seconda (Ueber die von der molekularkinetischen Theorie 
der Wirme geforderte Bewegung von in ruhenden Fluessigkesten suspendierten Terl- 
chen) riguarda il moto browniano e fornisce una prova della struttura ato- 
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mica della materia; la terza (Zur Elektrodynamik bewegter Kéòrper), infine, con- 
tiene la formulazione della teoria della relatività ristretta. Ma nonostante 
l'enorme importanza della seconda di queste memorie ed il valore determi- 
nante del contributo dato da Einstein allo sviluppo della fisica quantistica 
(non per niente sarà proprio per tale contributo che gli verrà conferito il 
premio Nobel), il suo nome è soprattutto legato alla geniale creazione della 
teoria della relatività, formulata per la prima volta nella sua versione ristretta 
(o speciale) nella memoria dianzi citata. Ed.a questo riguardo si dovrà subito 
sottolineare che egli giunse a tale risultato avendo davanti agli occhi proprio 
l'esempio della termodinamica, l'argomento principale dei suoi primi lavori 
di fisica: « Considerazioni di questo genere — ha scritto lo stesso Einstein — 
mi convinsero ben presto, poco dopo il 1900, cioè poco dopo l’opera pre- 
corritrice di Planck, che né la meccanica né la termodinamica potevano pre- 
tendere (fuorché in senso restrittivo) a una validità assoluta [. ..]. Quanto 
più a lungo e disperatamente provavo, tanto più mi convincevo che solo 
la scoperta di un principio formale universale avrebbe potuto portarci a ri- 
sultati sicuri. Davanti a me avevo l'esempio della termodinamica. Il principio 
generale era tutto in questo enunciato: le leggi della natura sono tali che è 
impossibile costruire un perpetuum mobile (di prima o di seconda specie) » 
(op. cit., p. 28). 

Con la memoria relativistica del 1905, scopo dichiarato del giovane fi- 
sico era quello di risolvere le ’’ asimmetrie '” apparentemente '' non aderenti 
ai fenomeni ’’ che sorgono quando si applichi l'elettrodinamica di Maxwell 
ai corpi in movimento, dando conto al contempo dei «falliti tentativi di 
costatare un moto della terra rispetto al '' mezzo luminoso "' » (Zur Elektro- 
dynamik bewegter Kòrper, trad. it., in Cinquant'anni di relatività 1905-1955, a 
cura di M. Pantaleo, Firenze, 1955, p. 479). Di questi tentativi 11 più famoso 
e citato è certamente l'esperimento interferometrico compiuto nel 1887 da 
A. A. Michelson e E. W. Morley, il quale, in contrasto con quanto altri fatti 
parevano suggerire, portava alla conclusione della non esistenza di un moto 
della terra rispetto ad un etere immobile concepito come il '’ portatore ”' 
di tutte le azioni elettromagnetiche. Era stato proprio per spiegare l'esito 
negativo di questo tipo di esperimenti che l'irlandese G. F. Fitzgerald e 
l'olandese H. A. Lorentz (il sistematizzatore dell’elettromagnetismo classico) 
avevano proposto, in maniera indipendente l'uno dall'altro, l'ipotesi della 
cosiddetta "contrazione lorentziana '’, stando alla quale i corpi in movi- 
mento sarebbero soggetti ad una contrazione nella direzione del moto, che 
si accresce con l'aumentare della velocità del corpo fino a diventare mas- 
sima quando tale velocità raggiunge quella della luce nel vuoto: in questo 
caso limite, la lunghezza del corpo nel verso del moto sarebbe nulla. Grazie 
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alla sua teoria degli i ioni positivi e negativi, Lorentz poté inoltre giungere alla 
formulazione di cinque nuove fondamentali equazioni da cui era possibile 
dedurre tutte le leggi note dell'elettromagnetismo, e mostrare poi la loro inva- 
rianza rispetto ad un tipo particolare di trasformazione (perfezionata da Poin- 
caré, che la chiamò '' trasformazione lorentziana '’) nella quale, a differenza 
di quanto avviene in quella classica di Galileo, il tempo cambia quando si 
passa da un sistema di riferimento ad un altro che si muova rispetto al primo 
di moto traslatorio rettilineo uniforme. Lorentz arrivò anzi a parlare di '’ tem- 
po locale '', ma considerò ciò un puro artificio matematico senza annetterglì 
alcun reale significato fisico. Va comunque osservato che nella memoria del 
1905 Einstein non mostra di conoscere la trasformazione di Lorentz (v. op. 
cit., p. 487, n. 1) e non fa menzione di alcun tentativo specifico di appurare 
l'esistenza del moto della terra rispetto all'etere; anzi, successivamente di- 
chiarerà di non essere stato spinto ad elaborare la sua teoria dagli esperimenti 
di Michelson (e Morley), dando cosf origine ad una discussione non ancora 
sopita sul ruolo giocato da tali esperimenti nella nascita della concezione 
relativistica. 

Il punto di partenza teorico della costruzione einsteiniana è costituito 
dall'analisi della contemporaneità o simultaneità e dalla formulazione di due 
postulati che affermano, rispettivamente, un'estensione del principio della 
relatività galiletana e la costanza della velocità della luce nel vuoto: « 1) Le 
leggi, secondo le quali si modificano, gli stati dei sistemi fisici, sono indi- 
pendenti dal fatto che questi cambiamenti di stato vengano riferiti all'uno o 
all'altro di due sistemi di coordinate che si trovino in relativa reciproca 
traslazione uniforme. 2) Ogni raggio di luce si muove nel sistema di coor- 
dinate "in quiete ’' con la determinata velocità V, indipendente dal fatto 
che quel raggio di luce sia emesso da un corpo in quiete, o da un corpo in 
movimento » (op. cit., p. 482). 

Il primo di questi postulati era già stato enunciato da Galileo limitata- 
mente ai fenomeni meccanici quando, in un celebre passo del Dialogo sopra 
i massimi sistemi, aveva mostrato che nessun esperimento compiuto all’interno 
di un sistema potrebbe mettere in grado un osservatore di scoprire se il st- 
stema stesso è in stato di riposo o di moto rettilineo uniforme. Il postulato 
formulato da Einstein, perciò, non fa che estendere il principio della relati- 
vità galileiana alle leggi di ogni altra branca della fisica. Il secondo postulato, 
invece, stabilisce il carattere assoluto della velocità della luce nel vuoto ed è 
tale da dare immediatamente conto dell'esito negativo degli esperimenti di 
Michelson (e Morley). Stando alla concezione prerelativistica, però, vi è una 
chiara incompatibilità fra 1 due postulati; infatti la trasformazione galileiana 
comporta la non invarianza della legge concernente la velocità della luce 
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nel vuoto, comporta cioè che se rispetto ad un sistema K la velocità di 
propagazione nel vuoto di un segnale luminoso è c, la velocità di questo 
stesso segnale rispetto ad un altro sistema K' che si allontani da K con la 
velocità v sia non c ma c+v 0 c— v, a seconda della direzione del moto di 
K' rispetto a quella del segnale luminoso. Ma è proprio questo contrasto 
che la geniale analisi einsteiniana dei concetti di spazio e di tempo ha avuto 
il merito storico di sanare, mostrando una volta di più la validità del famoso 
detto di Goethe che « nella vita del sapere come in quella mondana l'arte 
suprema sta nel trasformare il problema in un postulato con cui se ne viene 
a capo » (cfr. E. Cassirer, Zur Einstesn'schen Relativitàitstheorie, trad. it., Firenze, 
1973, p. 491). 

Tale analisi, che di per sé considerata non appartiene più alla fisica che 
alla filosofia, può venir scandita in due momenti fondamentali: in primo 
luogo, il riconoscimento da parte di Einstein che non si può parlare di con- 
temporaneità fra due avvenimenti non spazialmente vicini se non introducendo 
delle opportune convenzioni metriche (nella fattispecie, quella imperniata 
sulla velocità della luce nel vuoto); e, in secondo luogo, la chiara compren- 
sione del fatto che l'adozione di un'adeguata convenzione comporta l’am- 
missione di una certa relatività di spazio e tempo. « Se nel punto A dello 
spazio si trova un orologio, — scrive Einstein chiarendo la prima delle due 
questioni — un osservatore che si trovi in A può valutare temporalmente 
gli avvenimenti, nell'immediato intorno di A, per mezzo di ricerche della 
posizione delle sfere dell'orologio contemporanee con quegli avvenimenti. 
Se si trova anche nel punto B dello spazio un orologio — noi vogliamo sog- 
giungere '' un orologio di proprietà esattamente uguali a quelle dell'orologio 
che si trova in A” — è pure possibile una temporale valutazione degli av- 
venimenti nell'immediato intorno di B, per mezzo di un osservatore che si 
trovi in B. Ma non è possibile, senza ulteriori convenzioni [corsivo nostro], 
paragonare temporalmente un avvenimento in À con un avvenimento in B, 
noi abbiamo finora definito un '’ tempo A” e un " tempo B”', ma nessun 
tempo comune ad A e B. Quest'ultimo tempo può solo venir definito quando 
si stabilisca per definizione che il ”’ tempo '' che la luce impiega per giungere 
da A a Bè uguale al "” tempo ”' che essa impiega per giungere da B ad A. 
Parta cioè un raggio di luce al "tempo A" t, da A a B, venga al " tempo 
B”' tz in B riflesso verso A, e giunga di ritorno in A al "tempo A” #,.I 
due orologi camminano sincroni per definizione quando ig —ty4=fy— lg» 
(Zur Elektrodynamik bewegter Korper, cit., p. 481). 

Ma una volta precisato che non è possibile parlare di simultaneità senza 
far uso di opportune convenzioni, e mostrata la possibilità e l'opportunità 
di introdurre a tale scopo la velocità della luce nel vuoto a sua volta consi- 
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derata come qualcosa di universalmente costante (postulato 2), risulta anche 
chiaro che «al concetto di contemporaneità non possiamo attribuire alcun 
significato assoluto, ma che invece due avvenimenti che, considerati da un 
sistema di coordinate, sono contemporanei, considerati da un sistema mosso 
relativamente ad esso, non sono più da considerare come avvenimenti con- 
temporanei » (op. cit., p. 483). Cost, per esempio, due eventi luminosi A e 
B (verificantisi per supposizione nel vuoto) che siano simultanei per un os- 
servatore M posto a metà strada fra il luogo in cui si verifica A ed il luogo 
in cui si verifica B, non saranno tali per un altro ipotetico osservatore M' 
che al momento del verificarsi di A e B si muova con una certa velocità v 
in direzione di B: per lui l'avvenimento B precederà l'evento A. E si può 
facilmente mostrare che quanto detto per le specificazioni metriche temporali 
comporta un'analoga relatività per quelle spaziali. Pertanto, diversamente da 
quanto avveniva nella meccanica classica, nella teoria relativistica non è più 
possibile attribuire un valore assoluto alle indicazioni di spazio e di tempo 
considerandole indipendenti dallo stato di moto del corpo o sistema di ri- 
ferimento. Ogni sistema di coordinate ha il suo tempo e il suo spazio par- 
ticolari, e le specificazioni spaziali e temporali sono provviste di significato 
solo quando venga indicato a quale corpo di riferimento tali attribuzioni si 
riferiscono. Da qui anche le conseguenze fisiche della teoria della relatività 
ristretta, conseguenze tratte dallo stesso Einstein, parte nella memoria del 
1905, parte in alcuni lavori degli anni immediatamente successivi; e cioè, 
limitatamente a quelle più importanti: l'eliminazione dell'ipotesi di un ”’ etere 
luminoso ”'; la riscoperta della contrazione di Lorentz per un corpo in moto 
rispetto a un corpo in quiete, e l'ipotesi empiricamente controllabile (e con- 
trollata) del ritardo degli orologi in moto rispetto a quelli in quiete; la mo- 
dificazione di molte leggi della meccanica classica (per esempio, la regola di 
composizione delle velocità); l'invarianza delle leggi di natura rispetto alla 
trasformazione di Lorentz, che nella fisica relativistica prende il posto della 
trasformazione classica di Galileo; la ’'relativizzazione della massa”, che 
cessa di essere, come nella meccanica classica, una proprietà costante del 
corpo per divenire una proprietà variabile dipendente dalla velocità; ed in- 
fine la famosa equazione collegante la massa con l'energia. ; 

È soprattutto nella relativizzazione delle nozioni di spazio e di tempo 
che deriva il nome non del tutto felice di ’’ teoria della relatività '’ dato alla 
costruzione fisica einsteiniana. A questo riguardo si dovrà infatti osservare non 
soltanto che tale teoria non ha nulla a che vedere, come talvolta si è ingenua- 
mente pensato, con forme di relativismo etico, ma anche e soprattutto che 
essa è ben lungi dall'affermare una relatività di tutte le proprietà sia pure al 
solo livello fisico, poiché come si è appena visto la tesi della relatività dello 
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spazio e del tempo discende direttamente dall'asserzione dell’invarianza (o 
se si vuole dell'assolutezza) delle leggi di natura, a partire da quella concer- 
nente la velocità della luce nel vuoto, rispetto a tutti i sistemi inerziali, ov- 
verosia a tutti i sistemi che si muovano l'uno rispetto all'altro di moto retti- 
lineo uniforme. Ed è anzi proprio questa invarianza delle leggi di natura 
affermata dalla relatività speciale che riceverà la sua migliore espressione ma- 
tematica nella teoria del continuo tetradimensionale elaborata negli anni 
1907-1908 dal già ricordato H. Minkowski, nella quale teoria spazio in 
sé e tempo in sé decadono a '’ mere ombre ”' venendo essi trattati come una 
unica entità non separabile (cronotopo). 

Questo carattere di assolutezza si fa ancora più marcato nella teoria della 
relatività generale, che non si limita ad affermare il principio d’invarianza 
delle leggi di natura limitatamente ai sistemi inerziali, ma si preoccupa di 
estenderlo anche ai corpi o sistemi di riferimento che non si muovano l'uno 
rispetto all'altro di moto rettilineo uniforme. Il nuovo principio — che com- 
porta l'eliminazione di un moto assoluto accanto a quella di uno spazio e di 
un tempo assoluti — asserisce l'equivalenza di tutti 1 sistemi di riferimento 
ai fini di una formulazione delle leggi generali della natura quale che possa 
essere Il loro stato di moto, ovverossia, in modo equivalente, che «le leggi 
generali della natura debbono potersi esprimere mediante equazioni che 
valgano per tutti i sistemi di coordinate, cioè che siano covarianti rispetto 
a qualunque sostituzione (covarianti in modo generale) » (A. Einstein, Die 
Grundlage der allgemeinen Relativitàtstheorie, trad. it., in Cinquant'anni di rela- 
tività, cit., p. 514; v. anche p. 510; corsivo omesso). Tenendo conto della 
necessità di far uso nella relatività generale del sistema delle coordinate gaus- 
siane, ciò significa che «tutti 1 sistemi di coordinate gaussiane sono di principio 
equivalenti per la formulazione delle leggi generali della natura [. . .|. Secondo la 
teoria della relatività ristretta, le equazioni che esprimono le leggi generali 
della natura si trasmutano in equazioni della stessa forma, quando sosti- 
tuiamo le variabili spazio-temporali x, y, 2, t di un corpo di riferimento (ga- 
lileiano) K, con le variabili spazio-temporali x‘, y’, 2’, #" di un nuovo corpo 
di riferimento K’, applicando la trasformazione di Lorentz. Secondo la teoria 
della relatività generale, invece, le equazioni debbono tramutarsi in equazioni 
della stessa forma applicando sostituzioni arbitrarie delle variabili gaussiane 
X,, X,, x}, x,; ogni trasformazione infatti (non soltanto la trasformazione di 
Lorentz) corrisponde al passaggio da un sistema di coordinate gaussiane a 
un altro » (A. Einstein, Ueber die spezielle und die allgemeine Relativitiitstheonie, 
gemeinverstindlich, trad. it., Torino, 1960, p. 115 sg.). Si può inoltre mo- 
strare che come la meccanica classica rappresenta una conveniente approssi- 
mazione alla meccanica relativistica ristretta per velocità sufficientemente pic- 
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cole, cosf quest'ultima conserva una validità limitata rispetto alla teoria della 
relatività generale quando sia possibile trascurare l'influenza dei campi gra- 
vitazionali sui fenomeni. Tocca cosf alla relatività ristretta quello che Ein- 
stein considera il '’ destino più benigno '' che possa capitare in sorte ad una 
teoria scientifica, il destino « di indicare la strada per una teoria più ampia, 
in cui essa continua a vivere come caso limite » (op. cit., p. 94). 

Einstein, come egli stesso ha più volte ricordato, fu condotto al passag- 
gio dalla relatività speciale a quella generale soprattutto da una riflessione 
sulla geniale critica di Mach alla nozione di ’’ moto relativo allo spazio ”' 
unita ad un'attenta considerazione critica dell'uguaglianza empiricamente ri- 
scontrabile fra massa inerte e massa pesante, uguaglianza che la fisica clas- 
sica lasciava completamente inspiegata accettandola come un mero dato di 
fatto empirico. Non è però possibile esporre qui, sia pure sommariamente, 
gli aspetti salienti di questa nuova forma generale della teria (formulata fra 
il 1914 ed il 1916 ed illustrata in vari scritti, fra 1 quali ricordiamo: la fon- 
damentale memoria del 1916, Die Grundlage der allgemetnen Relativitàitstheorie ; 
quel piccolo capolavoro di altissima divulgazione scientifica che è il saggio 
Ueber die spezielle und die allgemesne Relativitàtstheorie, gemeinverstindlich, 1917 
e successive edizioni con l'aggiunta di importanti appendici; ed infine il vo- 
lume The Meaning of Relativity: Four Lectures Delivered at Princeton, May, 1921, 
con due successive importanti aggiunte sulla cosmologia e la gravitazione), 
perché ciò comporterebbe l'introduzione di alcune complessità tecniche con- 
cernenti le geometrie non-euclidee ed il '' calcolo differenziale assoluto '’ ba- 
sato sulle ricerche di Gauss, Riemann, Christoffel, Ricci e Levi-Civita. Di 
conseguenza, dovremo limitarci a ricordare che essa intende togliere a spazio 
e tempo « l’ultimo avanzo di obbiettività fisica » (A. Einstein, Die Grundlage 
der allgemeinen Relativitàitstheorie, cit., p. 514) sostituendoli con uno spazio- 
tempo tetradimensionale definito nei termini delle relazioni fra 1 corpi. Per 
questa nuova forma della teoria, che sul piano cosmologico porta all'interes- 
sante tesi di un universo finito ancorché illimitato, anche la configurazione 
geometrica del mondo diviene qualcosa di relativo che dipende dalla distri- 
buzione delle masse e delle loro velocità; e la sua descrizione più adeguata 
è costituita da una geometria non euclidea di tipo riemanniano, la cui mag- 
gior complessità matematica rispetto alla geometria euclidea è ampiamente 
compensata dalla semplificazione che essa permette nella formulazione del 
resto delle leggi fisiche; ciò che rappresenta una netta smentita della nota 
tesi di Poincaré (un pensatore nella cui opera per altro non sono certo poche 
e di scarso momento le anticipazioni della teoria della relatività) secondo la 
quale la maggior semplicità della geometria euclidea avrebbe continuato a 
garantirne la validità fisica. Sarà poi lo stesso Einstein ad indicare le enormi 
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implicazioni epistemologiche della ' detronizzazione ”’ dell'euclideismo da 
lui operata quando, in una celebre conferenza berlinese del 1921 intitolata 
appunto Geometrie und Erfahrung, affermerà che « nella misura in cui le pro- 
posizioni della matematica si riferiscono alla realtà, esse non sono certe, e 
nella misura in cui sono certe non si riferiscono alla realtà » (A. Einstein, 
Idee e opinioni, Milano, 1958, p. 221). 

Con l'avvento del nazismo, Einstein fu costretto a riparare negli Stati 
Uniti d'America, dove resterà fino alla morte, avvenuta nel 1955. Nel 1939 
indirizzò al Presidente Roosevelt una lettera nella quale si accennava alla 
possibilità di costruire una bomba potentissima, che verrà in effetti usata 
pochi anni dopo sulla città giapponese di Hiroshima. E sarà anche per rea- 
zione a questi terrificanti avvenimenti bellici che sul piano etico-politico egli 
andrà sempre più sviluppando il proprio atteggiamento di tipo sostanzial- 
mente pacifista ed umanitario. Sul piano scientifico, invece, sono da regi- 
strare le sue rinnovate prese di posizione contro l’interpretazione indetermi- 
nistica della fisica dei quanti, accompagnate dal tentativo di pervenire ad una 
‘teoria unificata del campo" che, eliminando il binomio materia-campo, 
lasciasse quest'ultimo come unica realtà (vedi, in particolare, l'articolo del 
1945 Generalization of Relativistic Theory of Gravitation, nonché l'appendice 
seconda alla 5* edizione di The Meaning of Relativity, intitolata Generalized 
Theory of Gravitationi. Sempre al periodo americano appartengono le raccolte 
di saggi /deas and Opinions (una traduzione con aggiunte di Men Weltbild, 
1934, ed. riv. e ampliata 1953) e Out of My Later Years, nonché il volume 
della «Library of Living Philosophers » a lui dedicato: A. Etnstein: Phuylo- 
sopher-Scientist, 1949, un libro assai importante sia per 1 contributi critici 
sul pensiero einsteiniano che esso raccoglie, sia per le Autobiographical notes 
e le Remarks di Einstein stesso. Proprio nel corso di tali osservazioni, egli ha 
avuto modo, tra l'altro, di affrontare alcune rilevanti questioni di filosofia 
della scienza; ciò che gli ha consentito di tornare su certe importanti idee 
epistemologiche precedentemente espresse in qualche osservazione di pas- 
saggio negli scritti scientifici e, soprattutto, in saggi come Remarks on B. Rus- 
sell's Theory of Knowledge (1944) e On the Method of Theoretical Physics (1933), 
nel quale ultimo compare la tanto citata e felice affermazione che se si vuole 
imparare qualcosa sul metodo impiegato dai fisici teorici, bisogna guardare 
non a quel che dicono, ma a ciò che fanno. 

Purtroppo non è impresa facile, ed in ultima analisi neppure opportuna, 
ricondurre ad unità le sparse ed in genere assal penetranti Osservazioni epi- 
stemologiche einsteiniane, ragion per cui il modo migliore di darne breve- 
mente (e non esaustivamente) conto sembra essere quello di riportare una 
specie di breve resumé che egli stesso ne ha fatto nel corso delle Remarks ap- 


217 


Baruch_in_libris 


Paolo Parrim 


pena citate. «Il rapporto reciproco fra epistemologia e scienza — dice dun- 
que Einstein — è molto importante. Esse dipendono l'una dall'altra. La 
scienza senza epistemologia — se pure si può concepirla — è primitiva e 
informe. Ma non appena l'epistemologo, nella sua ricerca di un sistema chiaro, 
riesce ad aprirsi la strada verso di esso, è portato ad interpretare il contenuto 
di pensiero della scienza secondo il suo sistema, e a rifiutare tutto ciò che al 
suo sistema non si adatta. Lo scienziato, però, non può spingere fino a questo 
punto la sua esigenza di una sistematica epistemologica. Egli accetta con ri- 
conoscenza l'analisi concettuale epistemologica, ma le condizioni esterne, che 
per lui sono date dai fatti dell'esperienza, non gli permettono di accettare 
condizioni troppo restrittive, nella costruzione del suo mondo concettuale, 
in base all'autorità di un sistema epistemologico. È inevitabile, quindi, che 
appaia all'epistemologo sistematico come una specie di opportunista senza 
scrupoli: che gli appaia come un realista, poiché cerca di descrivere il mondo 
indipendentemente dagli atti della percezione; come un idealista, poiché con- 
sidera 1 concetti e le teorie come libere invenzioni dello spirito umano (non 
deducibili logicamente dal dato empirico); come un positivista, poiché ri- 
tiene che 1 suoi concetti e le sue teorie siano giustificati soltanto nella misura 
in cui forniscono una rappresentazione logica delle relazioni fra le esperienze 
sensoriali. Può addirittura sembrargli un platonico o un pitagoreo, in quanto 
considera il criterio della semplicità logica come strumento indispensabile 
ed efficace della sua ricerca » (A. Etnistetn: Philosopher-Scientist, cit., p. 629 sg.). 


II. LA DISCUSSIONE SUL SIGNIFICATO FILOSOFICO DELLA TEORIA DELLA RELATIVITÀ 
E LA NASCITA DELL'EMPIRISMO CONTEMPORANEO 


La formulazione della teoria della relatività fu immediatamente seguita 
dalla comparsa di un numero veramente imponente di saggi e libri che, muo- 
vendo dai più disparati punti di vista, ne discutevano tanto gli aspetti gene- 
rali quanto le caratteristiche tecniche particolari (v. M. Lecat, Bibliographie 
de la relativité, Bruxelles, 1924). Ed attese le evidenti e molteplici implica- 
zioni gnoseologiche di questa teoria, era ovvio attendersi, come infatti av- 
venne, una particolare fioritura di pubblicazioni anche di tipo filosofico (si 
pensi, tanto per citare alcuni dei casi più importanti, ai lavori ed agli inter- 
venti di pensatori quali Whitehead, Bergson, Eddington, Bridgman, ecc.). 
Soprattutto all'inizio, la discussione fu particolarmente intensa e interessante 
nella cultura filosofica tedesca, dove si ebbero decise prese di posizione (al- 
cune delle quali di importanza storica a nostro parere fondamentale) da 
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parte degli esponenti più o meno grandi delle maggiori scuole e correnti 
epistemologiche che allora si contendevano il campo: dal neokantismo (so- 
prattutto quello della scuola di Marburgo) al nascente empirismo contempo- 
raneo (Schlick e Reichenbach), dal finzionalismo di H. Vaihinger (ci limi- 
teremo a fare i nomi di O. Kraus, F. Lipsius e L. Hipfner) all’ '’ operazio- 
nismo '' dingleriano ed all'empiriocriticismo di Mach e Avenarius (ricordiamo 
F. Adler e J. Petzold, il quale ultimo tende a far uso della concezione ein- 
steiniana come sostegno di una posizione positivistica che identifica il do- 
minio del reale con quello del dato di esperienza riaffermando al contempo 
la validità del relativismo protagoreo). 

Un posto a sé si deve assegnare al libro del matematico tedesco Her- 
mann Weyl (1885-1955), Raum-Zeit-Materie, 1918. L'opera ubbidisce ad 
intenti di natura sostanzialmente fisico-matematica, ma non mancano in essa 
aperture a prospettive di tipo filosofico. Rifacendosi esplicitamente alla fe- 
nomenologia husserliana, e segnatamente alle tesi di Ideen zu einer Phanome- 
nologie und phinomenologischen Philosophie, Weyl sostiene che il mondo reale 
e gli elementi di cui esso si compone ci vengono dati, e non possono esserci 
dati altro, che come oggetti intenzionali di atti di coscienza. La verità costi- 
tuisce un sistema ed il carattere empirico della nostra conoscenza ha la sua 
ragion d'essere nel fatto che gli oggetti del mondo reale non sono se non 
idee approssimate, il cui contenuto, destinato per altro a restare qualcosa 
di mai interamente dato o completamente esaurito, viene acquisito mediante 
la continua aggiunta di nuove esperienze e la composizione di un'unità armo- 
nica dei loro aspetti parzialmente contrastanti. È in questa tesi di carattere 
generale che si inquadra la negazione weyliana della possibilità di un con- 
trollo empirico separato delle ipotesi teoriche della scienza, ed in particolare 
di quella concernente la struttura geometrica dello spazio fisico. 

Se in Weyl vi è un'ammirata adesione alla teoria della relatività, con lo 
scienziato e filosofo bavarese Hugo Dingler (1881-1954; dopo gli studi 
di matematica, fisica e filosofia si dedicò soprattutto all’epistemologia, giun- 
gendo a vedute nella sostanza assai personali seppure non del tutto prive 
di elementi di derivazione machiana e husserliana) ci troviamo viceversa di 
fronte ad un atteggiamento decisamente negativo, che trova la sua principale 
motivazione nella tesi dell’impossibilità di un abbandono della geometria 
euclidea, vista come la '’ geometria d'uso” costituente il parametro defini- 
torio della nozione cardine della teoria della misurazione spaziale, quella di 
corpo rigido. A parere di Dingler, che su questo punto verrà duramente 
criticato da Reichenbach, sarebbe assurdo parlare di una prova empirica del 
carattere non-euclideo dello spazio fisico, in quanto per condurre e inter- 
pretare le relative operazioni di misura sarebbe necessario far ricorso ad un 
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complesso di strumenti fabbricati secondo i dettami di una teoria fisica com- 
prendente la geometria euclidea come sua parte essenziale (un aspetto Orl- 
ginale e indubbiamente interessante dell’opera dingleriana è proprio l'atten- 
zione che in essa si presta ai procedimenti messi in atto per la costruzione 
delle apparecchiature di laboratorio, a cominciare dal cosiddetto piano di 
precisione). Questo rifiuto della teoria della relatività (v., in particolare, Die 
Grundlagen der Physik, 1919, e Physik und Hypothese, 1921) viene cosî ad 
inquadrarsi nella più generale tesi (da Dingler in seguito difesa anche in po- 
lemica con Popper) dell'esistenza di un sistema di principi del metodo che 
starebbero alla base della conoscenza fisico-matematica e rispetto ai quali 
non possono darsi smentite empiriche perché, se si vuole l’univocità e la sicu- 
rezza della scienza, ogni esperienza prima facie contraria dovrà venir rein- 
terpretata fino a che non risulti conforme ad essi. Questi principi rappresen- 
tano insomma i presupposti degli stessi esperimenti scientifici e costituiscono 
quello che Dingler ha anche chiamato " a priori produttivo o definizionale "' 

« Noi ci accostiamo alla natura — scrive l’epistemologo tedesco riassumendo 
la propria posizione — con strumenti di misura, e questi li fabbrichiamo 
proprio noi nelle nostre fabbriche secondo forme elementari determinate. 
Queste ultime sono dunque, senza difficoltà, implicitamente penetrate nei 
numeri da noi misurati nella natura con gli apparecchi » (Geschichte der Na- 
turphilosophie, trad. it., Milano, 1948, p. 223 sg. e si veda in particolare il 
volume del 1928 Das Experiment. Sein Wesen und seine Geschichte). 

Con tale concezione, che evidentemente porta con sé la tesi antiempi- 
ristica e quasi kantiana delle leggi di natura come il risultato di una costru- 
zione di tipo parzialmente soggettivo e non come qualcosa di induttivamente 
ricavato dall'esperienza, Dingler ritiene di essere riuscito a venire a capo del 
problema dominante di tutta la sua speculazione epistemologica: quello di 
indicare un fondamento sicuro delle scienze fisico-matematiche capace di 
spiegarne, kantianamente, la possibilità: « La metodica ideale della fisica — 
scrive Dingler in Die Methode der Physik (1938) — può consistere soltanto 
nella precisa indicazione delle attività concettuali e manuali, che permettono 
di giungere ai completi fondamenti di un dominio univoco della natura, 
partendo dal punto zero della fisica, cioè da una natura intoccata e da una com- 
pleta ignoranza fisica [in senso metodologico, naturalmente, non storico-ge- 
netico]. Tutto il resto ci viene imposto, una volta accettato questo scopo, 
sulla cui giustificazione certo non si può discutere » (trad. it., Milano, 1953, 
p. 124, con buona parte dei corsivi omessa). Cosf, tanto per tornare al caso 
particolarmente chiaro della geometria, ci troviamo nell'« interessante situa- 
zione che benché la geometria teorica non sia alcuna proprietà della natura, 
ciò nonostante essa è determinata univocamente. Essa non è una conven- 
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zione arbitraria, come pensava Poincaré: noi siamo invece condotti ad essa, 
in modo univoco, semplicemente dalle circostanze e dalle conseguenze del 
procedere metodico-pratico e dell'agire» (H. Dingler, Die Methode der Physik, 
cit., p. 161; corsivi omessi). Da qui il nome di '’ operazionismo continentale "' 
frequentemente dato alla concezione dingleriana, nome che intende sottoli- 
neare a un tempo affinità e differenze tra questa teoria dell'''a priori produt- 
tivo o definizionale’’ ed il '’ punto di vista operativo '’ dello statunitense 
P. W. Bridgman. 

Il punto culminante e storicamente più significativo della discussione, 
comunque, si ebbe con la pubblicazione di alcuni importanti lavori del neo- 
kantiano Ernst Cassirer (Zur Etnstein'schen Relativitàtstheorie, 1920) e dei 
" relativisti '' Moritz Schlick (segnaliamo, in particolare, la monografia Raum 
und Zest in der gegenwirtigen Physik, 1917 e successive edizioni; ed il saggio, 
scritto in polemica con l’opera cassireriana dianzi citata, Kritizistische oder 
empiristische Deutung der neuen Physik?, in «Kant-Studien », 1921) ed Hans 
Reichenbach (ricorderemo soltanto Relativitàtstheorie und Erkenntnis Apriori, 
1920, e Der gegenwirtige Stand der Relativittitsdiskussion, in « Logos », 1921; 
cadono invece al di fuori dell'ottica di questa sezione 1 successivi e fonda- 
mentali contributi reichenbachiani alla filosofia dello spazio e del tempo, a 
cominciare dalla fondamentale Philosophie der Raum-Zeit-Lehre, 1928). Le 
critiche rivolte all'opera cassireriana da Schlick e Reichenbach, infatti, por- 
teranno questi ultimi ad un approfondimento del significato antikantiano 
da essi attribuito fin dall'inizio alla teoria della relatività, e con ciò ad una 
precisa messa a fuoco di uno degli aspetti fondamentali della filosofia neo- 
empiristica: la negazione del sintetico a priori: «Se l'intero empirismo 
dovesse essere compresso in un detto — giungerà a scrivere una volta 
Carnap richiamandosi proprio alle tesi di Schlick sotto discusse — esso 
potrebbe essere definito come quel punto di vista che sostiene che il sin- 
tetico a priori non esiste» (Philosophical Foundations of Physics, trad. it., 
Milano, 1971, p. 224). Sembra quindi lecito affermare che dati proprio 
da questi scritti sulla relatività la nascita dell'empirismo contemporaneo, 
tanto nella forma che esso verrà poi assumendo nei Circoli di Vienna e 
di Berlino (empirismo o positivismo logico) quanto nella versione che finirà 
per darne Popper; anche quest'ultimo, infatti, indicherà ripetutamente nel 
rifiuto di una necessità di tipo sintetico l'aspetto grazie al quale la sua posi- 
zione epistemologica, che in seguito preferirà chiamare ‘razionalismo cri- 
tico ’’, si colloca nel solco della tradizione empiristica. Ma per meglio chia- 
rire in che cosa consista questa negazione del sintetico a priori, e con ciò il 
senso in cui il nuovo empirismo si differenzia dalle concezioni empiristiche 
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tradizionali (Hume, Mach), sarà opportuno prendere le mosse dalla posi 
zione sostenuta da Cassirer. 

A causa delle implicazioni della teoria della relatività riguardo ai con- 
cetti di spazio e di tempo con il connesso abbandono della geometria eucli- 
dea, tale teoria non poteva non venir discussa con particolare attenzione da 
quei filosofi che si riconoscevano, più o meno fedelmente, nel movimento 
di ritorno a Kant affermatosi in Germania nella seconda metà dell'Ottocento. 
Si ebbero cosf diversi scritti, alcuni dei quali occasionati dalla monografia 
schlickiana dianzi citata, in cui si cercava di salvaguardare la gnoseologia 
trascendentale dai pericoli che per essa la dottrina relativistica indubbiamente 
comportava; faremo in particolare i nomi di E. Sellien, I. Schneider (Das 
Raum-Zestprobleme bei Kant und Einstein, 1921), L. Kripke-Kuhn e A. C. 
Elsbach (autore di un’opera, Kant und Einstein, 1924, di esplicita derivazione 
cassireriana). Ma di questo gruppo di lavori, l'opera di gran lunga più ori- 
ginale e teoreticamente matura è certamente costituita dal già ricordato sag- 
gio di Cassirer, Zur Einstein'schen Relativitàitstheorie. In esso, il filosofo di 
Marburgo ammette esplicitamente l’esistenza di un certo contrasto fra la teoria 
della relatività e la dottrina dell''’ Estetica trascendentale ”’; in particolare, egli 
giunge a riconoscere l' impossibilità di mantenere la tesi che l'intuizione pura 
determini gli assiomi metrici e quindi la geometria dello spazio fisico ogget- 
tivo. A suo dire, però, un tale contrasto non costituirebbe una frattura insa- 
nabile, in quanto se si considera l’uso che Kant fa dell'espressione ”’ intui- 
zione pura di spazio e tempo ”’, si può vedere che essa sta fondamentalmente 
ad indicare la « forma di accostamento in serie [Reshenform] dell’uno accanto 
all'altro, o rispettivamente dell'uno dopo l'altro in generale » senza che sia 
presupposto alcunché «circa-i rapporti metrici particolari nell'una e nel- 
l'altra serie » (E. Cassirer, Zur Einstesn'schen Relativitàtstheorie, cit., p. 558; 
v. anche p. 579). Ma una volta dissociata dall'intuizione pura ogni idea circa 
una struttura particolare determinata dello spazio (geometria euclidea) e del 
tempo (tempo uniforme), ed adottato in sua vece il principio relativistico 
che tutte le determinazioni metriche debbono essere equivalenti e recipro- 
camente correlate in modo univoco, non è difficile mostrare — secondo 
Cassirer — che lungi dall’esservi contrasto vi è invece una profonda con- 
nessione fra la teoria einsteiniana da una parte e la concezione kantiana dal- 
l’altra, tanto che quella può essere considerata quasi come il completamento 
di questa, sia dal punto di vista della filosofia dello spazio e del tempo, sia 
da quello della natura dell'oggettività scientifica. 

Quanto al primo punto, il filosofo di Marburgo sostiene che la teoria 
relativistica rappresenta l’espressione più chiara della tesi kantiana dell’idea- 
lità dello spazio e del tempo. Sebbene, infatti, la dottrina critica distingua 
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«spazio e tempo, in quanto valgono come forme di ordinamento, dai con- 
tenuti che vi si ordinano », essa non riconosce a tali forme « un esistere fat- 
tuale separato [...] né in senso soggettivo né in senso oggettivo ». Quando 
dunque Einstein fa consistere uno dei tratti fondamentali della propria con- 
cezione nel fatto che essa toglierebbe allo spazio e al tempo ”' l’ultimo avanzo 
di oggettività fisica '’, con ciò, secondo Cassirer, egli non fa altro che « dare 
al punto di vista dell’idealismo critico l'applicazione e l'attuazione più riso- 
lute all'interno della stessa scienza empirica » (op. cit., p- 550). Per quanto 
poi concerne la questione dell'oggettività, Cassirer ritiene che la costruzione 
relativistica costituisca una prova pregnante quant'altre mai della validità 
dell'analisi critico-trascendentale del concetto di '' oggetto di esperienza di 
vale a dire della concezione che invece di commisurare (come avviene nelle 
teorie realistiche e scettiche della conoscenza) «la verità delle nozioni 
prime e degli oggetti trascendenti quali che siano, [.. .] fonda il signifi. 
cato del concetto di oggetto sul significato del concetto di verità », supe- 
rando in tal modo quella dottrina «che del conoscere fa un riprodurre 
vuoi le cose assolute vuoi le '’ impressioni '’* immediatamente date » e tra- 
sformando la '' verità '" della conoscenza « da semplice espressione di una 
copia [. . .] nella pura espressione di una funzione» (op. ait., p. 519). Cassirer 
non esita cosf ad appoggiarsi proprio a tale teoria (ed al pensiero epistemolo- 
gico di Duhem) per opporsi con decisione alla visione empiriocniticistica 
della conoscenza scientifica: « Eccoci dunque — si legge a p. 570 sg. del 
suo saggio — davanti alla linea netta di demarcazione che divide l'idealismo 
critico da un positivismo di stampo machiano. Che le equazioni che domi- 
nano campi più o meno ampi, siano da ritenere il propriamente permanente 
e sostanziale, poiché è la loro determinazione a rendere possibile un quadro 
costante dell'universo, che con ciò esse costituiscano il nocciolo dell’ogget- 
tività fisica, è la concezione di fondo in cui i due punti di vista si incontrano. 
È in questione soltanto il modo di accertare, di ottenere dalla ricerca esatta 
e di fondare tali equazioni. Tutte le equazioni — cosi accentua l’idealismo 
di contro al punto di vista della ’’ pura esperienza'’ come prospettiva della 
pura e semplice sensazione — sono risultati della misurazione: ma ogni mi- 
surazione presuppone determinati principi teorici e, in questi, determinate 
funzioni generali di connessione, di formazione e di coordinamento [.. .]. 
Se mai esiste alcunché che possa valere da esempio tipico di questo stato di 
cose, esso è lo sviluppo che la fisica moderna ha trovato nella teoria della 
relatività [...|. Certamente, che la teoria della relatività si fondi sull'espe- 
rienza e sull'osservazione, è fuori dubbio. Ma dall'altro lato, la sua opera 
essenziale sta anzi tutta nella nuova versione che essa dà dei fatti osservati — 
nell'interpretazione concettuale da cui è progressivamente condotta a sotto- 
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porre 1 più importanti strumenti concettuali della meccanica classica e della 
fisica precedente a una revisione e ad una rielaborazione critica » (op. cit., 
p. 370 sg.). 

Pressoché negli stessi anni in cui Cassirer tentava questa suggestiva ri- 
conciliazione fra la teoria della relatività e la gnoseologia trascendentale, an- 
ticipando cosf sotto vari aspetti alcuni rilevanti temi della più recente discus- 
sione epistemologica, Moritz Schlick ed Hans Reichenbach cercavano al- 
l'opposto di mostrare come fra queste due dottrine vi fosse un dissidio non 
ricomponibile, che segnava in sostanza una condanna senz'appello della teoria 
kantiana dei giudizi sintetici a priori. Tanto nella monografia del 1917, quanto 
nella grossa opera sulla teoria della conoscenza del 1918 (Allgemeine Erken- 
ninislehre, 2° ed. riv., 1925), Schlick aveva già avvicinato l'analisi einstei- 
niana dei concetti di spazio e di tempo alla critica della nozione di sostanza 
e del principio di causalità effettuata da Hume, e aveva pertanto dichiarato 
vano ogni tentativo di giungere ad una conciliazione fra apriorismo e teoria 
della relatività, affermando al contempo che tutto ciò comportava un ritorno 
alla negazione humiana dell’esistenza di una conoscenza (sintetica) univer- 
sale e necessaria (« Non esiste alcun sintetico a priori »: v. la conclusione 
della critica alla gnoseologia trascendentale nel paragrafo 40 di Allgemeine 
Erkenninislehre). Si può ben capire, così, come dopo la pubblicazione del sag- 
gio cassireriano dianzi esaminato, egli abbia sentito il bisogno di prendere 
posizione nei confronti delle tesi ivi sostenute, non soltanto per ribadire il 
significato empiristico anziché critico-trascendentale della teoria relativistica, 
ma anche e soprattutto per precisare come il tipo di empirismo da lui difeso 
non andasse confuso con quel positivismo di stampo machiano che Cassirer 
aveva tanto duramente criticato ; e la precisazione di Schlick merita di essere 
sottolineata perché da essa emerge chiaramente quella concezione della scienza 
come discorso di natura parzialmente ipotetica e convenzionale che, nono- 
stante la comune negazione di una necessità sintetica, differenzia l'empirismo 
contemporaneo da quello precedente di un Hume o di un Mach: « Con 
pieno diritto — si legge in Kritizistische oder empiristische Deutung der neuen 
Physik? (cit., p. 99) — [Cassirer] condanna il tentativo intrapreso da Mach 
di trattare le leggi analitico-matematiche come cose ’' le cui proprietà si pos- 
sono cogliere tramite sensazione immediata '’ [. . .]; ma in tal modo egli non 
ha dimostrato l'idealismo logico, ha soltanto contraddetto il sensismo. Fra 
i due rimane la concezione empiristica, in base alla quale 1 principi costitutivi 
[di cui parla Cassirer] sono ipotesi 0 convenzioni; nel primo caso essi sono 
a priori (perché manca loro l’apoditticità); nel secondo non sono sintetici ». 

Sostanzialmente non dissimile, anche se forse più articolata e sori 
mente consapevole, la posizione assunta da Reichenbach nel due scritti dianzi 


224 


Baruch_in_libris 


Filosofia e scienza nella cultura tedesca del Novecento 


ricordati. Nella magistrale rassegna del 1921, egli si riferisce all’interpreta- 
zione della relatività elaborata tanto da lui e da Schlick quanto dallo stesso 
Einstein soprattutto in Geometrie und Erfahrung, con la medesima denomina- 
zione di ’’ concezione relativistica ”’ e ne indica lo scopo non nel tentativo 
« di incorporare la teoria in qualche sistema filosofico, bensi [in] quello di 
formularne le conseguenze filosofiche indipendentemente da qualsiasi punto 
di vista e di assimilarle come parte permanente della conoscenza filosofica » 
(rist. in H. Reichenbach, Modern Philosophy of Science, trad. it., Padova, 1968, 
p. 44). Egli prende inoltre in considerazione le tesi cassireriane appena esa- 
minate; ed a questo proposito, pur ammettendo la possibilità di sanare 
parte del contrasto esistente fra la teoria della relatività e l’ ’’ Estetica trascen- 
dentale ’' attraverso un'eliminazione degli assiomi metrici dall’intuizione pura, 
e pur riconoscendo la presenza, all'interno delle teorie scientifiche, di prin- 
cipi costitutivi dell'oggettività scientifica, finisce ugualmente per negare che 
ciò sia sufficiente a riconciliare l'epistemologia kantiana con la teoria relati- 
vistica, in quanto quest'ultima, come già si sosteneva nel saggio del 1920, 
minerebbe alla base la certezza apodittica del metodo trascendentale, di un 
metodo, cioè, che in qualche modo aveva preteso di ' porre limiti all’espe- 
rienza '’ mostrando la validità assoluta, al di fuori di ogni contesto teorico 
dato, di un certo insieme di giudizi (da ritenersi, quindi, universali e neces- 
sari) costituenti una restrizione del dominio della possibilità logico-analitica 
in quello, appunto, della possibilità trascendentale: « Kant [...] — scrive 
Reichenbach — mosse dalla fiducia nel fatto che esistano giudizi sintetici a 
priori e considerò la dimostrazione dell'applicabilità eterna di tali giudizi 
alla scienza la principale conquista del suo metodo trascendentale. Se alcuni 
di questi giudizi hanno ora perduto la loro posizione di privilegio, altre cose 
ne hanno risentito: la certezza del metodo trascendentale è stata minata e non 
vi è garanzia che gli assiomi finora intatti avranno validità eterna [.. .|. Ho 
dimostrato in altro luogo che non per questo l'epistemologia diventa im- 
possibile; piuttosto il suo compito, come metodo di analisi scientifica, sarà 
quello di scoprire quali principi della conoscenza valgono in un certo tempo 
[...} Cassirer ha risolto la contraddizione tra l'epistemologia di Kant e la 
teoria della relatività estendendo il concetto di intuizione pura [...). Ciò 
nonostante sostengo che una tale impostazione equivale a negare i principi 
sintetici a priori e che non vi è altro rimedio se non rinunciare al carattere 
apodittico delle affermazioni epistemologiche » (op. cit., P. 43 sg.). 

Si tratta di affermazioni storicamente assai importanti, ‘sia perché costi- 
tuiscono il punto di partenza della futura tesi reichenbachiana secondo la 
quale alle principali acquisizioni scientifiche del nostro tempo sarebbe ine- 
vitabilmente connessa la '' disintegrazione del sintetico a priori '”, sia perché 
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indicano chiaramente la necessità di un tipo d'indagine epistemologica (per 
certi aspetti non estranea ai kantiani Prolegomeni ad ogni futura metafisica che 
vorrà presentarsi come scienza) che limiti i suoi compiti ad un'analisi critica 
delle teorie scientifiche storicamente date, per portarne alla luce le caratte- 
ristiche comuni ed i presupposti di natura più generale, seppure non assoluta 
e incondizionata — due tesi, queste, destinate entrambe a divenire un patri- 
monio indiscusso di tutta l’epistemologia analitica successiva, nonostante il 
fatto (anch'esso degno di nota) che negli anni seguenti né Schlick, né Rei- 
chenbach né gli altri neoempiristi a cominciare da Carnap si siano mantenuti 
integralmente fedeli ad esse. Infatti, durante il lungo e complesso processo 
di formazione e di sviluppo dell'empirismo logico non soltanto andrà sem- 
pre più affermandosi la tendenza ad un'analisi puramente formale del di- 
scorso scientifico che se da un lato condurrà al conseguimento di fondamentali 
risultati epistemologici dall'altro allontanerà non poco i neoempiristi da una 
considerazione delle teorie scientifiche nella loro concretezza storica, ma sotto 
l'influsso dell'atomismo logico e di certi aspetti del Tractatus wittgensteiniano 
si giungerà anche a sostenere posizioni riduzionistiche più vicine al positi- 
vismo machiano (nel cui rifiuto Schlick e Reichenbach si erano uniti a Cas- 
sirer) che non al tipo di negazione del sintetico a priori teorizzato negli scritti 
appena esaminati. 


III. FISICA E FILOSOFIA NELLA TEORIA DEI QUANTI 


Non meno profonde e rilevanti di quelle legate alla concezione relativi- 
stica, dovevano risultare le implicazioni filosofiche della teoria dei quanti. 
Basti dire — per menzionare fin da ora i soli aspetti su cul potremo più am- 
piamente soffermarci — che con essa si assiste sia ad una messa in questione 
del principio causale e della visione deterministico-laplaciana dei fenomeni 
naturali, sia ad una sorta di problematizzazione, a livello della stessa ricerca 
fisica, del rapporto soggetto-oggetto nella conoscenza scientifica. Non per 
niente i maggiori teorici della fisica quantistica hanno prima o poi sentito 
il bisogno di scendere sul terreno filosofico per chiarire a se stessi e agli altri 
il significato più generale del lavoro scientifico da essi svolto. Ma prima di 
passare all'esposizione dei principali problemi gnoseologici sollevati dalla 
microfisica, vorremmo avvertire, in primo luogo, che della vasta produzione 
scientifico-filosofica dei teorici della fisica quantistica prenderemo in consi- 
derazione soltanto quegli aspetti volti non all'elaborazione di una visione 
filosofica generale (ché da questo punto di vista non ci si trova quasi mai 
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di fronte a tesi di particolare originalità e/o valore filosofico) ma ad una spe- 
cifica presa di posizione circa il significato da attribuire a certi risultati filo- 
soficamente rilevanti dell'indagine del mondo subatomico ; e, in secondo luogo, 
che ragioni di spazio ci costringeranno a dare una visione estremamente 
semplificata e parziale di una vicenda culturale che è stata invece tutt'altro 
che semplice e lineare (si vedano, per esempio, gli atti dei famosi congressi 
Solvay). Diversamente dalla teoria della relatività, infatti, la fisica quantistica 
quale oggi la conosciamo è stata non il prodotto ” geniale” di un singolo 
scienziato bensi il risultato di un complesso lavoro di assestamento (non 
ancora concluso) fra idee teoriche e risultati sperimentali, al quale hanno più 
o meno rilevantemente contribuito i maggiori protagonisti della ricerca fisica 
novecentesca. 

Per far comprendere l'aspetto essenziale del mutamento che si verifica nella 
fisica con la nascita della quantistica, si suole generalmente ricordare che fino 
alla fine dell'Ottocento tale disciplina era stata caratterizzata da una fonda- 
mentale dicotomia, quella fra la materia, concepita come un insieme di minu- 
scole entità discrete individuabili nello spazio e nel tempo, e la radiazione, 
intesa viceversa come qualcosa a carattere continuo e ondulatorio. Lo svi- 
luppo della concezione quantistica nei primi decenni di questo secolo avrebbe 
portato infatti ad una vera e propria frantumazione di questa divisione, 
attraverso una progressiva introduzione dell'ipotesi della discontinuità e della 
corpuscolarità nello studio dei fatti di scambio di energia (emissione e assor- 
bimento) e di radiazione, e di quella dell'ondulatorietà e della continuità 
nella descrizione del comportamento delle cosiddette particelle materiali 
(elementari). Se prescindiamo da certe questioni tardo-ottocentesche sulla 
natura dei raggi catodici, è possibile scandire un tale complesso e intricato 
processo storico in tre momenti fondamentali collocantisi nel primo, nel se- 
condo e nel terzo decennio del nostro secolo. 

Primo: per spiegare certi fatti connessi allo scambio di energia (irraggiamento 
del '' corpo nero ''), Max Planck introduce, in due fondamentali memorie 
degli anni 1900-1901 (trad. it. in M. Planck, Scienza, filosofia e religione, 
Milano, 1973), il cosiddetto '' quanto d'azione ”’ (o '’ costante di Planck "'), 
venendo cosî a rompere, suo malgrado, con quell''’ ipotesi della continuità 
di tutti 1 rapporti causali '” posta a fondamento « del nostro pensiero fisico 
[...] fin da quando Leibniz e Newton avevano fondato il calcolo infinitesi- 
male » (M. Planck, Wege zur physikalischen Erkenntnis, trad. it., Torino, 19545, 
p. 87; cfr. M. Planck, Wissenschaftliche Selbstbiographie, trad. it., Torino, 
1956, p- 28). Pochi anni dopo (1905), Einstein riesce a dar conto dell’ef- 
fetto fotoelettrico con l'ipotesi dei quanti di luce (o fotoni, come verranno 
chiamati da Compton), e da quel momento — anche a causa di altri fatti 
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(effetto Compton, effetto Raman) — si sarà costretti a guardare alla radia- 
zione elettromagnetica ora come ad un fenomeno ondulatorio ora come ad 
un fenomeno di tipo corpuscolare (ma 1 fotoni sono granuli di energia non 
entità materiali, e non sono quindi integralmente assimilabili ai corpuscoli 
newtoniani). 

Secondo: per superare certe difficoltà della teoria di E. Rutherford, il danese 
Niels Bohr utilizza l'ipotesi quantistica per la descrizione dell'atomo d'idro- 
geno, gettando cosî le basi di una nuova teoria atomica cui in seguito daranno 
importanti contributi anche scienziati quali H. A. Kramers, A. Sommerfeld, 
A. Einstein, W. Pauli (principio di esclusione) e P. A. M. Dirac. Questa con- 
cezione, fondata invero su un'idea non del tutto nuova, era caratterizzata da 
una singolare commistione di meccanica classica e teoria quantistica, com- 
mistione che Bohr stesso si era preoccupato in qualche modo di legittimare 
con il principio di corrispondenza (spunti del quale erano già presenti in 
Planck e Einstein), secondo cui (in termini generali e assai semplificati) le 
leggi classiche sarebbero un caso limite delle leggi quantistiche, ovverosia 
queste tenderebbero a quelle quando fosse possibile trascurare il quanto 
individuale. 

Terzo: accanto alla formulazione delle statistiche Bose-Einstein e Fermi- 
Dirac ed ai primi passi dell’elettrodinamica quantistica, si ha l'elaborazione 
quasi parallela delle meccaniche ondulatoria e quantistica. Alla prima si 
giunse attraverso l'opera del francese Louis de Broglie (estensione del dua- 
lismo onda-corpuscolo agli enti della microfisica, in particolare agli elettroni) 
e dell'austriaco Erwin Schròdinger (formulazione della famosa equazione 
che porta il suo nome, in base alla quale è possibile dare una descrizione 
matematica delle proprietà ondulatorie della '’ materia”; dopo la riformu- 
lazione relativistica fattane da P. A. M. Dirac, essa permise, tra le altre cose, 
una giustificazione dello '' spin '’ dell'elettrone e la previsione dell’esistenza 
del positrone e con esso di tutte quelle anti-particelle costituenti la cosid- 
detta anti-materia). La meccanica quantistica, invece, venne inizialmente ela- 
borata dal tedesco Werner Heisenberg, il quale, muovendo da un atteggia- 
mento metodologico dichiaratamente fenomenistico ed operazionistico, si 
era sforzato di formulare una teoria formale dell'atomo che superasse le de- 
ficienze della precedente concezione di Bohr. In seguito, ad essa daranno 
importanti contributi anche altri fisici e matematici quali M. Born, P. Jordan, 
P. A. M. Dirac, D. Hilbert, N. Wiener, H. Weyl e ]. von Neumann (che 
ne formulerà una dimostrazione di completezza). Nel frattempo, Schròdinger 
giungerà a dimostrare l'equivalenza formale fra la meccanica ondulatoria e 
quella heisenbergeriana, detta anche '’ meccanica matriciale '’ per l'uso che 
vi si fa del calcolo delle matrici. 


228 


Baruch_in_libris 


Filosofia e scienza nella cultura tedesca del Novecento 


A questo punto però, certe caratteristiche matematiche dell'equazione 
di Schrédinger avevano posto il problema dell’interpretazione della funzione 
d'onda. Riguardo alla spinosa questione del dualismo onda-corpuscolo, il 
fisico austriaco era convinto che l’unico modello effettivamente valido fosse 
quello ondulatorio e pensava a tale funzione come alla descrizione di un'onda 
materiale vera e propria. La sua tesi, tuttavia, si scontrava con difficoltà assai 
forti (Schrodinger resterà l’unico fra i ' grandi '' a sostenerla); ed il fisico 
tedesco Max Born — assertore invece del modello corpuscolare — propose 
di intendere il valore che la funzione assume in un punto come la misura 
della probabilità, intesa in senso frequentistico, di localizzare la particella nel 
punto considerato. Questa interpretazione stocastica della nuova meccanica, 
anticipata da Bohr, Kramers e Slater e ben presto contestata non soltanto 
da Schrodinger, ma anche da Planck e Einstein, doveva poi venire ulterior- 
mente rafforzata dalla formulazione, dovuta ad Heisenberg, del tanto di- 
scusso principio di indeterminazione (1927), stando al quale, una volta 
ammessa l'esistenza degli sbalzi quantici, sarebbe necessario riconoscere l'im- 
possibilità di giungere, in ogni caso dato, ad una simultanea specificazione 
di due grandezze canonicamente coniugate (per esempio, la posizione e la 
quantità di moto, oppure l'energia e il tempo) con un grado di precisione 
che possa scendere al di sotto di un certo limite legato alla costante di Planck, 
nel senso che quanto più precisa è la misura di una delle due grandezze con- 
siderate, tanto minore risulta quella dell'altra e viceversa. 

Fin dalla sua enunciazione, l'interpretazione probabilistica della nuova 
meccanica è divenuta, insieme al principio di complementarità formulato per 
la prima volta nel 1927 da Niels Bohr, uno dei caposaldi dell'interpretazione 
della fisica i Lapioara elaborata dai membri della cosiddetta ’’ scuola di Co- 
penhagen '': ‘’: Bohr, Jordan, Pauli, Heisenberg, Rosenfeld, ecc. Stando alla 
più comune delle sue numerose formulazioni, tale principio asserisce, in 
ultima analisi, che il modello corpuscolare e quello ondulatorio sono comple- 
mentari, sono cioè due descrizioni parimenti legittime e necessarie dei feno- 
meni della microfisica, le quali hanno la caratteristica di dare, insieme, un 
ragguaglio completo di due aspetti ugualmente presenti, anche se reciproca- 
mente escludentisi, nel comportamento delle cosiddette particelle elementari, 
particelle che Heisenberg ha talvolta descritto come pure forme matematiche 
paragonabili alle minuscole entità del Timeo platonico ed ai numeri dei Pita- 
gorici (v. per esempio, Physics and Phslosophy, trad. it., Milano, 1961, p. 
76). Formulando questo principio, di cui poi Bohr e i suoi seguaci faranno 
un uso sempre più esteso trasferendolo anche nel campo delle scienze so- 
ciali e della biologia (per esempio, per abbracciare in una visione unitaria 
gli aspetti fisico-chimici e propriamente vitali mostrati dai fenomeni biolo- 
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gici), lo scopo dello scienziato danese era ovviamente quello di giungere 
ad una soluzione dell'annosa questione del dualismo onda-corpuscolo pagando 
esplicitamente il prezzo di una rinuncia all’intuitività della microfisica. Non 
sì può dire, però, che tale soluzione sia stata universalmente accettata: Ein- 
stein ha una volta dichiarato di non essere mai riuscito a formulare il prin- 
cipio di complementarità in maniera del tutto chiara e soddisfacente; e fa 
ormai parte delle citazioni di repertorio il duro giudizio pronunciato su di 
esso da Erwin Schrédinger, il quale non l'ha mai considerato altro che il 
mero mascheramento verbale di una sconfitta teorico-concettuale: «La pa- 
rola '' complementarità '’ mi fa sempre pensare alla frase di Goethe : '* Perché 
proprio dove mancano i concetti, si presenta al momento giusto una pa- 
rola'’ » (in W. Heisenberg, E. Schrodinger, M. Born, P. Auger, Discussione 
sulla fisica moderna, Torino, 1960, p. 61). 

Ad ogni modo, quale che sia il valore da attribuire al principio di com- 
plementarità (da alcuni giustificato — per esempio, da L. Rosenfeld — anche 
con richiami a Hegel e alla dialettica), certo è che con la relazione d'indeter- 
minazione di Heisenberg la meccanica quantistica veniva ad investire le due 
già ricordate questioni gnoseologico-ontologiche del determinismo e del rap- 
porto soggetto-oggetto nella conoscenza scientifica. Di ciò si sono resi chia- 
ramente conto gli stessi fisici e soprattutto i teorici della scuola di Copenha- 
gen, ai quali spetta il merito di aver elaborato quella che viene ‘spesso chia- 
mata la '' filosofia ufficiale '* (ancorché non universalmente condivisa) della 
meccanica quantistica : l' « interazione finita fra oggetto e strumenti di misura, con- 
dizionata dall'esistenza stessa del quanto d'azione, — ha scritto per esempio 
Bohr nel 1935 ponendo i due problemi appena menzionati — implica, per 
l'impossibilità di controllare la reazione dell'oggetto sugli strumenti, se questi 
debbono essere usati secondo il loro scopo, la necessità di una rinuncia de- 
finitiva all'ideale classico di causalità e una revisione radicale del nostro modo 
di considerare il problema della realtà fisica » (cit. in A. Einstein: Philosopher- 
Scientist, cit., p. 181). 

Secondo questi Autori, che sono soliti illustrare il loro discorso con una 
descrizione di certe operazioni di misura a livello infratomico, nella micro- 
fisica non è più possibile studiare i fenomeni prescindendo dagli effetti pro- 
vocati dall'azione dell'osservatore, che da semplice spettatore si trasforma 
quindi in attore (Bohr), vale a dire in qualcosa che fa parte del fenomeno 
studiato. E ciò, a loro parere, comporta come prima cosa una rinuncia ad 
una descrizione spazio-temporale degli eventi che includa anche la legge di 
causalità : « Infatti — afferma per esempio Heisenberg, in un'opera di natura 
tutt'altro che divulgativa — la nostra usuale descrizione della natura e parti- 
colarmente il pensiero di una rigorosa causalità negli eventi della natura ri- 
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posano sull'ammissione che sia possibile osservare un fenomeno senza in- 
fluenzarlo in modo sensibile. Il coordinare ad un determinato effetto una de- 
terminata causa, ha senso soltanto quando noi possiamo osservare causa ed 
effetto senza contemporaneamente introdurre perturbazioni sull'evento. La 
legge causale nella sua forma classica può cos essere definita nella sua essenza 
soltanto per sistemi chiusi. Nella fisica atomica tuttavia in generale a ogni 
osservazione è connessa una perturbazione finita e fino a un certo punto 
incontrollabile, cosa questa che era da attendersi fin dal principio nella fisica 
delle più piccole unità esistenti. Poiché d'altra parte ogni descrizione spazio- 
temporale di un evento fisico è legata ad un'osservazione dell'evento, ne se- 
gue che la descrizione spazio-temporale degli eventi da un lato e la classica 
legge causale dall'altro, rappresentano due aspetti complementari escluden- 
tisi a vicenda degli avvenimenti fisici. Questo stato di cose corrisponde, nel 
formalismo della teoria (poiché effettivamente esiste uno schema matematico 
della teoria dei quanta), al fatto che questo schema non può essere interpre- 
tato come un semplice collegamento dei dati nello spazio e nel tempo » (Die 
physikalischen Prinzipien der Quantentheorie, trad. it., Torino, 1953, p. 83). 

Per la verità, non è certo con Born e con Heisenberg che la probabilità 
ha fatto il suo ingresso nella fisica. Oltre all'uso di considerazioni stocastiche 
nello studio dei gas, si deve ricordare che anche a livello microfisico Ein- 
stein era già ricorso ad esse quando aveva applicato all'atomo di Bohr la 
legge probabilistica di disintegrazione radioattiva (1917). Ma mentre fino 
ad allora — come si suole costantemente sottolineare — l'uso dei concetti 
Stocastici era stato visto come un necessario anche se triste rimedio alla nostra 
impossibilità pratica di conoscere tutti 1 dati rilevanti e di elaborarli mate- 
maticamente, nella meccanica quantistica ci troviamo di fronte ad un'Impos- 
sibilità teorica di dare una descrizione rigidamente deterministica dei fenomeni 
naturali, nel senso preciso che, stante la relazione d'indeterminatezza di Hei- 
senberg, ci è di principio precluso 1l raggiungimento di quella conoscenza 
completa delle condizioni iniziali degli eventi spazio- temporali (o degli stati 
iniziali dei sistemi fisici), per esempio della posizione e della quantità di moto 
di un elettrone, mediante cui soltanto sarebbe possibile realizzare il famo- 
sissimo sogno di Laplace di comprendere in un'unica formula, attraverso 
un ‘opportuna elaborazione matematica, i movimenti dei più grandi corpi 
dell'universo e quelli dell'atomo più leggero; ciò che secondo i teorici della 
scuola di Copenhagen rende fisicamente vacua l'attribuzione di un genuino 
valore ontologico alla legge causale. Da qui uno degli aspetti della portata 
filosofica della meccanica quantistica, in ragione del quale, da un lato, H. 
Reichenbach è giunto a vedere in essa un ulteriore esempio di ’’ disintegra- 
zione del sintetico a priori’, e, dall'altro, E. Cassirer è stato spinto a ten- 
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tare una riformulazione ’’ liberalizzata'' della teoria kantiana della conoscenza 
che la rendesse adeguata alla nuova realtà scientifica venutasi a creare con 
gli esiti indeterministici della teoria dei quanti (Determinismus und Indetermi- 
nismus in der modernen Physik, 1937). È inoltre noto che nonostante l'influsso 
esercitato sul pensiero di Born e Heisenberg dagli aspetti operazionistici 
della teoria della relatività ed il contributo dato da Einstein allo sviluppo 
della quantistica, questi non si è mai rassegnato all'idea che Dio possa gio- 
care ‘a dadi col mondo” (v. A. Einstein-M. Born, Briefwechsel 1916-1955, 
trad. it., Torino, 1973, p. 109; v. anche p. 98) ed alla tesi della completezza 
della nuova meccanica: « lo sono [. . s| fermamente convinto — scriverà per 
esempio nella sua famosa replica del 1949 — che il carattere essenzialmente 
statistico della teoria quantistica contemporanea deve essere attribuito uni- 
camente al fatto che essa opera con una descrizione incompleta dei sistemi 
fisici [.. .] lo riconosco pienamente l'importantissimo progresso che la teoria 
statistica del quanti ha fatto compiere alla fisica teorica [...|. Le relazioni 
fondamentali contenute in questa teoria — cioè il suo intero formalismo ma- 
tematico — dovranno essere contenute probabilmente, sotto forma di dedu- 
zioni logiche, in ogni teoria non inutile del futuro. Ciò che non mi soddisfa 
in questa teoria, in linea di principio, è Il suo atteggiamento verso ciò che mi 
sembra essere lo scopo programmatico della fisica stessa: la descrizione com- 
pleta di ogni situazione reale (individuale) che si suppone possa esistere in- 
dipendentemente da ogni atto di osservazione e di verifica» (A. Einstein: 
Philosopher-Scientist, cit., p. 610 sg.). 

In quest'ultima affermazione di Einstein è chiaramente contenuta una presa 
di posizione negativa anche nei confronti delle conclusioni raggiunte dai teo- 
rici della scuola di Copenhagen a proposito dell'oggettività scientifica, una 
questione sostanzialmente analoga a quella già esaminata della causalità e del 
determinismo. Per questi Autori, infatti, stante la più volte citata disconti- 
nuità degli eventi atomici, non è di principio possibile trascurare, operando 
un ideale passaggio al limite, l'azione di '' disturbo '’ dell'osservatore sul 
sistema osservato. Quindi, diversamente da quanto accade nella fisica classica 
e nella stessa teoria della relatività, nella microfisica risulta teoricamente (e non 
solo praticamente) impossibile « una rigorosa separazione del mondo in sog- 
getto e oggetto » ed « occorre prendere in esame quella interazione fra og- 
getto: e osservatore che è necessariamente congiunta a ogni Osservazione » 
(W. Heisenberg, op. cit., p. 19). « Se vogliamo farci un'immagine del tipo 
delle particelle elementari — si legge in un altro scritto di Heisenberg = 
non possiamo infatti più, per principio, prescindere dai processi fisici me- 
diante i quali giungiamo alla loro conoscenza [...]}. Questo ha come conse- 
guenza che le leggi di natura, che noi formuliamo matematicamente nella 
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rheccanica quantistica, non parlano più delle particelle elementari in sé, ma 
della conoscenza che abbiamo di esse» (Das Naturbild der heutigen Physik, 
trad. it., Milano, 1960, p. 12). Analoghe le tesi sostenute da Bohr, che su 
questi temi avrà in seguito anche un'interessante e proficua discussione con 
i fisico sovietico V. A. Fock, preoccupato di addivenire ad una qual certa 
composizione fra la fisica quantistica e le tesi del materialismo dialettico: 
«La scoperta del quanto d'azione |...) — si legge per esempio in un saggio 
del 1929 d’intonazione accentuatamente idealistica — non solo rende mani- 
festa la limitazione naturale della fisica classica, ma gettando nuova luce sul 
significato del problema filosofico dell'esistenza oggettiva dei fenomeni indi- 
pendentemente dalle nostre osservazioni, pone la scienza in una situazione 
affatto nuova. Come abbiamo visto, ogni osservazione comporta un'’interfe- 
renza sul decorso del fenomeno, di natura tale da toglierci ogni base per 
la descrizione causale. Il limite alla possibilità di parlare dei fenomeni come 
oggettivamente esistenti, impostoci dalla stessa natura, trova la sua espres- 
sione, per quanto ci è possibile giudicare, proprio nella formulazione della 
meccanica quantistica » (N. Bohr, Teoria dell'atomo e conoscenza umana, To- 
rino, 1961, p. 372). 

Per evitare equivoci, però, sarà bene precisare che quando 1 teorici della 
scuola di Copenhagen parlano della non eliminabile (oltre un limite ben 
preciso) interazione fra soggetto e oggetto, fra osservatore e fenomeno os- 
servato, con '’ soggetto '' e ’’ osservatore '’ essi intendono per lo più riferirsi, 
a parte certe formulazioni accentuatamente fenomenistiche e non sempre 
felici, agli strumenti di misura ed ai dispositivi sperimentali con cui viene 
condotto lo studio del mondo subatomico; la stessa interazione soggetto- 
oggetto di cui essi parlano viene in genere vista come un processo fisico da 
descrivere e da interpretare facendo uso di quelle teorie classiche che pre- 
siedono alla costruzione ed all'impiego degli strumenti di misura e degli 
apparati sperimentali. « Un sistema microfisico — scrive con particolare 
chiarezza P. Jordan — assume proprietà ben definite solo in interazione con 
mezzi di osservazione macrofisici: con questa precisazione è posto in chiaro 
il fatto che sebbene le leggi della macrofisica siano matematicamente una con- 
seguenza di quelle della microfisica, la microfisica può essere formulata solo 
dopo la macrofisica e a partire dalla macrofisica » (Das Bild der modernen Physik, 
trad. it., Milano, 1964, p. 38). 

Precisazioni analoghe si possono reperire anche in altri scritti degli au- 
tori considerati; ed è proprio questo il fatto cui essi si richiamano per man- 
tenere ferma la tesi dianzi citata sul rapporto soggetto-oggetto, senza cadere 
in forme di soggettivismo estremo che neghino ogni tipo di oggettività alla 
conoscenza scientifica oppure la stessa autonoma esistenza del cosiddetto 
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mondo fisico. Cosî, per esempio, Heisenberg scrive in Physics and Philosophy 
che l'« interpretazione di Copenhagen della teoria dei quanta non è in 
alcun modo positivistica. Poiché mentre il positivismo considera come ele- 
menti della realtà le percezioni sensibili dell'osservatore, l’interpretazione di 
Copenhagen considera, come fondamento d'ogni interpretazione fisica, le cose 
ed i processi che sono descrivibili nei termini dei concetti classici, vale a dire 
il reale » (cit., p. 146). E Bohr, dal canto suo, ha una volta chiarito questo 
punto nel contesto di un paragone fra il principio di relatività e quello di 
complementarità: «In nessuno dei due casi — scrive il fisico danese in un 
saggio del 1958 — l'allargamento dello schema concettuale implica un ri- 
chiamo qualunque al soggetto che osserva (cosa che renderebbe impossibile 
la comunicazione univoca dell'esperienza). In relatività questa oggettività 
viene assicurata tenendo debitamente conto della dipendenza dei fenomeni 
dal sistema di riferimento dell'osservatore, mentre nella descrizione comple- 
mentare ogni soggettivismo è evitato accertando accuratamente le circostanze 
che garantiscono il ben definito uso dei concetti fisici elementari » (N. Bohr, 
I quanti e la vita, Torino, 1974, p. 107). In questa prospettiva merita anzi 
un cenno a parte la posizione (invero abbastanza discussa) di Max Born, che è 
giunto a vedere nella distinzione variante-invariante (una dicotomia non priva 
di analogie con la tradizionale distinzione fra qualità primarie e qualità secon- 
darie) il nucleo essenziale di un concetto di oggettività scientifica che può venir 
applicato tanto alla fisica classica e relativistica quanto a quella quantistica. 

noto, comunque, che l'interpretazione di Copenhagen della teoria dei 
quanti non è mai stata universalmente accettata, pur essendo divenuta quella 
condivisa dalla maggior parte dei fisici. Come abbiamo visto, infatti, ad essa 
SÌ opposero fin dall'inizio Schrodinger, Einstein e Planck, ai quali, dopo 
una prima fase di accettazione, doveva finire per associarsi anche L. de Bro- 
glie. Abbiamo già accennato ad alcune delle critiche di Schròdinger e di 
Einstein; quanto a Planck, egli si manterrà sostanzialmente fedele alla duplice 
tesi dell'insostituibile valore euristico del principio causale, visto come «un 
punto fisso [.. .] per alutarci a trovare delle relazioni in un ammasso stupe- 
facente di avvenimenti, e per mostrarci la direzione in cui deve avanzare 
la ricerca scientifica per ottenere risultati fecondi » (Wissenshaftliche Selbstbio- 
graphie, cit., p. 90) e dell'irrinunciabilità, ai fini di una fruttuosa indagine 
scientifica, del presupposto dell'esistenza di un mondo oggettivo del tutto 
indipendente dall'attività conoscitiva: « Questa ferma credenza nel reale as- 
soluto — scrive Planck — è ciò che costituisce per il ricercatore la necessaria, 
evidente premessa del suo lavoro, e lo rafforza nella sua speranza di riuscire 
alla fine di avvicinarsi ancora un poco all'essenza della natura oggettiva e di 
ottenere ulteriori indici verso i suoi segreti » (op. cit., p. 120). 
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Non si deve però credere che l'opposizione alla meccanica quantistica 
nell'interpretazione offertane dai teorici della scuola di Copenhagen sia stata 
dovuta e si debba solo a divergenze di natura filosofica (e di una filosofia 
non sempre di buona lega) su questioni di principio quali il determinismo, 
la causalità e la natura dell'oggettività e dell'indagine scientifica. La meccanica 
quantistica si trova infatti a dover affrontare anche alcuni problemi di tipo 
scientifico in senso stretto che sono stati per lo più posti sotto forma di pa- 
radossi, come quelli assai famosi e discussi legati ai nomi di Einstein, Po- 
dolsky e Rosen da un lato e di Schrodinger dall'altro (quest'ultimo è gene- 
ralmente noto sotto il nome di ’' paradosso del gatto di Schròdinger '’). Non 
potendo qui illustrare una tale problematica, che comporta tra l'altro fon- 
damentali questioni di teoria della misurazione (si vedano 1 contributi più 
o meno recenti di ]. von Neumann, P. Jordan, C. F. von Weizrsàacker, G. 
Ludwig, E. P. Wigner, ecc.), ci limiteremo a ricordare soltanto due cose. 
In primo luogo, che fra le varie soluzioni proposte, alcune fanno ricorso 
all'introduzione di logiche diverse da quella classica, dette talvolta ’’ logiche 
quantistiche '’: le prime proposte al riguardo risalgono da un lato a G. 
Birkhoff e J. von Neumann (The Logic of Quantum Mechanics, 1936) e dal- 
l'altro ad H. Reichenbach (Philosophical Foundations of Quantum Mechanics, 
1944) e sono state di recente ulteriormente sviluppate e difese da vari autori, 
fra 1 quali ricordiamo M. Strauss, J. M. Jauch, D. Finkelstein, H. Putnam, 
ecc. (ma notiamo per inciso che le origini delle logiche non standard vanno 
ricercate nella discussione sui problemi delle modalità e dei fondamenti della 
matematica con i lavori, rispettivamente, del polacco ]. Lukasiewicz e del- 
l'olandese L. E. Brouwer). In secondo luogo, che negli anni immediatamente 
successivi all'affermarsi ed al diffondersi dell'interpretazione della scuola di 
Copenhagen, si ebbe anche il già accennato ripensamento da parte di L. de 
Broglie, il quale, dopo una iniziale accettazione dell'interpretazione indeter- 
ministica, tornò a lavorare alla sua primitiva idea detta dell''' onda pilota "' 
o della '' doppia soluzione '’, cercando di giungere, sotto l'influsso di alcune 
interessanti idee sviluppate da D. Bohm (teoria delle cosiddette variabili 
nascoste) e da ]. Vigier, ad un'organica integrazione della relatività generale 
e della quantistica in una teoria unitaria di ogni genere di campo, che fosse 
in grado di recuperare un certo determinismo attraverso un'interpretazione 
debole della legge causale e il mantenimento del principio di indetermina- 
zione come espressione di una semplice incertezza di previsione. Non sembra 
si possa dire, però, che le idee di de Broglie e quelle di Bohm (che mira anche 
ad una sostituzione dell’usuale geometria delle coordinate cartesiane con un 
complesso di concetti spaziali definiti in termini puramente topologici, ed il 
cui pensiero è da considerarsi ancora i fieri) abbiano incontrato un grandis- 


235 


Baruch_in_libris 


Paolo Parrini 


simo favore tra i fisici, sebbene venga frequentemente riconosciuto che esse 
sembrano trovare un qualche conforto in quei più recenti e importanti svi- 
luppi della microfisica (problema di una lunghezza elementare, scoperta di 
un numero crescente di particelle, violazioni della legge di parità nelle inte- 
razioni deboli, introduzione dei quarks, ecc.) 1 quali danno a molti scienziati 
la sensazione di trovarsi di fronte ai prodromi di una nuova e profonda 
svolta della scienza fisica. 


IV. LA LOGICA E I FONDAMENTI DELLA MATEMATICA 


Dal punto di vista delle scienze logico-matematiche, l'Ottocento si era 
praticamente concluso, in Germania, con la comparsa di due grandi opere 
che, insieme all'impostazione logica schròderiana, dovevano esercitare un 
infusso determinante sugli studi logico-fondazionali dei primi decenni del 
secolo, e, attraverso ciò, su tutta la logica e la filosofia della matematica con- 
temporanee. Intendiamo riferirci, ovviamente, ai Grundgesetze der Arithmetik 
(2 voll., 1893, 1903) di G. Frege — il cui programma logicista avrebbe 
poi trovato il suo pieno sviluppo in Inghilterra con i monumentali tre vo- 
lumi dei Principia Mathematica di Whitehead e Russell — ed alle Grundlagen 
der Geometrie (1899) di David Hilbert (1862-1943), forse il maggior ma- 
tematico del Novecento, la cui vasta produzione scientifica, che qui non sarà 
possibile esaminare nella sua globalità, spazia dalla fisica matematica alle 
teorie degli invarianti, dei corpi algebrici e delle equazioni integrali, dal 
problema dei fondamenti della geometria a quello dei fondamenti della 
matematica in generale. A cominciare da Zermelo, infatti, l'impostazione 
assiomatica hilbertiana diverrà una delle caratteristiche salienti della teoria 
degli insiemi e dei molteplici tentativi di soluzione della questione concer- 
nente 1 fondamenti del pensiero matematico, questione che dopo la scoperta 
russelliana (e zermeliana) della contraddizione delle classi (invero né il primo 
né l'ultimo dei paradossi della logica e della teoria degli insiemi: si pensi 
per esempio, per limitarci alla cultura tedesca, a quelli elaborati da J. Kénig 
e H. Weyl) non poteva in alcun modo venir elusa o anche soltanto differita : 
«Qui — aveva scritto lo stesso Frege dando notizia dell'antinomia appena 
comunicatagli da Russell — non è in causa il mio metodo di fondazione 
in particolare, ma la possibilità di una fondazione logica dell'aritmetica in 
generale » (Grundgesetze der Arithmetik, trad. it. parziale in G. Frege, Artt- 
metica e logica, Torino, 1965, p. 575). 


Insieme all'assiomatizzazione dell'aritmetica compiuta da Peano, l’opera 
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hilbertiana sui fondamenti della geometria viene generalmente considerata 
come il punto di arrivo dell’impostazione assiomatica del discorso matema- 
tico affermatasi nel corso dell'Ottocento tanto nell'algebra quanto nella geo- 
metria, soprattutto con la formulazione delle geometrie non-euclidee. Queste 
acquisizioni, infatti, avevano finito per mettere in crisi l'idea dégli assiomi 
come fondamenti intuitivamente evidenti (e perciò stesso veri) delle teorie 
matematiche, conducendo a vedere nell'organizzazione assiomatica un me- 
todo estremamente fruttuoso per un libero e creativo sviluppo delle varie 
branche della matematica. Nelle Grundlagen si viene cosi a concepire la geo- 
metria come un sistema ipotetico-deduttivo (ma questo termine risale a M. 
Pieri), nel quale si attribuisce alle asserzioni (teoremi) dimostrate a partire 
dagli assiomi una validità meramente ipotetica e si fa completa astrazione 
dai significati intuitivi dei termini che indicano le entità (per esempio, "’ pun- 
to”, "retta", "' piano ') e le relazioni (per esempio, '’ giacere”, ”' fra ”’, 
‘congruente "’) che vengono studiate: il loro significato è dato piuttosto 
dagli stessi assiomi che fissano i rapporti fondamentali fra gli oggetti del 
sistema. Bisogna però essere cauti nel qualificare gli assiomi hilbertiani come 
definizioni implicite dei termini primitivi: a parte il fatto che Hilbert non fa 
uso di questa espressione risalente a }. D. Gergonne, P. Bernays ha anche 
fatto notare che per il matematico tedesco è possibile considerare l’intero 
sistema assiomatico alla stregua di una singola definizione, la quale definisce 
esplicitamente un termine denotante la struttura relazionale in questione. 
Orbene: nel 1908, lo stesso anno in cui Russell proponeva la sua teoria 
dei tipi (ramificati) e quattro anni dopo che Hilbert aveva dato una prima 
formulazione del suo programma di fondazione della logica e della matema- 
tica (Ueber die Grundlagen der Logik und der Arithmetik), il matematico tedesco 
Ernst Zermelo, muovendosi, a differenza di Russell, su un piano stretta- 
mente matematico, venne a proporre per la prima volta un sistema assioma- 
tico di teoria degli insiemi con l'intenzione di offrire una sistemazione dei 
fondamenti di questa disciplina che fosse in grado di risolverne le contrad- 
dizioni (Untersuchungen iiber die Grundlagen der Mengenlehre, I). Negli anni 
successivi, il sistema zermeliano verrà perfezionato, tra gli altri, dal norvegese 
T. Skolem e dal tedesco A. A. Fraenkel, e ad esso si aggiungeranno altre 
importanti teorie assiomatiche degli insiemi, fra le quali ricordiamo qui il 
sistema (poi perfezionato da P. Bernays e K. Gidel) di uno dei creatori della 
teoria dei giochi (il già ricordato J. von Neumann) e quello più recente di 
W. Ackermann. Accanto a questi sistemi assiomatici — che nella letteratura 
di tipo filosofico sull'argomento vengono in genere classificati come ”' pla- 
tonistici '’ in quanto, al di là delle personali convinzioni dei loro autori, sot- 
tintendono una concezione della matematica come scienza descrittiva di un 
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dominio di oggetti astratti del tutto indipendenti dagli atti mentali con cui 
vengono conosciuti (scoperti) — vanno inoltre ricordati quelli di stampo 
concettualistico, come per esempio la teoria dei tipi ramificati senza assioma 
di riducibilità e le due teorie proposte dal più volte ricordato H. Weyl in 
Das Kontinuum (1918; altre opere di maggior interesse filosofico : Philosophie 
der Mathematik und Naturwissenschaft, 1927; Symmetry, 1952). In questi si- 
stemi, che si rifanno alla critica di Poincaré alle cosiddette definizioni im- 
predicative (principio del circolo vizioso) e si inseriscono, almeno idealmente, 
in una tradizione di pensiero che risale al grande Kronecker, la matematica 
viene considerata, più o meno esplicitamente, come una disciplina di tipo 
non descrittivo ma costitutivo, come un genere di discorso, cioè, concer- 
nente enti da esso stesso costruiti secondo modalità che non è qui possibile spe- 
cificare. Una variante estrema (oggi al centro di importanti discussioni e svi- 
luppi) di questa impostazione filosofica è rappresentata dall’intuizionismo 
dell'olandese L. E. Brouwer, nel quale, come è noto, si giunge a mettere 
in questione anche la validità del principio logico del terzo escluso (le idee 
brouweriane, in parte ispirate alle concezioni di G. Mannoury, verranno poi 
ampiamente sviluppate e sistematizzate dall'allievo e connazionale di Brou- 
wer, A. Heyting). 

Non potendo esaminare partitamente questi ed altri contributi dati dalla 
cultura matematica tedesca alla teoria degli insiemi, ci limiteremo a ricordare 
che una loro fondamentale caratteristica comune è costituita, oltre che dal- 
l'estensionalismo (dalla tesi, cioè, che se i membri di un insieme o classe a 
sono gli stessi dell'insieme o classe #, allora a= f), dal tentativo di superare 
le contraddizioni (almeno quelle di tipo specificatamente matematico) me- 
diante una sostituzione o limitazione sostitutiva del principio che, insieme 
alla logica elementare, conduce ai paradossi. Si tratta del famoso assioma 
di comprensione, il quale afferma l'esistenza di una classe o insieme (ma si 
noti che nei sistemi di derivazione neumanniana le espressioni '' classe '” e 
"insieme '' non sono coestensive) in corrispondenza di ogni proprietà. E le 
modificazioni ad esso ‘apportate sono in genere congegnate in modo vuoi da 
salvare la porzione più ampia possibile del discorso matematico, vuoi da uni- 
formarsi ad una qualche concezione generale della matematica (platonismo e 
concettualismo ; il nominalismo mira all'eliminazione, attraverso un'opportuna 
parafrasi, del discorso sulle classi). « Il platonico — scrive il logico statu- 
nitense Quine, cui soprattutto si deve l’istituzionalizzarsi di questa connes- 
sione (a nostro parere filosoficamente non del tutto soddisfacente) fra la di- 
scussione odierna sui fondamenti della matematica e l'antica disputa sugli 
universali — potrebbe digerire tutto salvo che la contraddizione; e quando 
di fatto compare una contraddizione, si accontenta di sopprimerla con una 
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restrizione ad hoc. Il concettualista ha gusti più difficili; tollera l’aritmetica 
elementare e molto di più, ma scarta la teoria delle infinità superiori e alcune 
parti della teoria superiore dei numeri reali. Per un aspetto fondamentale, 
tuttavia, il concettualista e il platonico si rassomigliano: entrambi ammet- 
tono irriducibilmente gli universali, le classi, come valori delle loro variabili 
vincolate [. . .).. Eroica e donchisciottesca è la posizione del nominalista, che 
giura di rinunciare del tutto alla quantificazione estesa agli universali e cioè, 
ad esempio, alle classi bi el: Nell'opposizione fra concettualisti e platonici, 
a sua volta, abbiamo un'opposizione fra coloro che ammettono un solo grado 
di infinità e coloro che ammettono una gerarchia cantoriana di infinità » (From 
a Logical Point of View, trad. it., Roma, 1966, pp. 118 sg. e 120). 

Tanto nei sistemi '' platonistici "” quanto in quelli '' concettualistici ”’, 
comunque, ci si trova davanti a dei complessi di asserzioni che hanno un 
chiaro, anche se più o meno forte, importo esistenziale. Basti pensare, oltre 
alle già ricordate restrizioni del principio di comprensione, anche ad altri 
asserti, quali l'assioma dell'infinito (il suo scopo è quello di garantire l’esi- 
stenza di un numero infinito di enti) o l'assioma di scelta (dato un insieme 
qualsiasi a i cui elementi siano degli insiemi 8 non vuoti e reciprocamente 
esclusivi, esiste almeno un insieme y ciascuno degli elementi del quale è uno, 
e uno solo, elemento di ciascun insieme £). E questa portata esistenziale della 
teoria degli insiemi sembra contrastare con la tesi, variamente presente 
nella filosofia contemporanea, del carattere puramente analitico del discorso 
matematico. Riguardo all’assioma di scelta, poi, si deve anche ricordare 
che esso venne a suo tempo introdotto e difeso da Zermelo per la dimo- 
strazione del teorema del buon ordinamento, e che in seguito Kurt Godel 
e lo statunitense J. P. Cohen hanno dimostrato, nell'ordine, la coerenza e 
l'indipendenza di tale assioma e dell'ipotesi generalizzata del continuo ri- 
spetto agli altri assiomi della teoria degli insiemi — un risultato, quest'ul- 
timo, che certamente costituisce una delle maggiori acquisizioni del pensiero 
logico-matematico novecentesco. 

Tanto una certa esigenza costruttivistica di tipo particolarmente rigido 
(finitismo) quanto quella di salvare la più ampia porzione possibile dell'edi- 
ficio matematico [« Nessuno potrà cacciarci dal paradiso che Cantor ha creato 
per noi» (D. Hilbert, Ueber das Unendliche, trad. it., in La filosofia della ma- 
tematica, a cura di C. Cellucci, Bari, 1967, p. 171)] si trovano intrecciate 
nel complesso programma formalistico di fondazione della matematica ela- 
borato da Hilbert in una serie di saggi e libri composti nell'arco di una qua- 
rantina d'anni (ricordiamo, in particolare, il celeberrimo scritto sull’infinito 
appena citato, 1925, e le due opere Grundziige der theoretischen Logik, 1928, 
e Grundlagen der Mathematik, 2 voll., 1934, 1939, scritte in collaborazione 
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rispettivamente con W. Ackermann e P. Bernays). Diciamo subito che si 
tratta di un programma dai contorni filosofici assai complessi, cui non sono 
estranei anche elementi di espressa e chiara derivazione kantiana (si pensi, 
per esempio, a certe connotazioni assunte dal finitismo in Die Grundlegung 
der elementaren Zahlenlehre, 1931). Per Hilbert, come in parte già sappiamo, 
la matematica è costituita, nella sua parte per cosf dire più astratta, da sistemi 
di formule o strutture ideali interconnesse la cui legittimità viene fatta dipen- 
dere (almeno come requisito minimo) dalla non-contraddittorietà di quelli 
che ne sono 1 punti di partenza (assiomi e regole di deduzione). Ma come 
è possibile accertarsi della coerenza o consistenza di una teoria matematica? 
È nella risposta a questa domanda che emergono 1 tre principali aspetti del 
programma hilbertiano. La prova di non-contraddittorietà, infatti, esige per 
Hilbert quanto segue: 1) la formalizzazione del sistema matematico consi- 
derato, ossia l'esplicitazione (che non è detto debba assumere una forma 
simbolica) del suo apparato di segni e di regole per la combinazione e la 
manipolazione di questi stessi segni [« Al principio vi è il segno» (D. Hil- 
bert, Neubegriindung der Mathematik, 1922, rist. in D. Hilbert, Gesammelte 
Abhandlungen, vol. III, 1965, p. 163)]; 2) lo studio (metamatematica) di 
quelle catene finite di passaggi argomentativi che costituiscono le dimostra- 
zioni condotte nella teoria; per Hilbert, cioè, bisogna considerare le stesse 
dimostrazioni matematiche alla stregua di un oggetto matematico, elaborando 
una Beweistheorie che tratti delle operazioni sulle dimostrazioni; va da sé, 
naturalmente, che a questa nuova disciplina competono anche altri compiti 
oltre quello della dimostrazione di coerenza, quali per esempio le prove 
d'indipendenza e di completezza dei punti di partenza del sistema, lo studio 
delle due questioni della risolubilità in linea di principio dei problemi ma- 
tematici e della loro decidibilità con un numero finito di passaggi, e cosî via; 
3) l'uso di strumenti matematici dei quali si sia già dimostrata la coerenza 
oppure che, pena la caduta in un regresso all'infinito, siano ritenuti di per 
sé sicuri € non bisognosi a loro volta di una dimostrazione di consistenza; 
per Hilbert questi metodi sono quelli che costituiscono le parti non ideali 
della matematica ed hanno un contenuto costruibile legato alle nostre capa- 
cità di operare con sistemi finiti di oggetti (finstismo); secondo il matematico 
tedesco, cioè, è necessario provare la consistenza dei principi (come per 
esempio l'assioma di scelta) che stanno alla base dei sistemi matematici infi- 
nitari (teoria dei numeri naturali, teoria dei numeri reali, teoria cantoriana 
degli insiemi) con mezzi che poggiano sulla nostra intuizione finitaria in modo 
da renderli validi « nello stesso senso e con la medesima certezza dell’asserto 
aritmetico 2+2=4» (op. cit., p. 157). 


All'inizio sembrò che un tale programma fosse destinato a sicuro suc- 
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cesso. Del resto importanti risultati metamatematici (0, più precisamente, me- 
talogici) erano stati ottenuti anche indipendentemente dal programma hilber- 
tiano; pensiamo soprattutto all'individuazione di una procedura di decisione 
‘per il calcolo proposizionale (le famose tavole di verità, indipendentemente 
introdotte da }. Lukasiewicz, E. L. Post e L. Wittgenstein), oppure al 
fondamentale contributo dovuto al tedesco Leopold Lòwenheim ed al già 
ricordato Theoralf Skolem, i quali, lavorando all'interno dell'impostazione 
logica schròderiana e peirciana e muovendo da un approccio di tipo seman- 
tico-interpretativo poi perfezionato dal polacco A. Tarski con la sua celebre 
definizione del concetto di verità per i linguaggi formalizzati, giunsero a di- 
mostrare un importante teorema che porta il loro nome a cui sono legate 
assai profonde e interessanti questioni di filosofia della matematica (' para- 
dosso ”’ e '’ relativismo linguistico ” di Skolem). La diffusa fiducia nella riu- 
scita di tale programma, comunque, era dovuta soprattutto al fatto che al- 
cune ricerche condotte sotto l'influsso del progetto hilbertiano avevano su- 
bito permesso di conseguire notevoli risultati, tra i quali certamente pri- 
meggia la famosa dimostrazione gòdeliana della completezza del calcolo pre- 
dicativo del primo ordine (1930). L'anno successivo, però, lo stesso Godel 
doveva conseguire altri due fondamentali risultati (il secondo dei quali è 
generalmente noto come il '’ teorema di Godel'' per antonomasia) che oltre 
a divenire la base, insieme ad alcuni importanti lavori di Herbrand e di Sko- 
lem, dello sviluppo delle teorie della ricorsività e della computabilità (si 
pensi, per esempio, al famoso e fondamentale teorema di Church), dove- 
vano altresf segnare la fine del programma hilbertiano, almeno nella forma 
in cui esso era stato originariamente formulato e comunemente inteso. In- 
fatti, nella celebre memoria Ueber formal unentschesdbare Sitze der Principia 
mathematica und verwandter Systeme, I, si riusciva a dimostrare quanto segue: 
1) che « non esiste alcun sistema con un numero finito di assiomi che sia 
completo anche soltanto rispetto alle proposizioni aritmetiche », supposto, 
naturalmente, «che nessuna proposizione aritmetica falsa (ossia contenuti- 
sticamente refutabile) sia dimostrabile a partire dal sistema in questione »; 
e 2) che « per tutti quei sistemi formali per i quali è stata sopra affermata 
l'esistenza di proposizioni aritmetiche indecidibili, vale che l'affermazione 
della non-contraddittorietà di uno di quei sistemi appartiene sempre alle 
proposizioni indecidibili di quel sistema» (teorema di Godel) (K. Godel, 
in « Erkenntnis », 2, 1931, pp. 149-151; trad. it. in La filosofia della ma- 
tematica del '900, a cura di E. Casari, Firenze, 1973, p. 55 sg.). Per quanto 
poi concerne la posizione filosofica generale di Godel, si può dire che essa 
sia improntata ad un deciso realismo logico-matematico, enunciato con chia- 
rezza in questo passo di un suo saggio sulla logica matematica di Russell: 
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«Mi sembra che l'assunzione di tali oggetti [ovverosia le classi e i concetti] 
sia altrettanto legittima dell'assunzione dei corpi fisici, e che ci siano almeno 
altrettanti motivi per credere nella loro esistenza. Essi sono necessari per 
ottenere un sistema matematico soddisfacente nello stesso senso in cui i corpi 
fisici sono necessari per una teoria soddisfacente delle nostre percezioni sen- 
soriali, e in entrambi i casi è Impossibile interpretare le proposizioni che si 
vogliono asserire su queste entità come proposizioni sui "dati ”', cioè, nel 
secondo caso, sulle percezioni sensoriali realmente occorrenti» (Russell’s 
Mathematical Logic, trad. it. in La filosofia della matematica, cit., p. 95). 
Giudicati in riferimento al programma hilbertiano, i due risultati di Godel 
appena menzionati suonavano, rispettivamente, come una secca negazione 
dell'affermazione conclusiva di Ueber das Unendliche che in matematica non 
esisterebbero ignorabimus, e una definitiva frustrazione dell’aspirazione a mo- 
strare la consistenza della teoria elementare del numero con mezzi rigorosa- 
mente finitisti: non è possibile dimostrare la coerenza di una teoria potente 
come l'aritmetica elementare senza far uso, a livello metamatematico, di as- 
sunzioni più potenti di quelle di cui si vuole provare la consistenza e che 
trascendono, quindi, gli strumenti dimostrativi finitisticamente ammissibili. 
Sarebbe però un errore credere, come talvolta è avvenuto, che questi fonda- 
mentali e strepitosi risultati di Godel (oggi tra l'altro sottoposti ad attente 
riconsiderazioni critiche soprattutto da parte di S. Feferman) abbiano se- 
gnato la fine del programma formalistico tout court: non per niente in tempi 
recenti il formalista H. B. Curry ha proposto in sostanza di introdurre una 
distinzione fra formalismo e hilbertismo. Infatti, quasi subito dopo la pub- 
blicazione della memoria di Godel del 1931, ci si rese conto che essa non 
era tale da impedire un fruttuoso sviluppo del discorso metamatematico, 
quando lo si fosse condotto uscendo dai rigidi confini finitistici inizialmente 
impostigli. In particolare, altre importanti ricerche dello stesso Godel e, 
soprattutto di Gerhard Gentzen (un geniale allievo di Hilbert, prematura- 
mente scomparso, cui si devono anche la dimostrazione del cosiddetto Haupt- 
satz, analogo al teorema fondamentale del francese J. Herbrand, e l'elabo- 
razione della tecnica deduttiva detta '' deduzione naturale’, indipendente- 
mente scoperta dal polacco S. Jaskowski) vennero a mostrare chiaramente, 
sulla base della formalizzazione della teoria intuizionistica del numero nel 
frattempo effettuata da Heyting, che non era lecito identificare, come invece 
si era generalmente creduto (v., per esempio, il noto saggio di ]. von Neu- 
mann, Die formalistische Grundlegung der Mathematik, 1931), ragionamento 
finitistico con ragionamento intuizionistico, essendo questo meno restrittivo 
di quello. Ed il conseguente ampliamento dei metodi ammissibili per la prova 
di non-contraddittorietà portò subito Gentzen a dimostrare con mezzi co- 
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struttivistici la coerenza del sistema formale della teoria del numero. Da qui 
l'ampia e robusta prosecuzione più che ripresa di questo importante filone 
di studi che, sviluppatisi dal pionieristico lavoro di Hilbert sui fondamenti 
del pensiero matematico, costituiscono oggi una parte cospicua della pro- 
duzione logico-matematica mondiale: si pensi, per esempio, ai contributi, 
di vario genere, di studiosi quali G. Kreisel (autore tra l'altro del fondamen- 
tale saggio, Hilbert's Programme, 1964), D. Prawitz, K. Schiitte, W. Tait, ecc. 

Per concludere, ci pare necessario accennare oltre all'avvio della cosid- 
detta logica combinatoria da parte di Moses Schonfinkel, il cui lavoro verrà 
poi sviluppato soprattutto da H. B. Curry, ed all'indirizzo di '' logica ope- 
rativa”’ e di "logica dialogica’ di Paul Lorenzen, anche alla figura ed al. 
l'opera spesso trascurate del teologo, logico e filosofo tedesco Heinrich Scholz 
(1884-1956), cui si devono numerosi lavori di filosofia della religione, di 
logica, di storia della logica e di filosofia e storia della filosofia (i numerosi 
saggi raccolti nel volume Mathesis Universalis. Abhandlungen zur Philosophie 
als strenge Wissenschaft, 1969). Dopo gli iniziali studi di teologia, Scholz 
giunse a scoprire, per '’ un caso fortunato "’, i Principta Mathematica di Whi- 
tehead e Russell, e da questa lettura si svilupparono in lui quegli interessi 
logico-filosofici che l'avrebbero condotto a dar vita, presso l'Università di 
Miinster, .ad un ' Institut fir mathematische Logik und Grundlagenfors- 
chung '”. La sua concezione filosofica è caratterizzata da un dichiarato reali- 
smo logico platonizzante che si sviluppa attraverso un'articolata rete di ri- 
mandi alle opere di Leibniz, Bolzano, Frege e Russell. Da qui l'opposizione 
di Scholz tanto al formalismo e all'intuizionismo, quanto alle tesi antime- 
tafisiche degli empiristi logici, dei quali per altro ammirava e rispettava il 
rigore e le capacità logico-analitiche. Degna di nota, infine, la sua definizione 
della verità logica come verità in tutti 1 mondi possibili, ove quest'ultimi 
vengono a loro volta concepiti come l'intelaiatura logica che permette la de- 
scrizione del mondo reale. 


V. FREUD E IL MOVIMENTO PSICANALITICO. 
LA '’ PSICOLOGIA INDIVIDUALE '’ DI ADLER E LA ’’ PSICOLOGIA ANALITICA ”’ DI JUNG 


Oltre che dai fondamentali sviluppi delle scienze esatte e naturali esposti 
nelle precedenti sezioni, la cultura tedesca degli anni anteriori all’afferma- 
zione del nazismo è anche caratterizzata da un non meno profondo movi- 
mento di idee nel settore delle cosiddette scienze umane, tanto nei campi 


dell'economia e della sociologia (Tonnies, Weber, Mannheim), quanto in 
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quelli delle discipline psicologiche e psichiatriche, nei quali si hanno, ac- 
canto ai rigorosi contributi specifici del premio Nobel per la medicina |. 
Wagner von Jauregg ed alle singolari speculazioni sessuologico-metafisiche 
di un Wilhelm Fliess o di un Otto Weininger, da un lato la compiuta ela: 
borazione di una delle maggiori e più feconde teorie psicologiche del nostro 
tempo, la Gestalttheorie, e dall'altro la fondazione, ad opera di Freud e dei 
suoi primi seguaci, delle varie psicologie del profondo: psicanalisi in senso 
stretto, psicologia individuale di Adler, psicologia analitica di Jung, ecc. Ma 
poiché della psicologia della forma e degli sviluppi della sociologia è parso 
opportuno trattare in altra parte di questo stesso volume, qui limiteremo 
la nostra attenzione quasi esclusivamente a quella che alcuni hanno chiamato 
"rivoluzione psicanalitica '; una '' rivoluzione ’’ dai connotati scientifici as- 
sai diversi, e certamente più discussi, di quelli che caratterizzano la teoria 
della relatività e la fisica quantistica, ma non meno ricca d'importanti impli- 
cazioni filosofiche riguardanti, in questo caso, tradizionali questioni etiche 
e psicologico-metafisiche quali la natura della psiche e del comportamento 
umano, l’esistenza del libero arbitrio e la responsabilità morale dell’uomo. 
È infatti noto che il pensiero freudiano ha condotto ad una vasta concezione 
generale della psiche e della personalità umane caratterizzata non soltanto 
dalla teoria della libido, ma anche dalla negazione della coestensività dei 
termini '' psichico ”’ e " cosciente ”’ e dalla sostanziale affermazione di un rigo- 
roso determinismo che governerebbe tutti i fatti della vita psichica, dal sogno 
più complesso al più banale dei lapsus linguae, dal più "strano" dei sintomi 
nevrotici alla più insignificante delle abitudini riscontrabili nel comportamento 
cosiddetto normale. «Insomma, — ha osservato V. Cappelletti — l'essenza 
del nuovo inconscio precosciente era trascendentale, non biografica, e ri- 
chiedeva, per chiarirsi meglio, l'analisi di altre manifestazioni della normalità 
psichica. A tal fine, la generazione di Helmholtz offriva l'esempio, certamente 
ben noto a Freud, del Virchow, che dalla patologia cellulare aveva desunto 
una teoria generale della vita » (Freud. Struttura della metapsicologia, Bari, 1973, 
p. 33). 

Del resto, e naturalmente senza voler negare le motivazioni propriamente 
medico-scientifiche dell'opera e delle teorie freudiane, non si può qui non 
ricordare che è stato lo stesso '' padre della psicanalisi '’ a scrivere queste 
parole in una lettera del 2 aprile 1896 indirizzata all'amico W. Fliess: « Quan- 
do ero giovane, non ero animato da altro desiderio che non fosse quello 
della conoscenza filosofica, e ora, nel mio passaggio dalla medicina alla psi- 
cologia, quel desiderio si sta avverando ». Né si può trascurare il fatto che 
se la formazione di Freud è stata nel complesso di natura medico-scientifica, 
in essa hanno avuto un notevole posto non soltanto una vasta conoscenza 
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letteraria e artistica ed un profondo attaccamento alla tradizione ebraica 
(nonostante un radicale ateismo apertamente professato), ma anche una no- 
tevole mole di idee e di letture filosofiche di provenienza invero assai di- 
versa: le teorie di Lipps e dei cosiddetti filosofi dell'inconscio (Carus e E. 
von Hartman), certi aspetti della Naturphilosophie romantica, il positivismo 
darwiniano e le dottrine psicologiche herbartiane e brentaniane (Freud fu 
tra gli ascoltatori di Brentano a Vienna); per non parlare, poi, del riduzio- 
nismo fisico-chimico della Berliner Physikalische Gesellschaft di H. von 
Helmholtz e E. Briicke (professore di Freud a Vienna), della psicofisica di 
Fechner e quindi di tutto l'energetismo ottocentesco, ed infine del pensiero 
di Nietzsche e Schopenhauer: Thomas Mann giungerà a dire, una volta, 
che i concetti psicanalitici non sarebbero che le idee di quest'ultimo tradotte 
dalla metafisica nella psicologia. 

Sigmund (originariamente, Sigismund) Freud (nato a Freiburg, in Mo- 
ravia, nel 1856 e morto a Londra nel 1939 dopo una vita trascorsa quasi 
interamente a Vienna) giunse a porre le basi della teoria psicanalitica dopo 
un vario e complesso corso di studi compiuti sotto la guida, soprattutto, 
del fisiologo E. W. Briicke e del neuropsichiatra T. H. Meynert. Svolte al- 
cune ricerche nei campi della fisiologia, della neurologia e delle applicazioni 
mediche della cocaina, decise di dedicarsi allo studio e alla cura delle malat- 
tie nervose, dando inizio ad una collaborazione (interrottasi poi con l’enun- 
ciazione freudiana della tesi dell'origine sessuale delle nevrosi) con un medico 
più anziano, Josef Breuer, e compiendo due viaggi di studio in Francia, il 
primo a Parigi presso il grande ]. M. Charcot, il cui allievo P. Janet sarebbe 
poi giunto ad istituire un certo collegamento fra le manifestazioni morbose 
dell’isteria e certi processi inconsci o idées fixes; ed il secondo a Nancy, per 
perfezionare la sua conoscenza della tecnica ipnotica, lî ampiamente utiliz- 
zata da A. Liébeault e H. Bernheim. A Vienna Freud continuò a lavorare 
insieme a Breuer ad un libro sull'isteria che, dopo una comunicazione preli- 
minare del 1892, apparve nel 1895 con il titolo Studien iiber Hysterie. In esso 
si discutevano alcuni casi di isteria (per esempio quello, divenuto assai cele- 
bre, di Anna O), portandoli a sostegno della cosiddetta teoria della catarsi, 
secondo la quale — come ha scritto lo stesso Freud — «il sintomo isterico 
nasce perché l'energia di un processo psichico, anziché essere elaborata co- 
scientemente, viene indirizzata nella innervazione somatica (conservazione). Il 
sintomo isterico sarebbe quindi il sostitutivo di un atto psichico omesso e 
una reminiscenza del motivo che lo ha occasionato. La guarigione avverrebbe 
con la liberazione dell'effetto malamente indirizzato e con la scarica del me- 
desimo per via normale (abreazione) » (Psycho-Analysis [1925], trad. it. in S. 
Freud, Voci di Enciclopedia, Torino, 1977, p. 76). 
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In questo modo Freud, pur mantenendosi fedele ad una certa imposta- 
zione positivistico-riduzionistica (sostanziale mantenimento del determinismo 
e concezione della psiche come un sistema fisico di energia: v. in particolare 
l'Entwurf einer Psychologie sotto citato) veniva a rompere con tutta una tradi- 
zione che poneva una stretta relazione fra la malattia mentale e le condizioni 
anatomiche ed organiche del malato. Con gli Studien iiber Hysterie, comunque, 
doveva terminare quella che lo stesso autore ha chiamato la '' preistoria '' 
della psicanalisi. Fu infatti nel periodo compreso fra l'elaborazione di que- 
st'opera ed il processo di autoanalisi cui Freud si sottopose intorno al 1896, 
che questi giunse a due risultati di fondamentale importanza teorica e tera- 
peutica che verranno poi rielaborati ed organicamente formulati nelle prin- 
cipali opere degli anni 1899-1905: primo, la tesi della genesi sessuale 
delle nevrosi e dell’esistenza del famoso complesso edipico, tesi che tro- 
verà poi il suo completamento con l'enunciazione della teoria della libido 
e la scoperta della sessualità infantile (Dresi Abhandlungen zur Sexualtheone, 
1905); secondo, la costatazione della necessità di sostituire la tecnica ipno- 
tica con un diverso metodo d'indagine e di cura, il quale, avvalendosi del 
procedimento delle '' libere associazioni’ e del particolare rapporto di 
transfert che si istituisce fra il medico e il paziente durante il trattamento ana- 
litico, consentisse di vincere le resistenze frapposte dal malato al tentativo 
dell'analista di individuare e di riportare alla coscienza quei contenuti psi- 
chici (esperienze più o meno traumatiche, emozioni, desideri, ecc.) la cui 
rimozione dalla sfera del conscio a quella dell'inconscio aveva causato l’insor- 
gere dei sintomi nevrotici. Compito dello psicanalista e del terapeuta do- 
vrebbe essere insomma quello di stabilire dei nessi che consentano di risalire 
dalle manifestazioni del comportamento patologiche [sintomi nevrotici (v., 
per esempio, Bruchstiick einer Hysterie-Analyse, 1901-1905, contenente la 
descrizione del famoso caso di Dora)] e normali [libere associazioni, sogni 
(v. Die Traumdeutung, 1899-1900; ma la tesi freudiana del sogno come 
appagamento allucinatorio di un desiderio rimosso ebbe per certi aspetti un 
anticipatore in ]. Popper-Lynkeus), lapsus linguae ed atti mancati in genere 
(v. Zur Psychopathologie des Alltagsleben, 1901), motti di spirito (v. Der Witz 
und seine Beziehung zum Unbewussten, 1905)] ai contenuti inconsci da cui 
sono determinati (o sovradeterminati) : « L'inconscio — si legge in Die Traum- 
deutung — è lo psichico reale nel vero senso della parola, altrettanto sconosciuto 
per sua intima natura, della realtà del mondo esterno, e a noi presentato dai dati della 
coscienza in modo altrettanto incompleto, quanto il mondo esterno dalle indicazioni dei 
nostri dati di senso » (trad. it. in S. Freud, Opere, vol. III, Torino, 1966, p. 357). 

A questa prima fase dello svolgimento della teoria psicanalitica doveva 
far seguito una profonda evoluzione del pensiero freudiano che, dopo 1 primi 


246 


Baruch_in_libris 


Filosofia e scienza nella cultura tedesca del Novecento 


ripensamenti contenuti nello scritto del 1914 sul narcisismo (termine intro- 
dotto da P. Naecke) e nei saggi raccolti in quel tentativo di sistemazione 
globale che fu la Metapsychologie (1915), culminerà in tre fondamentali opere 
scritte da Freud nel dopoguerra (fensetts des Laustprinzips, 1920; Das Ich 
und das Es, 1923; Hemmung, Symptom und Angst, 1925-26) sotto il triplice 
infusso dei contrasti esplosi sin dagli anni '10 all'interno dell’appena costi- 
tuita Società psicanalitica, della cura e dello studio delle cosiddette '’ nevrosi 
di guerra ”’, e infine delle vedute espresse in quegli stessi anni da W. G. Grod- 
deck in Das Buch vom Es. In queste opere, che non ci sarà possibile esaminare 
separatamente, ed alle quali andrebbero aggiunte almeno le due serie di le- 
zioni introduttive alla psicanalisi del 1915-17 e del 1932, nonché il volume 
rimasto incompiuto Abriss der Psychoanalyse (1938), Freud giunge a proporre 
una teoria generale della personalità tesa a dar conto sia delle condotte pato- 
logicamente devianti, sia del comportamento cosiddetto normale, giustifi- 
cando questa sua estrapolazione con la scoperta dell'identità del meccanismo 
sottostante ai sintomi nevrotici ed a certi fatti della vita di ogni giorno: sogni, 
motti di spirito, atti mancati, ecc.: « Per rimanere, per ora, nella psicologia, 
— si legge per esempio nel tardo Abriss der Psychoanalyse — noi abbiamo 
compreso che la delimitazione della norma psichica dall'anormalità non è 
effettuabile scientificamente, di modo che a questa distinzione, nonostante 
la sua importanza pratica, spetta un valore solo convenzionale. Con ciò ab- 
biamo motivato il diritto di comprendere la vita psichica normale per mezzo 
dei suoi disturbi, 11 che non sarebbe ammissibile se questi stati di malattia, 
nevrosi € psicosi, avessero delle cause specifiche, operanti come corpi estra- 
nei» (trad. it., Firenze, 19624, p. 85; cfr. S. Freud, Psycho-Analysis, cit., 
p. 79 sg.). Per questo Freud poteva definire la psicanalisi « un particolare 
metodo di trattamento delle sofferenze nevrotiche », e, simultaneamente, 
« la scienza dei processi psichici inconsci, alla quale viene dato anche l'ap- 
propriato nome di ' ' psicologia del profondo "' » (Psycho-Analysis, cit., p. 76). 

Parlando in termini assai generali, si può affermare che la concezione 
freudiana si componga di tre nuclei teorici fondamentali, corrispondenti ai 
tre punti di vista, diversi ma complementari, dai quali essa guarda alla vita 
psichica: quello dinamico, quello economico e quello topico. Per compren- 
dere il primo di essi, si deve anzitutto dire che premessa fondamentale della 
costruzione teorica freudiana è la tesi, variamente legata al darwinismo ed 
all'energetismo ottocenteschi, del carattere energetico-dinamico della vita psi- 
chica. Stando a tale tesi, risalente agli Studien iiber Hysterie e, soprattutto, 
all’Entwurf einer Psychologie (scritto nel 1895 ma rimasto inedito fino al 1950), 
la psiche di ciascun individuo sarebbe provvista di una certa quantità di 
energia che alimenterebbe quelle che Freud chiama pulsioni (Triebe). Esse 
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sono qualcosa che sta al limite tra lo psichico ed il somatico e vanno tenute 
ben distinte tanto dagli istinti, intesi come comportamenti animali di natura 
ereditaria, indirizzati in maniera meccanica e determinata al raggiungimento 
di certe mete o oggetti, quanto dagli stimoli esterni, dai quali si differenziano 
per il fatto di provenire '’ da fonti stimolatrici poste nell'interno dell'orga- 
nismo '', di presentarsi come ’' forze costanti '’ e di non poter essere appa: 
gate '' mediante azioni di fuga" (Triebe und Triebschicksale, trad. it. in S. 
Freud, Opere, vol. VIII, Torino, 1977, p. 15). Orbene, dinamicamente con- 
siderata, e prescindendo dalla ricezione di stimoli esterni, la vita psichica non 
è altro, per Freud, che il risultato di un complesso gioco di forze di prove- 
nienza organica, le quali agiscono l'una sull'altra entrando in rapporto di 
sommazione, di inibizione, di opposizione, e cosî via. Queste forze sono 
inoltre caratterizzate « da una grandiosa potenzialità (somatica) — la coazione 
a ripetere — e vengono psichicamente rappresentate sotto forma di immagini 
o idee affettivamente investite » (S. Freud, Psycho-Analysis, cit., p. 78). 

Le pulsioni vengono distinte im due grandi gruppi: da un lato quelle 
dell'Io, la cui mèta è l’autoaffermazione, e dall'altro quelle oggettuali, che 
hanno per contenuto la relazione con l'oggetto. In un primo momento, Freud 
aveva scorto dietro le manifeste pulsioni oggettuali e dell'Io l'esistenza di 
un'unica forza di tipo sessuale, detta libido od anche Eros (ma qui la sessualità 
va intesa in senso lato, come tendenza al soddisfacimento dei bisogni ed al 
piacere in generale). In seguito, però, nel saggio del 1920 sul principio del 
piacere, egli venne a supporre l'esistenza anche di una pulsione di morte o 
di distruzione (di cui aveva già parlato W. Stekel sotto il nome di Thanatos) 
il cui obbiettivo sarebbe il ripristinamento di modi di esistenza anteriori, 
il ritorno, in ultima analisi, alla forma inorganica attraverso la distruzione e 
la dissoluzione di ciò che è vivente. La pulsione libidica, invece, tende a 
stabilire unificazioni sempre più vaste, e quando non viene soddisfatta, può 
subire varie trasformazioni, fra le quali quella della sublimazione che la in- 
canala verso la realizzazione di compiti di natura ‘' superiore ”’, come per 
esempio la creazione artistica e scientifica, il perseguimento di fini di elevato 
valore morale, e cosf via. Qualora poi venga rimossa, la carica libidica può 
dare origine a questa o a quella sintomatologia morbosa. 

Quanto al decorso dei processi psichici, esso è governato dai due con- 
trastanti principi del piacere e della realtà. Il primo tende al conseguimento del 
soddisfacimento massimo, ossia alla massima diminuzione del grado globale 
di eccitamento dell'organismo attraverso l'investimento di cariche energetiche 
in obbiettivi di tipo edonistico. « Considerando — dice Freud — che il 
principio del piacere chiede una riduzione, e in fondo forse un estinguersi 
delle tensioni di bisogno (Nirvana), siamo indotti a porre il principio del 
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piacere stesso in un rapporto, non ancora esaminato, con le due forze primi- 
tive, Eros e pulsione di morte » (Abriss der Psychoanalyse, cit., p. 89). Il prin- 
cipio della realtà, invece, cerca di piegare l'apparato psichico alle esigenze 
del mondo esterno, ostacolando in misura più o meno accentuata il soddi- 
sfacimento completo dei desideri di piacere, inducendo a posticiparlo e per- 
fino a negarlo. E questo l'aspetto economico della vita psichica, cosî chiamato 
perché consiste nella distribuzione più o meno equilibrata dell'energia psi- 
chica fra i vari e diversi desideri. 

Il punto di vista topico, infine, concepisce la psiche come un apparato 
composito e si preoccupa di '' localizzare '’ in quali parti di esso si svolgano 
1 vari processi psichici. Anche in questo caso, sono intervenuti dei muta- 
menti nel pensiero di Freud. Dapprima, questi aveva distinto nella psiche 
1 sistemi del conscio e dell'inconscio, ponendo fra i due il sistema del pre- 
conscio, ossia il dominio di quei fenomeni e processi psichici che pur non 
essendo al momento coscienti, possono però, diversamente da quelli inconsci, 
essere facilmente richiamati alla coscienza. Più tardi, invece, egli si orienterà 
verso una rappresentazione ancora. più articolata dell'apparato psichico, ar- 
ricchendo la tripartizione precedente con l'aggiunta della famosissima distin- 
zione fra le tre istanze (variamente intersecantesi con 1 tre sistemi appena 
ricordati) dell’Es, dell'Io e del Super-io. La prima ' costituisce il nocciolo 
del nostro essere '’; è priva di « contatti diretti con il mondo esterno e pes] 
riesce accessibile anche alla nostra conoscenza solo attraverso un’altra istanza » 
(op. cit., p. 88). In essa operano le forze organiche, composte da '’ miscele '' 
delle due pulsioni originarie di amore e di distruzione. L'Es è quindi go- 
vernato dal principio del piacere, dalla tendenza all'appagamento incontrol- 
lato e immediato dei desideri. All’opposto, il Super-io rappresenta un'istanza 
morale di tipo superiore, che protrae, nei confronti dell'Io, l'influenza dei 
genitori sul bambino; in esso sono perciò compresi tutti quei valori e quelle 
norme etico-sociali che sono state inculcate al fanciullo attraverso l'educa- 
zione. L'Io, infine, « è determinato principalmente dall'esperienza propria, 
cioè dall'accidentale e dall'attuale » (op. cit., p. 16). Esso rappresenta l'istanza 
cui spetta il duro ed arduo compito di accordare armoniosamente fra loro 
le sollecitazioni divergenti che gli provengono tanto dall’Es e dal Super-io, 
quanto dal mondo esterno (principio della realtà): « Un'azione dell'Io è cor- 
retta — dice Freud — se soddisfa contemporaneamente le esigenze dell'Es, 
del Super-i0 e della realtà, se cioè sa conciliare queste esigenze » (op. cit., 
p. 15). La teoria psicanalitica dell'Io verrà poi ampiamente sviluppata da 
H. Hartmann, il quale tenderà ad accentuare gli aspetti di autonomia e le 
capacità di adattamento di tale istanza. 

A parere di Freud, questa concezione della psiche e della personalità 
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umane — che come egli non si stanca di ripetere va considerata il punto 
di arrivo e non di partenza dello studio clinico del comportamento — può 
anche aspirare a divenire, in quanto psicologia del profondo, il punto di 
raccordo fra la psichiatria e le altre scienze dello spirito, come per esempio 
la storia della letteratura, dell'arte e della civiltà in generale, la scienza delle 
religioni, la sociologia, l'antropologia e la pedagogia. E proprio di queste 
potenzialità della dottrina psicanalitica costituiscono una testimonianza nu- 
merose opere freudiane, soprattutto della tarda maturità, nelle quali, come 
i loro stesso autore ebbe una volta a riconoscere, egli si lasciò andare a quella 
vena speculativa che per tanto tempo aveva trattenuto. Cosî, dopo gli scritti 
di antropologia e di arte e letteratura del periodo intermedio quali, da un 
lato, Totem und Tabu (un'assai discussa indagine degli anni 1912-14 sul- 
l'origine dei riti totemici e la proibizione dell'incesto, che collega questi fatti 
con il complesso edipico) e, dall'altro, i saggi sulla Gradiva di Jensen (1906- 
1907), sulla fantasia poetica (1907-1908), su un ricordo d'infanzia di Leo- 
nardo da Vinci (1910), sul Mosè di Michelangelo (1913-14), ecc. (ma a 
proposito dell'estetica e della critica letteraria converrà ricordare che oggi 
esse guardano più al libro sul motto di spirito che non agli scritti appena 
ricordati), si ebbero il carteggio con il pastore svizzero O. Pfister vertente 
in buona parte su questioni pedagogiche, ed altre opere di varia natura quali 
Massenpsychologie und Ich-Analyse (1921); Die Zukunft einer Illusion, 1927 
(una difesa della tesi che la religione è l'esteriorizzazione cosmica dei con- 
flitti inconsci dell'uomo, ed è quindi da studiare in termini puramente antro- 
pologico-psicanalitici); Das Unbehagen der Kultur (una riflessione sul rapporto 
fra civiltà e bisogni individuali); lo scambio di lettere con Einstein sul perché 
della guerra (1933); ed infine Der Mann Moses und die monothesstische Reli- 
gion (1933-38), una sorta di ’’ romanzo saggio '’ sull'ebraismo e sull’anti- 
semitismo. 

Un simile intrecciarsi degli studi propriamente medico-psicanalitici con 
vasti interessi di natura antropologica, sociologica, artistica, religiosa, ecc., 
è fra le caratteristiche più appariscenti anche di gran parte degli altri espo- 
nenti del movimento psicanalitico: si pensi, per esempio, alla produzione 
scientifica di C. G. Jung o dell’ antropologo- psicanalista Geza Roheim, op- 
pure ancora all'esistenza di una rivista come ’’ Imago '', fondata da O. Rank 
e H. Sachs, e specificatamente dedicata alle applicazioni della psicanalisi alle 
scienze dello spirito. Ma prima di far cenno della tormentata storia di questo 
movimento, sarà opportuno ricordare che — stando almeno alla tradizione 
storiografica ortodossa, risalente allo stesso Freud (v. per esempio, Zur Ge- 
schichte der psychoanalytischen Bewegung, 1914) — questi sarebbe giunto a porre 
le basi della sua teoria, nel decennio 1892-1902, circondato dall’ostilità 
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dell'ambiente medico ed accademico viennese, avendo come ' suo unico 
pubblico '’ una singolare figura di otorinolaringoiatra berlinese, il già ricor- 
dato W. Fliess, al quale scrisse, fino al 1902, anno della rottura di questa 
complessa amicizia, un numero cospicuo di lettere che, fortunosamente per- 
venuteci, sono di importanza fondamentale per cogliere il processo di idee 
che condusse alla nascita della psicanalisi. Questo stato di sostanziale soli- 
tudine ebbe però termine a partire dai primi anni del novecento, quando un 
gruppo di giovani studiosi (ricordiamo, fra gli altri, W. Stekel, A. Adler, 
O. Rank, P. Federn, S. Ferenezi, V. Tausk) cominciarono a raccogliersi in- 
torno a Freud dando origine, dapprima, alla Società psicologica del mercoledi, 
e di poi alla famosa Società psicanalitica di Vienna. 

Sempre a questi anni risale la penetrazione delle idee freudiane nel fa- 
moso ospedale psichiatrico di Zurigo, il Burghéllzli, dove il suo direttore, 
il grande Bleuler, ed uno dei suoi giovani assistenti, Carl Gustav Jung, co- 
minciarono a studiare le possibili applicazioni psichiatriche della psicanalisi. 
Jung, in particolare, si stava preoccupando di dare una base sperimentale 
alla teoria freudiana elaborando una serie di tests associativi (poi ampiamente 
modificati e rielaborati da altri, fino alla formulazione di quelli assai noti 
di H. Rorschach) i quali dovevano servire all’individuazione dei cosiddetti 
"complessi affettivi” (Diagnostische Assoziationsstudien, 1906-1909). Da 
questo incontro fra la concezione freudiana ("ebrea '’) e la psichiatria uffi- 
ciale ('' ariana ‘’), nacque l'idea di un congresso internazionale di psicanalisi 
che si tenne a Salisburgo nel 1908 ed al quale presero parte anche Karl Abra- 
ham (il maggior esponente del gruppo berlinese, cui si devono fondamentali 
contributi alla teoria della sessualità infantile), S. Ferenczi, M. Eitingon ed 
Ernst Jones, freudiano ortodosso di vaglia e futuro biografo di Freud. Fu 
durante questo congresso che venne decisa la pubblicazione di una rivista 
interamente dedicata agli studi psicanalitici, lo «Jahrbuch fiir psychoanali- 
tische Forschungen » (1909-14) diretto da Bleuler e Freud e redatto da 
Jung, cui si doveva presto aggiungere, per placare certe '' gelosie '' sorte nel 
gruppo viennese, il « Zentralblatt fir Psychoanalyse » (1911), redatto da 
Adler e Stekel, e quasi subito sostituito (1913), dopo la defezione di que- 
st'ultimo, dalla «Internationale Zeitschrift fir (artzliche) Psychoanalyse ». 
Inoltre, approfittando dell'aiuto economico offertogli da un suo ricco pa- 
ziente, l'industriale A. von Freund, Freud riusci a creare anche l’ « Interna- 
tionaliter Psychoanalytischer Verlag », una casa editrice interamente rivolta 
alla pubblicazione della letteratura psicanalitica, che ebbe tra l’altro il merito 
di portare a compimento la prima edizione delle opere freudiane. 

Ma la fine dell'isolamento e la diffusione sempre crescente della teoria 
psicanalitica (è del 1909, per esempio, il viaggio di Freud negli Stati Uniti 
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d'America, in occasione del quale egli tenne un ciclo di cinque conferenze 
sulla psicanalisi) dovevano portare anche alle prime rotture e revisioni dottri- 
narie. Dapprima si ebbero le defezioni di Adler, Stekel ed Jung, verificatesi 
tra il 1910 e il 1913; ad esse si dovevano poi aggiungere quelle di buona 

arte dei membri del comitato culturale (la cosiddetta ’’ guardia del corpo 
freudiana '’) che si era raccolta intorno al '' maestro ' per prevenire ulteriori 
deviazioni teoriche: H. Sachs, O. Rank (a lui si deve l'introduzione del 
"trauma della nascita '’ ad integrazione della teoria psicanalitica) e S. Fe- 
renczi (che apportò alcune modifiche al metodo terapeutico). Cosi, dopo la 
prematura morte di Abraham, a difendere l'ortodossia rimarranno soltanto, 
oltre a Freud, che per altro non lascerà inalterate le tesi di partenza, sua fi- 
glia Anna (in seguito emigrata con il padre in Inghilterra dove fiorirà anche 
l'importante scuola di psicanalisi infantile, non rigidamente ortodossa, di M. 
Klein), ed i già ricordati M. Eitingon ed E. Jones. Vanno inoltre menzionati 
gli studi di T. Reik sul masochismo, e, soprattutto, la figura di W. Reich, 
il quale nel 1933 arriverà ad una rottura con la Società internazionale di 
psicanalisi (nata dal Congresso di Norimberga del 1910) per le sue tesi sul 
rapporto fra malattie mentali e condizioni sociali. Appartengono invece agli 
sviluppi americani della psicanalisi le importanti teorie elaborate dai due 
psicanalisti di origine tedesca K. Horney ed E. Fromm, nelle cui opere, come 
in quelle dello statunitense H. S. Sullivan, si pone particolare attenzione al 
rapporto individuo-società. 

Di tutte queste scissioni, comunque, le più importanti furono indubbia- 
mente quella di Adler e di Jung. Dopo il distacco da Freud, Adler (1870- 
1937; opere principali: Studie iiber die Minderwertigkeit der Organe, 1907; 
Ueber den nervisen Charakter, 1912; Heilen und Bilden, 1914; Praxis und 
Theorie der Individualpsychologie, 1920; Menschenkenntnis, 1927; Der Sinn des 
Lebens, 1933) andò sempre più approfondendo, sotto l'influsso tra l'altro 
delle vedute filosofiche di H. Vaihinger, il punto di vista della cosiddetta 
‘' psicologia individuale comparata '’, nella quale, guardando al futuro oltre 
che al passato della storia individuale, si pone l'accento soprattutto sulle 
motivazioni dell'Io (del soggetto) e si insiste sulla natura compensativa delle 
nevrosi. La loro origine viene fatta consistere non tanto in scompensi energe- 
tici di tipo libidico, quanto piuttosto in un complesso di inferiorità o senti- 
mento d'insicurezza, che può essere causato, per esempio, da condizioni di 
menomazione fisica o di inferiorità sociale, cui si reagisce in maniera abnorme, 
attraverso forme o di chiusura in se stessi o di esagerata affermazione di sé 
(volontà di potenza, protesta virile). Compito principale della terapia, per- 
ciò, deve essere quello di ridare al paziente un’equilibrata visione di se stesso, 
di accrescerne il senso di responsabilità e di favorirne l’armonico inserimento 
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nella vita sociale. In questa sede ci pare poi degna di nota la tesi di H. F. 
Ellenberger, secondo la quale la teoria adleriana può essere vista, almeno 
in parte, come una sorta di soddisfacimento ante litteram della richiesta avan- 
zata da Sartre di una psicanalisi (esistenziale) rivolta più che a una conside- 
razione del passato della storia individuale (Freud), ad un'attenta analisi del 
suo futuro, ovverosia della scelta o « progetto fondamentale che sta alla 
base di ciascuna [delle] modalità comportamentali » manifestate dai soggetti 
individuali (The Discovery of Unconscious, trad. it., Torino, 1976, p. 741). 

Culturalmente più ricca di quella di Adler e fortemente interessata anche 
alle componenti religiose e irrazionali della vita psichica, è la personalità 
dell'iniziatore della ' ' psicologia analitica ””, lo svizzero Carl Gustav Jung 
(1875-1961), la cui cospicua produzione “dna spazia dalle varie bran- 
che della psicologia (Diagnostische Assoziationsstudien, 1906-1909; W'and- 
lungen und Symbole der Libido, 1912, l'opera che segnò la sua rottura con Freud; 
Die Psychologie der unbewussten Prozesse, 1917; Psychologische Typen, 1921; 
Die Beziehung zwischen dem Ich und dem Unbewussten, 1928; Seelenprobleme der 
Gegenwart, 1931) allo studio della mitologia (Einfihrung in das Wesen der 
Mythologie, 1940-41, scritta in collaborazione con il filologo ungherese K. 
Kérenyi), della letteratura alchimistica (Psychologie und Alchimie, 1943) e della 
simbologia gnostica, cristiana e dei '’ mandala" (Arion. Untersuchungen zur 
Symbolgeschichte, 1951). A parte le questioni specificatamente medico:tera- 
peutiche (per esempio, quelle della traslazione e del gradiente energetico), 
il dissidio fra Jung e Freud si sviluppò soprattutto sul terreno della teoria 
della libido. Per lo psicologo svizzero, infatti, la pulsione libidica non deve 
essere intesa come energia di tipo esclusivamente sessuale (sia pure nel senso 
ampio in cui ne parla Freud) bensf come energia psichica in generale. In 
quanto tale, essa è una forza che può divenire la base non soltanto di com- 
portamenti volti al soddisfacimento di appetiti di natura animale, ma anche 
di corsi d'azione positivi e creativi che favoriscono lo sviluppo della per- 
sonalità e della cultura umana. Egli considera inoltre le tesi di Freud e di 
Adler come ipotesi compatibili e parimenti valide quando si dia ad esse il 
giusto significato di utili strumenti interpretativi anziché di teorie generali 
ed esaustive. 

Altri due fondamentali aspetti della concezione junghiana sono la di- 
stinzione fra due tipi di inconscio e la teoria del processo di individuazione. 
Per Jung è necessario distinguere fra un inconscio personale, che dipende 
dalle esperienze individuali (episodi infantili, educazione ricevuta, traumi 
subiti, ecc.) e rappresenta quindi lo '' psichico soggettivo '’, ed un inconscio 
sovrapersonale o ”' collettivo ’’, il quale costituisce lo '’ psichico oggettivo '' 
è il ricettacolo dei desideri ancestrali e di ciò che viene ereditato, e risulta 
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composto e strutturato dai cosiddetti ’' archetipi '’ o '' dominanti”, vale a 
dire da forme universali del pensiero e dell'immaginazione, dotate di un 
contenuto affettivo e talvolta paragonate dallo stesso psicologo zurighese 
alle categorie kantiane. A suo dire, inoltre, l'ereditarietà delle possibilità di 
rappresentare proprie dell'inconscio collettivo spiegherebbe a un tempo sia 
la presenza su tutta la terra, in forme identiche, di determinati elementi e 
motivi leggendari, sia il fatto che i malati di mente possono esattamente 
riprodurre le stesse immagini e gli stessi costrutti presenti nei testi antichi; 
ed anzi uno degli scopi del lavoro di Jung è stato proprio quello di '’ inven- 
tariare "’ le immagini archetipe mediante cui si esprime il Selbst, cioè l'insieme 
dei contenuti universali della psiche emersi o riportati alla coscienza. Per 
quanto poi concerne l'individuazione, nel suo iniziale riferimento al problema 
dello sviluppo non del Sé, ma della personalità umana individuale, essa 
viene definita dallo psicologo svizzero come il processo mediante il quale 
l'individuo, realizzando una progressiva sintesi ('’ funzione trascendente ‘’) 
di elementi consci e inconsci, giunge a darsi una personalità ben definita che 
gli consente di sviluppare pienamente i germi in se stesso contenuti e di in- 
staurare, al contempo, un significativo rapporto di integrazione-differenzia- 
zione con i condizionamenti collettivi operanti sia a livello cosciente che 
a livello inconscio. Gli stessi sintomi delle nevrosi andrebbero in parte visti, 
per Jung, non soltanto come «conseguenze di cause esistite un tempo, SI 
tratti pure di '' sessualità infantile ’’ o di '' istinto di potenza infantile '' », 
ma anche quali «tentativi verso una nuova sintesi della vita |. ..] tentativi 
falliti, ma nondimeno tentativi che contengono in nuce un loro valore e un 
loro senso. Sono germi che, per sfavorevoli circostanze di natura interna ed 
esterna, non si sono sviluppati nel giusto modo » (C. G. Jung, Ueber die Psy- 
chologie des Unbewussten, trad. it., Torino, 19733, p. 90 sg.). 

Almeno una menzione meritano infine la teoria dinamica della personalità 
elaborata dallo psicologo della forma e studioso della dinamica di gruppo 
Kurt Lewin, e l'analisi esistenziale di un altro insigne allievo di Bleuler, lo 
psichiatra svizzero Ludwig Binswanger, le cui vedute risentono fortemente 
dell'infusso della fenomenologia husserliana e dell’esistenzialismo heideg- 
geriano. Quanto agli sviluppi della caratterologia, ci limiteremo a fare i nomi 
di Jaensch, Kretschmer, Jung (cui si deve la famosa distinzione fra caratteri 
introversi e caratteri estroversi), Spengler e Klages (v. pp. 155-157 di questo 
stesso volume). 
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VI. LORENZ E L'ETOLOGIA 


Quel tema dell'a priori che, come abbiamo visto, costituisce un elemento 
centrale della problematica filosofica sollevata dagli sviluppi novecenteschi 
della scienza fisica ed è implicitamente connesso a certi risultati delle disci- 
pline logico-matematiche, lo si può trovare anche nelle scienze biologiche 
con l'opera dell'etologo viennese Konrad Lorenz. Degli altri importanti 
aspetti delle scienze biologiche ci limiteremo invece a ricordare il neovitalismo 
di Driesch (v. pp. 154-155 di questo stesso volume), la figura di L. von 
Bertalanffy, la cui critica al meccanicismo finirà per sfociare in una teoria gene- 
rale dei sistemi, ed infine lo sviluppo della biochimica e della biofisica in 
parte legato a quello della termodinamica statistica e della teoria dei quanti 
(si pensi, per esempio, a certi lavori di Schrédinger e di Jordan, ed al fonda- 
mentale contributo di M. Delbriick, scienziato che, emigrato in America, 
darà origine insieme ad altri al cosiddetto '’ gruppo del fago "’). 

Nato a Vienna nel 1903, Lorenz viene talvolta considerato, insieme a 
Nikko Tinbergen e Karl von Frisch, uno dei fondatori dell'etologia, ovverosia 
dello studio comparato del comportamento degli animali, compreso quello 
dell'uomo (etologia umana). In realtà egli stesso ha costantemente indicato 
alcuni importanti e precisi precedenti del suo lavoro negli studi di uno dei 
suoi maestri, l'ornitologo Oskar Heinroth, e degli americani Ch. O. Whitman 
e W. Craig. Ed anche tralasciando le ricerche sul comportamento animale 
condotte in situazioni di laboratorio (per esempio quelle del gestaltista 
Kohler sulle scimmie antropoidi o di J. Loeb sui tropismi), a tale lista an- 
drebbero aggiunti, muovendosi su un piano più generale, il Darwin di The 
Expression of the Emotions in Men and Animals, l'entomologo Fabre, il biologo 
J. von Uexiill che finirà per inquadrare il suo lavoro in una visione di tipo 
finalistico ed antimaterialistico, nonché alcuni studiosi settecenteschi (A. von 
Pernau e H. S. Reimarus) ed ottocenteschi (soprattutto D. A. Spalding ed 
A. Thompson). Resta comunque il fatto che solo dopo l'intenso lavoro di 
ricerca, di sintesi e di divulgazione compiuto da Lorenz l’etologia è venuta 
acquistando una posizione di maggior rilievo nell'ambito non soltanto 
delle scienze naturali, ma della cultura in generale. Svolto da un punto 
di vista evoluzionistico-darwiniano, tale lavoro è caratterizzato oltre che da 
un'integrazione dello studio di laboratorio con un'accurata osservazione 
(giudicata indispensabile) del comportamento degli animali nel loro ambiente 
naturale, anche da uno spiccato interesse per le modalità innate di compor- 
tamento: « Nucleo delle ricerche [di Lorenz] — ha scritto I. Eibl-Eibesfeldt, 
uno dei suoi maggiori allievi e collaboratori — sono stati in primo luogo 
1 moduli comportamentali innati. Egli ha individuato la spontaneità che sta 
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alla base dei movimenti istintivi [. . .), una particolarità fisiologica di grande 
importanza che era stata trascurata dai riflessologi classici. Egli ha indagato 
quali stimoli-chiave scatenino un determinato comportamento ancor prima 
di qualsiasi esperienza |. . .}, € ha studiato la filogenesi e l'ontogenesi dei mo- 
duli comportamentali innati. Nell'interazione istinto-apprendimento egli ha 
visto un modo nuovo per integrare l’innato e l’acquisito [. . .], e nel fenomeno 
dell'imprinting [ovverosia, dell'irreversibile fissazione di uno schema compor- 
tamentale innato, realizzantesi durante una fase relativamente breve della 
vita individuale dell'animale] |. .] ha scoperto un'importantissima disposi- 
zione innata all'apprendimento. Di tutte queste scoperte non si è mai stan- 
cato di segnalare l’importanza che esse rivestono per le scienze sociali » (Grun- 
driss der vergleichenden Verhaltensforschung. Ethologie, trad. it., Milano, 1976, 
p. 18). 

È da questo tipo di interessi, ricerche e risultati che sono nate opere 
come quella, assai nota e discussa, sull'aggressività; la denuncia dei mali 
della civiltà contemporanea; l'analisi dell'attuale conflitto fra generazioni; la 
polemica contro il pensiero '' tecnomorfo '” e puramente (ed intollerante- 
mente) quantitativo; ed infine i lavori sulla teoria della conoscenza, dal sag- 
gio del 1941 Kants Lehre vom Apriorischen im Lichte gegenwiartigen Biologie, 
al più recente ed impegnato volume Das Riickseite des Spiegels. Versuch einer 
menschlichen Erkennens (1973). Nel primo di essi Lorenz, muovendo dal 
l'affermazione che le strutture conoscitive a priori non sarebbero che il pro- 
dotto di un processo di adattamento filogenetico, ovverosia una sorta di 
"' Ipotesi di lavoro '’ passibili di ulteriori mutamenti e perfezionamenti, giunge 
a sostenere, in contrasto con Kant, che non sarebbe l'apparato categoriale 
a prescrivere le sue leggi alla natura, ma sarebbe questa a modellare più o 
meno articolatamente quello, ragion per cui esisterebbe una qual certa cor- 
rispondenza fra le forme della conoscenza e le caratteristiche strutturali della 
realtà, fra le categorie del pensiero e quelle ontologiche della cosa in sé, cor- 
rispondenza ' cumulativamente '’ tanto maggiore quanto più complesse e 
perfezionate sono le forme soggettive ontogeneticamente innate. E questa po- 
sizione di ’' realismo ipotetico ”’ a costituire il punto di partenza di Das Riic- 
kseste des Spiegel, che porta ad epigrafe la frase di Goethe: « Se l'occhio non 
fosse solare, non potrebbe guardare il sole ». In questo volume, Lorenz 
tenta di elaborare una teoria naturalistico-evolutiva dei meccanismi cognitivi 
incorporati nell'apparato fisiologico dell'uomo ("l’altra faccia dello spec- 
chio "), guardando ad essi come ad altrettanti oggetti di quello stesso mondo 
naturale che hanno il compito di conoscere, ed indagandone le caratteristiche 
ed il funzionamento mediante gli strumenti offerti dalla scienza naturale, a 
cominciare dalla biologia e dall'etologia. Non è questo un tipo di progetto 
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epistemologico isolato nella filosofia contemporanea, presentando esso no- 
tevoli affinità sia con certe '' congetture ”’ gnoseologico-evolutive dell'ultimo 
Popper, sia con l'” epistemologia naturalizzata'” dell'ultimo Quine. Ma 
quanto si dovrà poi rilevare è il significato etico oltre che propriamente teo- 
rico attribuito da Lorenz a questa ”’ autoanalisi riflessiva della cultura umana ”'; 
egli la considera infatti come un'esigenza di ordine morale che è necessario 
ed urgente soddisfare se si vuole salvare dalla decadenza la nostra civiltà, 
e manifesta il convincimento che essa rappresenti uno dei segni « dell'av- 
viarsi di un processo di autoconoscenza dell'umanità civilizzata, fondata sui 
dati della scienza », un processo che «se si svilupperà e darà i suoi frutti 
LL. .] comporterà l'innalzamento su un piano superiore delle aspirazioni della 
cultura e dello spirito, esattamente come nella preistoria la folgorazione della 
riflessione ha innalzato l'uomo a un nuovo e superiore livello evolutivo » 
(K. Lorenz, Das Riickseite des Spiegels, trad. it., Milano, 1974, p. 398). 

Non si deve però credere che tutta l’etologia contemporanea faccia pro- 
prie le tesi di Lorenz, ed in particolare il suo innatismo. Lo stesso Tinbergen 
ha cessato ad un certo punto di far uso dell'espressione '’ innato ”, e nel- 
l'etologia di lingua inglese (ci limiteremo a fare i nomi di R. A. Hinde e W. 
H. Thorpe) ci si è mossi verso un progressivo abbandono (variamente moti- 
vato) della dicotomia innato-acquisito, nature-nurture. Nella seconda metà degli 
anni sessanta, comunque, Lorenz ne ha fatto un'appassionata difesa con il 
volumetto Evolution and Modification of Behavior (1965) e con il saggio, scritto 
in polemica con D. S. Lehman, Innate Bases of Learning (1969), nei quali 
egli ha sostenuto (apportando alcune significative modificazioni alla sua po- 
sizione di partenza) che a meno di rifugiarsi nell'ipotesi vitalistica di un'ar- 
monia prestabilita tra organismo e ambiente (j. von Uexiill), non è possi- 
bile « ammettere a priori l'esistenza di una modificabilità adattativa di tutti 
1 processi parziali del comportamento »: « Se deve sviluppare il proprio 
valore in rapporto alla conservazione della specie — riassume lo stesso eto- 
logo viennese — ogni modificabilità presuppone ovviamente un programma 
aperto, sorto nel corso della filogenesi, e, inoltre, un meccanismo istruttore 
ugualmente preformato per via filogenetica », ovverosia una sorta di '' mae- 
stra innata '’ che "' informi ”' l'apparato di apprendimento « su ciò che deve 
essere appreso e ciò che non deve essere appreso » (op. ait., p. 171). 

Per Lorenz, inoltre, non è possibile dedurre sistemi complessi di funzioni 
e di comportamenti dai sottosistemi di cui sono composti e da cui si originano 
e si sviluppano attraverso quella che egli chiama ”' folgorazione '"’. A suo 
parere, infatti, ogniqualvolta « due sottosistemi, fin'allora indipendenti, si 
integrano in un'unità funzionale, vengono ad esistere nuove proprietà del 
sistema e queste rendono l'organismo diverso dai suoi predecessori, non 


257 


17 — St. Filosofia, X 


Baruch_in_libris 


Paolo Parrini 


soltanto nel grado ma anche nell'essenza » (K. Lorenz, The Fashionable Fal- 
lacy of Dispensing with Description, trad. it. in Lorenz allo specchio, Roma, 1977, 
p. 128): « Sappiamo con sicurezza — dice |’ etologo viennese, richiamandosi 
a questo proposito anche alla teoria degli strati dell'essere di N. Hartmann — 
che i sistemi superiori sono derivati da quelli inferiori, di cui si compongono, 
come una casa si compone dei suoi mattoni. Sappiamo anche con sicurezza 
da quali sistemi precedenti sono derivati 1 sistemi superiori. Ogni atto della 
loro costruzione fu segnato però da una folgorazione che, nel corso della filo- 
genesi, si verificò ogni volta come un evento storico unico, e questo avve- 
nimento ebbe sempre un carattere di casualità, assimilabile, se si vuole, a 


quello di un'invenzione » (Das Riickseite des Spiegels, cit., p. 73). 
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SVILUPPI DELLO SPIRITUALISMO IN FRANCIA 


I. IL PENSIERO CRISTIANO 


L'ideale filosofico dei Greci non può più essere il nostro, avvertiva Blondel. 
La ragione scientifica rinuncia ai principi assoluti, fa uso di postulati e di espe- 
rienze delimitate, e i suoi successi la rendono modesta invece che inorgoglirla. 
Ma anche la saggezza contemplativa, se mai è possibile raggiungerla, non sod- 
disfa i nostri bisogni. Non sappiamo godere di un'armonia che regna eterna- 
mente nel mondo, sentiamo che il destino di ciascuno è legato a quello del- 
l'universo e che porta la sua parte di responsabilità nell'opera stessa della 
creazione. La filosofia cessa di essere una descrizione e una spiegazione del 
mondo, non si esaurisce in una formula razionale e piuttosto ci dispone all'atto 
di fede: essa fa da preambolo al mistero religioso, è un'apologetica della 
soglia. La filosofia significa precisamente azione, se « agire è in qualche modo 
confidarsi all'universo » e distaccarsi da sé, per dedicarsi alla grande esperienza 
universale. 

Dopo l'uscita dell'Action, Blondel aveva badato a difendersi dai frainten- 
dimenti e dalle distorsioni del suo pensiero. Ma quarant'anni più tardi sareb- 
bero comparse le sue soluzioni dei '' massimi problemi'’ in una trilogia: La 
Pensée del 1934, L'Étre et les étres del 1935 e la nuova stesura dell’ Action che 
è del 1936. La prima opera, risalendo alla genesi del pensiero, ne scopriva le 
zone più remote e vi indicava le premesse di quella intelligenza che Descartes 
avrebbe colto e fissato nelle sue forme più lucide. Per questo Blondel si rife- 
riva a un pensiero cosmico concepito come un abbozzo della coscienza e 
caratterizzato dalla polarità dialettica di due elementi, l'uno noetico e l'altro 
pneumatico, in grado di spiegare l'omogeneità e la diversità di questo mondo 
aurorale. Da un simile pensiero, ancora immerso nella notte, si passa all'aube, 
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alla luce, in modo brusco e quasi inesplicabile; né potrebbe accadere diver- 
samente se la « coscienza nascente è un pensiero che si cerca, che si slancia e si 
sviluppa al di là di ogni realtà sentita o conosciuta, per tendere all'infinito che 
non ha ancora nome per lei » (La Pensée, Paris, 1934, I, p. 99). Essa è subito 
pervasa da un'inquietudine, da una nostalgia di ciò che non è e dovrebbe es- 
sere, e rispetto al quale l'oggetto non è che un semplice punto di applicazione. 
Cost, se 1 prodotti storici della cultura non vanno diminuiti o negati, non è 
certo ad essi che bisognerà fermarsi a meno di tradire la nostra più profonda 
aspirazione all’Essere. 

Questa trascendenza mancava ancora di una determinazione ontologica. 
In L'Étre et les étres Blondel mostrava allora come l’idea di Dio si fondi sul- 
l'Essere medesimo, attraverso un movimento che da esso discende allo spirito 
e lo coinvolge. La creazione è tale che gli individui partecipano in gradi di- 
versi della sua assoluta perfezione e ciascuno può diventare arbitro della pro- 
pria esistenza. Ma per questo egli dovrà vincere la resistenza della materia, 
che non è affatto un gioco vano di ombre e assolve invece una funzione pre- 
cisa, quella di separare gli individui dall’Essere in sé e di consentirne la par- 
tecipazione. « Il mondo non è che un passaggio ad ultersora et superiora » 
(L' Ètre et les étres, Paris, 1935, p. 337); gli esseri finiti hanno di mira l'infinito, 
ne avvertono la presenza misteriosa e vicina. L'ontologia si trasforma cost 
in una ricerca metodica che ha lo scopo di chiarire come gli esseri realizzano 
il disegno da cui procedono e il destino a cui tendono: il problema dell’es- 
sere fa cioè tutt'uno con quello del nostro itinerario spirituale. 

La seconda Action, a conclusione della trilogia, muoveva da una metafisica 
già ben definita. Non tanto essa tracciava una fenomenologia dell'agire, quanto 
intendeva risalire al suo principio: a un Agire puro in corrispondenza a un 
Essere puro e a un puro Pensiero (L'Action, Paris, 1936, vol. I, p. 38). Ora 
l'ispezione di una tale possibilità richiedeva che lo stesso concetto di azione 
fosse precisato e purificato, non potendo convenire agli agenti fisici e nem- 
meno all'opera degli uomini. L'agire non implica infatti l'idea di un cam- 
biamento e di uno sviluppo che sono incompatibili con la Trascendenza e 
la Perfezione? La risposta blondeliana veniva alla fine di una laboriosa inda- 
gine semantica portata sullo stesso terreno ontologico. L'idea di un'azione, 
della sua imperfezione e transitività, presuppone la idea di un'iniziativa auten- 
tica e di un'energia efficace: un Agire assoluto che sia altresf un'intelligenza 
pura e perfetta, Pensée de la pensée, l'atto divino sollecita gli individui e ne libera 
le energie, ne dispiega il dinamismo che li porta a realizzarsi come persone. 
spirituali. 

Si ripetevano i temi e le tesi del '93, ma nettamente orientati nel senso 
della trascendenza. Con essi il significato religioso dell'esistenza veniva difeso 
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contro chi temeva l'impegno dell'azione, contro le correnti estetizzanti che 
al Blondel parevano le propaggini del vecchio libertinismo, lungo una linea 
che negli ultimi decenni s'era dipanata da Renan all’essayisme di Barrès e a 
Valéry e Gide: un'apologetica, la sua, che si richiama a Pascal e scopriva il 
fine assoluto della persona oltre le alternative illusorie della volontà. « L'uomo 
vive sempre, anche senza saperlo, da metafisico »: questa la convinzione 
che animava l'opera del 1944, La philosophie et l'esprit chrétien, e gli ultimi 
scritti. Cosî dovevano cadere a poco a poco le riserve sulla sua ortodossia, 
sulla fedeltà alla tradizione e alla funzione della Chiesa che egli aveva attinto 
in gran parte dal cardinale Dechamps. Rifiutandosi d’applicare il metodo sto- 
rico all'interpretazione dei testi sacri e d'avanzare proposte di riforma nella 
gerarchia ecclesiastica, Blondel era ormai lontano dalle idee del modernismo. 
Il suo pensiero perdeva in inquietudine e problematicità, mentre la rivelazione 
del principio divino operante in noi si vincolava a una precisa ontologia. 
Ora un tale "realismo integrale ”’, com'egli lo chiamava, se continuava a 
esercitare un fascino sulle posizioni cattoliche, meno doveva invece contare 
per esperienze pit radicali dello spiritualismo francese. 

Basta pensare all'escatologia di Emmanuel Mounier (1905-50). An- 
ch'egli si soffermava sulla nozione di persona, di cui tentava addirittura una 
deduzione cosmologica. C'è in natura una tendenza all'uniformità che ha il suo 
equivalente nella routine sociale, ma ce ne è pure una all’originalità che co- 
mincia ad apparire nei fenomeni radioattivi e si sviluppa in quelli biologici. 
La persona conclude questo processo: essa non è l'individuo isolato, essa è 
l'io che si apre agli altri e al mondo in un rapporto d'amore. «Io non sono 
libero soltanto per il fatto d'essere spontaneo » scriveva Mounier «io divento 
libero se volgo questa spontaneità verso una liberazione, ossia una personaliz: 
zazione del mondo e di me stesso » (Le personnalisme, Paris, 1950, p. 79). 
Ogni persona si raggiunge solo dimenticandosi e offrendosi, solo se si abban- 
dona, come dice più profondamente il cristiano: la comunità è il progetto 
per cui gli uomini di buona volontà debbono impegnarsi. 

Le sue opere, e particolarmente La révolution personnaliste et communautaire 
del 1935, delineavano un'alternativa ai codici borghesi della Terza Repubblica. 
Il primato attribuito alla coscienza morale, lo slancio mistico e la condanna 
degli egoismi, la storia concepita come l’ ’' immanenza di una trascendenza ”'; 
tutti questi motivi polemici si ritorcevano polemicamente contro la società 
capitalistica e riproponevano gli attacchi portati da Charles Péguy, al tempo 
dell'affare Dreyfus, contro nazionalisti e clericali. Quando poi Mounier scri- 
veva che la Comunione dei Santi doveva essere per i credenti la « meta lontana 
e il lontano esemplare di ogni comunità », era evidente nelle sue pagine l'in- 
fluenza di Bergson. La città celeste, vagheggiata dal filosofo dell'élan, esigeva 
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infatti una solidarietà tra gli uomini, un legame più profondo che non fossero 
i patti o le convenzioni, e ne delegava l'iniziativa a una ’' chiesa proletaria ” 
e a una politica non indifferente ai valori soteriologici. Cosî, per quanto incerti 
fossero 1 suol presupposti metafisici, il personalismo mounieriano esprimeva 
con forza un'esigenza di rinnovamento che toccava, con la nouvelle théologie 
di Danielou e di Lubac, anche la sfera dogmatica. 

Queste tendenze trovavano molta resistenza nel mondo cattolico. E tra- 
scurando le più contingenti, le più legate alle vicende della politica ecclesia- 
stica, vanno ricordate le obiezioni di un esponente neotomista come Jacques 
Maritain (1882-1972). « Ho cominciato » ricordava nell'Introduction générale 
à la philosophie «con il Taine, con la psicologia, coi libri del Ribot. Poi 
mi sono inebriato dei Greci divini; ho conosciuto il punto di partenza 
di Descartes e lo zelo intempestivo dell'Enciclopedia; ho ammirato nel 
suo disordine, nel suo vizio d'origine e nella sua profondità, il pensiero te- 
desco. Alla vetta di tanti studi, alla soglia dell'età matura, la filosofia scolastica 
mi è apparsa, per il suo senso di misura e la precisione, per la sua varietà, 
per la sua prodigiosa conoscenza del meccanismo mentale e della capacità 
dell'intelligenza, per la sua interpretazione dei valori totali dell'essere, come 
il coronamento d'una carriera speculativa, il sigillo con cui è marcato lo spi- 
rito » (op. ait., tr. it., Torino, 1955, p. 9). Ne veniva, per primo, l'attacco 
a Bergson. Il filosofo dell'intuizione aveva confuso tra immaginazione e pen- 
siero, aveva identificato a torto l'intellettualismo con il meccanicismo, quasi 
gli scolastici s'opponessero a ogni forma di novità e di sviluppo. Egli non 
s'era reso conto della differenza posta da Aristotele tra l'essere in potenza e 
l'essere in atto, aveva frainteso con la sua nozione di movimento il concetto 
di sostanza che, invariabile per se stessa, muta attraverso i suoi accidenti e 
caratteri secondari. Per questo l'evoluzione bergsoniana concludeva a un pan- 
teismo ateo che valorizza la spontaneità in luogo della libertà, parla di esseri 
che si perfezionano in se stessi e non ricercano la loro consistenza in un Dio 
trascendente. 

Nel 1922 usciva una raccolta di saggi, di condanna della nostra epoca 
intellettuale, intitolata Antimoderne ; nel 1925 era la volta dei Trois réformateurs : 
Luther - Descartes - Rousseau, in cui si tracciava la storia dell'umanesimo antro- 
pocentrico ; negli anni seguenti, apparivano gli scritti su1 principali argomenti 
gnoseologici e metafisici che avrebbero condotto a Humanisme intégral del 
1936. Un periodo intenso, in cui Maritain s’avvicinava alla '’ Action Fran- 
caise ‘' del Maurras e poi, con la critica di questo fenomeno reazionario e 
apparentato alla borghesia materialistica, al personalismo del Mounier. Così 
egli si preparava a combattere, volta a volta, il fascismo, l'antisemitismo 
nazista, il comunismo: quindi, negli anni di guerra, ci sarebbe stato l’incontro 
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con il mondo americano, con le sue università e i suoi uomini politici, che 
gli dovevano dettare i progetti di Christianisme et démocratie del 1943. Ma 
quali compiti toccavano al neotomismo, quali impegni in un mondo Spi- 
ritualmente disgregato? Con l'irrazionalismo bergsoniano, anche l’idealismo 
di Cartesio e il materialismo di Marx erano presi di mira. Il primo aveva ri- 
solto l'essere nel cogito e non adeguava il giudizio all'oggetto come si presenta 
allo spirito. « Il suo peccato è quello di angelismo » scriveva Maritain « egli 
ha fatto della coscienza e del pensiero una perplessità senza rimedio e un 
abisso d’inquietudine, avendo concepito il pensiero umano sul tipo di quello 
angelico. Secondo l'insegnamento di San Tommaso, l'intelletto degli uomini 
è invece l’ultimo degli spiriti e il più lontano dalla perfezione dell'intelligenza 
divina » (Trois Réformateurs, cit., Paris, 1925, p. 78). Quanto a Marx, egli 
aveva percepito esattamente la portata e le conseguenze della causalità mate- 
riale: il suo torto, grave, era stato di restringere ad essa il dinamismo della 
storia. Che dire di più? Queste dottrine non rispettavano le differenze e le 
gerarchie reali, non s'attenevano alla pluralità delle esperienze che stabiliscono 
i vari gradi di intelligibilità dell'essere. Bisognava perciò riportare la filosofia 
al suo principio tradizionale, che è quello dell'astrazione e della classificazione 
ordinata secondo 1 canoni della metodica aristotelica. 

Maritain non si fermava per questo a una concezione statica dell'essere, 
né considerava il movimento come una sua degradazione. Al pensiero platoniz- 
zante di Cartesio, all'intelligenza delle essenze, bastava opporre la lezione di 
Tommaso. Questi, e non altro, se capito a fondo, era il vero filosofo dell'esi- 
stenza, dell’intuizione e della durata. Non tanto si trattava di mantenere il 
pensiero nel suo ambito e di farlo oggetto a se stesso, quanto di riconoscerlo 
nella sua apertura all'essere e lî verificarne la consistenza. Si poneva cosî la 
questione di un realismo critico e di una dottrina dell'intenzionalità che indi- 
casse nel concetto l'elemento costitutivo delle cose. Quanto all'idea di svi- 
luppo, consentiva Maritain, il tomismo non ne aveva fatto un uso sistematico. 
Ma il suo équipement intellettuale era bene in grado di porvi riparo e intendere 
la realtà come «storia, mobilità, flusso, cambiamento e perpetuo cambia- 
mento » (Pour une philosophie de l'histotre, Paris, 1959, p. 34). Che perfino nelle 
forme della natura non vivente esista un minimo di spontaneità, che nell'uomo 
una tale spontaneità si trasformi in una tendenza a raggiungere la condizione 
divina e increata, queste tesi non erano lontane da quelle esposte dal paleon- 
tologo Teilhard de Chardin. Il rapporto tra la coscienza e la complessità strut- 
turale degli organismi ci spiegherebbe allora come l’anima compaia nella ma- 
teria e vi produca un nuovo mondo di relazioni, come si venga costituendo la 
persona. La storia nasceva da questa situazione, dallo scarto tra i valori a cui 
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aspira lo spirito e il reale, secondo un « equilibrio di tensione e di movimento »: 
un pensiero, a ben vedere, ancora pieno di echi bergsoniani. 

Il tomismo era ben vivo anche in altri studiosi. Accanto al domenicano 
Sertillanges (1863-1948), autore di numerose opere su Tommaso o apolo- 
getiche come Le Christianisme et les philosophies, al gesuita belga Joseph Maré- 
chal (1878-1944) che affrontava originalmente le principali tesi del criticismo 
kantiano, si dovrà ricordare soprattutto Etienne Gilson (nato nel 1884) con 
le Études de la philosophie médiévale e le ricerche sui rapporti tra il pensiero 
scolastico e cartesiano. Il significato più originale della dottrina tomistica re- 
stava per lui la differenza posta tra l'essenza intesa come potenza e l’actus 
essendi. Cosî occorreva respingere l'influenza del neoplatonismo, quasi che 1 
discepoli di Averroè e di Avicenna non fossero stati gli avversari principali 
di Tommaso e del suo razionalismo obbediente ai limiti dell'esperienza sen- 
sibile. Se l'età medievale aveva visto la nascita di una vera '’ filosofia cristiana ', 
quella contemporanea non doveva temere di metterla a confronto con le 
nuove tendenze. Per questo, in Réalisme thomiste et critique de la connatssance, 
ma soprattutto in L'Étre et l'essence che è del 1948, Gilson si impegnava 
in un riesame della metafisica classica. Riferiamoci al giudizio, al giudizio 
d'esistenza come interazione di due atti: l'atto conoscitivo del soggetto e 
l'atto di esistenza che è proprio dell'oggetto. Saremo allora in grado, egli 
avvertiva, di affrontare e risolvere il contrasto tra la filosofia dell'essenza e 
la filosofia dell'esistenza. L'essere non sarà privato dell'una o dell'altra, ca- 
dendo ugualmente ogni opposizione tra il pensiero e la vita. 

Il motivo antiplatonico, sottolineato da Maritain e da Gilson, rendeva 
attuale la lezione del tomismo. Se l'intelletto si volge alla pura essenza, esso 
la può cogliere soltanto nell'apprensione di una certa realtà esistenziale. In 
tal modo la contingenza teorizzata dagli scolastici non poteva non coinvolgere 
la nozione del possibile che 1 diversi esistenzialismi venivano opponendo 
all'idealismo hegeliano. Che poi la realtà continuasse a dipendere dall'atto 
divino, che questo fosse superiore a ogni determinazione concettuale, una tale 
fedeltà al pensiero scolastico non faceva che confermarne il valore perenne. 
Esso impegnava totalmente il cristiano e ne precisava 1 doveri nella particolare 
situazione storica. Cosf Maritain progettava nel suo Humanisme intégral una 
società di credenti, i cui fini terreni erano garantiti nella loro dignità, se anche 
subordinati ai loro scopi più alti; e non a caso Gilson, con lo stesso Maritain 
e Marcel tra gli altri, aveva firmato nel '34 il documento Pour le bien commun. 
Les résponsabilités du chrétien et le moment present. Queste voci facevano spicco 
tra le molte dei filosofi cattolici, s'aggiungevano a quelle dei Claudel e dei Ber- 
nanos, a tener viva una tradizione. 
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Il. LA PHILOSOPHIE DE L'ESPRIT 


Nel 1937 filosofi di tutto il mondo si riunivano, in occasione dell'Espo- 
sizione parigina, per celebrare il terzo centenario del Discours de la la méthode. 
L'ultima volta, prima della guerra. Diradavano le correnti positiviste che all’ini- 
zio del secolo erano ancora compatte, s'attenuavano iclamori delle dispute berg- 
soniane. Ma anche le tendenze più legate ai metodi e ai risultati delle scienze 
sembravano ora insufficienti, se non se ne fosse approfondito il significato 
per la condizione e la condotta dell'uomo. La filosofia, notava Lavelle, co- 
mincia nel momento in cui cessa la distrazione e si rifiuta l’agnosticismo che 
ci obbliga a vivere dimenticando che viviamo. Tornavano a pronunciarsi 
parole come assoluto o trascendenza che si era creduto di esorcizzare, i metodo 
riflessivo prendeva il posto della rappresentazione simbolica del mondo ma- 
teriale, si riproponevano i problemi della persona nella sua singolarità. L'istanza 
metafisica era dunque ben lungi dall'essere morta, come pretendevano 1 posi- 
tivisti del ”’ Wiener Kreis” che riducevano tutte le proposizioni scientifiche 
a tautologie oa leggi di probabilità, secondo che si tratti delle operazioni del 
puro pensiero o si faccia questione della loro portata oggettiva. Essa invitava 
a risalire all'atto di coscienza, dove attingiamo veramente il nostro potere di 
essere e di agire. 

L'ottimismo dell'età liberale, 1 miti del progresso e della sicurezza erano 
caduti da un pezzo. « L'eroe dei contemporanei non è uno scettico, un dilet- 
tante o decadente » — dirà Merleau-Ponty in Sens et non sens —. Semplicemente 
egli ha l’esperienza del caos, del disordine e dello scacco, del '36, della guerra 
di Spagna, del giugno '40. Egli vive in un tempo in cui i doveri e i compiti 
sono oscuri. Egli prova come non mai la contingenza e la libertà dell’uomo ». 
Questo eroe non manca in Francia, paese ricco di mercanti e di artigiani, che 
ha resistito al fenomeni di massa della rivoluzione industriale e non rompe 
orgogliosamente con la propria tradizione. La rioccupazione della zona re- 
nana, l'Anschluss austriaco e la capitolazione di Monaco, non tarderanno a 
rivelarne la debolezza; i gruppi capitalistici appaiono senza slancio, la classe 
politica indulge a un patriottismo di maniera mentre alle frontiere si preparano 
le divisioni del Terzo Reich. Cos « il grande popolo in marcia verso 1 campi 
elisi », stando all'immagine di Bernanos, si trova alla vigilia di un'esperienza 
durissima. 

Sono i documenti letterari, i romanzi di un Gide e di un Malraux, le pièces 
teatrali che ne danno la testimonianza più acuta. Il senso della morte, l'an- 
goscia, la scelta: se ne delineava una fenomenologia che avrebbe condotto a 
un ripensamento delle categorie e delle possibilità esistenziali, mettendo alla 
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Louis Lavelle (1883-1951) e René Le Senne (1882-1954), richiamava 
l'uomo alla sua intimità e si dichiarava erede della lezione cristiana. Cartesio 
aveva saputo saldare armoniosamente le due componenti della cultura francese: 
quella umanistica, d'origine greco-latina e poi rinnovata nell'età della Rina- 
scenza, e quella cristiana che conferiva all'uomo una profondità e una destina- 
zione soprannaturale. Ma « una tradizione non è qualcosa d'inerte » ammoniva 
Le Senne « non si trasmette come una cosa. Da ogni generazione essa esige uno 
sforzo di intelligenza e d'amore che non soltanto ne assicuri la conservazione, 
ma la rinnovi per accordarla con i bisogni e le condizioni dell'epoca e gene- 
rarne la fecondità. Nel momento in cui si cambia in una scolastica cristalliz- 
zata e in formule invariabili, essa comincia a morire. Ne segue che, per rina- 
scere, deve sempre essere minacciata » (De la ’ Philosophie de l'Esprit"’ in 
" L'Activité philosophique contemporaine en France et aux Etats-Unis ", Pa- 
ris, 1950, p. 116). Quali erano dunque i I pericoli incombenti? I progressi 
della scienza e della tecnica, anzitutto, i regimi totalitari che utilizzano per i 
loro fini di potere le tecniche della sociologia, e poi le degenerazioni dell'in- 
dividualismo romantico e le tentazioni dell’assurdo. Troppo spesso si faceva 
dell'uomo una struttura funzionale e si sostituiva uno schema astratto alla 
complicazione e alla ricchezza della vita spirituale. La filosofia cedeva alla 
scienza, che ci fornisce una rappresentazione verificabile del mondo fenome- 
nico e ci permette di modificarlo secondo 1 nostri bisogni; ed essa stessa si 
risolveva in un gruppo di discipline particolari, come la logica simbolica e la 
psicologia sperimentale, estraniandosi alle proprie conquiste e lasciandosene 
dominare. 

La Philosophie de l'Esprit condannava questa alienazione dello spirito e 
indicava l’unica salvezza nella prospettiva religiosa. Chi cerca la verità, avver- 
tiva Le Senne, chi scopre il bello e fa il bene sa con certezza che la verità, la 
bellezza e il bene sono manifestazioni dell'Assoluto. Ne scaturiva una moderna 
apologetica, indulgente al piacere della filosofia e convinta che solo essa gua- 
risce i mali dell'umanità. « La vera vocazione dello spirito francese è di assi- 
milare tutte le idee, di dar loro una specie di trasparenza e di misura» ripe- 
teva Lavelle. «I nostri pensatori diffidano egualmente di tutti gli estremi, 
dell’istintivismo come del misticismo, dell’idealismo che abbandona la terra 
e del materialismo che vi s'appiattisce ». Cartesio, Pascal, Malebranche, Maine 
de Biran, ecco i maestri a cui bisognava tornare. Questa fedeltà alla tradi- 
zione legava gli esponenti della Philosophie de l'Espnit. Nell'introduzione alla 
terza edizione di De l'Étre, diciannove anni dopo la prima del 1928, Lavelle 
identificava la sua riflessione con « l'esperienza della partecipazione in eui co- 
gliamo il rapporto tra l'essere che ci è proprio e l'essere che ci sorpassa, non 
come un vuoto al di là del quale non si può dire nulla, ma come una presenza 
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da cui incessantemente attingiamo e che non smette di arricchirci » (op. cit., 
Paris, 1947, p. 22). Si trattava di una trascendenza affermata più nettamente 
che non fosse nelle opere precedenti dove l'essere era ancora concepito come 
l'oggetto universale, in cui rifluiscono il reale e l'apparente, l'intelligibile e il 
sensibile, l'atto e il dato. Ora una tale universalità non ammetteva gradi, per 
cui c'è univocità tra creatore, creazione e creatura. L'idea che ne abbiamo è 
perfettamente adeguata: l'Essere si mostra al pensiero nella sua essenza e 
non lo trascende, gli individui particolari e finiti ne costituiscono le apparenze 
rivelative. Ma se tutto è presente nell'Essere, non ne seguirà che anche l'Essere 
è presente in tutto e non si cade con ciò in un panteismo di ispirazione neo- 
platonica? 

Questa posizione allontanava da Agostino e conduceva all'ontologismo : 
tanto meno essa consentiva di risolvere il problema della partecipazione. Dopo 
La présence totale del 1934, il Lavelle si sarebbe sforzato di eliminare le difficoltà. 
Soprattutto in De l’ Acte l'Essere veniva a caratterizzarsi in un senso teistico, 
anche se l’univocità supposta per gli esseri finiti sembrava talora coinvolgerlo : 
ora si preferiva parlare di atto creatore di molteplici esseri che sono liberi in 
quanto ne partecipano : ed era appunto questa persona, « nella sua generosità 
libera e perfetta », a comunicare « agli altri esseri la dignità che li rende a loro 
volta causa di se stessi » (De l’Acte, Paris, 1937, p. 116). Ugualmente si pre- 
cisavano le differenze tra spirito cristiano e spirito ellenico, tra Plotino e Ago- 
stino. Bastava ricordare come essi avessero inteso il passaggio dal tempo 
all'eterno. Per il primo « il tempo è una forma degradata dell'essere e caratte- 
ristico della saggezza è percorrere all'inverso l'ordine secondo cui le cose 
temporali sono generate. Cosi il tempo deve essere abolito per poter ritrovare 
l'unità perduta, anche se la coscienza debba morirne. Invece per Sant'Agostino 
il tempo non è una semplice dissoluzione dell'eternità, perché è nel tempo che 
Cristo si è incarnato e il suo sacrificio è stato consumato; per suo tramite la 
nostra storia personale acquista a sua volta un valore assoluto ed è nel tempo 
che si esercita la nostra libertà e si compie quell'atto di conversione che ci dà 
l'eterno » (Le mos et son destin, tr. it., Milano, 1943, p. 198). 

Una affermazione della trascendenza ancora più decisa si trovava nel pen- 
siero di Le Senne. Allievo di Hamelin, egli se ne staccava per il rilievo dato 
ai conflitti e alle tensioni della coscienza. Ma la contraddizione perdeva il suo 
rilievo logico e s'identificava con il vivere della persona: il dubbio e l'antino- 
mia, che ne rappresentano l'espressione intellettuale, esprimono piuttosto il 
dolore che il soggetto prova passando da una condizione istintiva alla consa- 
pevolezza degli ostacoli che lo limitano. Le Devosr, apparso nel 1930, segna- 
lava le insufficienze dell’idealismo assoluto e del positivismo nei riguardi di 
una dialettica esistenziale; Obstacle et Valeur, quattro anni dopo, portava l’ana- 
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lisi dell'esperienza umana a un risultato metafisico. Quale era anzitutto la 
natura dell'ostacolo che interrompe l'attività dell'io? Esso costituisce per il 
soggetto una perdita della sua pienezza, un arresto del suo slancio, una felure 
che incide sensibilmente su di lui. Nondimeno è l'ostacolo che introduce 
alla scoperta del valore, che ce ne mostra la trascendenza: « Il valore è asso- 
luto o non è il valore. Ciò che vale solo per un'altra cosa non vale; ed è forse 
il segno più grave e più forte della limitazione umana la necessità di degra- 
dare il valore nei valori. Pluralizzandosi, il valore diviene grandezza » (Ob- 
stacle et Valeur, Paris, 1934, p. 179). 

Del valore bisogna ancora dire, notava Le Senne, che è insieme un'espan- 
sione inesauribile e un limite dell'esperienza. L'esistenza si presenta nell’in- 
tervallo tra la sua infinità e il nulla, tende a oltrepassare la determinazione 
in.cui è costretta. Questa trascendenza di noi a noi stessi porta dunque a 
Dio, che è sorgente di tutti 1 valori. Ma con ciò la contraddizione, la dialet- 
tica incentrata sulla rottura, cede a nuove forme di partecipazione : dove questa 
interviene, la relazione ideale del finito e dell’infinito si converte in un modo 
di vita, per cui il soccorso dell'Infinito ci consente in ogni istante di superare 
il finito. L'alternativa è dunque fissata: « L'umanità deve oscillare tra l'odio 
scambievole e l'amore di Dio. Dipende da lei avvilirsi, chiudendosi sempre 
più, o nobilitarsi, aprendosi al rispetto e all'amore del valore » (op. cit., p. 192) 
Le Senne, per parte sua, non avrebbe esitato. La metafisica esistenziale scon- 
finava nell'apologia, doveva « mettere a disposizione dell'uomo le dialettiche 
favorevoli alla riuscita del suo movimento verso l'Assoluto » (La découverte 
de Dieu, Paris, 1955, p. 163). 

Con questi pensatori della Phslosophie de l'Esprit, altri collegavano, come 
Aimée Forest (nato nel 1898) in Du consentement è l'étre, l'analisi diretta 
della coscienza spirituale con l'ontologia. L'esperienza metafisica è la coscienza 
della nostra relazione con l'essere, si distingue dalle scienze perché non si 
trattiene su aspetti particolari del reale e piuttosto si volge alla sua universalità : 
questa non è tale da lasciarsi confondere con le determinazioni che l'intelletto 
attribuisce alle cose, è bensî l'unità che le costituisce nella loro perfezione e sin- 
golarità inconfondibile. Di qui, osservava Forest, « quella segreta resistenza 
che il pensiero prova talora quando vuole situarsi veramente sul piano della ri- 
flessione filosofica. Non basta, per accedervi, aggiungere 1 risultati delle scienze 
gli uni agli altri: occorre superare in qualche modo il limite, cogliere il rap- 
porto diretto che unisce il singolo all'essere universale e capire che non si passa 
dal primo al secondo attraverso la serie delle determinazioni che sono proprie 
dell’intendimento » (Du consentement à l'étre, Paris, 1936). Ma in tanto questa 
verità trascendente sl partecipa alla persona, in quanto questa vi « consente » 
con un atto di ripiegamento interiore che è anche un atto di fedeltà all'essere. 
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La filosofia deve sentirsi '’ separata '’, osservava Ferdinand Alquié (n. 
1906), se è davvero tale. Separata perché consapevole della nostra inadegua- 
tezza all'Essere, della sua inaccessibilità in una qualunque esperienza. Né 
l'attenzione che egli prestava ai temi surrealisti di un Breton, la scoperta 
di un mondo irrazionale o addirittura magico, faceva a meno di segnalare 
le insufficienze del nostro pensiero nella ricerca dell'essere. Esiste una nostalgie 
de l'étre che 1 risultati delle scienze non possono soddisfare: una '’ presenza 
dell'assenza’ che dà consistenza all'impegno del filosofo e dovrebbe avvici- 
narlo alla tradizione che da Platone discende a Cartesio. Non meno viva la 
lezione di Maine de Biran, che veniva ripresa da Jean Nabert (1881-1960) 
con l'analisi ’’ riflessiva '” delle esperienze soggettive e condotta a una ”' cri- 
teriologia del divino '’. Questo ' desiderio d'eternità '’ assumeva in Maurice 
Nedoncelle (n. 1905) un tono più schiettamente soteriologico. Deciso ap- 
pariva, in tale senso, il rapporto che si stabilisce tra i soggetti ed è possibile 
solo per un atto d'amore reciproco. Più precisamente, egli insisteva in La 
réciprocité des consciences del 1942, «l'amore non è l’effetto, ma la causa del- 
l'identità personale » (op. cit., Paris, 1942, p. 22). La comunione delle co- 
scienze, e non la passione che ne rappresenta la caricatura, è il ’' fatto pri- 
mitivo ”' che caratterizza la vita della persona; ma un simile rapporto, se 
supera gli egoismi individuali, non si esaurisce negli uomini e indica nel- 
l'Assoluto la condizione che lo rende efficace. 

Apologetica e raccoglimento s'intrecciavano in questa esperienza cristiana, 
la ponevano al riparo dai dubbi e dalla crisi. Una testimonianza più inquieta, 
al confronto, era offerta dai fascicoli delle '’ Recherches Philosophiques ‘, 
dirette dal Koyré, da H. Puech e A. Spaier, che riprendevano e discutevano 
le prospettive esistenzialistiche senza attenuarne il carattere radicale. In nessun 
caso, l'argomento cartesiano veniva ripreso per subordinare l'esistenza al pen- 
siero; al contrario, esso doveva darcene l'accesso. In questo si segnalava Ga- 
briel Marcel (1889-1973), avviato a diventare uno degli esponenti scientifici 
della cultura per la qualità dei sondaggi e degli esperimenti che si estendevano 
dalla saggistica alle pièces teatrali. Nel Journal Métaphysique, cominciato al tempo 
della prima guerra mondiale e poi continuato in l'Étre et avoir, ritroviamo i 
suoi temi più caratteristici. La critica hegeliana dell’immediato, anzitutto, 
dopo il riconoscimento di Bradley che l'assoluto resta inaccessibile al pen- 
siero: una influenza decisiva, quella dell'inglese, che lo avvicinava al piano 
della esistenza. Per questo si richiedeva un'indagine, che meglio doveva inten- 
dersi come una ricerca di essere, se è vero che nel concreto esistenziale l'oggetto 
non è qualcosa di contemplabile nella sua essenza. 

L'incarnazione, questa '' oscura notte del corpo '’, ci coinvolge in un rap- 
porto ontologico che non è lo stesso teorizzato dalle filosofie razionalistiche. 
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La polemica di Marcel si volgeva qui a Brunschvicg e al suo ”’ opportunismo 
metafisico ”’. L'esito nel suo caso era un Dio privato dell’esistenza, che non è 
persona e per il quale non siamo nulla, una funzione astratta e senza valore. 
Un esito scontato in quanto si ignorava o si deliberava di ignorare l'opacità 
della situazione reale, il suo mistero fondamentale. « Mentre un problema au- 
tentico cade all'interno di una certa tecnica in funzione della quale si definisce, 
un mistero trascende per definizione ogni possibile tecnica. È certamente pos- 
sibile (logicamente e psicologicamente) riguardare un mistero facendone un 
problema, ma si tratta di una procedura viziosa e le sue origini risalgono forse 
a una specie di corruzione dell’intelligenza » (Etre et avotr, Paris, 1935, p. 170). 
Cosî al cogito che aveva prodotto una ”' dissociazione rovinosa '' tra il soggetto 
gnoseologico e quello vitale, al mondo dell'avere che s'era sostituito al mondo 
dell'essere condannando l'uomo all'alienazione, bisogna contrapporre un atteg- 
giamento integralmente metafisico. Solo se ci ripieghiamo nella nostra intimità 
esistenziale, se non banalizziamo il rapporto col nostro corpo, possiamo essere 
davvero noi stessi, ci apriamo al mistero ontologico: ma una tale disposizione 
esige fedeltà e amore, il rifiuto dell'agnosticismo, un engagement totale della 
persona. 

Concludeva Marcel: «L'ordine ontologico non può essere riconosciuto 
che personalmente e con l'intervento integrale di un essere impegnato in un 
dramma che è suo, anche se lo oltrepassa infinitamente in tutti i sensi » (op. 

, p. 175). Si tratta, ha osservato Henri Duméry, di un metodo all’appa- 
renza ambiguo. Esso scopre il mistero della singolarità nelle nostre esperienze 
più concrete e individuate, ma non può approfondirlo che facendo affiorare la 
presenza dell’Assoluto latente in ciascuno di noi: cost il singolare e l’universale 
marciano paradossalmente nella stessa direzione, la trascendenza si rivela 
nella scelta ed elude 1 piano dell'ontologia. Opere come Du refus à l'invocation 
e Homo viator, e il più recente Le mystère de l' Étre, accentuavano l'indirizzo sote- 
riologico e l'istanza del sacro. La dottrina tomista aveva allontanato Dio dal 
mondo, intristendolo in una formula che trascurava i simboli e le testimonianze 
di cui dovrebbe essere ricca la Chiesa visibile. Ora il cristianesimo non può 
appiattirsi nella volgarità della convivenza democratica in cui l'uguaglianza 
tiene il posto della fraternità e il suffragio universale abolisce le gerarchie so- 
ciali : esso richiede un' esperienza che sappia esprimere l'originalità dei singoli, 
far affiorare le energie e i misteriosi arcani che si ritrovavano nella poesia di un 
Novalis e di un Rilke. La vita del credente è un'’ascesi inframondana, un eser- 
cizio raffinato che si concede all'immediatezza del corpo e l'asseconda nel suo 
contatto e nella sua simpatia con gli oggetti, eliminando le finzioni della ri- 
flessione. 

« La mia opera filosofica — avrebbe scritto più tardi Marcel — si presenta 
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tutta intera come una lotta ostinata e condotta senza tregua contro lo spirito 
d'astrazione » (Les hommes contre l'humain, Paris, 1952, p. 7). Non per questo 
essa eliminava il sospetto di una soluzione edificante, a mezzo tra l'apologetica 
e la letteratura, col suo impasto di sensualismo e misticismo. A suo modo 
essa testimoniava la crisi di una ragione, che le tensioni ideologiche e i miti 
nazionalistici di un'Europa ormai prossima al conflitto avevano acuito per 
più segni. Già l'aveva anticipato Jean Wahl (1888-1974) al congresso hege- 
liano di Roma nel 1938: « Ci sono delle anime che scelgono il mondo dei 
problemi, delle rotture, degli scacchi, e rifiutano quello del giorno, del trionfo 
manifesto e della ricca unità razionale che ci offre l’idealismo » (Etudes kier- 
kegaardiennes, Paris, 1949, p. 171). Ora quelle anime si trovavano alle prese 
con problemi e pericoli reali, e la filosofia tornava a interrogarsi, in modo 
non accademico, sui significati della '' coscienza infelice '’ o sulle alternative 
esasperate di Kierkegaard: « Esistere è è scegliere; è essere appassionato; è 
divenire; è essere isolato e soggettivo; è essere in una preoccupazione infinita 
di sé; è sapersi peccatore; è essere davanti a Dio » (op. cit., p. 361). 

Il paradosso kierkegaardiano poteva dirsi emblematico. Wahl vi rintrac- 
ciava quel movimento vers le concret, destinato ad assumere caratteri diversi, 
come nelle filosofie pluralistiche anglo-sassoni, e convergente nella critica del- 
l'assoluto idealistico. La qualità e la discontinuità dell'esistente venivano 
opposte all'universalità del concetto, né l’Aufhebung poteva dare conto delle 
scelte effettive dei singoli. Se c'è una dialettica, egli insisteva, essa si situa nel 
soggetto con la presenza simultanea dell'immanenza e della trascendenza. I 
contrari vi si tendono senza che sia possibile conciliarli e questo ci trasporta 
in una regione che non è quella logica. Cost la filosofia non va considerata una 
totalità autosufficiente, vivendo piuttosto di ciò che non è e non riesce a far 
proprio. Essa domanda e non risolve, accettando il rischio : « Nel sentimento 
più che nella ragione troveremo ciò che è per noi la massima aspirazione 
all'assoluto. Se vogliamo riguadagnare il paradiso perduto, dobbiamo per- 
derci nel paradiso riguadagnato. Dobbiamo perderci per non perderlo. La 
coscienza prende posto tra la perdita e la riconquista del paradiso: il che vuol 
dire che essa è essenzialmente infelice » (Trasté de métaphysique, Paris, 1953, 


p. 716). 
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SVILUPPI DELL'IDEALISMO 
E DELLO SPIRITUALISMO IN ITALIA 


I. LE NUOVE TENDENZE DELL'IDEALISMO 


Nonostante gli attacchi dei singoli o delle altre scuole, l'idealismo do- 
mina la cultura tra le due guerre. L'immanentismo permeato di religiosità, 
la convinzione di vivere un tempo che è insieme l'eterno dello spirito, il 
rifiuto di ogni presupposto e limite all'iniziativa del soggetto, questi motivi 
spiegano la forza di Gentile e dei discepoli. Ne vengono scossi gli istituti 
tradizionali, la scuola stessa si libera, per opera di appassionati divulgatori 
come Giuseppe Lombardo-Radice (1879-1938) ed Ernesto Codignola 
(1885-1965), dai principi della psicologia e didattica herbartiana. « Sino a 
che l'identificazione della coscienza e dell'autocoscienza, vale a dire della vita 
e della filosofia, non era pienamente raggiunta, l’uomo doveva in fondo rico- 
noscere un limite insuperabile alla sua personalità, rinunciare alla sua libertà 
e accusare il mondo, che non vedeva suo, del male che faceva lui. Con la 
filosofia di Gentile lo spirito annulla ogni alterità e si afferma nella sua infinità 
creatrice: l'uomo diventa davvero totalmente responsabile della sua vita »: 
tanto bastava al giovane Spirito per concludere che la speculazione gentiliana 
« era tutta Etica o meglio Pedagogia », se educare significa educarsi e attingere 
l'universalità dell'atto oltre il confine della propria persona. 

Ma, a forza di volere risolvere tutto nell’unità dell’autocoscienza, non si 
rischiava di cadere in un'altra astrazione? La coerenza metafisica non minacciava 
di farsi retorica? Che il rapporto antinomico di atto e fatto su cui tanto insi- 
steva la logica gentiliana si riducesse a una vuota esaltazione dello spirito, 
che l'autoctisi si cristallizzasse in uno schema dialettico e smarrisse poco a 
poco la realtà, erano perciò in molti a temere. « Un pensiero che non pensa 
nulla perché non ha nulla a cui pensare », ironizzava Tilgher; una «specie 
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di narcisismo intellettuale », si rammaricava a sua volta De Ruggiero. Queste 
preoccupazioni, verso il 1930, avevano già toccato l’attualismo e ne prepara- 
vano la crisi speculativa. Esse si intrecciavano a esperienze di diversa origine 
e condizionavano gli stessi sviluppi della ’’ politica '’ culturale: al punto che 
la scuola doveva prendere due direzioni, l'una spiritualistica e l'altra più 
radicalmente immanentistica. 

La prima ebbe a rappresentante Armando Carlini (1878-1959), docente 
alla Normale di Pisa e poi deputato e accademico d'Italia. Sin dalla Vita 
dello Spirito del 1921 egli aveva inteso riportare l'attualismo alla più profonda 
sorgente della soggettività. Scienza certamente la filosofia, « poiché è tutta una 
riflessione del pensiero su se stesso, ma, appunto perciò, il carattere di questa 
scienza, che è filosofia, consiste nell'essere, nell'atto stesso che si costituisce, 
un appagamento non soltanto di esigenze mentali, ma di necessità pratiche: 
potremmo dire: una scienza vivente » (op. cit., Firenze, 1921, p. 17). L'atti- 
vità del pensare non può insomma dissociarsi dalla caratteristica determinata 
dell'io, per cui l’autocoscienza va sciolta da qualsiasi schema logico-dialettico. 
Ma Gentile, pur insistendo sul carattere soggettivo e mobile del pensiero, 
aveva poi finito per restaurare, contro una filosofia in atto, una filosofia dell'atto e 
perdere di vista « l'inadeguazione fondamentale di noi a noi stessi ». Presente 
nelle prime opere teoretiche e nelle stesse indagini sull'empirismo lockiano, 
questo problema portava Carlini ad attribuire nel Mito del realismo del 1936 
un significato nuovo al concetto del trascendentale e a recuperare il valore 
dell'esperienza religiosa. Ridurre il principio trascendentale a condizione della 
conoscibilità del reale fenomenico non equivarrebbe forse a misconoscerlo? 
Bisognava invece, procedendo oltre Kant, mettere in questione non tanto la 
possibilità dell'esperienza quanto il suo fondamento e capire come esso, se è in 
grado di dare conto del mondo, non riesca poi a darlo di sé. Proprio dalla 
tensione tra l’intimità e l’esteriorità attuantesi nella sintesi esistenziale della 
corporeità deriva infatti l'esigenza di un principio ulteriore. Ora un tale prin- 
cipio che «ricava da sé e in sé esaurisce tutte le ragioni della propria esi- 
stenza, immanente nel trascendentale ma trascendente il suo significato mera- 
mente psicologico, empirico, ha un nome consacrato nella storia della filosofia 
e della religione: Dio. Ed esso sarà un principio teologico, da definire come 
l'atto dell'atto spirituale umano, quel trascendente ch'è nel fondo della umana 
personalità : il punto a cui non il mondo è sospeso, come nell'antica metafi- 
sica, ma a cul è sospeso l'uomo, e solo mediante l'uomo, il mondo » (op. cit., 
Firenze, 1936, pp. 51-52). 

Cosf Carlini era indotto a ricercare altrove, nel fenomeno europeo della 
Kierkegaard-Renaissance, quel senso della vita che sfuggiva alle « paci- 
fiche soluzioni » della dialettica gentiliana. Il suo distacco dall'idealismo 
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era più netto che non fosse in Vladimiro Arangio Ruiz (1887-1952) il cui 
moralismo, ricco di inflessioni michelstaedteriane, insisteva sull’eccedenza del 
teoretico sul pratico, onde « il sapere che non è fare, il teoretico che non è 
pratico, è l'ideale che dovremmo, che noi stessi vorremmo far reale »: più 
radicale che non apparisse nell’ascetica di Chiavacci (1886-1969), il quale 
opponeva l’interiorità dell'atto spirituale all’illusione del mondo esteriore e 
nondimeno esortava a «durare la vita, se uno cosîf giunge a svalutarla ». 
Nel Carlini il tema dell'insufficienza umana si placava peraltro in una me- 
tafisica cristiana che risaliva ad Agostino e non era senza conseguenze sul 
suo atteggiamento pratico. Le obiezioni mosse all’idealismo s'estendevano in- 
fatti alle altre filosofie mondane, alle '' zuffe ’’ tra credenti e liberi pensatori. 
Occorreva pacificare chiesa e stato, svelenando le accuse giacobine e mostran- 
done il carattere arcaico; e questo spingeva a giustificare l'appoggio al fasci- 
smo sul merito della Conciliazione, a credere nella sua missione storica e a 
esaltarne il capo in cui s'adunavano tutte le virtù, la sagacia del politico e 
l'’avvedutezza del filosofo. 

Nessun compromesso con la trascendenza era invece possibile per il più 
"ortodosso '’ degli attualisti, Vito Fazio Allmayer (1885-1958), professore 
a Palermo e poi a Pisa. In una relazione tenuta all'Accademia palermitana delle 
scienze nel maggio del 1933 su Il problema morale come problema della costituzione 
del soggetto egli si concentrava sui rapporti tra l'Io assoluto ed empirico: l'eti- 
cità dell'azione consisteva appunto nel superare il suo limite individuale e 
implicava che il rispetto della personalità altrui fosse guidato dal riconosci- 
mento del Soggetto assoluto, come fine operante negli altri e vero principio 
dissolutore di ogni egoismo. Cosî dalla sua cattedra bolognese Giuseppe 
Saitta (1881 1965), che nei molti scritti dedicati all’Umanesimo o teoretici 
quali Lo spirito come eticità del 1921 e La personalità umana e la nuova coscienza 
illuministica del 1938 aveva attaccato con bruniano accanimento le filosofie 
scolastiche, perseguiva un radicale immanentismo ed esaltava la spiritualità 
vivente nel concreto mondo degli uomini. « Se l’universale è reale in quanto è 
reale il particolare, perché torcere lo sguardo da quest'ultimo per affissarsi 
unicamente su quello?» egli si chiedeva. « Se l'autocoscienza è inseparabile 
dalla coscienza, perché porre la prima come librantesi in un cielo tersissimo, 
quando essa non avrebbe forza senza la seconda? » (Filosofia italiana e Uma- 
nesimo, Venezia, 1928, p. 26). Ritrovare nell'uomo la persona universale o 
farne il concreto portatore dell’Assoluto erano modi di caratterizzare e orien- 
tare la lezione gentiliana. In ogni caso non si alterava la sostanza dell’idealismo, 
che considerava il soggetto un momento dialettico dello spirito nel suo infinito 
porsi e distinguersi, nella sua infinita risoluzione del mondo, della natura e 
del corpo. 
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Ma non mancava, tra gli allievi di Gentile, chi proseguiva originalmente 
la lezione del maestro. Cosi Spirito muoveva dall'antinomia tra il pensare 
in atto e la teoria dell'atto e giungeva a stabilire in Scienza e Filosofia del 
1933 l'identità di entrambe. Ogni giudizio sulla realtà è insieme univer- 
sale e particolare, e questo doveva bastare a eliminare ogni residuo teologico 
e contemplativo dell’attualismo. Ora non è che una tale soluzione aiutasse 
a capir meglio il lavoro degli scienziati: pure c'era in esso una ansia sincera 
di calare il pensiero nella pratica e di realizzare un umanesimo "' eretico ”’. 
Eresia significava liberazione dai dogmi, dai miti in cui si esprimono le filo- 
sofie che pretendono di chiudere in una formula il processo antinomico dello 
spirito. Per questo egli avvertiva: «Il mistero della vita non è semplice- 
mente l'ignoto, ma l'antinomia. Se fosse soltanto l'ignoto potremmo abban- 
donarci all’ignoranza, ma di fronte all'antinomia non è concesso riposo. Non 
posso aver coscienza della tesi senza che sorga l'antitesi e perciò il problema 
che mi impegna alla ricerca della soluzione: ma non posso poi aver coscienza 
della soluzione senza che questo diventi la tesi di una nuova antinomia e 
richiegga una nuova antitesi e una nuova soluzione » (La vita come ricerca, 
Firenze, 1937, p. 175). 

Spirito insisteva sulla indefinitività della ricerca, ne mostrava la inesau- 
ribile aspirazione alla verità. Se per questo la filosofia designa un sapere asso- 
luto che risolve in sé tutto l'universo, l’arte rappresenta la condizione di chi 
lo insegue anche inutilmente. Essa significa anzi « la totalità della vita di chi 
ricerca, di chi è coscienza anelante a un'autocoscienza non raggiunta, ma che 
intanto vive, giudicando e scegliendo, tra i valori che può sentire fino a giocare 
per essi la vita, in una azione o in una creazione che può dirsi anche soltanto 
passione » (La vita come arte, Firenze, 1941, pp. 21-22). La nuova opposizione 
tra arte e filosofia rimandava pur sempre all'ar..nomia, e questa seguiva alla 
critica dell'autoctisi gentiliana ossia della posizione più critica raggiunta dal 
pensiero moderno. Non per questo Spirito mancava di rilevare l'insincerità 
e il conformismo che caratterizzavano tanta cultura italiana, l'incertezza delle 
giovani generazioni ad accogliere i miti fascisti della guerra. E ne era tanto più 
deluso quanto più s'era impegnato, senza risultati, a orientare l'azione del 
regime oltre le alternative del liberalismo e del socialismo. 

Questo atteggiamento aveva un'impronta schiettamente etica in Guido 
Calogero (nato nel 1904), l'esponente più radicale della cosiddetta '’ sinistra ”” 
gentiliana. Egli respingeva la contraddittoria pretesa di teorizzare il concetto 
dell'atto, dopo che lo stesso attualismo ne aveva scoperto l’unità spirituale 
e vivente. Parlare di logica dell'astratto e di logica del concreto, di Io em- 
pirico e trascendentale, discutere la possibilità di una gnoseologia quando essa 
vale per la determinazione di limiti e condizioni cui evidentemente si sot- 
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trae l’infinità del Soggetto, tutto questo sarebbe davvero inconcepibile per un 
idealismo assoluto. La conclusione della filosofia del conoscere, apparsa nel 1938, 
si riferiva alla dimensione del fare, del vivere, del rapporto immediato con 
il mondo, e le leggi del Logo si risolvevano in leggi della prassi. Calogero 
ne era stimolato a riconsiderare lo storicismo che pur costituiva la « più effi- 
cace istanza contro ogni asserzione di realtà e entità trascendente ». C'era il 
pericolo, insomma, che anche nelle sue concezioni più evolute, come quelle 
del contemporaneo idealismo italiano, la storia non si presentasse come storia 
degli uomini, cioè, in concreto, come storia mia e di coloro le cui esperienze 
10 intendo nell'esperienza mia, ma come «storia dello spirito ». Questo spirito 
sarebbe allora da concepire come «lo Spirito, obiettivamente sussistente ed 
agente come la Coscienza o la Ragione o l’Azione del Mondo, e nell’eterna 
universalità del quale le singole personalità degli uomini si configurano come 
consapevolezze parziali, o addirittura quali prodotti, '’ istituzioni ’’, creature 
del novello Iddio » (La Scuola dell'uomo, 2* ed., Firenze, 1956, p. 85). Se 
dunque non si voleva cadere in questa sorta di « recipiente metafisico », nel 
quale sono immerse e imprigionate le singole storie degli uomini, bisognava 
tornare ai temi della libertà e della dignità individuale. Perciò Calogero 
s'accostava a Croce e tuttavia chiedeva che si distinguesse con chiarezza 
tra libertà quale soggetto del valore e la libertà che ne costituisce l'ideale, il 
valore per cui si combatte: né si poteva dire che quest'ultima libertà a cui 
mira l'azione etica e pedagogica possedesse l'eterno, perché l'eterno aveva in- 
vece da conquistarselo. « Una cosa sola al mondo è eterna, la volontà: e la 
volontà può volere la libertà, e non volerla. Nessun popolo è libero per 
diritto divino: chi non vuole esser libero, diventa schiavo » (op. ait., p. 40). 

Nell'Italia del 1938, quando gli intellettuali erano spinti a uscire dal 
limbo delle controversie dottrinali e ad affrontare responsabilmente il rap- 
porto tra politica e cultura, il ritorno a Croce assumeva un preciso significato. 
S'avvicinava a lui chi reagiva agli sprechi retorici del tempo e scorgeva nei 
suoi testi laterziani una lezione di civiltà. Né Croce se ne stava inerte, ma 
cercava di saldare meglio il circolo teoretico a quello pratico. Nella Storia 
come pensiero e come azione, egli insisteva sul fatto che, se tocca alla storia d'in- 
tendere il passato e dunque la sua razionalità, spetta pur sempre all'agire di 
far fronte agli ostacoli del presente e attuare ciò che « a ciascuno di noi, nelle 
condizioni determinate in cui è posto, la coscienza morale comanda di fare ». 
La storiografia doveva conservare la purezza della scienza, ma ugualmente 
era da riconoscere l'ideale morale che si afferma nell'individuo e lo spinge 
a resistere alle tirannie. Si sforzava dunque Croce di respingere l'argomento 
per cui la storia, opera dello spirito universale, annulla le volontà dei singoli. 
« Niente di più frequente che udire ai giorni nostri l’annunzio: giubilante o 
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l'ammissione rassegnata o la lamentazione disperata che la libertà abbia ormai 
disertato il mondo, che il suo ideale sia tramontato sull'orizzonte della storia, 
con un tramonto senza promessa di aurora » (op. cit., Bari, 1938, p. 47). Per 
costoro vale il perdono con le parole di Gesù, commentava Croce, perché 
non sanno quel che si dicono. Ma era poi giustificata questa ironia, quando in 
Europa la dittatura nazista si faceva ogni giorno più opprimente? La libertà, 
s'esprimesse nella storia dello spirito o valesse da ideale morale dell'umanità, 
rimaneva pur sempre un principio assoluto e non designava il complesso di 
iniziative concesse all'individuo in una determinata situazione storica. Per- 
maneva insomma un dissidio tra l'idea liberale e il pensiero romantico che 
ne costituiva la premessa. Non era però tempo di indugi teorici e la Storia 
d'Italia dal 1871 al 1915, con l'affresco commosso dell’Italia postrisorgimentale, 
faceva opera di suggestione anche politica. 

Non meno efficace l'opera crociana sul terreno della cultura. Qui agivano, 
se anche restava immutato lo schema elaborato dalla filosofia dello spirito, l 
suggerimenti e i metodi proposti per l'indagine estetica nella Poesia del 1936 
o per la ricerca storica. Essi consentivano un serio lavoro pur coi limiti, che, 
nello studio della istituzione letteraria, doveva segnalare il Fubini attento 
a difendere l'importanza delle tecniche e la legittimità della critica stilistica. 
E se era visibile, come avrebbe avvertito Federico Chabod nel '52 sulla '’ Ri- 
vista storica italiana’, una ’’ scissione’ o mancata fusione fra l'indagine 
degli eventi politici ed economici, da un lato, e, dall'altro, quella delle idee 
e della cultura, se il '’ provvidenzialismo ”’ hegeliano lo inclinava a conver- 
tire il momento etico-politico in quello religioso, tuttavia il senso storico di 
Croce era più spesso in grado di volgersi ai fatti e alle situazioni concrete. 
L'eccezione più considerevole riguardava semmai la storiografia filosofica, una 
volta accolta la verità dello storicismo assoluto adombrata da Vico e riformata 
a dovere la dialettica hegeliana. Ne derivava un'estraneità, la medesima del 
Gentile e talora più accentuata, verso i problemi e gli autori moderni che non 
si collocavano in quella direzione: un disinteresse e anzi una disistima per 
ciò che non si lasciava, a suo avviso, organizzare nelle eterne categorie e re- 
stava allo stato di abbozzo. 

A questo punto si possono levare molti dubbi sulla '' obiettività ”’ teo- 
rizzata dai neoscolastici. Non saranno tuttavia da dimenticare le loro riserve 
su certe sintesi idealistiche e la giustezza dell'invito a tener conto soprattutto 
dei testi, all'analisi e all'accuratezza documentaria. Le obiezioni nascevano, 
ricordava di recente Paolo Rossi, in un contesto occupato quasi per intero 
dalla polemica con Croce e con Gentile, e dunque pieno di luci e di ombre, 
solcato da qualche inflessione provinciale. Accadeva cosî ad Olgiati di scam- 
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biare lo schema spaventiano e gentiliano per l'unico possibile e da combattere 
per ciò che atteneva alla genealogia dei sistemi; e per questo non mancavano, 
stando la contrapposizione, le tendenze ad assestarsi sulle posizioni più dure 
e di lì muovere all'attacco dell'avversario. Una filosofia perenne non lasciava 
spazio ad altre, non poteva intenderle che come ”’ precorrimenti '’ o aggiunte 
e più spesso come errori. Non diversamente, riflettendo su Kierkegaard e 
Marx nel mutato clima del dopoguerra, Cornelio Fabro avrebbe contestato al 
pensiero moderno di essere antiumano ancor prima che poco o per niente 
cristiano; ma già il Padovani aveva creduto di poter prendere le distanze 
sostenendo una storiografia naturale, limitata ai fatti e alle notizie, e una '' filo- 
sofica '” dove il significato del divenire storico si rendeva evidente nella sua 
unità e universalità. Non per questo, venendo al lavoro degli storici, si potranno 
trascurare i contributi di quanti lasciavano cadere le remore di parte e si cimen- 
tavano da competenti con argomenti poco noti o addirittura ignoti nel nostro 
mondo accademico. Cosi basterà qui citare, coi contributi del Chiocchetti e 
di Amato Masnovo (1880-1955), quelli assai importanti sul prekantismo 
di Mariano Campo (1892-1975) e le prime ricerche di Sofia Vanni Rovighi 
(nata nel 1908) sui maestri francescani del sec. XIII: un'opera destinata, nel 
caso di molti studiosi, a diramarsi e a infittirsi e a dare il suo frutto migliore 
nell’acribia e nella filologia del Franceschini e di Minio Paluello. 

Ma altri ancora, di altra estrazione, sono gli storici da ricordare. Primo fra 
tutti Rodolfo Mondolfo (1877-1976), docente per anni all'Università di 
Bologna e poi discriminato nel 1938 per motivi razziali, con la sua edizione 
e integrazione della Philosophie der Griechen di Zeller, con i contributi originali 
come L'infinito nel pensiero dei Greci e i frequenti interventi sulle dottrine illu- 
ministiche ; e tutto questo a tacere, per ora, della sua partecipazione al dibat- 
tito marxista. Non meno proficua e sparsa in ogni direzione, dal pensiero dei 
Sofisti a quello contemporaneo passando attraverso Hobbes e gli empiristi 
britannici, era la ricerga di Adolfo Levi (1878-1948), professore a Pavia e 
anch'egli costretto a lasciare la cattedra per le persecuzioni razziali; allo stesso 
modo va segnalata l'indagine assidua di Bruno Nardi (1884-1968), autore 
di Saggi della filosofia dantesca e attento al significato storico dell'averroismo da 
lui indicato come un'organica interpretazione del pensiero aristotelico, e con 
essa sono ancora da citare i lavori di Calogero sull'eleatismo e di Vittorio 
Enzo Alfieri (nato nel 1906) sull'atomismo greco. Cosî non si devono tra- 
scurare gli studi storici sulla filosofia del diritto e della politica o dell'estetica. 
E per concludere coi primi questi accenni, converrà tenere anzitutto a mente 
i contributi di Gioele Solari (1872-1952), docente per molti anni a Torino, 
sulle dottrine giusnaturalistiche del Sei e del Settecento, sull’idealismo kantiano 
e sul pensiero di Rosmini, e ancora i lavori su Fichte e Spinoza di Adolfo 
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Ravà (1879-1957) e gli studi di Alessandro Levi (1881-1953) sulle filosofie 
giuridiche del Risorgimento. 

Non di rado, poi, il rapporto assiduo con certi temi e autori induceva 
a soluzioni più personali. Era il caso dello stesso Adolfo Levi che si soffer- 
mava in Sceptica sull'inevitabilità del solipsismo e sulle difficoltà a reggerlo sul 
terreno pratico, se siamo costretti a scegliere e dobbiamo assumere postulati 
vamente che la vita abbia un senso. Voce isolata, dopo la breve stagione prag- 
matistica, ma significativa a suo modo era pure quella di Mario Manlio Rossi, 
che, prima ancora d'andare alle fonti del deismo e del materialismo e di li 
passare a Berkeley e all'estetica dell'empirismo britannico, metteva alla prova 
il suo concetto di filosofia come biografia teorica. Ma soprattutto occorrerà 
rimandare all'esperienza di Adelchi Baratono (1875-1947) che, da una let- 
tura in profondità degli empiristi britannici e della terza Critica kantiana, 
veniva indotto ne JI mondo sensibile del 1934 a delineare una sua metafisica 
estetica. Questa cercava il valore nella sensazione come tale, colta nella sua im- 
mediatezza e pura dei significati che le sono corrisposti dalle categorie teore- 
tiche e pratiche: il bello, insisteva il Baratono, è questo stesso valore della 
forma sensibile in cui si esprime l'Essere e l’Essere si lascia disporre da noi. 


II. LO SPIRITUALISMO 


Con gli idealisti '’ eretici '’, anche l'interlocutore spiritualista cominciava 
a far sentire la sua voce. Se in tempo di guerra la Kierkegaard Renaissance ne 
aveva accentuato le inquietudini, il clima mutato degli anni successivi al con- 
flitto reclamava una sua più precisa identità teoretica. C'erano da fronteggiare, 
anzitutto, le dottrine marxiste uscite dalla clandestinità con la resistenza al 
fascismo e gli illuminismi rinascenti dopo la lunga stagione hegeliana. Per 
questo diventava urgente difendere e sostenere l'idea cristiana, cercare la 
maggior compattezza possibile in un momento di emergenza. Si trattava di un 
compito ben presente ai convegni di Gallarate organizzati da Carlo Giacon 
(nato nel 1900) a guerra appena conclusa e poi proseguito ogni anno sui temi 
filosofici che parevano imporsi con più urgenza. Questo non escludeva le 
differenze che sussistevano e si mantenevano tra una metafisica del sum e una 
metafisica dell'esse, ma anche in tal caso occorreva spiegarsene le ragioni e mi- 
surarne fino in fondo la consistenza. Il tomismo si arroccava nelle scuole 
ecclesiastiche, avrebbe notato il Battaglia, e scavava un solco tra sé e le altre 
dottrine: ma come era possibile dubitare che fosse opportuna una più ''equa’’ 
discussione attorno al Rosmini, condannato con troppa fretta, o su Blondel 
e la filosofia dell'azione? 
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Tra i tomisti non mancava chi portava, come Gustavo Bontadini (nato 
nel 1903), un interesse genuino per il pensiero moderno. Nell'unità dell'espe- 
rienza — egli avvertiva — l'essere e l'apparire coincidono senza che l'uno 
abbia a ridursi all’altro : essa è una '’ presentazione dell'essere '’, un dato asso- 
luto che si pone oltre le soluzioni avanzate da idealisti e realisti circa la prio- 
rità dell'idea o del reale, ed è dunque di qui che muove la ricerca metafisica, 
l'inferenza positiva che conduce a una realtà distinta dall'esperienza attra- 
verso il senso, il pensiero espressivo e dimostrativo, la verità. Cosf la filosofia 
è essenzialmente una metafisica della vita, di una vita che s'avvede di non po- 
tere stare senza l'Assoluto. Ma non per questo, nel Saggio di una metafisica 
dell'esperienza come nelle opere successive, si riducevano a suo parere le di- 
stanze tra indirizzo neospiritualistico e neoscolastico: il primo nasceva da 
un'esigenza religiosa conseguente alla ’’ delusione attualistica '’, mentre il se- 
condo continuava a fondarsi sul principio del pensiero classico. Il nuovo spi- 
ritualismo, più precisamente, aveva dato un significato alla '’ filosofia cristiana '’ 
per il ruolo decisivo che si riservava in essa al momento religioso; e non 
c'era dubbio che si trattasse di un'espressione '' impertinente ”’ per gli scola- 
stici, secondo i quali la filosofia fa da supporto alla fede e non ne viene con- 
dizionata seppure se ne accetta il valore. In breve, l'opposizione interna al 
n campo di Agramante ' stava nel negare gli uni e nell'affermare gli altri il 
principio della metafisica classica, che è poi quello di contraddizione, se l'am- 
missione del contrario porterebbe ad «attribuire al non essere la positività 
come incidenza sull'essere o forza limitatrice dell'essere » (Dal problematicismo 
alla metafisica, Milano, 1952, p. 245). 

In realtà gli spiritualisti aderivano diversamente ai problemi contem- 
poranei, rivendicando l'assoluta originalità del Cristianesimo rispetto alla 
tradizione aristotelica. Già all’inizio del secolo il rosminiano Lorenzo Miche- 
langelo Billia (1860-1924) aveva parlato di un « esilio » imposto dai tomisti 
alla tradizione idealistica cristiana: ora il Preposito Generale dell'Ordine, 
Giuseppe Bozzetti (1878-1956), tornava a esaltare il valore spirituale della 
persona. Ma soprattutto ci si opponeva ai pericoli dell'iteismo e di un'etica 
mondana, come ammoniva lo Sciacca nella presentazione del '’ Giornale di 
Metafisica '': «La filosofia, che esprime problemi ed esigenze umane, ha il 
dovere di essere l’espressione dello spirito umano e non di estraniarsi dal- 
l'uomo, che le fa essere e che è la sorgente inestinguibile della vita perenne. 
Il pensiero come la ragione sono universali, e leggi universali governano la 
loro attività: ma il pensiero e la ragione non esistono come enti impersonali 
ed astratti, bensf come pensiero e ragioni degli uomini, di ogni singolo uomo. 
Come il panteismo è la ragione di Dio e perciò ateismo, cosî il panlogismo 
astratto è la negazione della filosofia, che l'umanità è chiamata ad esprimere ». 
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Uno spiritualismo trascendente, ma non estraneo alla riflessione contempo- 
ranea: Platone, ma anche Agostino e Pascal e Rosmini. 

Questa riflessione sui principi e le forme di una esperienza cristiana 
non era di data recente. Maturata dall'analisi delle insufficienze ideali- 
stiche, ciascuno dava a essa una soluzione e un significato personale. Se 
Carlini insisteva nel suo «esistenziale problematico », Augusto Guzzo 
(nato nel 1894) approfondiva dalla cattedra torinese e dalle pagine della sua 
rivista " Filosofia ”’ l'esperienza che già s'era delineata al tempo degli ar- 
ticoli raccolti nel 1930 in Idealismo e Cristianesimo. Ricco di interessi che lo 
avevano variamente applicato ai problemi dell’arte e della letteratura, fecondo 
di ricerche nel campo della storiografia filosofica con gli studi su Agostino e 
Spinoza e il Kant precritico, il suo pensiero muoveva da una constatazione 
precisa. « Riesce difficilissimo staccarsi dall'immanenza naturalistica, tanto 
siamo ormai avvezzi a trovarla in ogni sistema. Ma, evidentemente, un infinito 
che fosse sostanza dei finiti, dovrebbe contar questi come propri mali: e ciò 
basterebbe a rendere impossibile qualsiasi valutazione di tali finiti » (Sic vos non 
vobis, I, Napoli, 1939-40, pp. 61-62). Occorreva dunque respingere l'im- 
manenza in qualunque sua forma, spinoziana o hegeliana che sia, ascendere 
all'infinito vivente che è Dio. È l'atto attivo della persona divina a suscitare 
nell'animo l'aspirazione a opere pregevoli e meritorie: imparagonabile quindi 
al mondo di idee concepite alla stregua di assolute perfezioni, secondo che 
intendeva il platonismo volgare. No, affermava il Guzzo, « l'uomo ci sta a 
fare qualche cosa sulla terra. Ciò che egli crea, non potrebbe essere creato 
che da lui: ché Dio ha creato lui, e lo pungola, e lo sostiene, perché egli 
lo serva creando il mondo delle opere umane ». I valori del singolo sono 
prodotti storici, mentre quelli eterni ne rappresentano le generalizzazioni; 
e resta del pari confutata l'unità del Soggetto trascendentale, in quanto « io 
son unico nel senso direttamente opposto, che sono un'esistenza che può 
aver simili, ma non uguali » (op. cit., pp. 98-99). 

Questa esperienza del singolo, derivando la sua dignità dal rapporto con 
l'Essere e il valore, è etica e insieme gnoseologica. Se il conoscere s'iden- 
tifica con l'aver coscienza, il riferirsi del dato alla coscienza non implica il 
superamento della sua oggettività e quindi una valutazione? Questa prospet- 
tiva del Guzzo si sarebbe arricchita dei grossi volumi sulla moralità e sulla 
scienza; e molti allievi ne avrebbero attinto originalmente. Primo fra tutti 
Luigi Pareyson (nato nel 1918), attento a rilevare gli aspetti personalistici 
della problematica esistenziale e autore di un'Estetica come teoria della formatività 
in cui il fenomeno estetico veniva colto nella sua origine spirituale e conside- 
rato nelle sue modalità tecniche. Cosî, mettendo a confronto il pensiero del 
maestro con gli sviluppi controversi dell'Existenzphilosophie, egli non mar- 
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cava di notare come esso non avesse niente di pessimistico e di romantico, 
una volta stabilito che la '’ verità '’ sta al principio e non alla fine della ricerca, 
la quale ne è stimolata e non è dunque una ricerca del ”' dopo ', che sarebbe 
"" meglio '' solo per il fatto di essere dopo, ma piuttosto un'esigenza di ' nuo- 
vo” e" altro” (Studi sull'esistenzialismo, Firenze 1943, p. 273). 

A un ripensamento dei temi agostiniani e rosminiani, a un recupero del 
vero interiore e dell'essere ideale, si applicava per parte sua Michele Federico 
Sciacca (1908-75), docente all'ateneo di Genova. Già prima delle Linee 
di uno spiritualismo critico, apparso nel 1936, l'allievo di Aliotta aveva messo 
in luce le insufficienze dell'attualismo. Il Gentile, egli notava in quegli anni, 
« a forza di predicarci il concetto di interiorità ci ha indotto a scavare tanto 
in questa interiorità », da mostrare che essa non si risolve in sé medesima e 
rimanda alla trascendenza. Soltanto nell’affermazione di Dio la volontà supera 
la sua debolezza e placa la sua inquietudine: o, come avvertiva nei Problemi 
di filosofia, l’esistenza di Dio diventa un dovere dell'agire morale, quasi un 
valore che sospinge l'uomo oltre i limiti della sua individualità empirica 
(op. cit., Roma, 1941, p. 125). Ma dopo la guerra Sciacca si portava oltre 
questa metafisica morale o esigenziale, di ispirazione blondeliana. E lo faceva 
risolutamente: « La consapevolezza della mia esistenza contingente, limitata 
e precaria è accompagnata dalla consapevolezza che in me vi è un ordine di 
pensieri e di verità e un ordine morale non contingenti e precari, non dipen- 
denti dall'inizio e dalla fine della mia esistenza. Ciò significa che io, contin- 
gente e finito, esisto in quanto partecipo all'essere » (Filosofia e metafisica, 
Brescia, 1950, p. 126). Questo è vero per il passaggio dalla certezza alla ve- 
rità oggettiva, all'intelligenza come fondamento della ratio; ma l'intera situa- 
zione dell'uomo, questo « squilibrato », il suo problema psicologico e antro- 
pologico, portano a riconoscere l’esistenza di Dio. L'infelicità e lo smarri- 
mento, tanto acuti nel mondo moderno e addirittura patologici, il suo status 
deviationis non derivano forse dalla perdita della fede? Tali le condizioni e 
le domande che Sciacca si veniva ponendo, dopo le numerose indagini sul 
pensiero antico e moderno, in opere come Il problema di Dio e della religione 
nella filosofia attuale del 1944 e L'interiorità oggettiva del 1952. Assolutizzato 
l'uomo — egli ripeteva nel libro dedicato a Louis Lavelle — l'immanen- 
tismo è costretto ad assolutizzare i valori che egli esprime e di cui lo fa crea- 
tore, e così accade che un tale Assoluto si identifichi di volta in volta con la 
Scienza, lo Stato, il Progresso, la Storia ecc., spingendo i singoli, costretti 
a constatarne l'insufficienza, a passare da superstizione a superstizione, da idolo 
a idolo. Per uscirne non restava che approfondire l'analisi della persona nelle 
sue strutture ontologiche, restituire al concetto di interiorità la sua dimensione 
metafisica. In questo senso, la lezione rosminiana appariva decisiva nei con- 
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fronti di Kant e dell'idealismo trascendentale. La conoscenza è infatti ’' cri- 
tica” perché c'è in essa, in quanto giudizio, un elemento oggettivo intuito 
dalla mente; ed è proprio un tale elemento (l'idea dell'essere di Rosmini), 
come dato al soggetto e non posto da esso, che introduce al problema della sua 
origine e della sua consistenza. L'uomo non saprebbe di esistere, né potrebbe 
pensare, se non gli fosse presente l'essere, l'infinito possibile, senza questa 
interiorità oggettiva che è trascendenza, '' testimonianza e dialogo con Dio ”' 
(L'interiorità oggettiva, Milano, 1965, p. 65). 

Le correnti spiritualistiche si richiamavano a una precisa assiologia, ai 
valori dell'uomo nel suo rapporto con il divino. Luigi Stefanini (1891- 
1956), studioso di Platone e di Gioberti, non tardava a precisare la genesi 
del suo idealismo cristiano: «Senza uscire dai limiti della conoscenza, anzi 
per spiegare di questa l’intima struttura siamo indotti ad accogliere, insieme 
con la manifestazione dell’io, il primo annuncio di Dio » (L'idealismo cristiano, 
Padova, 1930, p. 83). Proprio il riconoscimento della persona e del suo va- 
lore, variamente significato dall'arte e dalla religione, distingueva l'esistenzia- 
lismo cristiano da quello ateo. Ma con ciò la ricerca tendeva a mutarsi in apo- 
logetica e a trascurare gli aspetti della finitezza individuale: la rivelazione del- 
l'Assoluto nella sfera dell’interiorità escludeva infatti le possibilità che non fos- 
sero riferite al loro fondamento trascendente e la condizione storica dell'uomo 
veniva subordinata all’originalità inconfondibile del suo essere spirituale. La 
polemica con le filosofie dell'immanenza tornava nelle ricerche di Nicola 
Petruzzellis (nato nel 1910) sul pensiero romantico e su Il valore della storia, 
spingeva Santino Caramella (1902-72) a progettare una ricostruzione della 
metafisica e a staccarsi definitivamente dall’idealismo crociano, era al centro 
dell'umanesimo integrale e proteso al recupero della '' metafisica classica ”’ 
di Marino Gentile (nato nel 1906). Ma essa caratterizzava anche l'esperienza 
di Giuseppe Capograssi (1889-1956) e di Renato Lazzarini (1891-1974), 
impegnato sui temi dell'intenzionalità e sensibile al mistero inaccessibile della 
trascendenza: e altri ancora, come Teodorico Moretti Costanzi (nato nel 
1912), riprendeva l'alternativa agostiniana tra l’amore di Dio e il disprezzo 
del mondo o, come Fausto M. Bongioanni (nato nel 1902), si soffermava 
sull'eroe cristiano che ama incondizionatamente e si libera dell'egoismo. 

Poteva però sortirne un esito edificante. E bene se n'accorgeva Felice 
Battaglia (1902-77), docente di morale all'Università di Bologna, giunto 
allo spiritualismo attraverso una laboriosa revisione delle sue convinzioni 
idealistiche. Riscattare l’uomo dall’impersonale sintesi hegeliana non significava 
svalutare l'esercizio della ragione o esorcizzarla con l'appello ad una trascen- 
denza mistica. Se si approfondisce la natura del limite immanente alla vita 
spirituale, egli ripeteva in Morale e storia nella prospettiva spirstualistica, ci si 
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avvede dello scarto tra la città di Dio e la città dell'uomo ; ora entrambe vanno 
difese nei rispettivi valori, secondo un ideale di tolleranza che rifiuta tutte 
le posizioni estreme. Una tale situazione, in quanto ammetteva una pluralità 
di piani, era adombrata anche nella Problematica della filosofia moderna di Paolo 
Filiasi Carcano (1911-77). Se la riflessione esistenzialistica aveva arricchito 
il contesto della psicologia con la nozione dell'In-der-Welt-Sein e il supera- 
mento del dualismo cartesiano, le tecniche analitiche dei neopositivisti con- 
sentivano un controllo più rigoroso del discorso e dei suoi riferimenti seman- 
tici. Per questo occorreva saper intendere l'annuncio heideggeriano della fine 
della filosofia occidentale e la critica della metafisica intrapresa da Carnap, 
riportare l'uno e l’altra a un conflitto tra la vita e lo spirito già presente nel- 
l'esperienza inconfondibile di Kierkegaard. In ogni caso non era più possibile 
trascurare le direzioni e i significati molteplici di una cultura che si veniva tra- 
sformando rapidamente, ignorare o attenuare la radicalità di talune antinomie. 
E come appariva sterile l'atteggiamento di chi si opponeva alle scienze o ne 
contestava la funzione nell'ambito che era loro proprio, cosîf bisognava far 
fronte alle pretese di un positivismo dogmatico. 

C'è anche una metodologia dell'inverificabile, avrebbe avvertito Pietro 
Prini (nato nel 1915) riferendosi al Marcel. C'è un luogo semantico che dif- 
ferisce da quello apofantico e può aprire a una nuova ontologia Solo in un im- 
pegno metafisico lo spiritualismo poteva trovare una sua unità e capacità di 
risposta adeguata alle nuove domande La crisi dell'hegelismo resa evidente 
dagli esistenzialisti non esigeva forse una scelta tra il finito nella sua negatività 
di fronte a Dio e il finito lasciato a se stesso in tale negatività, tra teismo e 
umanismo, fine e rinascita del Cristianesimo? La scelta, più precisamente si 
poneva allora tra un personalismo spiritualistico e una filosofia dell'imma- 
nenza da identificare storicamente con il materialismo marxista. Una coinci- 
denza tanto più inevitabile, osservava Pareyson, dopo che era fallito il tentativo 
esistenzialistico di costituire una società integralmente laica e l’esistenzialismo 
cosiddetto teistico aveva smesso di affidarsi all'introspezione e all’autobio- 
grafia per darsi un più sicuro fondamento ontologico e assiologico. Su queste 
alternative, che s'imponevano con durezza e rifluivano in quelle della società 
civile, non c'era insomma da transigere né s'ammettevano diserzioni; e un 
movimento di idee non poteva allora, come per l'avversario laico, che mu- 
tarsi in fronte e schieramento con precise responsabilità anche politiche. Le 
differenze, che già sussistevano, dovevano emergere più avanti, quando altri 
problemi o problemi accumulati e non risolti avrebbero richiesto altre solu- 
ZIONI. 
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I. SARTRE E MERLEAU-PONTY 


La sconfitta della democrazia, l'alternativa tra la collaborazione al governo 
di Vichy e la resistenza ai nazisti, la lotta partigiana: anche 1 filosofi della cat- 
tedra si caricano delle loro responsabilità e non si tirano indietro. Ma la situa- 
zione, se anche provoca 1 toni più radicali e concitati dell'ideologia, non allenta 
l'impegno teoretico. La scepsi si porta oltre la scoperta bergsoniana dello 
slancio vitale, cerca di attingere un significato più originario dell'uomo e del 
suo mondo, denuncia ipocrisie e illusioni dell'etica borghese. Già l'incontro 
delle filosofie dell’esistenza con Husserl e Scheler era stato decisivo. Le due 
lezioni husserliane del febbraio 1929 sulla fenomenologia trascendentale ave- 
vano aperto, in un ambiente solenne come l'anfiteatro Descartes della Sor- 
bonne, nuovi orizzonti alla ricerca. Alexandre Koyré, primo di tutti, se ne era 
avvalso per i suoi studi sul platonismo e la scolastica medievale; Gaston Berger 
aveva messo in luce la centralità del soggetto intenzionale nel suo Le cogito 
dans la philosophie de Husserl del 1941; ma già prima c'erano stati gli studi di 
Gurvitch e di Cavaillès, a cui avevano fatto seguito le discussioni delle ’’ Re- 
cherches philosophiques '' e dei circoli tomisti. 

Il metodo fenomenologico consentiva anzitutto di descrivere e interpre- 
tare talune esperienze fondamentali, le liberava dai molti presupposti che 
s'erano accumulati e ne ripristinava 1 significati originari. Ma la lezione di 
Husserl e dei suoi scolari veniva anche accolta in vista di una ricostruzione 
metafisica. La messa tra parentesi del mondo naturale concede agli uomini di 
"’ guardarsi vivere '’, notava Emmanuel Lévinas in uno dei suoi primi scritti : 
essa ci fa scendere in quelle zone del vissuto e del pre-predicativo in cui lo 
stesso essere si mostra nella sua densità anonima e impersonale. Qui si forma, 
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avrebbe aggiunto in De l’existence è l'existant, quella specie di incrostazione o 
contrazione che è l'esistente, un esistente obbligato a riferirsi all'essere e a 
provare l'angoscia derivante dall’impossibilità del nulla. Cosf non ci si salva 
dalla stanchezza del vivere che aprendosi all’ '’ altro '’ da noi in una relazione 
che può essere quella misteriosa della morte o quella visibile dell'amore. Il 
problema dell’esistenza diventa allora, come aveva già segnalato Kierkegaard 
nel suo attacco al panlogismo hegeliano, il problema della sua possibilità; e 
il pensiero sarà autentico e non mistificato nella misura in cui ne prenderà 
coscienza e non arretrerà davanti alle alternative più rischiose. 

Le pagine della Nausée sono forse la testimonianza più inquietante di questa 
disgregazione spirituale e dell'incertezza tra le due guerre. Ma il suo autore, 
Jean Paul Sartre (nato nel 1905), non si fermava a descrivere le giornate 
assurde di Roquentin, a presentare dei tipi e dei casi patologici: l'infelicità o 
la nausea erano piuttosto considerate nella loro struttura e riferite a un'onto- 
logia, in modo da valere come determinazioni costitutive e non accidentali 
degli individui. Da l'Imaginasre, un lungo saggio dedicato all’intenzionalità 
dell'immagine ossia al modo della coscienza di darsi un oggetto, a L'Étre et 
le néant del 1943, Sartre sarebbe ricorso alla riduzione fenomenologica per 
compiere un'indagine della coscienza che sviluppava originalmente la lezione 
dello spiritualismo francese. È soltanto con la coscienza che penetrano nella 
realtà la possibilità e il bisogno, il rischio e l'alienazione, che si pone il pro- 
blema ontologico. 

Non risolvendosi la realtà del fenomeno in un fenomeno d'essere e non 
potendosi dire nulla dell'essere che non derivi dalla considerazione del suo 
manifestarsi, occorrerà infatti spiegare la natura di tale rapporto. Il disvelarsi 
dell'ente rinvia cioè a una condizione transfenomenologica, la quale non im- 
plica che l'essere si nasconda dietro il fenomeno o sia un'apparenza che pre- 
suppone un essere distinto. Quanto alla conoscenza, essa non ammette la so- 
luzione berkeleyana dell’esse est peraipi. Il suo fondamento è invece dato dal- 
l'essere della coscienza nella duplice dimensione intenzionale e non posizio- 
nale: mentre la prima si pone come coscienza di qualcosa che le è esterno e le 
si rivela come fenomeno, la seconda, indisgiungibile da essa, è coscienza del 
l'oggetto. Questa seconda dimensione della coscienza, aggiungeva Sartre, non 
è una riflessione che essa opera su di sé, tale da implicare un regresso all'infinito 
della coppia conoscente-conosciuto, ma un «rapporto immediato e non cogi- 
tativo di sé a sé » (L'Etre et le néant, Paris, 1943, p. 19). Come dire che, se una 
riflessione sulla coscienza è possibile, essa non costituisce tuttavia 11 nucleo 
originario dell'essere della coscienza. 

Attinto il fondamento ontologico della coscienza, è possibile ricondurvi 
il fenomeno dell'essere? Sartre confutava qui la posizione fenomenista che 
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l'esse del fenomeno consista nel suo essere percepito. L'essere, in quanto si 
distingue dal cogito preriflessivo che è la coscienza, è semplicemente sé, né 
attivo né passivo ; esso « è opaco a se stesso e lo è perché è pieno di se stesso ». 
Di tale pienezza autosufficiente può dirsi solo che è. Ma come si potrà mai, 
allora, avviare una ricerca di tale essere? Questo en-sot non verrebbe mai in 
questione se non si introducesse nella sua compattezza una rottura, il pour- 
sot della coscienza: tale è appunto l'origine del nulla, che ne rappresenta il 
senso e il fondamento. « Il nulla è la problematizzazione dell'essere da parte 
dell'essere, cioè la coscienza o per sé. È un evento assoluto che viene all’es- 
sere per mezzo dell'essere e che, senza aver l'essere, è sempre sostenuto dal- 
l'essere. Essendo l'essere in-sé isolato nel suo essere per la sua totale positività, 
nessun essere può produrre dell'essere e nulla può pervenire all'essere da 
parte dell'essere che non sia il nulla. Il nulla è la possibilità propria dell'essere 
e ne è l'unica possibilità. Tuttavia questa possibilità originale appare soltanto 
nell'atto assoluto che la realizza. Il nulla, essendo nulla d'essere, non può 
venire all'essere che per mezzo dell'essere stesso. E senza dubbio viene all'es- 
sere ad opera di un essere singolare, che è la realtà umana. Ma questo essere 
sl costituisce come realtà umana solo in quanto è il progetto originale del suo 
proprio nulla » (op. cit., p. 123). 

Questa rottura dell’in-sé rappresenta la libertà del singolo, coincidendo 
con l'atto medesimo della néantisatton. Né Sartre mancava di esaltare questo 
momento della soggettività, in cui l'essere stesso dell’uomo lo determina 
nella sua libertà e rimette all'esistenza le sue possibilità. Forse il genuino 
significato della libertà non va perduto quando l'uomo cerca di mascherare 
il proprio nulla? «Io sono sempre condannato a vivere al di là della mia 
essenza, al di là dei moventi e dei motivi del mio atto; sono condannato ad 
essere libero. E questo significa che non si può trovare nella libertà altri li- 
miti oltre se stessa, o, se si preferisce, che non siamo liberi di cessare d'esser 
liberi. In quanto il per-sé vuole mascherare il suo proprio nulla e incorpo- 
rarsi l’in-sé come suo autentico modo di essere, esso cerca di nascondere a 
se stesso la libertà » (op. cit., p. 515). Cosf la libertà si rivela nel nulla che 
costringe la realtà umana a farsi anzi che ad essere. Essa non è una qualità 
aggiunta a una proprietà della mia natura, precisava Sartre, è bensf la stoffa 
del mio essere e pertanto debbo averne una certa comprensione. Noi siamo 
condannati ad essere liberi e possiamo creare, con la nostra scelta, la stessa 
situazione: la capacità degli uomini è cioè infinita, non è condizionata come 
pensa Heidegger, per cui ci troveremmo gettati nel mondo e limitati da esso. 

Il singolo porta dunque sulle spalle il peso del mondo intero. La sua re- 
sponsabilità è opprimente, se egli è colui per cui accade che ci sia un mondo. 
Ciò che mi accade mi accade sul fondamento di me stesso e non ha senso 
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ostentarlo, rivoltarmi e rassegnarmi. « Le più atroci situazioni della guerra, 
le torture peggiori non creano uno stato di cose inumano: non ci sono si- 
tuazioni inumane. È soltanto con la paura, la fuga e il ricorso alle pratiche 
magiche che 10 decidere per l'’inumano: ma questa decisione è umana e io 
ne porterei l’intera responsabilità. La situazione è mia anche perché è l'im. 
magine della mia scelta libera e tutto ciò che essa mi presenta è mio in quanto 
mi rappresenta e mi simbolizza » (op. cit., p. 639). Non si trattava di un 
impegno retorico, se pensiamo alle alternative che la guerra poneva agli uomini 
di cultura. C'era piuttosto da chiedersi se questa responsabilità non si con- 
vertisse suo malgrado nell'indifferenza, se l’esistenza non poteva attingere 
l'in-sé e le possibilità diventavano tutte equivalenti. In ogni caso l'esistenzia- 
lismo sartriano, con il suo attacco alle metafisiche tradizionali, esprimeva 
una posizione di rottura e di avanguardia culturale. 

Cominciava, anzitutto, il complesso dialogo con i marxisti. In una con- 
ferenza del 1946 L'existentialisme est un humanisme, di cui doveva occuparsi 
anche Luk4cs, Sartre spiegava le ragioni della scelta politica ’’ a sinistra‘. 
Questa non dipende dalla necessità storica della rivoluzione proletaria, ma 
da un impegno del singolo che non ha alcuna garanzia di riuscita. Se egli 
vuole combattere gli idoli della società borghese e sgretolarne le false certezze, 
deve riservarsi una indipendenza di giudizio. Cosi il filosofo del nulla prendeva 
posizione sui principali eventi e conflitti del dopoguerra, sulla rivolta unghe- 
rese, e sulla crisi algerina, sulla malattia e sulla fine della quarta Repubblica. 
E le conclusioni erano sintomatiche : « Per noi il marxismo non è soltanto una 
filosofia: è il clima delle nostre idee, l’ambiente in cui esse si alimentano, il 
movimento di quello che Hegel chiamava lo Spirito oggettivo. Dopo la morte 
del pensiero borghese, il marxismo è anzi la Cultura perché esso soltanto con- 
sente di comprendere gli uomini, le opere e gli avvenimenti » ('" Les Temps 
modernes "’, 1156, n. 122, p. 1158). 

Sartre non ignorava le differenze tra filosofia dell'esistenza e marxismo, 
ma tentava di colmarle in una nuova critica della ragione. A questo scopo 
erano rivolti appunto i due volumi, apparsi nel 1960, della Critique de la 
raison dialectique. Essi si connettevano a un esame della situazione ideologica 
nell'Unione Sovietica. Accerchiata e isolata, col suo gigantesco sforzo di 
industrializzazione, il marxismo vi aveva subito il peso delle lotte interne e 
della nuova situazione, subordinando la teoria al bisogno della unità e della 
sicurezza. Îl risultato era stato o minacciava di essere quello di un empirismo 
senza principio, di un sapere cristallizzato. E tuttavia il marxismo è ancora 
molto giovane, avvertiva Sartre nelle prime pagine, ha appena cominciato 
a svilupparsi e «resta dunque la filosofia del nostro tempo: esso è insu- 
perabile perché le circostanze che l'hanno prodotto non sono ancora supe- 
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rate. I nostri pensieri, quali che siano, non si possono formare che su questa 
humus; devono contenersi nel quadro che esso fornisce loro oppure perdersi 
nel vuoto o retrocedere. L'esistenzialismo, come il marxismo, ‘affronta l’espe- 
rienza per scoprirvi delle sintesi concrete, né può concepire una tale sintesi 
se non all’interno di quella totalizzazione mobile e dialettica che è la storia 
o il ’’ divenire-mondo-della-filosofia '’ » (op. cit., Paris, 1960, p. 29). 

Se ora non si vuole che la dialettica torni ad essere una legge divina o una 
fatalità metafisica, occorre che essa derivi dagli uomini. Tuttavia qui ci si 
imbatte in una contraddizione: la dialettica è una legge per cui, se ci sono 
collettivi, società, una storia che s'impone agli individui, non è meno intes- 
suta di milioni di atti individuali. Si dovrà cosi stabilire come essa possa essere, 
nello stesso tempo, un risultato senza essere una media passiva e una forza 
totalizzante senza risolversi in un fato trascendente (op. cit., p. 131). La sua 
validità non sembra allora poter consistere che nella necessità con cui s'impone 
ogni volta nelle esperienze particolari. Ma la necessità, l’intelligibilità di una 
Ragione dialettica, non si lasciano riconoscere dall'esterno. « La dialettica si 
svela solo a un osservatore situato all'interno, ossia a un ricercatore che vive 
la propria ricerca come un possibile contributo all'ideologia dell'epoca nella 
sua interezza e come prassi particolare di un individuo determinato dalla 
sua avventura personale entro una storia più vasta che la condizioni. Insomma 
— ‘concludeva Sartre -—— se devo poter mantenere l'idea hegeliana (la Co- 
scienza si conosce nell'Altro e conosce l'Altro in sé), sopprimendo radical- 
mente l'idealismo, devo poter assumere che la praxis di tutti come movi- 
mento dialettico si riveli a ognuno come la necessità della propria praxis e, 
reciprocamente, che, in ciascuno, la libertà della propria praxis particolare SI 
riveli in tutti, perché ognuno scorga una dialettica che si fa e lo fa in quanto 
viene fatta » (op. ait., p. 133). ) 

L'avviso sartriano era perentorio. Si trattava di non lasciare assorbire 
l'uomo nell’idea e di coglierto nella sua concretezza, nelle condizioni mate- 
riali della sua esistenza e del suo lavoro, nella sua lotta contro le cose e gli 
uomini. Il marxismo, come materialismo storico, non poteva allora non deri- 
vare il suo fondamento dall'esistenzialismo. Esso era obbligato, più esatta- 
mente, a trarne la nozione di progetto come ricerca dell'essere, dopo che lo 
stesso esistenzialismo, «superato e conservato dal movimento totalizzante 
della filosofia » cesserà di essere un'indagine particolare. Questo progetto non 
aveva peraltro a che fare con quello di Étre et le néant, dove esprimeva l’inten- 
zionalità della coscienza nella sua libertà assoluta. Ora esso si precisava come 
una ‘' prassi in situazione '’, come una prassi condizionata dal bisogno che 
viene altrimenti a definire la dottrina dell'esistenza. « Dire di un uomo ciò 
che egli è, è lo stesso che dire ciò che egli può, e reciprocamente: le condizioni 
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materiali della sua esistenza delimitano il campo delle sue possibilità . .. 
Per questo il campo dei possibili è il fine nella cui direzione l'agente supera la 
sua situazione soggettiva; e un tale campo, a propria volta, dipende stretta- 
mente della realtà sociale e storica » (op. cit., p. 64). Non basta. Se si assume 
l'uomo come prassi e lavoro, lo stesso uomo non può intendersi fuori del 
rapporto con. gli altri. Cosî la nozione di una reciprocità originaria suben- 
trava all'unità della coscienza assoluta, si rendeva preminente rispetto a quella 
della relazione con le cose, prendeva un rilievo ontologico e deontologico; 
e l'azione dei gruppi rivoluzionari ne diventava l'esemplare. 

Come avrebbe notato Pietro Chiodi, tornando sul problema, Sartre ri- 
prendeva il teorema hegeliano dell'identità tra oggettivazione e alienazione. 
La correzione '' esistenzialistica '’ consiste nell'impossibilità di riassorbire 
l'oggetto nel soggetto e dunque nell'ineliminabilità dell'alienazione. Essa è 
richiesta dalla stessa struttura esistenziale e va d'accordo col marxismo origi- 
nario, con un marxismo che non prevarichi il molteplice relazionale in nome 
di un'unità assoluta. Ma è po! possibile superare l’hegelismo, come pretende 
Sartre, ossia togliere l'alienazione conservando la relazione? È possibile 
quando le si sono già identificate? Il pericolo era, a questo punto, che 1 pre- 
supposti idealistici del marxismo venissero rafforzati invece che tolti. Né il 
tentativo sartriano di ‘' interiorizzare '' l'oggettività e l'alienazione avrebbe 
mancato, se riferito alle tecniche politiche del gruppo rivoluzionario, di sol- 
levare altri problemi. Esso delegava l'unità dello stesso gruppo alla '' frater- 
nità-terrore ’’ instaurata da un capo, senza che del terrore s'indicassero 1 limiti 
e le condizioni; cosi la tesi che v'era implicita, che i traditori siano per defini- 
zione le minoranze, non poteva non suscitare dei '’ penosi ricordi "' (op. cit., 
p. 456). 

A smentire l'unità imposta dal terrore, a contestare l'ultrabolscevismo 
di Sartre si levava soprattutto Maurice Merleau-Ponty (1908-61) nelle sue 
Aventures de la dialectique. Qui, con la fine della collaborazione attiva a '’' Temps 
modernes '’ e di quella esterna al partito comunista, si precisavano le obie- 
zioni: « È la certezza di giudicare la storia in nome della storia, di non dire 
nulla che non dica essa stessa, di dare del presente un giudizio che vi è già 
scritto dentro, d'esprimere nelle parole e nelle idee dei rapporti che preesi- 
stono tali e quali nelle cose, è in breve il materialismo che, dietro un'apparenza 
di modestia, fa della critica marxista un dogma e le impedisce di essere auto- 
critica » (op. cit., Paris, 1955, p. 311). 

Il marxismo non è un'ipotesi qualsiasi, aveva scritto in Humanisme et 
terreur, ma l’unica filosofia della storia che dia senso a una relazione tra gli uo- 
mini. Lo stalinismo ne aveva però perduto il valore originario, aveva privato 
la dialettica del suo carattere critico col farla diventare un movimento ogget- 
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tivo e necessario di cui ci si serviva come di uno strumento ideologico. « La 
conclusione è dunque che la dialettica era un mito? — si chiedeva Merleau- 
Ponty — No, illusione era quella di proiettare in un fatto storico, nella na- 
scita e nello sviluppo del proletariato, il significato totale della storia, credere 
che la storia provvedesse da sola al proprio recupero, che il potere del prole- 
tariato avrebbe significato la sua autosoppressione, negazione della negazione. 
Fra credere che il proletariato fosse, per se stesso, la dialettica . .. » (Les 
aventures, cit., p. 276). La « giovinezza della rivoluzione e del marxismo » 
s'era ormai spenta, né l’ontologia sartriana, con l'antinomia dell’in-sé e del 
per-sé, aveva indicato altra libertà che non fosse la pura negazione del dato. 
Come altrimenti salvare gli scambi viventi del soggetto e dell'oggetto, fare 
della storia una totalità aperta in cui le relazioni tra gli uomini sono mediate 
dalle cose stesse? 

Non a caso il pensiero di Merleau-Ponty muoveva da una fenomenologia 
che ha presente e riflette 1 temi dell’esistenza. Basterà ricordare le prime 
righe della Phénoménologie de la perception del 1945: «La fenomenologia è 
lo studio delle essenze e per essa tutti i problemi consistono nel definire le 
essenze : per esempio, l'essenza della percezione e della coscienza. Ma è anche 
una filosofia che ricolloca le essenze nell'esistenza e pensa che non si possa 
comprendere l'uomo e il mondo se non sulla base della loro '' fatticità ”’. 
È una filosofia trascendentale che pone tra parentesi, per comprenderle, le 
affermazioni dell'atteggiamento naturale, ma è anche una filosofia per cui il 
mondo è sempre ‘' già là '’ prima della riflessione, come una presenza inalie- 
nabile, una filosofia tutta tesa a ritrovare quel contatto ingenuo con il mondo 
per dargli infine uno statuto filosofico » (op. cit., Paris, 1945, p. 1). Merleau- 
Ponty non si soffermava sull'eventualità di un momento platonizzante della fe- 
nomenologia e risaliva alla scaturigine dell'esperienza temporale ed esistenziale. 
Non c'è un diverso campo d'indagine della scienza e della filosofia, c'è soltanto 
un differente atteggiamento a seconda che ci limitiamo a una considerazione 
nominalistica dei fenomeni o tentiamo di risalire alle strutture originarie del- 
l'esperienza. « Tutto l'universo della scienza è costruito sul mondo vissuto 
e se vogliamo pensare la scienza stessa con rigore, valutarne esattamente il 
senso € la portata, bisogna prima di tutto che risvegliamo quella esperienza 
del mondo di cui essa è una seconda espressione. La scienza non ha e non 
avrà mai il medesimo senso d'essere del mondo percepito, semplicemente 
perché essa ne è una determinazione o una spiegazione» (op. cit., Paris, 1945, 
p. III). 

Tale esistenza coincideva per Merleau-Ponty con la percezione, sfondo 
dal quale si distaccano tutti gli atti e che si presuppone ad ogni distinzione. 
I sensi, comunicando tra loro, ci aprono alla struttura della cosa; il corpo non 
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è affatto una somma di organi giustapposti, ma un sistema sinergico le cui 
funzioni sono riprese e collegate nel movimento generale dell'essere al mondo: 
la percezione ne esprime allora l’intenzionalità e la direzione del tempo. Questa 
intenzionalità vissuta, che costituisce l’esperienza percettiva, non raggiunge 
mai la trasparenza dell'Io teorizzato dagli idealisti. Essa è la coscienza incar- 
nata in un corpo, ossia un progetto aperto sul mondo organico che ne rappre- 
senta il campo: il trascendente va attinto nella vita ambigua della percezione, 
riportata all'originalità di una situazione in cui s'annullano le distinzioni 
introdotte dalla riflessione tra le verità di ragione e le verità di fatto. 

L'analisi dell'esperienza, nel duplice aspetto del soggetto che si volge 
al reale e del reale che si dà al soggetto e non ne viene esaurito, intendeva 
fornire il fondamento prescientifico dell’oggettività. E 1 suoi risultati, limitata- 
mente alla critica delle correnti psicologiche dell’associazionismo e del compor- 
tamentismo, risultavano senza dubbio fecondi. Merleau-Ponty mostrava come, 
invece della corrispondenza biunivoca e costante fra lo stimolo e la perce- 
zione elementare, il fatto percettivo si spieghi in una più complessa situazione 
ambientale. Lo stesso comportamento non poteva ridursi a delle relazioni 
meccaniche e venir assimilato a una qualunque realtà fisica, come avevano 
preteso il Watson e gli altri behavioristi. Appunto la Structure du comportement, 
apparsa nel 1942, restituiva all’azione degli individui il suo carattere organico 
e teleologico, modellandolo sullo sfondo ambiguo della percezione e mettendo 
in luce le implicazioni linguistiche e sociologiche che ne esprimono la direzione. 

La fenomenologia, radicando l'uomo nel ‘processo storico e naturale, 
scopriva un'intenzione polemica. Essa prendeva di mira la scienza quando 
tende a proiettare i propri simboli nei simbolizzati, a trasformarli in realtà 
esistenti. « L'evidenza della percezione » avvertiva Merleau-Ponty « non è 
il pensiero adeguato o l'evidenza apodittica. Il mondo non è ciò che io penso, 
ma ciò che io vivo; io sono aperto al mondo, comunico indubitabilmente 
con esso, ma non lo possiedo, esso è inesauribile » (op. cit., pp. XI-XII). Per 
questo occorre rifiutare, risalendo all'originarietà della dimensione percettiva, 
l'atteggiamento dei filosofi idealisti come la pretesa degli scienziati di unifor- 
mare e numerare i processi naturali. Che significa infatti andare alle cose stesse? 
Significa far ritorno a un mondo anteriore alla conoscenza di cui la conoscenza 
parla sempre, e rispetto al quale ogni determinazione scientifica è astratta come 
la geografia nei confronti del paesaggio dove abbiamo originariamente impa- 
rato che cosa sia un foresta, un prato o un fiume. 

Nel mondo della vita, nel mondo avvertito come totalità aperta e infinita, 
il singolo incontra gli altri e nega la propria solitudine. La fenomenologia 
difende questo rapporto, bada anzi ad arricchirlo, è un movimento che dal 
sapere retrocede all'ignoranza e dall'ignoranza riconduce al sapere. Come 
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dichiarava nella lezione inaugurale al Collège de France del gennaio 1953, 
Il filosofo si riconosce nel fatto che egli ha, inseparabilmente, il gusto del- 
l'evidenza e il senso dell'ambiguità. Soprattutto, egli diffida dei concetti defi- 
nitivi e mantiene aperta la coscienza a ogni possibile relazione che lo leghi 
al mondo e alla storia. « La sua dialettica non è che un mezzo per esprimere 
con parole che ogni uomo sa bene: il valore dei momenti in cui davvero la 
vita si rinnova continuandosi, si riprende e si comprende superandosi, in 
cui il suo mondo privato diventa un mondo comune. Il mistero è in tutti 
come è in lui. Che cosa dice il filosofo dei rapporti dell'anima col corpo se 
non quanto ne sanno tutti gli uomini? Che può insegnare sulla morte, se non 
che si nasconde nella vita, come il corpo nell'anima, e che ciò fa sf, come 
diceva Montaigne, che un contadino e interi popoli muoiano allo stesso modo 
del filosofo? Questi è l’uomo che si risveglia e parla, e l'uomo ha in sé, silen- 
ziosamente, i paradossi della filosofia, perché, per essere davvero un uomo, 
occorre esserlo un po’ di più e un po' di meno » (Éloge de la philosophie, 
Paris, 1953, p. 111). 

Queste parole concludevano un discorso che lasciava sullo sfondo talune 
difficoltà. Qual era, anzitutto, il rapporto tra un progetto metafisico che « re- 
stituisce ai fenomeni la trascendenza e la loro originaria stranezza » e la co- 
scienza scientifica? Il primato del logo esistenziale non ripeteva l'impasse del 
bergsonismo? In Le visible et l'invisible, rimasto incompiuto e uscito postumo 
con gli appunti di lavoro stesi tra il 1950 e il 1961, Merleau-Ponty prendeva 
posizione contro il '' misticismo della percezione '. E lo faceva, nel suo senso, 
con chiarezza: « Ciò che noi proponiamo e opponiamo alla ricerca dell'essenza 
non è il ritorno all'immediato, la coincidenza e fusione effettiva con l'esistente, 
la ricerca di una verginità originaria, di un incanto perduto e da ritrovare, che 
annullerebbe le nostre domande e metterebbe sotto processo il nostro stesso 
linguaggio » (op. cit., Paris, 1964, p. 162). La riduzione fenomenologica non 
può dunque pretendere di ottenere un sapere assolutamente trasparente, di 
sospendere il mondo naturale e di distruggere tutte le credenze. L'essere non 
è definibile o descrivibile, né il rapporto con esso si esaurisce mal; ed è per 
questo che l'ontologia richiede uno stile allusivo e indiretto, un pensiero dia- 
lettico e interrogativo, una nuova retorica. Lo stupore detta all'uomo le do- 
mande fondamentali, gli traccia un compito che è lo stesso a cui s'accinge il 
filosofo e tiene conto di ogni suo progetto pratico e scientifico. 

Più che riferirsi a Heidegger e Bergson, Merleau-Ponty si disponeva come 
Hegel a tracciare una storia della coscienza alla ricerca dell’universale. Ma 
tale storia gli appariva, ancora negli ultimi scritti, senza compimento. Né 
egli era solo, nella cultura francese del dopoguerra, a svolgere i temi e le figure 
della fenomenologia hegeliana. Né il marxismo o la ripresa dei temi hegeliani 
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costituivano, d'altra parte, la sola risposta agli interrogativi posti dalla filo- 
sofia della crisi. E anzitutto, si chiedeva Albert Camus (1913-60), erano pos- 
sibili delle risposte? Romanzi come l’Etranger attaccavano norme e valori del- 
l'etica borghese, introducevano a un mondo privo di senso di cui l'uomo 
autentico, l'homme révolté prende coscienza senza arrendersi. Questa rivolta 
non è individuale, essa ci avvicina agli altri e ce ne fa apprezzare la dignità 
in un'epoca di violenza e sopraffazioni ideologiche. Così un cristiano che vuole 
prendersene carico dovrà essere un cristiano di tipo nuovo e combattere 
allo scoperto. Su questo Camus non aveva dubbi: « Se il cristianesimo è pes- 
simista nei riguardi dell'uomo e ottimista nei riguardi del destino umano, 
ebbene, io direi che, pessimista sul destino umano, sono invece ottimista per 

uanto attiene l'uomo» (L'incroyant et.les chrétiens in '' Actuelles II, Chroniques, 
1948-53 ”’, Paris, 1953, p. 216). L'impegno, anche per chi si riconosceva 
nella lezione dei maestri e dei moralisti del passato, diventava allora totale. 
Come era appunto il caso, esemplare, di Simone Weil (1909-43), nella cui 
esperienza confluivano, senza l'assillo di una loro mediazione teorica, taluni 
slanci escatologici e la volontà di riscatto della ’’ classe operaia ’' 


II. LE CORRENTI MARXISTICHE E LA RIPRESA DELL'HEGELISMO 


Il dialogo fra filosofi non si restringe, negli anni del dopoguerra, agli 
esistenzialisti e ai fenomenologi. Sui problemi fondamentali si confrontano 
anche altre esperienze, si misurano le diverse posizioni ideologiche. È il caso 
di un dibattito sulla dialettica, se sia una legge storica o naturale, che si svolge 
il 7 dicembre 1961 e che mette di fronte Sartre e marxisti come Roger Ga- 
raudy. Portata la questione sul terreno epistemologico, il primo ne difendeva 
la legittimità come principio d'’interpretazione storica in quanto si riferisce 
alla scoperta hegeliana della totalità, della concreta unità del molteplice: ma 
poteva dirsi lo stesso a proposito della natura, la cui infinità è priva di unità 
e tale che in essa la negazione della negazione non porta ad alcun risultato 
positivo? Rispondeva Garaudy che una dialettica della natura non implica 
un concetto teologico o dommatico della totalità, uno schema a priori che si 
proietterebbe sul reale. «Dire che c'è una dialettica della natura — egli osser- 
vava — non significa pretendere di conoscerne in anticipo le leggi fondamentali 
di sviluppo; ma, al contrario, vedere, nella logica aristotelica e nei principi 
della meccanica, un caso particolare nell’ambito di un pensiero dialettico assai 
più generale e attento ai nuovi aspetti messi in luce dalle diverse scienze » 
(Marxisme et existentialisme — Controverse sur la dialectique, Paris, 1962, p. 43). 
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Erano tesi, queste del Garaudy, che si sforzavano di attenuare le rigide 
impostazioni di La théorse matérialiste de la connaissance del 1953. Qui egli 
aveva tratto dalle leggi sulle trasformazioni dell'energia, dai risultati ottenuti 
sul movimento molecolare e sulla costituzione degli atomi, la conferma di 
una dialettica materiale. Un tale principio poteva estendersi all'evoluzione 
biologica, per cui l’ontogenesi ricapitola la filogenesi e la vita psichica si spiega 
secondo una continuità essenziale dai riflessi condizionati alle forme superiori. 
Non mancavano insomma le tracce di un positivismo di derivazione engel- 
siana, diffidente nei confronti della moderna ricerca scientifica e della sua co- 
siddetta neutralità ideologica. La tensione tra mondo orientale e occidentale, 
l'esasperarsi della polemica sociale, la strategia imposta da Stalin ai partiti 
comunisti europei imponevano all'interlocutore marxista questo atteggiamento. 
Cosf le posizioni degli avversari venivano sovente piegate all'opportunità 
politica, respinte o strumentalizzate secondo che imponevano le circostanze 
della ’’guerra fredda’ e la lotta alla borghesia capitalistica. 

Diversamente duttile appariva il marxismo che si richiamava alla dottrina 
hegeliana, ‘’ una volta tolta dalla sua espressione astratta '’. Nello scritto su Le 
matérialisme. dialectique Henri Lefebvre (nato nel 1901) distingueva tra la feno- 
menologia e la logica di Hegel, indicando nella prima l'origine teorica del ma- 
terialismo dialettico. Quando essa descrive il tormento dell'essere non realiz- 
zato, non c'è dubbio che parla al cuore degli uomini; ma questi stessi uomini 
sanno poi riconoscersi nel dramma fittizio dell’Idea che si ’’ lascia andare "' 
a creare Il mondo, si aliena e si ritrova; un tale dogma esigerebbe un'ascesi, 
una rinuncia all'esperienza e ai problemi vitali dell'individuo. E tuttavia, 
osservava Lefebvre, forse sarà possibile superare l'hegelismo dal di dentro, 
muovendo dalle sue medesime contraddizioni e conservando l'essenziale del 
suo movimento. La dialettica cesserà allora di essere un metodo assoluto, 
indipendente dall'oggetto, per diventare il metodo scientifico di ricerca e di 
esposizione dell'oggetto stesso : essa esprimerà la coscienza più alta che l’uomo 
reale possa conseguire della propria formazione, del proprio svolgimento e 
del proprio vivo contenuto. 

La filosofia di Hegel è sempre presente nel pensiero francese di questi 
ultimi anni. Se ne rifiuta l'esito panlogistico, ci si sofferma sui conflitti della 
coscienza infelice o sulla scoperta dialettica: esistenzialismo, fenomenologia e 
marxismo ne sono in qualche modo coinvolti. Neppure mancano le inter- 
pretazioni che concludono a un pensiero originale. Com'è appunto il caso 
di Eric Weil (1904-77) con la sua Logique de la philosophie, in cui si deli- 
neava l'identicità della storia umana e della filosofia se « l’universale è per 
l'uomo il principio e il termine del suo discorso » (op. cst., Paris, 1950, p. 
68). In questo senso, il cammino del pensiero non si fermava a Hegel e biso- 
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gnava fissare le categorie presenti nelle dottrine successive alla sua. Le cate- 
gorie, precisava Weil, esprimono un atteggiamento totale e una loro dedu- 
zione coincide propriamente con una fenomenologia dello spirito : esse sono 
inconfutabili, ossia valide nel loro piano, né si dà tra l'una e l'altra il pas- 
saggio o superamento necessario che ritiene il logico della filosofia. Ciascuno 
può mantenersi indefinitamente in una posizione, allo stesso modo che può 
oltrepassarla con una libera scelta; nessuna evoluzione storica, ad esempio, 
allontanerà il buddista dalla sua fede e colmerà l'assenza di significato che 
egli scorge nel mondo. Ma una volta ammessa la loro necessità formale, è pos- 
sibile stabilire come dalle categorie primitive della Verità e del Non-Senso, 
dove compare l'atteggiamento ingenuo, attraverso quelle più determinate 
dell'Intelligenza e di Dio, si pervenga all'Assoluto in cui il pensiero s'1denti- 
fica con l'essere e l'uomo si comprende come un momento dell'universale. 

E dopo? Si dovrà forse porre, chiedeva Weil, la questione se il senso abbia 
un senso? Le categorie dell'Opera e del Finito, tipiche dell'irrazionalismo con- 
temporaneo, adombrano la rivolta alla verità del discorso logico e il limite 
ontologico del singolo; ad esse s'oppone la categoria dell'Azione, per cui 
l'uomo, l'uomo della realtà di tutti i giorni, vuole « dominare le condizioni 
esterne che lo tengono in catene » e padroneggiare la natura (op. cit., pp. 397- 
398). Ultime categorie sono il Senso e la Saggezza che riflettono consapevol- 
mente l’attività dell'uomo e le forme che essa viene assumendo nel suo svi- 
luppo. Per questo Socrate rimane un modello insuperabile, il filosofo che 
riesce a controllare le proprie passioni e delibera di vivere secondo ragione. 
La morte a cui egli invita deve infatti intendersi come un ritorno alla vita, 
a quella prassi di cui occorre determinare i modi e i contenuti. Qui giunto, 
Weil non poteva mancare di affrontare, nella Philosophie politique del ‘56 e 
in Hegel et l'Etat, : problemi connessi alla società e lo faceva muovendo dai 
testi hegeliani e marxiani. Subentrando alla morale astratta, la '' morale vi- 
vente ' delle comunità nazionali viene ad organizzarsi in forme di governo e 
di controllo politico; ed è nello Stato, come aveva visto Hegel, nello Stato 
come « pensiero ragionevole della totalità organica » che gli egoismi e le scis- 
sioni possono essere tolte. 

Se in questo caso la ripresa dell'hegelismo era sistematica, più spesso 
il clima inquieto del dopoguerra ne favoriva la '’ rinascita esistenzialistica '’ e 
spingeva verso i temi e le figure della fenomenologia. S'è accennato a Wahl, 
bisogna ora citare l’esperienza di Alexandre Kojève. Come il primo teologizza 
Hegel, avrebbe osservato Valentini, cosîf il secondo identifica lo Spirito con 
l'uomo nel mondo e ne indica la libertà nel rifiuto della trascendenza. L'uomo 
"supera '’ la propria morte in quanto il suo essere sia soltanto la sua azione, 
e questa si prolunga attraverso la Storia anch'essa finita. « Dove c'è vita eterna, 
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e quindi Dio, non c'è più posto né per la libertà, né per l'individualità, né 
per la storicità umane. Cosî l'uomo il quale si proclami immortale finisce 
sempre, ove superi la contraddizione, col concepirsi come un essere pura- 
mente naturale, determinato una volta per sempre nella sua esistenza parti- 
colare e nient'affatto creatrice. E, pur possedendo l'idea dell'individualità 
libera, la attribuisce esclusivamente a Dio a cui attribuisce la morte che rifiuta 
a se medesimo. Ma l'uomo può essere soddisfatto solo realizzando la propria 
individualità e sapendolo. Di conseguenza, l'uomo che si creda immortale, 0, 
che è lo stesso, che creda in Dio, non giunge mai al soddisfacimento (Befrie- 
digung) e vive sempre in contraddizione con sé: è, dice Hegel, una coscienza 
infelice (ungliickliche Bewusstsein) e vive nello "* sdoppiamento '’ (Entzwesung) » 
(La dialettica e l'idea della morte in Hegel, tr. it., Torino, 1948, p. 139). 

Hegel aveva tentato, almeno nella Scienza della Logica, una filosofia atea 
e finitistica. Ora si trattava, secondo Kojève, di fornire una giustificazione più 
precisa e riprendere con essa i temi più significativi della antropologia heideg- 
geriana di Sein und Zeit. Ma quali erano le alternative presenti all’hegelismo? 
Coi suoi studi sulla logica e sulla fenomenologia Jean Hyppolite (1907-68), 
direttore della collana '' Epiméthée ’’, ne indicava due. Ce n'è una umanistica 
che porta i nomi di Marx e di Feuerbach, e c'è quella '' metafisica ''. « La 
libertà che consente all'uomo di errare di determinazione in determinazione, o di 
dissolversi nel nulla astratto, non è l'uomo che la possiede, è essa che possiede 
l'uomo. Con questa libertà l’uomo nonsi conquista come uomo, ma diventa la 
dimora dell'Universale, del Logo, dell'Essere, diventa capace della verità. In tale 
apertura che permette agli esistenti della Natura e alla storia stessa di chiarirsi e 
conoscersi, l'Essere si comprende come eterna produzione di se medesimo: è la 
Logica nel senso hegeliano, il sapere assoluto» (Logique et existence, Paris, 1953, 
pp. 244-245). Ma questo fatto non comporta una fase assolutamente nuova 
della storia, anzi la fine della storia stessa? E non sarebbe tolta con ciò l'estrania- 
zione originaria dell'uomo, non verrebbe soddisfatta la nostalgia dell'Essere? 

Nelle Études sur Marx et Hegel Hyppolite doveva tornare sulle due dire- 
zioni dell'hegelismo. L'una indica una storia che conclude a un umanismo 
(ed è quella più frequente), l’altra porta a un sapere assoluto in cui il pen- 
siero '' ricorda '' solo l'eterna temporalità della mediazione e s'innalza al di 
sopra di ogni storia. Come conciliare allora la filosofia hegeliana della storia 
e il sapere assoluto della logica? Forse si deve prendere sul serio la Fenomeno- 
logia quando vede nella storia la preparazione di quello stesso sapere: un 
sapere che supera nello stesso tempo l'umanismo (poiché l'autocoscienza 
esprime unicamente le vicende dell'Essere) e una filosofia dell'assoluto che 
sarebbe al di là di ogni storia. Tale sembra l'esito dell'identità posta conclusi- 
vamente da Hegel tra il Senso e l'Essere; 0, se si vuole, della '’ morte di Dio”. 
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III. LA FILOSOFIA E LA CULTURA 


L'esistenzialismo e la fenomenologia, il marxismo e la rinascita hegeliana, 
le varie forme dello spiritualismo cristiano caratterizzano la problematica 
filosofica del dopoguerra. Ma queste correnti non restano ferme alle loro impo- 
stazioni originarie, modificano e arricchiscono i loro contenuti, orientano di- 
versamente le scelte e le polemiche. Anche il discorso sui valori si sfuma e si 
fa più duttile, riflette le incertezze della democrazia francese e le contrastanti 
vicende che preparano la fine della Quarta Repubblica. Il filosofo impegnato 
accerta questa nuova situazione, è testimone delle nostalgie di un paese al 
suo tramonto di potenza coloniale e delle difficoltà a fronteggiare 1 pericoli 
autoritari. Cosî lo scontro delle ideologie perde la radicalità che ancora si 
trova in una pagina di Simone de Beauvoir: « Tutte le contraddizioni del 
pensiero borghese si riportano a una sola; la borghesia non può giustificare 
in teoria il suo atteggiamento pratico, tale è la maledizione che pesa sulla sua 
ideologia. Il proletariato riconosce la sua particolarità in quanto classe, ma 
esso lavora alla propria negazione e in ciò si svela come classe universale: la 
borghesia si sforza invece praticamente di mantenere la sua particolarità, 
ma, allo scopo di porsi come universale, è poi costretta a negarla idealmente e 
a volgere le spalle alla realtà » (La pensée de droite, aujourd'hut, " Privilèges ”' 
Paris, 1955, p. 198). 

La lotta politica diventa ora il terreno di scontri più complicati che non 
siano quelli fra il borghese e il proletario, l'imprenditore e l'operaio. Sulle 
tensioni e sulle frustrazioni della società di massa 1 filosofi interrogano psicologi 
e sociologi, ne utilizzano le risposte per le loro concezioni del mondo. Ugual- 
mente essi s'interessano delle altre scienze, ne considerano le questioni e i 
risultati, stabiliscono un rapporto pit vivo con il mondo della cultura. A loro 
volta gli specialisti delle varie discipline affinano le proprie tecniche d'indagine 
e affrontano temi che competevano tradizionalmente alla filosofia. Ne deriva 
una situazione intellettuale fluida e poco omogenea, dove è difficile orientarsi 
per l'eccedenza dei problemi sulle soluzioni e per la varietà degli atteggiamenti 
e delle direzioni della ricerca. Il bilancio dei risultati è ricco, se anche qui si 
forniranno indicazioni sommarie. Cominciando dalla storiografia del pensiero 
antico, converrà cosf segnalare i lavori di Léon Robin e P. M. Schuhi, di A. 
J. Festugière e di Victor Goldschmidt, a testimonianza di un impegno che ha 
caratterizzato la collezione dei testi come quella Guillaume Budé. Non sono 
meno da citare, sul versante medievistico, con l'opera già ricordata di Gilson 
e quella altrettanto famosa di De Wulf e di Picavet, gli studi di Emile Bréhier, 
autore anche di un'importante Histoire de la philosophie; contributi intenti a 
precisare 1 rapporti complessi delle dottrine scolastiche con la filosofia greco- 
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romana o ad accertarne gli elementi destinati a sopravvivere nella Rinascenza. 
Ma è soprattutto in direzione dell'età cartesiana e pascaliana, quasi a cercarvi 
1 propri '’ maestri '’, che lo storico ha saputo ottenere 1 risultati più significativi. 
Sono ormai classiche le ricerche di Jean Laporte (1886-1948) e di Robert 
Lenoble, di Henri Brémond ed Henri Busson, di Henri Gouhier e Martial 
Gueroult con le sue letture ’’ strutturalistiche '’ dei testi cartesiani nei due vo- 
lumi del Descartes selon l'ordre des raisons; ad esse vanno subito aggiunti, spostan- 
dosi a Malebranche e a Leibniz, i lavori di Geneviève Lewis-Rodis (n. 1918) e 
di Yvon Belaval; e ancora bisognerà segnalare, sulla crisi pirroniana e su quella 
più ampia della coscienza europea, i volumi di René Pintard e di Paul Hazard 
(1878-1944), nonché, sulle lumières e gli ideali sociali della Rivoluzione, gli 
studi di David Mornet, di René Hubert e di Robert Mauzi, senza infine tacere 
del lavoro monumentale di Proust sull’Encyclopédie. Gli interessi non si affievo- 
liscono per il secolo seguente, se pensiamo, sempre a titolo d'esempio, agli 
studi prima citati di Wahl, Hyppolite e di Kojève sulla fenomenologia e sulla 
logica hegeliana, agli studi fondamentali di Gouhier sul periodo della Restau- 
razione e sul positivismo comtiano, alle indagini di Jules Vuillemin sugli 
sviluppi del neokantismo e a quelle più recenti di Suzanne Bachelard e di 
René Schérer sui nodi controversi della fenomenologia husserliana. 

Non meno positivo, gremito com'è di iniziative e di risultati, il lavoro 
degli storici della scienza. Lontane ormai le vicende che avevano condotto 
a sopprimerne la cattedra al Collège de France, nel 1923, basterà fermarci 
all'opera di Bachelard successo ad Abel Rey alla direzione dell'Institut d'Hi- 
stoire des Sciences et des Techniques all'Università di Parigi e dell’emigrato 
Alexandre Koyré (1892-1964) all'Ecole pratique des Hautes Etudes. Di 
Koyré, passato attraverso le influenze di Husserl e di Meyerson, è ben noto 
l'apporto ininterrotto e prezioso degli studi su Galileo e Newton, sui rivol- 
gimenti concettuali intervenuti tra l'età classica e la ’' rivoluzione astronomica ”’ ; 
ma nemmeno sarà da dimenticare il suo contributo al dibattito epistemologico, 
alle querelles sullo stato di una storia '' interna ”’ ed '' esterna ”’ delle scienze. 
Di Bachelard saranno invece da citare, coi lavori epistemologici, le indagini 
dove erano più frequenti i richiami allo sviluppo teorico delle discipline come 
le Intuitions atomistiques del 1935 e la Formation de l'esprit scientifique del '38. 
Opere speciali e generali, non c'è stata soluzione di continuità nella loro appa- 
rizione. E se tra i primi si può risalire a quelle del Brunet su Les physiques 
hollandais et la méthode expérimentale en France au XVIII: siècle, più di recente, 
tra le seconde, vanno annoverati i quattro volumi dell’Histotre générale des 
sciences curati da Taton e quello diretto da Maurice Daumas per l’Encyclo- 
pédie de la Pléiade, l'Histoire de la science, des origines au XX° siècle. Soprat- 


tutto le ricerche si sono concentrate sulle prospettive e sulle conquiste SUC- 
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cessive alla '' rivoluzione scientifica ". Alle dottrine chimiche, per tacere di 
altri, si sono rivolti gli studi di Hélène Metzger, ma è in particolare sulle 
scienze della vita che l'inventario dei titoli appare significativo. Esso ci ri- 
manda ai lavori di Jean Rostand e di Raymond Ruyer, di Guyénot e di 
Georges Gusdorf, di Georges Canguilhem su Le normal et le pathologique e 
il concetto di riflesso, di Jacques Roger su Les sciences de la vie dans la pensée 
du XVIII siècle del '63 e di Francois Jacob sulla logica del vivente. 

La ricerca storica non ha mai smesso di discutere le sue categorie e i suol 
medi. Cosî l’attenzione s'è fermata in prevalenza sul peso da dare ai condizio- 
namenti materiali del suo sviluppo teorico. In questo senso non si potranno 
trascurare le esperienze maturate, già prima della guerra, attorno alle « Annales 
d'Histoire économique et sociale» di Marc Bloch (1886-1944) e Lucien Febvre 
(1879-1956). Con la fedeltà e l'ampiezza dei documenti esse raccomanda- 
vano l'analisi delle istituzioni e dei ruoli sociali nello sviluppo delle idee, 
riprendendo a loro modo e senza pretese totalizzanti taluni rilievi di Marx. 
Una concezione generale nella storia è astratta, insisteva per parte sua Raymond 
Aron (n. 1905) nella sua Introduction à la philosophie de l'histotre. Per questo, se 
si accetta lo schema esplicativo condizionale proposto da Weber, si dovrà te- 
ner conto delle scelte che delimitano i vari campi della ricerca e precisare 1 va- 
lori che le guidano. Ma si può ancora dare un senso alla storia? Se ne può par- 
lare in termini di progresso o di provvidenza, come la rivelazione di un prin- 
cipio assoluto immanente o trascendente che sia? Un significato della storia va 
cercato nei limiti delle indagini particolari, ha osservato Henri-Irénée Marrou, 
o altrimenti ricadiamo in una prospettiva metafisica o teologica Più precisa- 
mente « la storia, cosî com'è generalmente praticata dai filosofi, è motivo di 
continua irritazione per lo storico sensu stricto: questi si rende conto come nelle 
loro mani il passato perda la sua concreta realtà e il pensiero finisca per dimo- 
strarsi impersonale oltre che atemporale. Non di rado, infatti, sotto l'etichetta 
di storia della filosofia ci viene proposta una filosofia della storia. Saldamente 
ancorato alle sue posizioni dottrinali, il filosofo dà uno sguardo alla galleria 
dei suoi grandi predecessori e disegna l'albero genealogico in cui possa inse- 
rire la genesi della sua filosofia . . . In realtà, qui siamo ancora fuori della storia 
— concludeva Marrou — perché questa comincia soltanto quando lo storico 
dimentica se stesso per uscire dal suo io e muove senza remore alla scoperta 
e all'incontro con gli altri» (De la connasssance historique, trad. it., Bologna, 
1962, pp. 261-263). 

Anche altre scienze umane, come la sociologia e l’etnologia, hanno occupato 
l'attenzione dei filosofi. Importante è stata soprattutto l’opera di Georges 
Gurvitch (1894-1965), filosofo del diritto cresciuto nel clima della rivolu- 
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304 


Baruch_in_libris 


20 — St. Filosofia, X 


Claude Lévi-Strauss 


Georges Gurvitch 


Baruch_in_libris 


Roger Garaudy (a destra) 
con Paul Eluard 

alle piramidi 

di Téhotihuacan 


Frangois Jacob (seduto) 
con Jacques Monod 


Esistenzialismo, fenomenologia e marxismo in Francia 


europee, professore di sociologia a Strasburgo. Il diritto sociale, egli avvertiva, 
nasce spontaneamente e in piena indipendenza dall'ordinamento giuridico 
dello Stato; l’uomo non è soltanto un soggetto politico, egli è anche impegnato 
in una serie di attività che riflettono le esigenze personali o del gruppo d' ap. 
partenenza; ora la critica dell'autorità statale non va condotta sui principi 
del liberalismo classico, ma a difesa di una società pluralistica e delle sue 
potenzialità. Dall'Expérience juridique et la philosophie pluraliste du droit alle 
opere della maturità come la La vocation actuelle de la sociologie, l’empirismo 
relativistico del Gurvitch si è poi precisato nel senso di un ricambio tra la 
teoria e l'osservazione, tale da eliminare 1 presupposti metafisici ancora pre- 
senti nella scuola di Durkheim. Il postulato di uno sviluppo unilineare della 
società, l'alternativa tra una sociologia dell'ordine e una sociologia del pro- 
gresso, l'opposizione tra l'elemento psichico e quello sociale, la ricerca del 
cosiddetto "' fattore predominante '': su tutti questi falsi problemi la critica 
deve intervenire risolutamente. Solo a tale condizione si riesce ad avvicinare 
la società in tutti i suoi piani di profondità e la sociologia si precisa come 
una « tipologia qualitativa e discontinua », una scienza che, diversamente 
dalla storia, si porta sui fenomeni di rottura, dà rilievo al momento dell’ini- 
ziativa e della scelta su quel che è uniforme e cristallizzato (Trasté de soctologie, 
Paris, 1958, I, pp. 3-27). 

Ne venivano importanti conseguenze anche per la filosofia, per i suoi tra- 
dizionali problemi della libertà e della necessità. Non ha senso, chiariva 
Gurvitch, parlare di una libertà come libero arbitrio o di un determinismo 
come fatalità: piuttosto bisogna parlare di una « libertà situata, inquadrata 
nell'essere, di una libertà relativa, sotto condizione, inseparabile dalla condi- 
zione umana collettiva e individuale, inerente a tutto ciò che è sociale come 
a tutto ciò che è umano, i cui gradi di intensità sono molteplici» (Déterminismes 
sociaux et liberté humaine — Vers l'étude sociologique des cheminements de la liberté, 
Paris, 1955, p. 2). La libertà deriva il suo significato dal rapporto coi vari 
determinismi che sono prodotti dall'ambiente o dai simboli e dai valori col- 
lettivi espressi dal gruppo sociale di appartenenza, come dalle strutture ” glo- 
bali '’ quali sono, ai nostri giorni, le nazioni e le società internazionali: libertà 
umana e determinismo sociologico non si escludono o si oppongono tra loro, 
ma si condizionano reciprocamente. 

La specializzazione scientifica non ha però ostacolato la ricerca di un nuovo 
orizzonte interdisciplinare. Si pensi alla discussione che è nata, nel dominio 
delle scienze umane, a proposito del concetto di struttura. La ‘molteplicità 
dei suoi usi non lascia intravedere una sintesi o almeno una convergenza tra 
le indagini che lo utilizzano? Claude Lévi-Strauss (nato nel 1908), muovendo 
dallo studio dei primitivi in cui confutava talune differenze poste tra la men- 
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talità logica e prelogica, ha intanto chiarito l’impiego che ne fa l'antropologia 
culturale. La struttura non rappresenta il « nucleo dell'oggetto », ma è invece 
un « sistema di relazioni latente nell'oggetto » stesso e tale da eliminare, ricor- 
rendo in fenomeni molto differenti tra loro, ogni separazione tra scienze affini. 
Cosi Lévi-Strauss ha intrapreso una serie di accostamenti mediante opportune 
tecniche di conversione, nelle Structures élementasres de la parenté tra 1 fatti etno- 
grafici e 1 fatti linguistici, in Soctologie et Anthropologie tra 1 fatti etnografici e 1 
fatti psicologici, nell'Anthropologie structurale, infine, tra 1 fatti etnografici e 
quelli economico-religiosi. Né sono mancati 1 problemi relativi all’identifica- 
zione della struttura, se essa sia un costrutto teorico di cui si serve lo studioso 
per prevedere e conoscere i fenomeni in esame oppure si riferisca a una loro 
modalità oggettiva. Allo stesso modo se ne viene chiarendo la differenza da 
concetti come quelli di sistema od organizzazione, se ne precisano 1 livelli, 
se ne determinano con più rigore 1 fattori sincronici € diacronici, ecc.: una 
querelle che, nascendo dal contesto concreto delle ricerche, tocca e condiziona 
originalmente i problemi stessi della filosofia. 

Se non difettano i contributi all’epistemologia o alla storia delle scienze, 
limitato è invece stato l'apporto agli studi di logica. Forse il peso di una tra- 
dizione ostile, dal giudizio negativo di Comte alle perplessità di Poincaré e di 
Brunschvicg sull'uso di strumenti che non fossero quelli matematici, forse 
l'ordinamento universitario volto a fornire una conoscenza di tipo enciclope- 
dico piuttosto che specialistico, contano per qualcosa: resta il fatto che si sono 
discussi i fondamenti più che non gli sviluppi tecnici della moderna logica 
simbolica. E certo più vivace appare al confronto l'interesse per la lingui- 
stica, dove è prevalso un orientamento strutturalista che si riporta all'inse- 
gnamento parigino del Saussure ripreso dal Meillet e agli sviluppi del Circolo 
di Praga. Esso ha reagito a una concezione esclusivamente storica della lin- 
gua, a uno studio che ne dissoci gli elementi e si preoccupi di seguire le loro 
trasformazioni La lingua, hanno sostenuto tra gli altri Émile Benveniste e 
André Martinet, è un sistema in cui tutte le parti sono legate da un rapporto 
di solidarietà e di dipendenza: tanto che vale per essa la definizione della 
psicologia della forma data dal Claparède, la concezione strutturalistica che 
considera i fenomeni come insiemi (Zusammenhinge) ossia unità autonome 
dotate di leggi proprie. 

Ancora una volta, a discutere gli usi e 1 significati della struttura, si incon- 
trano esperti di scienze diverse. Ma con essi s'intrattengono anche 1 filosofi, 
a testimonianza di una cultura che non tollera privilegi o esclusioni. Avviene 
cosf che territori gelosamente custoditi come quelli dell'estetica perdono la 
loro autonomia, si riempiono di contenuti originali e si prestano a sondaggi 
prima sconosciuti: né è un caso, osservava Raymond Bayer, che nello spirito 
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dei giovani un Sartre abbia preso il posto di Brunschvicg e la Psychologie de 
l'Art di Malraux si sia sostituita all'Eupalinos del Valéry. L'intento sociologico 
di un Charles Lalo (1877-1953), che voleva fare dell'estetica una scienza 
esatta e risolveva l’arte in una tipologia, appare unilaterale : ma anche le analisi 
condotte dal Focillon (1881-1943) sulla vita delle forme, sulle varie sintesi 
espressive in rapporto allo spazio e alla materia, allo spirito e al tempo, sospese 
tra mondo ideale e storico, si legano a una prospettiva ancora in sospetto 
di metafisica. L'estetica sembra invece inserirsi più direttamente nelle vicende 
della letteratura engagé e del teatro, passa attraverso gli esperimenti del nuovo 
romanzo e delle scuole d'avanguardia, si cimenta sulle questioni tecniche e 
stilistiche. 

Questo atteggiamento si ritrova negli Essais critiques di Roland Barthes, 
che considerano l'opera letteraria come un interrogativo a cui il critico cerca 
di rispondere utilizzando gli strumenti tecnici predisposti dalle varie disci- 
pline, dalla semantica alla psicoanalisi, senza presumere che la sua risposta 
sia definitiva. La critica è un « discorso che assume apertamente, a proprio 
rischio, l'intenzione di dare un senso particolare all'opera». Essa è fatta da 
uomini che, per parlare delle parole degli altri, si costruiscono un particolare 
dizionario ; ma questo reca in sé il paradosso di non potere definire una parola 
che con altre parole, senza che si estingua mai il circuito infinito del linguaggio. 
La ”’ vertigine '’ del critico è la ’’ preoccupazione '” dello scienziato che s'ac- 
corge come sia difficile concepire un sistema di immagini o di oggetti 1 cui 
significati si pongono fuori del linguaggio. Si deve così ammettere, ne ha 
arguito Barthes, la possibilità di rovesciare la tesi saussuriana. La « linguistica 
non è una parte, sia pure privilegiata, di una scienza generale dei segni, ma vi- 
ceversa la semiologia è una parte della linguistica : e precisamente quella parte 
che ha per oggetto le grandi unità significanti del discorso » (Eléments de semiologie, 
tr. it. Torino, 1966, pp. 14-15). Ora è chiaro che su un tale concetto di si- 
gnificazione sarebbe possibile far convergere ricerche finora condotte separata- 
mente, nell’antropologia come nella sociologia. Né si tratta, ovviamente, di 
cercare una sintesi. Piuttosto è una cultura che viene scoprendo relazioni, 
parentele, strutture latenti e poco esplorate. E i nuovi filosofi hanno do- 
vuto prendere posizione. 


IV. GLI ULTIMI ORIENTAMENTI 


Nemmeno in tempo di contestazione, di sfida ai valori e alle istituzioni, 
la filosofia francese è rimasta inattiva. Si sono esaurite talune dispute che ave- 
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vano opposto nel dopoguerra metafisici e storicisti, altre ne sono suben- 
trate, nuovi progetti e tendenze si sono imposte alla ricerca. Anche il pensiero 
religioso ne è stato toccato, lasciando cadere l'interesse per 1 tentativi di un 
Teilhard de Chardin di « cristificare la materia »: una «grande e splendida 
avventura », come egli doveva ammettere in Le coeur de la matière e ripetere 
in Le Christique del 1955, proiettata nelle tre sfere della materia, della vita 
e dello spirito in cui si renderebbe visibile il divenire cosmico e la storia della 
coscienza dalle forme più rudimentali dell'ameba a quelle superiori. Semmai 
è rimasta la speranza ecumenica che Jean Guitton (n. 1901) lega all'esegesi 
biblica e l’ultimo Maritain ha affidato al contadino della Garonna, a chi ap- 
pelle les choses par leur nom: un messaggio pieno di echi conciliari e rivolto a 
tutti gli uomini in quanto membri del Cristo, esplicitamente e visibilmente 
se sono cristiani e hanno la grazia, implicitamente e visibilmente se la possie- 
dono e non sono cristiani, potenzialmente e invisibilmente se non lo sono e 
mancano pure della grazia. Ma dietro le parabole e gli aneddoti morali nulla 
è qui mutato: i temi sono i medesimi della lontana Science et sagesse con l’elo- 
gio di una vita meditativa e ordinata contro i pericoli dell'indifferenza e il 
dominio della scienza (Le paysan de la Garonne, Paris, 1966, p. 108-109). 

Diversamente è proseguita l'indagine del fatto religioso nell'ambito fe- 
nomenologico ed ermeneutico, in cui l'esigenza del "tradurre" e dell’ in- 
terpretare '’ ha ripreso alcuni temi esistenzialistici e li ha sviluppati in senso 
ontologico. Ci sono segni disseminati nel mondo, ha notato Paul Ricoeur, 
che resistono alle decifrazioni ordinarie e ne richiedono di eccezionali per 
rivelare i loro significati. È il caso del simbolo che esprime in modo "' stra- 
volto ”' le condizioni degli esseri che hanno peccato e adombrano ciò che 
sembra essersi eclissato, il Sacro. « Una vera trascendenza è più di una idea- 
limite, è una présence che provoca un effettivo sconvolgimento nella teoria 
della soggettività introducendo una dimensione radicalmente nuova, la di- 
mensione poetica » (Le volontasre et l'involontaire, Paris, 1963, p. 456). Questo 
avviso è tornato in Finstude et culpabilité a proposito della differenza tra la 
pura riflessione sulla '' fallibilità '’ e la confessione dei peccati. La prima fa ap- 
pello al mito e al simbolo, e tuttavia il simbolo le resta inaccessibile ; soltanto 
la coscienza religiosa può riconoscere l'enigma della libertà schiava delle 
passioni, ma a prezzo di una rottura metodologica della continuità della ri- 
flessione. Questo comporta il ricorso al linguaggio simbolico, l'unico in grado 
di avvicinare la situazione dell'uomo al centro dell'essere in cui si muove, 
esiste e vuole. Il « simbolo da infatti a pensare che il Cogito è all'interno del- 
l'essere e non l'inverso; la seconda ingenuità sarà quindi una seconda rivolu- 
zione copernicana: l'essere che si pone nel Cogito deve ancora scoprire che 
l'atto stesso col quale si strappa alla totalità continua a partecipare all'essere 
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che l'interpella in ogni simbolo. Tutti 1 simboli della colpevolezza — l'errare, 
l'accecamento, la mescolanza, la caduta — dicono la situazione dell'essere 
dell'uomo nell'essere del mondo; il compito è allora quello di elaborare, 
muovendo dai simboli, concetti esistenziali, e cioè non soltanto strutture 
di riflessione, ma strutture dell'esistenza in quanto l'esistenza è l'essere del- 
l'uomo » (Finstudine e colpa, tr. it., Bologna, 1960, p. 633). 

L'esistenza ci radica in un mondo, il mondo storico, che sottrae gli in- 
dividui alla loro singolarità e va interrogato senza pregiudizi. Ricoeur l'ha 
fatto risalendo alle testimonianze del pensiero classico e adoperando gli stru- 
menti dell'antropologia e della psicanalisi. Ora c'è chi ha voluto, nel suo caso, 
scorgere un ‘alternativa tra la concezione di un male inseparabile dalla condi- 
zione umana (come è proprio della tradizione protestante passata in un certo 
esistenzialismo tedesco) e una visione che potrebbe dirsi escatologica per la 
conclusiva vittoria del bene. La seconda sembra prevalere in alcuni luoghi 
di Histoire et vérité, quando egli oppone ai vari fanatismi l'humeur de confiance 
et d'abandon au coeur méme de la lutte (op. cit., Paris, 1964?, p. 97). Ma si tratta 
di una tendenza ancora indecisa negli scritti più recenti, dove i problemi 
della colpa e della salvezza si situano in prospettive aperte a nuovi signifi- 
cati; ed è una ricerca semantica che lo tiene lontano da uno spiritualismo edi- 
ficante, sebbene vi ritorni la critica dell'intelletto scientifico e delle sue con- 
seguenze per la vita dei singoli. 

Se l'orizzonte metafisico si è fatto più oscuro, non meno controverse 
appaiono le direzioni della riflessione attenta al lavoro degli scienziati. Ba- 
sterà, in proposito, accennare a taluni problemi posti dai biologi. Come 
quello che Jacques Monod, considerando l'invarianza riproduttiva e la teleo- 
nomia caratteristiche degli esseri viventi, ha avanzato nel senso di una contrad- 
dizione epistemologica. Essa coinvolge il postulato dell'oggettività naturale, 
ossia il rifiuto sistematico di una qualunque interpretazione o conoscenza 
vera dei fenomeni in termini di progetti o cause finali. Che sia un postulato 
è evidente, non essendo possibile nessun esperimento in grado di provare 
l'inesistenza di uno scopo in un punto qualsiasi della natura; ma è altrettanto 
chiaro, se lo si fa risalire alla formulazione galileiana e cartesiana del prin- 
cipio d'inerzia, che esso ha fondato l'epistemologia della scienza moderna. 
Ebbene, proprio l'oggettività ci porta ora ad ammettere che, nelle strutture 
e nelle prestazioni dei viventi, questi perseguono e realizzano un progetto (Il 
caso e la necessità, tr. it., Milano, 1970, pp. 29-30). Sul merito dell'evoluzione, 
sul gradi di ’’ libertà ”” consentiti all'uomo dal suo codice genetico, ha insistito 
anche Francois Jacob nella Logique du vivant. Così egli si è riferito a quel 
mondo della cultura che sembra reagire allo stesso processo evolutivo e 
mette in questione le possibilità di una ingegneria biologica. «L'uomo è 


309 


Baruch_in_libris 


Antonio Santucci 


diventato il primo prodotto dell'evoluzione »; e forse un giorno egli riuscirà 
a produrre, a volontà e nel numero di esemplari desiderato, un individuo 
politico, un artista, una reginetta di bellezza, un atleta. Perché ciò avvenga 
bisogna avanzare nell'esame del vivente, nell'analisi delle organizzazioni e 
dei sistemi, riservando il termine '' evoluzione '’ alla descrizione dei cambia- 
menti che intervengono in esso. Se ora tutti i sistemi esistono per le proprietà 
atomiche indicate dalle leggi elettromagnetiche di Maxwell, non per questo 
sono da escludere altre descrizioni della realtà. La scienza, chiusa nel suo 
ordine esplicativo, non può tuttavia uscirne. « Oggi viviamo in un mondo di 
messaggi, di codici, di informazioni. Quale altra analisi scomporrà domani gli 
oggetti del nostro sapere per ricomporli in una nuova dimensione? Quale nuova 
bambolina russa ne emergerà? » (La logique du vivant, Paris, 1970, p. 345). 

Neppure la ricerca storica ha mancato di sostenere la riflessione episte- 
mologica. Essa continua una tradizione di indagine e critica testuale che 
da Tannery è passata a Rey e Lenoble, s'è giovata dell'insegnamento di 
Koyré e delle iniziative della « Revue de Synthèse », dei contributi di Pierre 
Costabel, di Taton e di Maurice Daumas, spingendosi anche in direzione 
delle tecniche. C'è poi il lascito bachelardiano, ci sono gli sviluppi della sua 
epistemologia storica. Soprattutto Canguilhem ha dato rilievo al suo tentativo 
di liberarla da una teoria ontologica della ragione e da una dottrina trascen- 
dentale delle categorie. Niente Cartesio e Kant, quindi, ma un progetto volto 
all'integrazione dei vari ’'razionalismi regionali" in un senso decisamente 
strutturale. Esso caratterizza, ha ribadito Piaget, la Philosophie du non e ne 
riflette il principio direttivo. Costruita una struttura — tale è il principio — 
se ne nega un tratto che sembrava essenziale o per lo meno necessario : cosî, 
mentre l'algebra classica era commutativa, dopo Hamilton ne sono venute 
altre non commutative, e la logica bivalente, basata sul terzo escluso, è stata 
completata da logiche polivalenti quando Brouwer lo ha contestato nel caso 
degli insiemi infiniti (Lo strutturalismo, tr. it., Milano, 1968, p. 154). 

In tal modo la lezione di Bachelard è rifluita nella discussione più gene- 
rale sullo strutturalismo, sui problemi di teoria e di metodo che esso ha posto 
alle varie scienze, sulla possibilità di ritrovare gli stessi sistemi di relazione in 
oggetti diversi. Né le prospettive delle due discipline guida, la linguistica e 
l'antropologia, hanno tardato a entrare in conflitto con i '' chierichetti dell’esi- 
stenzialismo '. Pensiamo agli scritti, numerosissimi, di Lévi-Strauss e di 
Michel Foucault. Che l'antropologia si dichiari ’' sociale’’ o ’' culturale” 
ha avvertito il primo, essa aspira comunque a conoscere l'uomo totale. Questi 
è osservato, nei due casi, nelle sue produzioni e nelle sue rappresentazioni: 
ma in entrambi il fatto linguistico appare preminente essendo quello che rende 
possibile una via associata (Anthropologie structurale, Paris, 1958, p. 392). 
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Ora è noto come egli si sia riferito, con riguardo alle organizzazioni della pa. 
rentela, alle strutture fonologiche e più generalmente saussuriane. Quale si- 
gnificato deve tuttavia riservarsi alle strutture? Se l'attività inconscia dello 
spirito impone determinate forme a un contenuto, e se esse sono fondamen- 
talmente le stesse per gli antichi e 1 moderni, per i primitivi e i civilizzati, 
come prova lo studio della funzione simbolica del linguaggio, allora basta 
cogliere la struttura che soggiace a ogni istituzione e usanza per ottenere un 
principio di spiegazione valido per tutte le altre. Questo esprit, ha osservato 
Piaget, non va confuso con l'innatismo di Chomsky e tanto meno col "' vis- 
suto '. Piuttosto esso si deve intendere come un sistema di schemi frapposti 
tra le infra- e le sovrastrutture. E infatti, mentre il marxismo ha ritenuto di 
derivare immediatamente le pratiche dalla praxis, tra esse s'inserisce invece 
un mediatore, uno schema concettuale per cui una materia e una forma, prive 
entrambe di esistenza indipendente, si realizzano come strutture, come esseri 
che sono a un tempo intelligibili ed empirici. 

Ma qual è propriamente la loro ’' esistenza '"? « Dovendo definire la 
' struttura sociale '” — ha precisato Lévi-Strauss — occorre subito chiarire 
un punto. Il termine non si riferisce tanto alla realtà empirica, quanto ai mo- 
delli elaborati sulla sua base. Questo ci aiuta a chiarire la differenza tra due 
concetti cosf vicini da venire spesso confusi, quello di ’' struttura sociale ”' 
e quello di ”' rapporti sociali ''. Questi costituiscono la materia prima da cui 
dipende la costruzione dei modelli che rendono comprensibile la struttura 
sociale, ma in nessun caso tale struttura può ridursi all'insieme dei rapporti 
osservabili in una data società » (Social Structure, in Anthropology Today Se- 
lections, Chicago-London, 1970, p. 323). Il problema consiste ora nel sapere 
quale modello meriti il nome di '’ struttura '” e interessa la metodologia della 
scienza in generale. Le proprietà richieste sono le stesse possedute da un 
sistema: la possibilità di ordinare una serie di trasformazioni derivanti da un 
gruppo di modelli di medesimo tipo, la previsione delle sue eventuali rea- 
zioni e l'intelligibilità dei fatti osservati, ecc. Occorre in ogni caso distinguere 
tra l'esame dei fatti e la '’ sperimentazione sui modelli ”' : il primo va condotto 
senza preconcetti teorici e la seconda assume come vero il modello più semplice 
e tale che, pur dedotto dai fatti considerati, rende conto di tutti quanti. In 
questo senso è lo stesso concetto di struttura che si trasforma. Fssa non è 
nell'oggetto, e tanto meno può definirsi una sua parte, la parte dura e resi- 
stente, trattandosi piuttosto di una sua potenza, per mezzo della quale si 
può ' ' superarlo '’ e costruire una specie di ' ' super-oggetto "', ossia un SI- 
stema di rapporti. 

Lévi-Strauss non ha mancato di fornire altre precisazioni. Cosî egli ha 
avvertito che non esiste una connessione necessaria tra misura e struttura, 
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se anche gli studi strutturali derivano indirettamente da taluni sviluppi mo- 
derni della matematica moderna. Ma non per questo sono cadute le obiezioni: 
Le più risolute sono portate dagli storicisti e segnalano il pericolo di risolvere 
la realtà in un'ontologia formale, in un sistema di archetipi inadeguato a co- 
gliere la concretezza del mondo umano. Altre riserve, come quella di Piaget, 
hanno un rilievo più epistemologico. Se le strutture non sono pure forme 
(esse perderebbero ogni valore quando non fossero in accordo coi ”' fatti '') 
né '' essenze trascendentali '’ (Lévi-Strauss non è un fenomenologo e non crede 
all'io o alla coscienza), e si dice invece che emanano da un intelletto o sistema 
sempre identico a se stesso, il problema si sposta ancora una volta all’esi- 
stenza di questo intelletto o spirito. Che ne è di uno spirito che non è né 
sociale, né mentale, né organico? Come avviene che certe forme si organizzino 
in strutture? C'è nel reale un movimento dalle prime alle seconde che assicura 
alle ultime la capacità di autoregolarsi, un processo di equilibrazione; esso è 
tale, sul terreno fisico, da situare un sistema nell'insieme dei suoi lavori vir- 
tuali o da garantire, nella sfera organica, la omeostasi del vivente a tutti i 
livelli. Per questo non vale sostenere il primato del sociale sull'intelletto o 
di questo sul sociale, come vorrebbe Lévi-Strauss contro Durkheim: l'intel- 
letto collettivo non sarebbe altro che il sociale equilibrato dal gioco delle 
operazioni che intervengono in tutte le cooperazioni. Ma che significa allora 
uno spirito sempre identico a se stesso? Perché farne la collezione di schemi 
immutabili invece di un prodotto aperto a una continua autocorrezione? (Lo 
strutturalismo, cit., pp. 144-145). 

Nessun dubbio, tuttavia, che le polemiche più vivaci siano state provo- 
cate da Foucault. Non si dice tanto l'autore della Na:ssance de la clinique o 
dell'Historre de la folie, opere eleganti ed erudite che hanno fornito 1 materiali 
ai testi successivi, quanto il teorico di Les mots et les choses e della più recente 
Archéologie du savoir. Due sono, egli ha osservato, le grandi forme della ri- 
flessione moderna: l'una interroga i rapporti tra logica e ontologia e lo fa sul 
terreno della formalizzazione, riscoprendo il problema della mathesis; l'altra 
interroga i rapporti del significato e del tempo e riporta alla luce i temi del- 
l'interpretazione. In tale senso, « lo strutturalismo non è un metodo nuovo, 
è la coscienza desta e inquieta del sapere moderno » (Les mots et les choses, 
Paris, 1966, P. 221). Esso rifiuta in primo luogo una concezione '' antropo- 
logica '' o storica della conoscenza. La Storia ha imposto poco a poco le sue 
leggi all'analisi della produzione, degli esseri organizzati e dei gruppi lingui- 
stici: è la « ragione più erudita, più avvertita, più desta, più ingombra forse 
della nostra memoria; ma è ugualmente il fondo da cui tutti gli esseri perven- 
gono alla propria esistenza e al loro effimero scintillio. Modo di essere di tutto 
ciò che ci è dato nell'esperienza, la Storia è cosi diventata l'incontornabile 
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del nostro pensiero » (ibid. p. 231). Se ora questo emergere della storia è 
il segno di una rottura prodottasi nel XIX secolo, non si può escludere che 
un’altra coupure ci allontani un giorno dal modo di pensare storicamente. 
L'uomo non è infatti che una «certa lacerazione nell'ordine delle cose », 
una « invenzione recente » e destinata a sparire appena il sapere avrà trovato 
una sua nuova forma. Le scienze umane non sono scienze, escluse come sono 
dal triedro epistemologico costituito dalla matematica e dalla fisica, dalla 
biologia, dall'economia e dalla linguistica, e dalla riflessione filosofica, e deb- 
bono dunque cercare un posto, precario e instabile, nei loro interstizi. Il 
vero problema che le riguarda è allora l'origine del loro radicamento e spet- 
terà all'archeologia registrare come ciò sia potuto accadere, determinarne 
le configurazioni e il modo di disporsi nella episteme moderna (ibid., pp. 
355-359). 

Piaget, ancora lui, non ha tardato a segnalare l’arbitrarietà dei caratteri 
che si vorrebbero attribuire ai vari sistemi e a mostrare l’eterogeneità di pro- 
prietà che si ritengono solidali e appartengono invece a livelli di pensiero 
diversi seppure contemporanei: com'è il caso dell'episteme del XVII e del 
XVIII secolo, ricondotto all'ordine lineare e agli alberi tassonomici, senza 
tener conto degli scarti tra il pensiero matematico che si apriva all'analisi 
infinitesimale e il pensiero biologico. Ciò si spiega col fatto che le strutture 
epistemiche non possono essere dedotte le une dalle altre né formalmente né 
dialetticamente; ma l’ultima parola di una archeologia della ragione non sarà 
allora che la ragione che si trasforma senza ragione? Per parte sua, Foucault 
ha insistito sull’invito a liberarsi dalla '’ soggezione trascendentale”: «Il 
discorso non è la vita; il suo tempo non è il vostro; in lui non vi riconcilierete 
con la morte, è possibile che abbiate ucciso Dio sotto il peso di tutto quello 
che avete detto, ma non illudetevi di costruire, con tutto quello che dite, un 
uomo che vivrà più di lui» (L'Archéologie du savoir, Paris, 1969, p. 275). 
Niente o poco di nuovo, a parere di molti. Però c'è chi, come Lecourt, non 
è dello stesso avviso e ha invitato a rileggere l'ultima opera foucaultiana. 
Continua la polemica antiumanistica, ma non si ritrova il concetto di episteme 
con i suoi aspetti ' strutturalistici '’ e le sue rotture. Se poi si approfondisce 
la nuova nozione di '' pratica discorsiva ”’, col rilievo dato all'esistenza ma- 
teriale dei rapporti tra gli enunciati e le istituzioni in cui s'incarnano, ne sembra 
emergere un tipo d'analisi che riprende alcune indicazioni della scienza marxiana 
della storia e risolve in questa direzione non poche delle sue difficoltà. 

Marxismo e strutturalismo: il loro incontro-scontro, nato con l’analisi 
del Capitale intrapresa da Louis Althusser, è ancora al centro del pensiero 
francese. Si tratta di una semplice produzione ideologica tra le altre, di una 
costruzione in forma hegeliana dell'economia classica, della ripresa delle ca- 
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tegorie antropologiche esposte nelle opere giovanili o delle istanze ideali- 
stiche dei Manoscritti del ‘44? Il Capitale si distinguerebbe dai testi dei primi 
economisti solo per il metodo, per la dialettica ripresa da Hegel, oppure 
rappresenta una rivoluzione epistemologica, l’inizio della scienza della sto- 
ria? Una sua lettura filosofica, ha avvertito Althusser, è «l'opposto di una 
lettura innocente » e conduce a rovesciare la tesi tradizionale di una con- 
tinuità nel pensiero marxiano (Leggere il Capitale, tr. it., Milano, 1968, p 
15). Già nel volume Pour Marx, che raccoglieva alcuni scritti tra il 1960 e 
il 1965, egli aveva indicato i termini di questa rottura. Perché l'essenza del- 
l'uomo sia un attributo universale devono esistere 1 soggetti concreti e dunque 
un empirismo del soggetto; ma perché tali individui siano uomini, occorre 
che ciascuno di essi porti in sé l'essenza dell’uomo e ciò implica un idealismo 
della stessa. Cosî l'empirismo del soggetto implica l'idealismo dell'essenza e 
viceversa. Se questo rapporto può rovesciarsi nel suo '' contrario '' (empi- 
rismo del concetto, idealismo del soggetto), il capovolgimento rispetta la 
struttura di una problematica inalterabile. Ora non è difficile riconoscere in 
tale struttura-tipo il principio delle teorie della società (da Hobbes a Rous- 
seau), dell'economia (da Petty a Ricardo) e della morale (da Descartes a 
Kant), il principio della teoria gnoseologica sostenuta dall'idealismo e dal 
materialismo premarxista (da Locke a Feuerbach passando per Kant). Rifiu- 
tandolo, come ha fatto, Marx bandisce ugualmente le categorie filosofiche 
di soggetto, empirismo, essenza ideale, ecc., nei campi in cui operano e le 
sostituisce con concetti assolutamente nuovi, essenziali alla formazione di una 
teoria della storia e della politica, come sono quelli di formazione sociale, 
forze produttive, rapporti di produzione, sovrastruttura, ecc.: ed in ciò 
consiste la sua rivoluzione (Pour Marx, Paris, 1965, p. 233 sgg.). 

Anche la dialettica hegeliana, identificata con un '' processo semplice a 
due contrari '’, ne è stata coinvolta. Essa configura il ritorno a una posizione 
originaria in cui sarebbe già presente l'intero sviluppo dei fenomeni storici 
nella loro varietà. Non si distingue, nel suo caso, tra contraddizione prin- 
cipale e secondaria e tra aspetti principali e secondari della contraddizione, 
e si perde la complessità di un movimento che va invece mantenuta ed esplo- 
rata fino in fondo. Nessun processo, nei testi di Mao, viene indicato come 
sviluppo di un processo semplice, privo di contraddizioni multiple, ma già 
Marx, nell'Introduzione del 1857, aveva osservato come fosse impossibile 
risalire all'origine dell'universale della produzione, avendo sempre a che fare 
con una produzione a un determinato stadio in un tutto sociale strutturato 
(ibid, p. 198 ss.). Che una contraddizione prevalga sulle altre presuppone 
che la complessità in cui figura sia un'unità organizzata e che una tale struttura 
implichi il rapporto dominazione-subordinazione. Non diversamente si spiega 
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la legge dello sviluppo diseguale delle contraddizioni e si precisano le diffe- 
renze tra la totalità in senso hegeliano, come sviluppo alienante di un'unità 
semplice, e la totalità a cui si riferisce il marxismo, una totalità che possiede 
una struttura articolata e si oppone ai modelli del materialismo ' meccani 
cistico ”’ e dell'idealismo della coscienza. 

La nuova scienza si contrappone all'ideologia senza pretendere di elimi- 
narla. Piuttosto la riconosce come un sistema di rappresentazioni, immagini 
o miti, idee o concetti, con una propria logica e un proprio rigore, la cui 
funzione pratica prevale su quella teorica. L'ideologia fa parte organicamente 
di ogni totalità sociale e soltanto una concezione ideologica del mondo po- 
trebbe immaginare una società senza ideologie. Per il materialista storico, di 
conseguenza, neppure il comunismo farà a meno dell'ideologia che « è indi- 
spensabile a ogni società per formare gli uomini, trasformarli e metterli in 
condizione di rispondere alle esigenze della loro condizione di esistenza » 
(bid., p. 242). Ma anche alla filosofia va riservato un compito, che è quello di 
portare avanti '' la lotta di classe nella teoria '’. Le sue armi sono armi per la 
battaglia politica e non mancano d'incidere sull'unità di teoria e pratica e sul 
modo di concepirla e realizzarla. Il primato della politica non le toglie una 
"' relativa autonomia ”’, un diritto d'intervento, come nella polemica contro 
gli umanisti travestiti da socialisti. In questo caso essa chiarisce come gli 
individui sono attivi nella storia : lo sono in quanto agenti delle diverse pratiche 
sociali del processo di produzione e riproduzione e non già in quanto soggetti 
" liberi” e ” costitutivi’. La posizione del materialismo è qui molto chiara. 
Non si può cogliere, ossia pensare, la storia reale riducendola a un'Origine, 
a un’Essenza, a una Causa (ad esempio l'Uomo) che ne sarebbe il Soggetto 
consapevole e dunque responsabile dell'insieme dei fenomeni storici. La 
storia è un processo nel quale '’ gli uomini” agiscono da soggetti sotto la 
determinazione di rapporti sociali: non ha dunque, nel senso filosofico della 
parola, un Soggetto, ma un motore che è la lotta delle classi (Umanesimo e 
stalinismo, tr. it., Bari, 1973, p. 135). 

Occorre sostenere la priorità delle strutture su quello della loro genesi 
e della loro trasformazione: lo ha ribadito Maurice Godelier in appoggio a 
una nuova lettura di Marx. Ma che essa comporti il pericolo di perdere di 
vista il Marx autentico, piegandolo a una riflessione che gli è estranea, non 
sono pochi a pensarlo. Lo crede tra gli altri Lucien Sève, docente dell'Univer- 
sità di Parigi e autore di un Marxisme et théorie de la personnalité incentrato sui 
fondamenti delle scienze sociali. Sicuramente non valgono, egli ha notato, 
le resistenze di un Ricoeur o di un Sartre al ’' passaggio inevitabile '’ della 
problematica dell'uomo sul terreno scientifico; e inutili sembrano, a tale 
riguardo, gli appelli alla ’ libertà ”', alla ”' soggettività" e al ”' senso”. Non 
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per questo si possono condividere le tesi degli strutturalisti quando ripetono 
l'errore del positivismo ottocentesco a proposito dei rapporti tra la filosofia 
e le scienze naturali. Essi associano al decadere del pensiero '' speculativo ' 
quello di ogni filosofia e non fanno posto a quello di una filosofia scientifica 
come il materialismo storico e dialettico. Non si tratta, allora, nella conside- 
razione dell'uomo, di ricostituirlo in una sua essenza; al contrario, bisogna 
riprendere le osservazioni della VI Tesi su Feuerbach per cui l'essere umano 
è l'insieme dei rapporti sociali. Ugualmente ci si dovrà guardare dalla ”' alie- 
nazione fisiologica '' e dalle rigide tipologie, dal confondere e sovrapporre i 
vari campi d'indagine, dallo scambiare il punto di vista naturale nella vita degli 
individui con la base reale delle totalità sviluppate, quando i dati biologici si 
sono trasformati in risultati storici e l'organismo è diventato il prodotto della 
personalità (Marxisme et théorie de la personnalité, Paris, 1968, p. 266 ss.). 

Queste dispute tra gli strutturalisti e 1 loro avversari configurano le ultime 
tendenze del pensiero francese. Ma sono tendenze che s'intrecciano e non si 
prestano a definizioni sicure dilatando e complicando il concetto stesso di 
'' sapere ’’. Cosî, a proposito delle ricerche di Jacques Lacan sulle questioni e 
sullo statuto della psicanalisi, Althusser non ha esitato a indicarne il merito 
di fondo nel ritorno alla teoria '’ matura ’’ di Freud. Si tratta di una scienza 
nuova, con un oggetto nuovo come l'inconscio, e resa immune dalle ricadute 
nell'infanzia tanto frequenti nell’istituzione americana. Ma essa non sarebbe 
possibile senza il ricorso alla linguistica, se è vero che ”' il discorso dell’in- 
conscio è strutturato come un linguaggio '’. Freud aveva considerato 1 '' mec- 
canismi ”” e le ” leggi”’ dei sogni e aveva ridotto a due, lo spostamento e la 
condensazione, le loro varianti; ora Lacan vi rintraccia due figure suggerite dal 
linguista, la metonimia e la metafora. « L'esperienza psicoanalitica ha ritrovato 
nell'uomo l'imperativo del verbo, come la legge che lo ha formato a sua im- 
magine. Essa manipola la funzione pratica del linguaggio per dare al suo 
desiderio la sua mediazione simbolica... È nel dono della parola che risiede 
tutta la realtà dei suoi effetti; giacché è attraverso la via di questo dono che 
ogni realtà è venuta all'uomo ed è con il suo atto continuato che egli la man- 
tiene » (La cosa freudiana, tr. it., Milano, 1972, p. 177). 

Non diversamente il passaggio dall'esistenza biologica all'esistenza umana 
avviene sotto la legge che Lacan chiama ‘’ legge dell'ordine ’' e si confonde 
nella sua essenza formale con quella del linguaggio. Due sono i momenti del 
passaggio : quello della relazione duale, preedipica, dominato dall'immaginario, 
e quello dell'Edipo in cui compare sullo sfondo della struttura duale una 
struttura ternaria con la figura del padre. Esiste dunque un immaginario a cui 
subentra, nel secondo momento, il linguaggio oggettivante (o l'oggettività ri- 
trovata nel suo uso). Ora c'è chi, Piaget tra gli altri, ha insistito sul merito 
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scientifico del tentativo lacaniano: lo strutturalismo linguistico coi suoi modelli 
matematici si mette a disposizione del processo psicoanalitico per tradurre il 
simbolismo inconscio dell'individuo in un linguaggio consapevole e socia- 
lizzato. Ma altri, 1 marxisti in particolare, si sono chiesti se tali operazioni non 
allontanino dalla realtà e non accreditino al ” profondo” qualche valore 
arcano. Ne è seguito talora un singolare scambio delle parti, con i critici delle 
filosofie esistenzialistiche attaccati proprio sui difetti (il pathos, il gusto del- 
l'allusivo, ecc.) che essi rimproverano agli avversari. E neppure è mancato chi, 
come Gilles Deleuze, ne ha tratto una prospettiva metafisica da ricondurre 
a un antihegelismo generalizzato. La differenza e la ripetizione hanno preso 
il posto dell’identico e del negativo, dell'identità e della contraddizione. La 
différence non implica il negativo e non si lascia portare sino alla contraddizione 
che nella misura in cui si continua a sottometterla all’identico. Il primato del- 
l'identità, comunque lo si concepisca, definisce il mondo della rappresenta- 
zione. Ma il mondo moderno nasce dal fallimento della rappresentazione, 
ossia dalla perdita dell'identità e dalla scoperta delle forze che agiscono dietro 
di essa. «Il mondo moderno — egli ne conclude — è un mondo di simu- 
lacri » (Différence et répétion, Paris, 1968, p. 1). 

Le concessioni all'ermetismo e all’esibizione non attenuano la vitalità 
di una cultura. Basterà qui accennare, con le ricerche condotte dai linguisti 
e dai semiologi, il lavoro dei critici militanti che s'è già avvertito come sia 
proseguito e si sia differenziato, da Valéry ai sondaggi di René Blanchot sulla 
parola poetica e alle esperienze di riviste d'avanguardia come « Tel Quel » 
e « Poetique ». Esso ha inteso assicurare, con Pierre Francastel, la massima 
autonomia ai singoli linguaggi e stabilire per essi un diverso livello di '’ deco- 
dificazione '’; né lo stesso autore ha trascurato, in Art et technique, di difendere 
i valori inventivi dell'arte da ogni sua riduzione sociologica. Le citazioni 
potrebbero continuare con Jacques Derrida che ha osservato come la logica 
fonologica e logocentrica sia diventata problematica e occorra tornare al prin- 
cipio di '' differenza'’ proposto da Saussure, il quale ci impone di non privi- 
legiare alcuna sostanza (’ fonica” o temporale e '' grafica” o temporale). 
Soffermandosi sulla relazione critica, Jean Starobinski s'è invece riferito al 
"’ cerchio ermeneutico ”’ che s'instaura tra l' opera € il lettore e l’ha riproposto 
nelle sue letture rousseauiane. Cosî gli acquisti della nuova retorica si sono 
trasferiti alla storiografia e hanno contribuito a precisarne le prospettive o 
ad aprirne di nuove: come avviene per il dix-huitième siècle, per l'immagine 
del secolo dei lumi che gli studi (pensiamo a quelli di René Desné e di Jean 
Erhard oltre ai già citati e ai numerosissimi altri che dovrebbero esserlo) 
continuano a precisare e ad affinare. Insomma, la cultura francese sa di poter 
contare sempre sui suoi philosophes. 
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RAZIONALISMO CRITICO, ESISTENZIALISMO, MARXISMO 
E NEO-ILLUMINISMO IN ITALIA 


I. IL RAZIONALISMO CRITICO DI BANFI 


Anche a farne soltanto il documento di una crisi, la filosofia dell’esistenza 
si portava dietro idee e problemi insoliti per le nostre accademie. Ma che 
l'indifferenza a troppi aspetti del pensiero europeo favorisse un costume pro- 
vinciale, addirittura una specie di stanchezza morale, se n'era accorto da tempo 
Antonio Banfi (1886-1957), scolaro di Martinetti e attento come nessuno 
a quello che accadeva fuori d'Italia. Recatosi in Germania nel 1910 ed entrato 
in contatto con un ambiente fervido di studi, aveva ascoltato le lezioni di 
Simmel e di Spranger, rimeditando i termini del kantismo e dell’hegelismo 
attraverso Riehl e Lasson. Se di questi studi, con le riflessioni e le inquietudini 
morali della guerra, ci sono molti echi in La filosofia e la vita spirituale del 1922, 
solo nei Principi di una teoria della ragione del 26 troviamo l'esposizione siste- 
matica del suo razionalismo critico. Questo era fatto consistere nell'infinita 
risoluzione dei dati dell'esperienza, cosi da eliminarne ogni interpretazione 
dogmatica. Chi ritenesse di poter dedurre la complessità e particolarità delle 
realtà da un Assoluto e pretendesse di darle un senso definito non riuscirebbe 
infatti a penetrare le sue strutture. Intendere le linee e le articolazioni fonda- 
mentali del sapere, senza costringerlo in un'unica direzione e prescrivere ad 
esso una '' forma ”’ essenziale o un '” metodo determinato ””: questo era invece 
l'avviso di Banfl. 

La legge dell'infinita e mobile relatività dell'esperienza è l’idea trascen- 
dentale, in funzione della quale si giustificano il rilievo fenomenologico e 
l'integrazione dialettica delle varie forme di attività spirituali. « Tale idea — 
precisava Banfi — non ha la sua origine né in un processo di astrazione, né 
in un atto d'illuminazione soggettivo. Essa ha la sua origine, come ogni idea 


319 


Baruch_in_libris 


Antonio Santucci 


speculativa, nel processo totale della cultura, per cui il momento della teore- 
ticità si è venuto elevando ad autonomia, fissandosi in aspetti idealmente obiet- 
tivi, ma ponendo in rilievo l'inadeguatezza di questi ad esprimere la sua uni- 
versale esigenza, e determinando nel conoscere la forma immanente di tale esi- 
genza ad ogni proprio aspetto oggettivo » (Principi di una teoria della ragione, 
"" Opere di A. Banfi‘, Firenze, 1960, p. 15). L'idea trascendentale non è dun- 
que soltanto la condizione formale della conoscenza scientifica, essa può meglio 
dirsi « l’idea umanistica dell'unità della cultura ». Nonché essere un principio 
di pura ragione, il trascendentale esprime il senso e la direzione della vita; la 
ragione appare cioè «come l'origine di una universale e profonda esperienza, 
tanto più universale, tanto più profonda, quanto più radicalmente gli aspetti 
e le forme empiriche si risolvono sotto la potenza della sua analisi », espe- 
rienza della vita « come della compartecipazione del tutto a tutto ». Ne viene, 
concludeva Banfi, che «1 concetti filosofici non rappresentano l'essere asso- 
luto, ma sono i momenti dell'ordine trascendentale d’unità dell'esperienza. Se 
questa varietà e relatività complessa del reale si voglia chiamar vita, la filosofia 
è filosofia della vita, ma nel senso che la vita non è vita — non ha la propria 
unità — se non nel sistema dell'autonomia trascendentale della ragione, o, in 
altre parole, se non in quanto è più che vita o processo di relatività, e tra- 
scende se stessa, come libertà, nell’idea » (op. cit., p. 199). 

Le conclusioni dei Principi non erano meno nette. A un sistema concepito 
nella sua purezza teoretica, ribadiva Banfi, si riconducono la ragione scientifica 
e la ragione filosofica: « l'una esprime la risoluzione dell'oggetto determinato 
nell'universalità di rapporti funzionali, dominati da tipiche ontologie catego- 
riali, l'altra la risoluzione di queste, e perciò, in ultima analisi, dei modi par- 
ticolari dell'esperienza secondo un sistema autonomo di relazioni trascenden- 
tali, che costituiscono le leggi della loro connessione e quindi dell'unità dina- 
mica dell'esperienza stessa » (op. cit., p. 558). Con il contrasto tra l'idealismo 
e il realismo, che è tale solo se entrambi si fissano in una forma dogmatica, 
altri dualismi erano cosî destinati a venir meno: come quello tra il monismo 
che considera assoluto l’in sé della ragione, la mera identità, e il pluralismo che 
ritiene assolute le determinazioni singolari dell'esperienza. Una tale antitesi 
non può infatti che cadere quando ci solleviamo alla idea di una filosofia della 
vita libera da ogni presupposto, quando non ci arrestiamo alle valutazioni e 
alle sintesi fenomenologiche parziali e sappiamo oltrepassarle in funzione del 
principio trascendentale della ragione (op. cit., pp. 504-565). Tanto bastava 
a Banfi per avvicinare, senza pregiudizi, temi e problemi del pensiero contem- 
poraneo. E si trattava di un lavoro per il quale converrà segnalare, più che 
non le presentazioni dei filosofi anglosassoni, di un Bradley e di un Santayana, 
gli interventi sul neocriticismo e su Simmel, sulla fenomenologia husserliana 
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che egli avrebbe fatto conoscere tra i primi nella sua aspirazione a un sapere 
puro e libero da presupposti. Ma con la condanna della ragione dogmatica, 
anche l'esemplare del saggio cedeva a quello dell'uomo che sa vivere e af- 
frontare le situazioni reali. Se le direzioni e i compiti della vita etica erano 
da cercare in un rapporto dialettico tra le persone e le società, ad essi non 
si sottraeva il filosofo banfiano: « L'unità morale della persona non è pensa- 
bile se non come il termine ideale in cui l’unità empirica dell’individualità è 
infranta, in cui cioè la personalità si universalizza riconoscendo ed affermando 
in sé la validità dei diversi rapporti e organismi sociali » (Sui principi di una 
filosofia della morale, '' Rendiconti del Reale Istituto Lombardo di Scienze e 
Lettere”, vol. LVII, Milano, 1934, P: 643). 

Già altri, beninteso, avevano attinto all'eredità del criticismo. Antonio 
Renda (1875-1959) in Valori spirituali e realtà e, prima di lui, Adolfo Faggi 
(1868-1953) e Giovanni Vidari (1871-1934) si erano riferiti alla critica 
kantiana della ragion pratica per derivarne gli ideali da proporre alle azioni 
degli uomini; cosf Mariano Maresca (1884-1948), allievo del Masci e docente 
di teoretica a Pavia, aveva insistito sulla centralità dell'esperienza religiosa 
e sull'esigenza del divino che ne faceva qualcosa di irriducibile a ogni prin- 
cipio logico, una specie di ”' irrazionale radicale ''; e nell'ambito della filo- 
sofia del diritto, si dovrebbe ricordare la ricerca di Giorgio Del Vecchio 
(1878-1972), intenta a rilevare la purezza trascendentale degli imperativi 
morali e delle norme giuridiche. Ancora in Oltre la critica di Emanuele Bariè 
(1894-1956), vicino al Martinetti e professore di filosofia teoretica a Milano, 
il pensiero kantiano veniva ripreso e avviato a nuove soluzioni: queste l'avreb- 
bero inclinato dapprima a un panteismo non privo di echi spinoziani, alla 
concezione di un Tutto inalterabile nel mutare delle determinazioni partico- 
lari, e poi a una metafisica ispirata a Leibniz col suo asserito principio di una 
attività e continuità spirituale. Né col Bariè, la cui rivista '' Il pensiero ”” do- 
veva passare di recente a un allievo impegnato in temi aristotelici ed hegeliani 
come Leo Lugarini, si potrà infine trascurare di menzionare Luigi Scaravelli 
(1894-1957), che da una sua rigorosa lettura del testo kantiano era spinto a 
considerare la relazione d'opposizione senza cui non è possibile il giudizio e 
ogni altra operazione logica. 

Ma era con Banfi, soprattutto, che il pensiero critico si saldava alla cul- 
tura del tempo e si sforzava di delinearne la direzione, diventava un ideale 
in cui si sarebbero riconosciuti i nostri giovani più inquieti. Nasceva con 
lui una scuola, che si raccoglieva attorno a ”' Studi Filosofici '” e si mostrava 
particolarmente attenta alle idee e ai movimenti più recenti. Un'opera di svec- 
chiamento, quella di Paci e di Cantoni, di Preti e di Anceschi, di Bertin e 
di altri ancora, che si diramava nei vari territori della logica, dell'antropologia 
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e dell'estetica: un'opera in cui si preparava e si rafforzava la resistenza alle 
direttive del regime. Se poi se ne dovesse indicare un esemplare, si potrebbe 
citare l'Idealismo e positivismo di Giulio Preti per il tentativo di togliere una anti- 
monia che si reggeva e s'acuiva soltanto nel contesto del nostro hegelismo. 
Diverso era il caso di un'istanza idealistica riferita in concreto all'esperienza, 
secondo una prospettiva che avesse a mente la lezione originaria di Hegel e 
gli sviluppi neokantiani della scuola di Marburgo. Non c'è dubbio, pareva 
allora a Preti, che il positivismo trovasse la sua coerenza nell'idealismo e che 
questo conservasse il suo valore unicamente nell'altro. Né diverso era in tal 
caso l'assunto di una teoria della ragione come ‘sistema infinito di tutte le 
sintesi parziali dell'intelletto '', capace di mettere a confronto le varie posizioni 
e scorgerne le contraddizioni o parzialità. Si trattava di un atteggiamento, di 
una responsabilità, che ancora Banfi faceva presente nel primo fascicolo della 
sua rivista: « Il grave momento che l'Europa sta attraversando non può trovare 
la filosofia indifferente; se la filosofia è un frutto umano, ed anzi vuole essere 
il centro dell'esperienza umana, non può essere indifferente alla cultura e per 
cultura s'intende ogni avvenimento storico che abbia un significato spirituale ». 
Come dire che non era più lecito trastullarsi con le antinomie del fare e del pen- 
sare o arrendersi al giudizio crociano, secondo cui « il corso storico non è 
trapasso del male al bene, né vicenda di bene e di male, ma trapasso dal bene 
al meglio ». 


II. LA PROBLEMATICA ESISTENZIALISTICA 


Non a caso la rivista banfiana ospitava, tra i molti saggi su argomenti reli- 
giosi o fenomenologici, alcuni importanti documenti sull’esistenzialismo. La 
Kierkegaard-Renaissance poteva anche sembrare, in un tempo di gravi impegni, 
un fenomeno decadente o un’evasione di ’' anime belle’. Certamente lo era 
per chi si fermava alle soglie del suo gergo oscuro e se ne compiaceva; ma in 
molti essa aveva il valore di una testimonianza, avvicinava le angosce e le con- 
traddizioni dell'Europa borghese tra le due guerre. Il rilievo dato alla situa- 
zione del singolo e alla vita inautentica, i significati corrisposti alla scelta e alla 
trascendenza erano tutti motivi che si ritorcevano contro le metafisiche otti- 
mistiche del secolo scorso. E se l'analisi condotta da Heidegger sulle strutture 
del nostro esserci o Dasein ne sottolineava il carattere di deiezione, l'essere 
per la morte, se l'esistenza considerata da Jaspers rimandava all'inviolabile 
trascendenza e ne subiva uno scacco, se il vivere pareva insomma derivare il 
suo senso da una serie di riferimenti negativi, nondimeno la riscoperta del- 
l'individuale e del finito poneva nuovi problemi alla ricerca. 
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Lo stesso attualismo, non rimaneva estraneo all'interesse per la filosofia 
esistenzialistica. « La teoria della concretezza vivente della vita spirituale, la 
svalutazione dell’esteriorità dell'oggetto, l'immanenza e la presenza totale 
alla vita dello spirito; la soggettività dell'esperienza, la ricca intimità del- 
l'autocoscienza e la dottrina dell'io che si forma nel processo del suo dive- 
nire, la coincidenza di teoresi e prassi e la concezione del totale impegno e 
della radicale responsabilità dell'atto »: ecco tanti elementi, notava Pareyson 
nei suoi Studi sull'esistenzialismo del 1943, su cui la filosofia italiana aveva insi- 
stito prima che si diffondessero le nuove idee d'oltralpe. Ma se in taluno, come 
Fazio-Allmayer e Saitta, i problemi del valore e della libertà continuavano 
ad avere un esito idealistico, per radicalizzati che ne fossero i tratti e le conse- 
guenze, altri si allontanavano più decisamente dalla lezione gentiliana come 
nel caso già segnalato di Carlini e di Guzzo. Si rafforzavano soprattutto le 
correnti dello spiritualismo cristiano, nelle quali si attribuiva l'angoscia alla 
perdita del divino e si respingeva l'inattualità del male. Né i tomisti avrebbero 
tardato a occuparsi dell'Existenzphilosophie, della teologia barthiana, della pro- 
blematica ontologica del Lavelle e delle prospettive morali di Le Senne e di 
Marcel. Il ritorno a Kierkegaard sembrava a uno dei suoi maggiori interpreti, 
il Fabro, l'indizio di una crisi che coinvolgeva tutto l'immanentismo mo- 
derno; e l'Olgiati lo salutava come una giusta protesta contro la svaluta- 
zione idealistica della persona spirituale. 

S'affacciavano esperienze insolite come quelle di un allievo di Varisco, 
Enrico Castelli (1900-77), che si portava, nella forma dell'appunto o 
del diario, sulla solitudine dell'uomo contemporaneo e sull'insignificanza del 
dialogo impoverito dalle convenzioni logiche. In ogni caso, la disputa esi- 
stenzialista imponeva delle scelte precise e costringeva i più attenti ad abban- 
donare i toni libreschi. Cosîf Franco Lombardi (nato nel 1906), esposte in 
libri su L'esperienza e l'uomo e Il mondo degli uomini le ragioni del suo distacco 
dall’idealismo, aveva avvicinato tra i primi Kierkegaard: ma, d'accordo sulla 
reazione del danese al panlogismo hegeliano e la priorità dell’esistenza sull’'es- 
senza, se ne staccava come da « un compagno della domenica » e cercava 
altrove, nel giovane Marx e nel Feuerbach, l'esempio di un concreto e mon- 
dano filosofare. Non era il solo: anche Cesare Luporini (nato nel 1909) con- 
siderava, in ‘un libro sulla Situazione e libertà nell'esistenza umana, la condi- 
zione finita del singolo ed esortava a mutarla da fatto in valore, mentre Arturo 
Massolo (1909-66) si soffermava sulla storicità della metafisica. Del pen- 
siero esistenzialista Galvano Della Volpe (1895-1968) accoglieva, per parte 
sua, gli esiti più dichiaratamente antiromantici e li connetteva alle sue inda- 
gini sulla singolarità della sostanza prima in Aristotele e sulla credenza in Hume. 
La sua Critica dei principi logici prendeva di mira l'autocoscienza idealistica e 
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affermava la contingenza o esistenzialità del giudizio. La sensazione non rap- 
presenta un momento inferiore o indistinto, come sosteneva la tradizione razio- 
nalistica da Platone a Leibniz, ma ha una sua positività nel processo della 
conoscenza : senso e ragione si compenetrano e costituiscono un'unità di di- 
stinti. Con il rilievo dato al sensibile, che Della Volpe ritrovava nel senti- 
mento disinteressato dell'’' Analitica" kantiana del bello e poneva a fonda- 
mento della sua estetica ’’ antiromantica ”’, procedeva la polemica contro i 
cosiddetti valori dell'interiorità e della persona spirituale. Una filosofia del 
finito guarda alla vita come a un mondo di bisogni e non era lecito eluderne 
gli impegni con l'appello all’interiorità: bisognava quindi distinguere tra la 
serietà dell'esperienza kierkegaardiana e nietzschiana e le interpretazioni che 
ne facevano un fenomeno decadente. 

Queste posizioni, pur riferendosi alla filosofia dell'esistenza, rimanevano 
estranee ai suoi sviluppi più caratteristici. Un suo riesame di fondo, secondo 
le nuove forme e categorie, era invece condotto da un allievo di Aliotta, 
Nicola Abbagnano (nato nel 1902). « Si dice » egli avvertiva « che l'esisten- 
zialismo è una forma di antiintellettualismo o irrazionalismo, perché è un 
flosofare del finito, del contingente, del temporale. Ma si omette di osser- 
vare che il finito, il contingente, ecc. entrano nell'esistenzialismo non già 
come scandali della ragione o dell'intelletto, ma come elementi concreti e 
positivi dell'analisi, elementi senza i quali la razionalità e l'intelligenza stessa 
del mondo non sarebbero possibili» (Introduzione all'esistenzialismo, Milano, 
1943, p. 20). Come dire che le certezze dell'idealismo e dei sistemi in genere 
si rivelavano fittizie, lasciavano fuori proprio quei problemi che caratterizzano 
l'indagine filosofica. Nella Struttura dell'esistenza del 1939 e negli scritti succes- 
sivi, Abbagnano precisava le strutture e i fini della sua analisi. Lo sforzo verso 
l'essere vale come definizione dell'essere nella sua totalità e si designa con l’esi- 
stenza, essendo l'esistenza la possibilità medesima di questo rapporto e della tra- 
scendenza dell'essere oltre se stesso (op. cit., Torino, 1939, p. 12). Occorreva 
però evitare che questo sforzo incorresse necessariamente in uno scacco come 
avveniva per Heidegger e Jaspers. Il movimento esistenziale deriva infatti la 
sua autenticità dal rapporto con la sua stessa possibilità, con la possibilità 
trascendentale che lo sottrae alla disperazione del nulla. Se l'essere si possiede 
solo trascendendosi, l’ente può definirsi la forma nella quale l'essere si rag- 
giunge nella sua problematicità. L'esistenza, la trascendenza, la libertà diven- 
tano altrettante determinazioni dell'ente concreto e indicano con esso l’uomo, 
solo l'uomo possedendo il suo essere nel senso della libertà e della trascen- 
denza. Respinta l’immanenza del reale alla coscienza fatta proprio dall'idea 
lismo, l'analista esistenziale si concentra sulla finitezza del singolo: e ne 
emergono allora la considerazione del bisogno del mondo e della sua utiliz- 
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zazione tecnica, del tempo e infine della morte come rischio che l'individuo 
accetta per costituirsi nella propria personalità storica. 

L'esistenzialismo positivo reagiva all'indifferenza di chi guardava alla 
filosofa come al ”’ giardino d'Epicuro ”’ dove si vive appartati. Esso par- 
tecipava all'inquietudine dell'uomo moderno, ne studiava la condizione e si 
opponeva alle false sicurezze delle metafisiche tradizionali. Per questo il giovane 
Paci domandava al Croce se non ci fosse contraddizione tra il concetto della 
circolarità delle forme e la totalità dello spirito ravvisabile in ciascuna di esse 
e se, sussistendo, non potesse venire tolta con l'ammettere una materia, il 
fondo oscuro dell'esistenza che è a base delle distinzioni spirituali. Il mondo 
dei valori, l'arte e la morale e la filosofia non sono forse possibili solo per 
lo sviluppo dialettico dell'essere che cerca di superare quell'ostacolo, «come 
un ideale dell'esistente che vuol conquistare la forma del razionale?» (Principi 
di una filosofia dell'essere, Modena, 1938, p. 277). Con i suoi interrogativi, se 
non ancora con i suoi risultati, la polemica esistenzialistica rappresentava cosf 
un fenomeno di rottura. Non a caso essa si trasferiva nel 1943 sulle colonne 
di '' Primato ”', la rivista del Bottai che era nata per sostenere le ragioni ideali 
del fascismo e finf poi per raccogliere le voci degli intellettuali più ostili alla 
dittatura. Qui le differenze apparvero quelle che erano, insanabili. Chiedeva 
Gentile: « Abbiamo proprio noi italiani bisogno di cercare in motivi di 
speculazione straniera, legata a contingenti polemiche e dottrine estranee 
al movimento spontaneo del pensiero italiano, ispirazione a una filosofia che 
sul momento platonizzante e razionalistico dell'essenza faccia prevalere il mo- 
mento dell'esistenza? L'antiintellettualismo esistenzialistico è la critica ideali- 
stica del logo astratto. Si continua a respirare la stessa aria ». In realtà l’aria 
era molto cambiata e ne faceva fede la replica di Abbagnano: « Io confesso 
di non poter a nessun costo ritenere empirico e insignificante il mio esser nato 
e il mio poter morire, o l'esser nato e il-poter morire di una persona che mi 
è cara ». Come dire che la filosofia era anche e soprattutto impegno del sin- 
golo, scelta che non dispone di alcuna garanzia metafisica. 


III. IL MARXISMO: GRAMSCI 


Non è facile, se si torna al periodo della guerra e del dopoguerra, distin- 
guere tra discorso speculativo e impegno pratico, riflessione storica € pro- 
gramma politico. Nelle vicende che portavano alla caduta del fascismo e alla 
rinascita delle istituzioni democratiche si consumava un processo, da parte 
dei più risoluti, alla nostra cultura e alle sue inadempienze. Un nuovo fervore 
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animava gli interventi e gli scontri degli studiosi, penetrava nelle aule univer- 
sitarie, sosteneva i dibattiti sui valori del cristianesimo e del marxismo, in 
un nesso sempre più stretto della filosofia con l'ideologia. 

Proprio il marxismo era stata la corrente del pensiero europeo più estranea 
alla nuova generazione. Una filosofia del '' sottosuolo '’, s'è osservato giusta- 
mente, di cui i Quaderni del carcere di Antonio Gramsci (1891-1937) dovevano 
rappresentare con la loro pubblicazione postuma il documento più importante 
e l'avvio a un discorso interrotto da molti anni. Essa non era morta di morte 
naturale all’inizio del secolo, giusta la sentenza di Croce, era invece proseguita 
col Mondolfo e aveva occupato le colonne delle riviste e dei giornali politici, 
da '' Critica sociale" a ”’ Ordine Nuovo ”, sui grandi temi della rivoluzione 
bolscevica e nell'imminenza dello scontro col fascismo mussoliniano. Ora 
proprio il Mondolfo, spinto dalle discussioni provocate dall’assise socialista 
del 1908, era intervenuto a rintuzzare le ironie su quel socialismo modern 
style, che, per aver visto i limiti all’elevazione dei salari in regime capitalistico 
e averne tratte le giuste conseguenze sulla opportunità e la conduzione degli 
scioperi, non sarebbe più marxista: « Stile moderno? Sì, ma in quanto è 
moderno il comunismo critico in confronto alle utopie. Perché il comunismo 
del Marx e dell'Engels si dice critico precisamente in quanto vuol fondarsi 
sopra lo studio delle reali condizioni della società; e insegna che non basta 
proporsi un fine, né divulgarne l'aspirazione fra le masse, quando esso soprav- 
vanzi la capacità presente delle condizioni storiche. Ogni movimento di classe, 
che non si fondi sulla realtà effettiva del momento storico, o non sappia distin- 
guere i vari gradi e momenti per i quali ogni processo deve passare, è condan- 
nato anticipatamente alla rovina » (La fine del marxismo?, "' Critica sociale ”', 
n. 20, 1908, ripubb. in Umanismo di Marx, Torino, 1968, p. 7). 

Ripercorrendo il cammino della filosofia politica da Hobbes a Rousseau, 
il marxismo si imponeva a Mondolfo come la concezione della storia in cui 
confluivano le conquiste teoriche e pratiche delle rivoluzioni borghesi. La 
unwilzende Praxis, la prassi che si rovescia, ne costituiva il concetto fondamen- 
tale e configurava un rapporto tra l'uomo e il suo ambiente sociale e naturale, 
un'azione reciproca che consente di togliere la falsa alternativa di idealismo e 
materialismo. Una classe esiste nella storia solo se esercita un'azione, e può 
esercitare un'azione solo a patto di sentirsi classe. Ciò che la fa operare — 
precisava Mondolfo in Socialismo e filosofia comparso nel '13 sull” Unità" 
salveminiana — « non è tanto l’oggettività delle sue condizioni, quanto la co- 
scienza di se stessa, l'unità delle sue aspirazioni, la formazione della sua vo- 
lontà collettiva: in una parola sono elementi soggettivi, non soltanto oggettivi. 
Né i primi possono considerarsi semplice rispecchiamento o prodotto dei se- 
condi: non si può parlare di simile rapporto dove il preteso riflesso od effetto 
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(la volontà cosciente) si pone in atteggiamento antitetico di fronte all'oggetto 
di cui dovrebbe essere copia o risultato (le condizioni dell'ambiente) » (op. cit., 
p. 122). Per questo era da respingere quella autocritica delle cose cui aveva pure 
accennato Labriola, una nozione contraddittoria in quanto riconduceva a un 
idealismo di tipo hegeliano e unilaterale se s'intende che la volontà e l’azione 
degli individui non fanno parte che in apparenza della realtà storica. Contro 
le liquidazioni operate da Croce e da Gentile, l'uno deciso a non annoverare 
Marx tra 1 filosofi e l'altro a segnalarne le contraddizioni, più vicina, nonostante 
le differenze su concetti chiave come quello di dialettica, a Labriola, diffidente 
dei vari revisionismi di destra e di sinistra, teorici e pratici, di Bernstein e 
di Sorel, la posizione di Mondolfo era la spia di una situazione oltremodo 
complessa. Lo era nel suo tentativo di mediare in anni cruciali tra il riformismo 
e la rivoluzione russa opponendo al primo l'elemento volontaristico e al se- 
condo il fattore oggettivo. Se non si poteva, stando alla sintesi dialettica della 
filosofia della prassi, disgiungere la coscienza rivoluzionaria dal senso storico, 
allora l'esperienza leninista, che li aveva scissi in modo brusco a tutto favore 
del volontarismo, cadeva fuori dell'ambito marxista. Che rimaneva in essa 
dell'insegnamento di Marx e di Engels, per cui è essenziale alla rivoluzione 
che la formazione sociale preesistente abbia sviluppato la pienezza delle forze 
produttive? In Russia quelle condizioni non sembravano mature, e se a un 
regime di terrore potevano bastare l'audacia e la violenza, « per attuare il so- 
cialismo le cose erano un po' più complicate » (op. cit., p. 151). 

Sul problema, davvero fondamentale, il contrasto con Gramsci sarebbe 
stato nettissimo. Bobbio l'ha colto con esattezza: seppure li avvicinasse la 
stessa concezione dialettica della storia e la critica del positivismo, l'uno, il 
"’ professore '’, dava rilievo alle condizioni materiali quando l'altro, per esal- 
tare la rivoluzione di Lenin, insisteva sul primato della volontà. Borsista 
all'Università di Torino, attento alle lezioni di Pastore su Marx e aperto all'in- 
fluenza dei nostri idealisti, e tramite essi a un pensiero ” europeo ”’, subito 
preso da un impegno politico, che l'avrebbe condotto alla fondazione di 
"” Ordine Nuovo ’’ con Tasca, Terracini e Togliatti e poi a far parte del comi- 
tato centrale del Partito comunista: 1 tratti dell'esperienza gramsciana sono 
ben noti, sebbene non sia esaurito il discorso sul suo ruolo nel contesto più 
complesso del marxismo europeo. Qui basterà segnalare come la filosofia 
della prassi fosse per lui l'esito più rigoroso del materialismo storico, una 
volta che l’analisi dei condizionamenti oggettivi porti a stabilire le regole in 
grado di ’’ rovesciare ’’ o trasformare la situazione esistente. In tal senso, col 
rifiuto dei dogmi positivistici resistenti in taluni padri della rivoluzione come 
Bucharin, il confronto più importante diventava quello con lo storicismo di 
Croce. Questi affermava di aver fatto ogni sforzo per eliminare ogni traccia 
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di trascendenza e di metafisica, ogni idea di '’ sistema ”’ e di '' problema fon- 
damentale '’. Ma c'era poi riuscito con la sua incomprensione e anzi '’ osses- 
sione del materialismo storico '’, come appariva dagli accenni contenuti negli 
Elementi di politica? O non era piuttosto accaduto, in questa incapacità a tenere 
insieme nel concreto la realtà in movimento e il concetto della realtà, che la 
storia fosse diventata nel suo caso storia formale e degli intellettuali, una 
sorta di autobiografia, una ”' storia di mosche cocchiere '"? Se anche derivata 
da Labriola, l'identità di storia e filosofia restava problematica in Croce per 
il fatto di non spingersi a quella di storia e politica e di conseguenza all'altra 
di politica e filosofia. Cosf egli abbassava le ideologie a strumenti di azione 
politica invece di scorgere in esse le ’’ volgarizzazioni ”” filosofiche che por- 
tano le masse alla trasformazione del reale e sono dunque la ’' vera ”' filosofia, 
l'aspetto tangibile delle concezioni che nel '’ filosofo '’ prendono caratteri di 
universalità astratta, fuori del tempo e dello spazio (La filosofia di Benedetto 
Croce, in Quaderni del carcere, ediz. critica a cura di V. Gerratana, Torino, 
1975, II, pp. 1241-42). 

Nel 10° Quaderno la critica di Gramsci andava oltre, indicava nello stori- 
cismo crociano una forma di moderatismo o riformismo in cui la dialettica 
conservazione-innovazione si veniva svuotando per ciò che, arbitrariamente e 
a priori, s'intendeva che fosse mantenuto a ogni costo. Tale era stata la ten- 
denza pratico-politica degli storicisti moderati dopo il 1815 e%il 1848, con 
l'accusa di irrazionalismo volta ai giacobini, e tale restava quella del Croce 
che se non indicava qualche istituto o concezione da conservare in particolare, 
lasciava pur intendere come ”' vitale” e intangibile la forma liberale dello 
Stato, ossia la forma che garantisce a ogni gruppo politico di muoversi e lot- 
tare senza impedimenti. Ma come potrebbe questo fatto empirico confondersi 
col concetto di libertà, come pretendere che le forze in conflitto si contengano 
entro 1 limiti (limiti da conservare) di un tale Stato? Croce ripeteva, a ben 
vedere, la funzione assolta dal Gioberti e a questa s'applicavano le obiezioni 
della Miseria della filosofia sul modo di non comprendere la dialettica hegeliana. 
Proprio per questo, tuttavia, egli s'inseriva nella nostra tradizione culturale e 
la riportava alle origini "’ sprovincializzandola '” e togliendole le ’' scorie biz- 
zarre '' del Risorgimento. Ne conseguiva, secondo l'avviso gramsciano, che 
« stabilire con esattezza il significato storico e politico dello storicismo cro- 
ciano significa ridurlo alla sua reale portata di ideologia politica immediata, 
spogliandolo della grandezza brillante che gli viene attribuita come di mani- 
festazione di una scienza obbiettiva, di un pensiero sereno e imparziale che 
si colloca al di sopra di tutte le miserie e le contingenze della lotta quotidiana, 
di una disinteressata contemplazione dell'eterno divenire della storia umana » 


(La filosofia di Benedetto Croce, in op. cit., II, p. 1327). 
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Calato nel suo tempo, ideologo della borghesia italiana e oppositore del 
fascismo, Croce restava l'interlocutore principale del filosofo della prassi. 
Con lui non era soltanto possibile ripercorrere la storia del pensiero italiano 
in una sua direzione fondamentale, dal Machiavelli al Vico e al Labriola. 
"' Fare i conti” con Croce significava uscire dal limbo dell'accademia, scon- 
trarsi con un’interpretazione della realtà che forniva, nei suoi stessi limiti, gli 
elementi per una sua positiva trasformazione. Cosîf Gramsci, andando oltre 
il maestro napoletano e moltiplicando 1 riferimenti, muoveva a una ricerca che 
avrebbe toccato le contraddizioni più vistose del paese, gli ostacoli frapposti 
all'emancipazione dei contadini meridionali o all'unione con gli operai del 
nord, le disfunzioni di un sistema di potere rese più evidenti dalla guerra. 
L'indagine era guidata dall'idea leniniana dell'impossibilità di un nuovo svi- 
luppo capitalistico dopo la crisi dell’imperialismo e non sarà qui il caso di 
rivelarne taluni limiti obiettivi, aggravati dalla relativa esiguità dei materiali 
e dell'esperienza eccezionale del suo autore Non a torto, ad esempio, si 
sarebbero levate riserve sull'analisi di fenomeni mondiali come il fordismo o. 
dello stesso capitalismo italiano ridotto agli aspetti parassitari del connubio 
Stato-industria Ma esse non devono far velo alle idee originali che venivano 
messe alla prova, ai risultati conseguiti nell'ambito della riflessione politica. 
Qui si imponevano nuove domande, come quella sul ruolo degli intellettuali 
dei quali anzitutto occorreva stabilire se si trattasse di un gruppo sociale indi- 
pendente o di una categoria appartenente ai vari gruppi. Erano domaride 
maturate con le ricerche, talora abbozzate e talora consistenti, sulla loro for- 
mazione, sul fenomeno storico delle classi che richiedono uno o più ceti 
intellettuali in grado di dare omogeneità e consapevolezza alla loro funzione 
economica e di dominio. In questo senso occorreva distinguere tra gli intel- 
lettuali tradizionali e quelli collegati organicamente al mondo della produzione. 
Un tale rapporto, precisava Gramsci, « non è immediato, come avviene per 
i gruppi sociali fondamentali, ma è '' mediato”, in diverso grado, da tutto il 
tessuto sociale, dal complesso delle superstrutture, di cui appunto gli intellet- 
tuali sono i ” funzionari ’' ». Cosî l'organicità degli strati intellettuali s1 misura 
sul rapporto alle soprastrutture, alla '’ società civile'’ e alla '’ società poli- 
tica ”', cui corrispondono la funzione di '' egemonia '' che il gruppo dominante 
esercita su tutta la società e la funzione di ’’ dominio diretto ”’ o di comando 
che si esprime nello Stato e nel governo ”' giuridico”. Sono impegni organiz- 
zativi e connettivi, e non potrà non esserne coinvolto il partito politico mo- 
derno che è delegato a reclutare e fissare le categorie degli intellettuali in rap- 
porto ai fini perseguiti dai gruppi sociali (Appunti e note sparse per un gruppo 
di saggi sulla storia degl intellettuali, in op. at., III, p. 1518). 


Inserendolo nella società reale, Gramsci mostrava i condizionamenti del- 
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l'intellettuale e ne indicava i compiti. Come filosofo della prassi egli infatti è 
chiamato a rappresentare le classi subalterne che « vogliono educare se stesse 
all'arte del governo e che hanno interesse a conoscere tutte le verità, anche 
le più sgradevoli ». Non altrimenti si doveva riprendere e interpretare l'unità 
di storia e filosofia. Una concezione critica del mondo si salda in tal caso ai 
comportamenti delle masse, mentre l'adesione intellettuale si trasforma, da 
sentimento- passione, in comprensione e quindi in sapere in ‘’ modo vivente "'; 
ed è un tale rapporto o scambio tra governati e governanti, diretti e dirigenti 
a costituire quel '' blocco storico '’ che ci si impone come "’ norma d'azione 
collettiva ”’. Cadevano qui, nella definizione di un compito che non poteva 
essere isolato o di scuola, le osservazioni sul Principe di Machiavelli. Esse 
muovevano dall'analisi del mito soreliano e portavano a vedere nel moderno 
principe non tanto una persona o un individuo concreto, quanto un orga- 
nismo o elemento della società, e più precisamente il partito politico, ossia 
« la prima cellula in cui si riassumono dei germi di volontà collettiva che 
tendono a divenire universali e totali». A questo Principe spettava cosî di 
bandire e organizzare una riforma intellettuale e morale, che poteva essere 
tale solo attraverso la completa trasformazione degli assetti economici e l'eman- 
cipazione della classe lavoratrice dalla sua condizione subalterna. Un compito 
gravoso, che liberava la teoria marxista da ogni sospetto di fatalismo e deter- 
minismo e indicava nella politica, nel confronto delle forze reali, il centro 
della prassi. E soprattutto, in Gramsci, la prova di uno storicismo umanistico, 
se davvero il Principe « prende il posto, nelle coscienze, della divinità e del- 
l'imperativo categorico, diventa la base di un laicismo moderno e di una 
completa laicizzazione di tutta la vita e di tutti i rapporti di costume » (Note- 
relle sulla politica del Machiavelli, in op. cst., INI, p. 1561). 

Nei Quaderni c'era questo e ben altro. Vi troviamo le risposte, o principi 
di risposta al problema dello Stato inteso come insieme di egemonia e di do- 
minio, a un problema che non poteva essere rimandato al '’ dopo ”’ della rivo- 
luzione e richiedeva d'essere affrontato già nel corso della lotta per il rovescia- 
mento della società borghese. Esse erano le categorie che Bobbio avrebbe 
indicato come la trama di una vera teoria politica, più organica della stessa 
politica in nuce di Croce, ed elaborata attraverso una riflessione assidua sulle 
vicende della storia italiana. Non si trattava, nel suo caso, di andare alla ri- 
cerca di un Marx o di un Engels autentici, ma di trasferirne la lezione a contesti 
che egli riguardava, senza derivarne tuttavia un primato della soprastruttura, 
nell'aspetto storico e politico, tanto da volgersi più a classici come Machia- 
velli che non ai capiscuola dell'economia. Per questo, ordinati e pubblicati, 
gli appunti gramsciani entravano subito nel giro delle dispute più accese. 
V'entravano di forza per le possibilità che essi offrivano di fermarsi, giudican- 
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dole da una diversa prospettiva, alle nostre istituzioni culturali e di intenderne 
la crisi. Accadeva insomma che molti occupandosi della '' questione '’ gram- 
sciana e cercando di scioglierne 1 nodi, fossero indotti a mettere in luce, con 
le differenze e le contrapposizioni, anche i punti di contatto e la comune rea- 
zione ai vari positivismi. Cosî il marxismo di Gramsci faceva tutt'uno col 
carattere nazionale del suo pensiero, con le analisi attinte ai molteplici aspetti 
del paese, al costume come alla letteratura, al processo controverso della sua 
unità e ai problemi irrisolti lasciati in eredità dal Risorgimento: una lezione 
e un lavoro da continuare per la fondazione del nuovo Stato. 

Non per questo la lettura di Gramsci doveva essere immune da pericoli, 
dalle tentazioni di '’ provincializzare '’ un'esperienza sottraendola al confronto 
con gli altri marxisti e con le altre correnti del pensiero contemporaneo. Tale 
non era sicuramente il caso dei primi fascicoli di '' Società '', dove il mutato 
atteggiamento culturale trovava modo e spazio per esprimersi liberamente. 
In essi il Massolo, impegnato da tempo sui testi dei classici tedeschi, insi- 
steva sulle contraddizioni del vivere borghese e sull’alienazione del Privat- 
mensch, mentre Luporini raccomandava di non cadere nelle '’ trappole del mo- 
ralismo '' cosî frequenti per quanti cercavano coerenza e salvezza fuori del 
mondo. Né queste riflessioni, che dai sintomi passavano alle ragioni di una 
malattia non ancora consumata, impedivano che altri come il Cantimori o 
Ranuccio Bianchi Bandinelli, fossero subito impegnati a non lasciare vuoti nella 
pratica degli studiosi e provvedessero per quanto potevano a sostenerlo col. 
l’indicarne le condizioni e i rimedi. Ma con le dottrine marxiste, altre idee vicine 
o alternative ad esse, altre esperienze sarebbero presto affluite sulle riviste e 
avrebbero acceso i dibattiti degli intellettuali. La letteratura engagée, l’ana- 
litica esistenziale di Sartre e la filosofia dell'ambiguità di Merleau-Ponty con 
tutte le loro implicazioni politiche, la psicoanalisi, il pragmatismo di Dewey 
e le nuove indagini linguistiche ed epistemologiche, tutto l'orizzonte della 
cultura s'allargava e si complicava. Né mancavano, con un sapere final- 
mente uscito dall’accademia, i contrasti tra talune esigenze degli intellet- 
tuali più arditi e le ragioni dei partiti sul modo di organizzare e fare avan- 
zare il lavoro degli intellettuali: come sarebbe appunto avvenuto, con lo 
scontro tra Elio Vittorini e Togliatti, a proposito d'un foglio sperimentale 
quale '’ Politecnico ”’ 

La costruzione di una società comunista, la ripresa dello spirito religioso, 
un nuovo umanesimo scientifico: erano queste le alternative che si pone- 
vano ai filosofi dopo anni di egemonia idealista. Gli stessi scolari di Gentile 
non avevano atteso la dolorosa morte del maestro per seguire una propria 
strada. Cosî Calogero escludeva che una verità potesse considerarsi defini- 
tiva, ma la sua storicità era tale solo quando si fosse riconosciuto la neces- 
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sità e immutabilità del principio del dialogo. Questo principio è più ori- 
ginario di quello del logo, è una volontà di intendere che vale come 1l criterio 
etico assoluto. « Essi si distinguono, appunto, nel senso che uno ci dice come 
dobbiamo dialogare, e l'altro, più radicalmente, che dobbiamo farlo. Se l’uno 
regola il dialogo, l’altro lo instaura » (Logo e Dialogo, Milano, 1950, p. 48). 
Per parte sua Spirito s'avviava a una visione onnicentrica della realtà che 
superasse l’individualismo caratteristico della civiltà contemporanea: « Troppo 
radicato » egli avvertiva ne La vita come amore « è in noi il culto di noi stessi, 
troppo difficile superare un mito coltivato per anni e rafforzato in tutte le sue 
forme dal pensiero e dalla civiltà moderni. Abbiamo ormai conficcato nel cer- 
vello due parole — persona e libertà — da cui non sappiamo staccarci e che 
costituiscono la nostra vera schiaviti. La via dell'amore ci porta ad un altro 
livello » (op. cit., Firenze, 1953, p. 312). 

Fermo nei suoi convincimenti restava Croce, malgrado insistesse sulla 
categoria della vitalità nelle Indagini su Hegel: il vitale, pur riconosciuto 
come un momento originario dello spirito ed essenziale per l'attività delle 
altre forme, non scalfiva in nulla la razionalità della storia. Non se ne mostrava 
appagato Guido De Ruggiero (1888-1948), che pure gli s'era avvicinato 
staccandosi dall'attualismo d'origine. Ed era la sua, acuita dalla guerra, l’in- 
soddisfazione per uno storicismo che toglieva ogni differenza tra ciò che 
è e ciò che deve essere, per una filosofia '’ senza anticipazioni nell'avvenire 
e senza ideali che superano l'angustia del reale '’, cosî da indurlo a prospettare 
una ragione che se ne stesse oltre la storia e la guidasse idealmente, una ra- 
gione di tipo illuministico. Non era una ammissione di poco conto per chi 
aveva incentrato l'idea liberale nel pensiero di Hegel: certamente si trattava 
di un'obiezione radicale, meno sfumata di quella di altri discepoli come 
Adelchi Attisani (nato nel 1898) e, soprattutto, Carlo Antoni (1896-1950), 
attenti a revisioni su punti particolari o a correzioni che non minavano l'unità 
sistematica del pensiero crociano. Altrimenti ci si volgeva al Croce metodologo 
o allo studioso che aveva atteso per anni a un imponente lavoro. Ne ripren- 
deva il tratto erudito e il gusto della rievocazione Fausto Nicolini (1879- 
1965) con i suoi studi vichiani; ne continuava lo scrupolo filologico, in una 
prospettiva di ricerca che dagli umanisti s'estendeva alle metafisiche secen- 
tesche, Antonio Corsano (nato nel 1899). Ugualmente si riferivano a lui, 
per vederne limiti e pregi, i filosofi dell’arte e della politica: ed erano le cate- 
gorie etico-politiche ed estetiche, chiarite e applicate dal Croce in tante ricer- 
che, a diventare oggetto di indagini che toccavano, con le contraddizioni e le in- 
certezze della nostra società civile, l'atteggiamento del filosofo verso il fascismo. 
E come se ne lodava la resistenza, allo stesso modo se ne metteva in chiaro 
il proposito di conservatore illuminato e l'estraneità ai nuovi problemi sociali, 
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Adesso premevano altre ideologie e scelte politiche, che la filosofia doveva 
tenere in un conto meno distaccato. Già il Congresso Internazionale, svoltosi 
a Roma nel 1946, aveva mostrato ed esasperato queste tendenze in un dibat- 
tito sul marxismo e sull’esistenzialismo. E appunto i marxisti davano inizio 
alla loro battaglia speculativa e politica con Luporini e, soprattutto, con 
Della Volpe, che a tutta voce condannava la solitudine e il narcisismo dei sin- 
goli, « essendo la comunità l'unico modo non mitico, concesso a lui quanto 
Dasesn, di trascendersi, di ex-sistere, di costituirsi insomma come esserci » 
(La libertà comunista, Messina, 1946, pp. 183-184). La '' persona concreta”' si 
realizzava compiutamente in un lavoro liberato dai pregiudizi teologici e dalla 
schiaviti del capitalismo. Nessun compromesso era quindi possibile con le 
correnti d'ispirazione platonica e cristiana, con i mistici antichi e quelli moderni 
da Rousseau allo Hegel della dialettica '' mistificata '’. Anche Banfi interveniva 
nella discussione sulla crisi etica e istituzionale della società borghese. Per lui 
il filosofo critico doveva chiarire le direzioni dell'attività razionale, intenderle 
nell'opera concreta degli individui e nel loro sforzo di liberarsi dall'errore e 
dall'alienazione. Ora egli scopriva nel materialismo storico la sua guida e la 
sua finalità etica. La lotta tra il proletariato e la borghesia capitalistica riprodu- 
ceva quella che l'uomo copernicano, reso esemplare dal Galilei, aveva com- 
battuto nel Seicento contro l'autorità dogmatica della chiesa: tale conflitto 
era richiesto dalla dialettica storica, ma il suo esito non pareva dubbio. « L'uo- 
mo non è più situato al centro di un mondo che è la sua patria metafisica e la 
cui struttura ideale gli detta norme infallibili di vita. L'uomo » scriveva Banfi 
«è gettato nell'universo infinito di natura ove egli deve crearsi una patria, 
con le sole forze che possiede : la ragione come coscienza dei rapporti del reale, 
la tecnica come lavoro che in tale coscienza si illumina » (L'uomo copernicano, 
Milano, 1950, p. 406). 

La fiducia nella progrediente razionalità della società umana, questo mito 
metafisico e pragmatico spingeva Banfi a considerare la rivoluzione comu- 
nista l'unico rimedio alla malattia dell'Europa già intravista da Husserl. Con 
la condanna della filosofia pura e la richiesta di un impegno politico ter- 
miriava l'esperienza di ’’ Studi Filosofici ”’: nessun'altra soluzione era giusti- 
ficabile, se si voleva davvero saldare la teoria e la prassi nel senso gramsciano. 
La critica sl portava sulle condizioni della nostra cultura, ne ripercorreva la 
storia inserendola in quella delle istituzioni e ne mostrava i compromessi e 
le Impotenze. Cosi essa era indotta, esasperando il conflitto delle ideologie, a 
respingere tutti 1 contributi scientifici di parte " borghese "o che sembra- 
vano in contrasto con i fondamenti del materialismo marxista. Ne conseguiva 
un atteggiamento controverso e talora strumentale, legato alle vicende della 
guerra fredda e ai rapporti tra le due maggiori potenze mondiali. 
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IV. IL” NEOILLUMINISMO ”’ BE LE ALTRE TENDENZE 


Il confronto tra spiritualismo cristiano e marxismo non esauriva il dibat- 
tito filosofico. C'era pure chi continuava, in forme appartate, ad approfondire 
e precisare la propria posizione speculativa. Tale è, per esempio, il caso di 
Gallo Galli (1889-1974), scolaro del Varisco, che indicava in Dio la realtà 
in cui « il cominciare e l'eternità delle cose, la spontaneità e l'immobilità 
dell'essere » trovavano la loro conciliazione; e va pure segnalata l'indagine di 
un allievo di Aliotta, Cleto Carbonara (nato nel 1904), che alle tesi opposte 
del realismo e dell'idealismo opponeva la sua filosofia critica dell'esperienza 
pura. Ma il discorso speculativo si arricchiva soprattutto dei nuovi interessi 
per la questione del metodo, del linguaggio e della ricerca scientifica, per 
quei problemi che i nostri idealisti avevano trascurato o addirittura respinto 
come pseudo-teoretici. 

Cosf Abbagnano, nei saggi raccolti nel 1956 in Possibilità e Libertà, li- 
berava il concetto del possibile da ogni connessione con le altre categorie e 
ne delineava l'uso concreto. « Tutti i temi preferiti dalla filosofia contem- 
poranea, la problematicità e l'instabilità, la precarietà e il rischio, la preoc- 
cupazione € l'angoscia, il nulla e la morte, lo scacco e la crisi, sono talvolta 
determinazioni, talaltra espressioni mitiche o fantastiche di un'unica cate- 
goria fondamentale, che è quella del possibile. E solo il riconoscimento e 
l'uso di tale categoria può ricondurre l'elaborazione di questi temi alla forma 
rigorosa e critica che ne elimini l'aspetto paradossale o ne metta in luce, oltre 
che l'aspetto negativo e distruttivo, quello positivo e costruttivo » (op. cit., 
Torino, 1956, p: 64). La possibilità trascendentale diventava con ciò l'espres- 
sione generalizzata di un criterio metodologico, secondo cui un enunciato, 
in un qualunque campo e a qualunque livello d'indagine, deve riferirsi a una 
particolare tecnica di controllo. Se prima aveva fatto sospettare una nuova 
forma di metafisica, ora essa assumeva il valore di una regola capace di garantire 
la pluralità dei metodi e la possibilità della loro autocorrezione. L'empirismo 
in filosofia, avvertiva Abbagnano, non è così che la disposizione a utilizzare 
senza pregiudizi ogni strumento tecnico in grado di soddisfare tale principio: 
proprio in quanto fa questione delle condizioni e dei limiti del nostro sapere, 
accertandone le possibilità effettive, esso « è il tentativo di esplorare, con occhio 
umano, il mondo umano ». Se alle scienze compete l’intero dominio della 
conoscenza, l'analisi delle situazioni umane in cui soprattutto consiste l'im- 
pegno del filosofo tiene conto dei loro risultati e ne utilizza opportunamente 
gli strumenti d'indagine. Per questo lo scientismo non può che apparire una 
posizione arcaica. Non ha infatti senso, chiariva Abbagnano, rivolgersi alla 
scienza come a «un mito da sbandierare o da esaltare », e ad essa si deve 
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piuttosto guardare come a un complesso di procedure da considerare nella 
loro efficacia operativa. 

Questo neo-illuminismo reagiva all'uso dommatico della ragione, s'impe- 
gnava alla costruzione di una civiltà collaborativa e tollerante. Non aveva 
ambizioni di scuola e vi si riconoscevano quanti, pur di formazione e orienta- 
mento ideologico diversi, desideravano attendere a un lavoro rigoroso. Alle 
riunioni che si tennero dal 1950 a Milano, Torino e Firenze, dovevano par- 
tecipare, con Abbagnano e Lombardi, studiosi come Norberto Bobbio 
(nato nel 1909) ed Eugenio Garin (nato nel 1909), Ludovico Geymonat 
(nato nel 1908) e Mario Dal Pra (nato nel 1914), Enzo Paci (1911-76) e 
Giulio Preti (1911-72). In esse si faceva il punto su determinate questioni 
di metodo e di logica, si conveniva sulla necessità di un linguaggio tecnico e 
alieno da ambiguità. I testi di Russell e di Wittgenstein, di Carnap e di Kelsen, 
le prospettive della sociologia scientifica e della storiografia venivano sottoposte 
a un esame senza pregiudizi: cosî da colmare, poco a poco, il distacco con la 
cultura più avanzata degli altri paesi. 

Non si trattava d'un lavoro facile, se si pensa alle obiezioni che avanza- 
vano per diversi motivi marxisti e spiritualisti, alla scarsa familiarità con la 
ricerca analitica e alla mancanza di istituzioni adeguate. Non a caso Geymonat, 
primo a introdurre in Italia il neopositivismo e a occupare una cattedra uni- 
versitaria di filosofia della scienza, era stato per anni un pensatore isolato. I 
suoi Studi per un nuovo razionalismo avevano concorso, sul finire della guerra, 
ad avvicinare le nuove tecniche simboliche e i problemi della moderna episte- 
mologia; gli scritti successivi avrebbero invece insistito sull'esigenza di « uma- 
nizzare la scienza, facendo di essa qualcosa di nostro, di costruito da noi e 
soggetto alla nostra elaborazione ». La razionalità non è per il neoilluminista, 
egli badava a ripetere, « un concetto astratto, senza nessi con la realtà umana, 
è qualcosa che si estende fin dove si estendono le tecniche razionali », una 
molteplicità di iniziative di cui non si possono tracciare a priori i confini di 
applicazione e di cui conviene determinare con precisione la natura storica 
(Saggi di filosofia neorazionalistica, Torino, 1953, p. 42). Riconosciuta la funzione 
delle convenzioni nell'ambito della scienza, nei processi di assiomatizzazione 
come nella costruzione dei sistemi logistici, occorreva infatti passare dalla 
” statica” alla ”’ dinamica ”’ delle teorie e avvicinare meglio la complessa 
dialettica, teorica e tecnico-sperimentale, che spinge lo scienziato a generaliz- 
zazioni sempre più ardite dei propri risultati. Un esempio, avvertiva Gey- 
monat, l'aveva dato da noi l'Enriques e si trattava di riprenderlo e aggiustarlo 
alla mutata situazione scientifica. 

Non dovevano mancare, in tal senso, le iniziative e i contributi di qualche 
rillevo. Basterà citare, tra le prime, i convegni promossi dal Centro di Studi 
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Metodologici di Torino e poi dalla Domus Galileiana sullo stato e sulla storia 
delle scienze. Quanto ai secondi, essi intendevano mettere un qualche riparo 
a un'informazione assai arretrata e stimolare un rapporto più diretto con 
1 nuovi sviluppi dell'epistemologia. Non pochi sarebbero da ricordare: i 
chiarimenti forniti da Ettore Casari a talune questioni poste dalla filosofia della 
matematica e quelli di Alberto Pasquinelli alla conoscenza delle istituzioni lo- 
giche, 1 lavori di Ferruccio Rossi Landi sulla semiotica morrisiana e sull'ana- 
litica oxoniense e gli interventi di Vittorio Somenzi nel campo della ciberne- 
tica, per venire, in una diversa prospettiva, agli scritti più recenti di Evandro 
Agazzi sui problemi dell'assiomatica. Con ciò non si fornivano soltanto gli 
strumenti tecnici essenziali alle singole discipline, ma si allargavano gli inte- 
ressi e si suggerivano altre direzioni alla ricerca storiografica. Soprattutto ne 
dovevano far fede gli studi di Francesco Barone che ripercorreva il contro- 
verso itinerario delle scienze deduttive, muovendo da Leibniz e passando per 
Kant, e presentava nel '54 una sua minuziosissima ricostruzione del neopo- 
sitivismo: ed era la sua, con altre di diversa angolazione teorica, un'indagine 
che smentiva l'assunto idealistico di una unità del processo speculativo. 

A una tale unità, osservava Garin, era opportuno sostituire « più precisi 
problemi di nessi concreti, di periodi, di colloqui fra gli uomini, di richiami 
di idee che per essere del passato non è detto che siano passate, o meno valide 
di altre che hanno prevalso in una situazione. Periodi, rapporti reali, con- 
tatti effettivi, soprattutto nessi di vicende accertabili: ecco l'effettivo signifi- 
cato e l'uso legittimo dei processi di unificazione storica, il modo di intendere 
utilmente le continuità, poiché pensare significa pensare entro una cultura ed 
una civiltà, con precisi legami, entro un complesso di condizioni precise » 
(La filosofia come sapere storico, Bari, 1959, p. 31). 

Per questo « la tesi delle eterne domande, della permanenza dei massimi 
problemi nel variare delle risposte, è delle più fragili, viziata com'è dal pre- 
supposto che il filosofare si alimenti in modo autonomo, e trovi le proprie 
domande in una dialettica interna e non sul terreno della mobile realtà umana 
che, mutata profondamente magari da quelle risposte, avanzi via via domande 
del tutto nuove in nuovi orizzonti. E se è vero che lo storico mette in chiaro 
il nesso del nuovo col vecchio (risposta nuova a vecchia domanda), ciò non 
significa affatto una vanificazione della imprevedibile originalità delle con- 
cezioni via via elaborate, proprio perché la storia, allo stesso modo che è 
necessità di condizioni, è libertà di scelte, ossia novità » (op. cit., p. 90). 

Anche Dal Pra delineava, dopo una lunga polemica con le metafisiche 
tradizionali, i nuovi compiti dello storico della filosofia. Se davvero è tale, 
egli non intende proclamare un vincitore e un vinto, un superatore e un 
superato, né s'illude che il pensiero vada necessariamente progredendo nelle 
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sue conquiste. Lo storico, insomma, «non nutre un'illuminata fiducia nel 
"' pensiero ”" come entità unitaria e se ne fa un'idea piuttosto problematica 
e complessa; si accorge che non sempre la filosofia ha avuto lo stesso signi- 
ficato e lo stesso contenuto, è attento al vario e al molteplice, non soltanto 
all'uno e al progressivo » (Del "superamento" nella storiografia filosofica, "’ Ri- 
vista critica di storia della filosofia”, 1965, p. 226). 

Alla discussione seguivano i contributi. Con le ricerche già segnalate, 
con gli studi di Mario Untersteiner sul pensiero antico e della Vanni Ro- 
vighi sul pensiero medievale, con le indagini hegeliane di Enrico De Negri, 
con gli apporti fondamentali di storici della cultura come Delio Cantimori 
e Franco Venturi, bisognerà ricordare il lavoro dei giovani studiosi che da 
più parti s'apprestavano a seguire la lezione dei maestri e cercavano di col- 
mare le lacune più vistose della nostra storiografia. Le correnti umanistiche 
e rinascimentali, il mondo delle lumières e l'età romantica, la critica kantiana 
e gli sviluppi dello storicismo, la rilettura di Croce: molte tesi e interpreta- 
zioni sarebbero passate al vaglio di un esame rigoroso dei testi e poste a con- 
fronto con la letteratura critica più recente. Integrazioni e revisioni, qualche 

"scoperta ’’ e molte riscoperte: basterà, per chi voglia verificare 1 risultati 
e misurare su essi le nuove prospettive teoretiche, citare tra 1 molti contri- 
buti quelli di Tullio Gregory e Franco Alessio, di Cesare Vasoli e Paolo 
Rossi, di Gennaro Sasso e Mario Rossi, di Nicola Badaloni e Carlo Augusto 
Viano, di Valerio Verra e Vittorio Mathieu, di Giuseppe Semerari e Pietro 
Rossi, di Romeo Crippa e Giovanni Santinello, di Giuseppe Martano e Fran- 
cesco Adorno, di Vittorio Sainati e Livio Sichirollo. 

L'attività dei nostri filosofi non si fermava a queste revisioni. Essa toc- 
cava altre zone della cultura: pensiamo, nel campo del diritto, alle analisi 
condotte da Bobbio e da Uberto Scarpelli sulle strutture del linguaggio 
valutativo e prescrittivo e sul positivismo giuridico, ai temi della simpatia 
e dell'obbligazione svolti da Luigi Bagolini, alle ricerche storiche di Sergio 
Cotta, ai contributi di Pietro Piovani e Luigi Fassò sull'identificazione sto- 
rica e teoretica del giusnaturalismo. E pieni di fervore, attenti a un riesame 
della posizione crociana e aperti ai nuovi orientamenti della critica stilistica, 
apparivano gli studi estetici. Uno scolaro di Banfi, Luciano Anceschi (nato 
nel 1911) avvicinava gli aspetti specifici e quelli eteronomi dell’arte, per 
mezzo di un'accurata fenomenologia delle moderne poetiche: Della Volpe 
sviluppava una sua Critica del gusto e altri ancora, come Guido Morpurgo 
Tagliabue (nato nel 1907) e Dino Formaggio (nato nel 1914), si occupa- 
vano del concetto dello stile e delle tecniche artistiche. Ma neppure vanno 
dimenticati gli impulsi alla pratica e riflessione pedagogica da parte di chi ha 
avvertito i limiti delle dottrine attualistiche, la retorica di tanti suoi epigoni: 
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ci riferiamo all'insegnamento pervaso di una ”’ religiosità’ laica di Aldo Ca- 
pitini (1899-1968), alle esperienze maturate nel più moderno contesto cul- 
turale da Giovanni Maria Bertin e da Francesco De Bartolomeis, alla lezione 
deweyana di Lamberto Borghi e alle indagini di Aldo Visalberghi sulle nuove 
istituzioni della scuola. Nuove prospettive si aprivano anche nel dominio 
dell'antropologia culturale con Remo Cantoni (1914-78), che già nel 1938 
aveva pubblicato un libro su Il pensiero dei primitivi per poi approfondire 
gli aspetti mitici e quotidiani del vivere, secondo una visione dell’uomo 
aperta e senza pregiudizi. Allo stesso modo cadevano le obiezioni contro la 
sociologia e il suo rigore scientifico, e studiosi come Renato Treves (nato nel 
1907) e Franco Ferrarotti (nato nel 1926) contribuivano tra gli altri a mo- 
strarne l'1 importanza per una storia delle idee. Tutto il lavoro dei filosofi ten- 
deva così a organizzarsi in forme collaborative, cercava un contatto con gli 
specialisti delle varie discipline. 

Ma queste ricerche non bastavano ancora a fare una filosofia. Questa è pur 
sempre un « orientamento attivo verso la cultura », insisteva Preti in Praxis 
ed empirismo. Bisognerà allora indicare le ragioni di fondo delle proprie scelte; 
e a un tale compito non sfugge neppure l’empirista quando non si limiti a 
elaborare e raffinare le sue tecniche logiche, quando le metta alla prova e le 
utilizzi per instaurare un regnum hominis. « La filosofia della praxis — egli av- 
vertiva con un esplicito richiamo a Marx e ai pragmatisti — illumina, e in un 
certo senso fonda 1 motivi dell’empirismo logico come scelta filosofica, come 
atteggiamento verso la tradizione culturale europea. Per lo meno ne mostra 
la possibilità e la funzione storica » (op. cit., Torino 1957, p. 20). Era la sua 
una proposta che cadeva al momento giusto, avrebbe ricordato Garin, con gli 
echi ancora vivi del XX Congresso del PCUS e le polemiche teoriche tutt'altro 
che esaurite tra marxisti e positivisti di varia estrazione. Né si trattava di un 
invito che avesse, o avesse soltanto, un intento programmatico, preparato e 
assistito com'era da una serie di contributi. Due dei quali vanno, almeno, 
segnalati. Il primo prendeva in esame, col titolo Linguaggio comune e linguaggi 
scientifici, questioni assai sottili come quelle relative alle esigenze formali di un 
sistema assiomatico ; l'altro, del 1957, risaliva alle Origini dell'etica contempo 
ranea e vi chiariva l’antitesi tra razionalismo e sentimentalismo sullo sfondo 
di un'antropologia che si poteva definire la descrizione concreta di un 
individuo astratto o generico (« un uomo ideale, con la sua brava mente, 
con le sue facoltà una per una ben classificate e con sapienti congegni di 
collegamento »). 

La ”' scoperta ”' delle scienze, dopo gli anni dell’indifferenza idealistica, 
poneva tuttavia altri problemi sul loro valore e significato. Possono davvero 
le tecniche formali, si chiedeva Paci, tenere il posto delle concrete operazioni 
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umane? Non c'era per caso, come aveva badato a segnalare nel suo Tempo e 
relazione del 1956, una tendenza a entificare le astrazioni concettuali invece 
che considerarle e adoperarle come modelli per il processo esistenziale? Un 
linguaggio è sempre inserito nel tempo e per questo è un progetto, una ricerca 
che indica nuove possibilità. La formalizzazione logica, se anche si esprime 
nel discorso matematico e simbolico in generale, non è dunque mai disgiunta 
da una situazione irreversibile di cui rappresenta le relazioni più generali 
e permanenti. Questo accordo tra la logica e la natura era già stato intravisto 
da Kant nella sua dottrina dello schematismo trascendentale, era stato attri- 
buito a una verborgene Kunst, e la sua negazione rappresentava l'errore più 
grave dei neopositivisti. Essi sembrano ignorare che ogni evento e forma si 
pone tra il permanere di certi condizionamenti e l'emergere di nuove direzioni, 
che l'uomo stesso, giusto quanto aveva detto Dewey, è il '’ punto focale ’’ di 
un processo in cui la natura si manifesta come bisogno, come richiesta di azione 
e trasformazione. Se la natura è storia, ne concludeva Paci, una corretta meto- 
dologia scientifica dovrà andare d'accordo con quella concreta concezione 
dell'esistenza che si oppone a una filosofia dell'essere e dell’identico (Dall'esi- 
stenzialismo al relazionismo, Messina-Firenze, 1957, pp. 30-31). 

In questa metafisica del possibile, ricca di spunti esistenzialistici e de- 
weyani, la realtà assumeva la forma relazionale di una struttura spazio-tem- 
porale secondo i significati attribuiti da Whitehead all'evento. Ma decisivo 
doveva poi diventare l'incontro con Husserl, con i valori indicati dal suo 
processo di riduzione fenomenologica. « La vita deve tornare a sé, al proprio 
principio, perché si è perduta nel mondano. Il ritorno sarà, allora, una nega- 
zione della vanità del mondano e l'atto più importante della fenomenologia, 
di conseguenza, sarà la negazione del mondo nel quale ci siamo perduti » 
(Husserl sempre di nuovo in" Omaggio a Husserl”, Milano, 1960, p. 11).L'epoché 
husserliana porta infatti a respingere il mondo che ci è consegnato dalle con- 
venzioni scientifiche e dalle abitudini, restituisce il soggetto alla purezza e 
originalità della Lebenswelt. Risalire alle fonti della coscienza e della attività 
intenzionale, alla soggettività come esperienza vissuta del tempo e intendere 
nella trascendenza ideale delle essenze il criterio teleologico della vita e il suo 
senso : non è in questo compito, osservava il Paci con Semerari e i collabora- 
tori di '’ Aut Aut”, l'unica salvezza per una cultura alienata e malata come 
quella europea? Non diversamente la fenomenologia ci consente di vedere nel 
marxismo una scienza fondata nel suo uso, di riprendere l'attacco alla scienza 
borghese che ignora gli uomini in carne e ossa e li sostituisce con delle astra- 
zioni. Così solo quando prenderemo coscienza di esserci staccati da un '’ mondo 
di evidenze originarie’, potremo riscoprire la nostra più autentica natura e 
impegnarci per una società giusta e razionale. 
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V. GLI ULTIMI ORIENTAMENTI 


Le prospettive aperte dalla critica delle filosofie idealistiche si sono a loro 
volta complicate. Le diverse scuole sembrano meno compatte che non fossero 
nell'immediato dopoguerra, meno preoccupate di discipline o di fedeltà ai 
rispettivi principi. Se spiritualisti e marxisti, fenomenologi e analisti non tra- 
discono le proprie origini, prendono tuttavia coscienza di agire in un contesto 
culturale estremamente mobile e differenziato. Si rivedono le categorie e si 
affinano i metodi, l'interpretazione cerca di aderire alle istanze spesso contrad- 
dittorie di una cultura in rapida trasformazione e la ricerca si dirama in una 
pluralità di direzioni difficili da seguire e determinare. 

Basterà qui accennare a talune indagini che sono venute arricchendo le 
tematiche tradizionali o le hanno riproposte in modo originale. Esse hanno 
toccato il discorso ontologico che, se nello Sciacca è proseguito in senso spi- 
ritualistico, ha condotto Pareyson a difendere il ruolo della filosofia in una 
cultura dominata dalle scienze e dalle tecniche. Non ci può essere conflitto 
tra l’una e le altre se il filosofo rinuncia a prescrivere allo scienziato i metodi 
da seguire e non ne incorpora 1 risultati nella propria ricerca, e se, per parte 
sua, lo scienziato non pretende di stabilire quale sia l’unica forma di sapere. 
Ugualmente la religione non può soppiantare la filosofia quando si consideri 
la fede che è di sua natura ”’ ancipite ’’, dono di Dio e atto dell'uomo, pienezza 
di possesso e bisogno di una conferma; piuttosto si dovrebbe dire che essa, 
in una tale dialettica, la reclami nella sua autonomia. La filosofia può rinunciare 
alla verità nella forma della conoscenza, ma non lo può e non lo deve in quella 
di una coscienza che non tanto riguarda hegelianamente una realtà già compiuta, 
quanto, in un senso più prossimo a Schelling, ciò che è primo e costituisce la 
virtualità originaria dello spirito umano. Per questo la filosofia è la consape- 
volezza, attraverso il pensiero e il linguaggio, di quel rapporto con l'essere 
e con la verità che « l’uomo è e che l’uomo vive, nel consenso e nel rifiuto, in 
ciascuna delle sue attività »: essa non ci fa conoscere niente che non sap- 
piamo già, e tuttavia, se l'abbiamo dimenticato, giunge opportunamente a 
rammentarcelo (Verità e interpretazione, Milano, 1971, p. 208). 

Se la domanda metafisica è tornata a porsi negli scritti recenti di Marino 
Gentile, se essa si è volta nella Struttura originaria di Emanuele Severino a 
un recupero dell'essere eleatico pieno di echi heideggeriani, altri si sono as- 
sunti il compito di decifrare la crisi attuale dei valori religiosi. La storia della 
filosofia moderna, se stiamo all’interpretazione degli epigoni hegeliani, va 
intesa come un processo di secolarizzazione che porta al rifiuto del sopran- 
naturale e all'idea centrale di un uomo creatore. L'ateismo, ne ha arguito Au- 
gusto Del Noce, non può che rappresentarne l'esito più rigoroso. Esso ap- 
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pare insuperabile nell'ambito razionalistico, ma non riesce a mascherare quella 
scelta o atto di fede iniziale che è presente nel carattere postulatorio assunto 
dallo stesso ateismo. Cosî la situazione contemporanea ci mette davanti a un 
nuovo "' pari ”', quello appunto tra l’ateismo e il teismo, e l'opposizione al 
primo sarà obbligata a tornare a una posizione premarxista, ma capace di affer- 
marsi dopo di esso, ossia di ri-formarsi, come potrebbe accadere con la ripresa 
dell'ontologismo malebranchiano (Il problema dell'ateismo, Bologna, 1964, 
p. 355 sg.). 

Ma in questo ambito di riflessioni sono ancora da ricordare i frequenti 
convegni dedicati al tema della demitizzazione e dell'ecumenismo, nonché 
le ricerche condotte da Italo Mancini e Alberto Caracciolo sulla natura e sul- 
l'esperienza del '’ sacro '' nella sua inconfondibile dimensione esistenziale e 
linguistica. Ne emerge alla fine una prospettiva dove sono ben visibili le inquie- 
tudini e i dubbi della moderna coscienza religiosa, dove più incerti si fanno 
1 suoi confini € più complicati i rapporti con il pensiero laico. 

Il malessere dell'uomo contemporaneo ne scopre il bisogno di valori 
diversi da quelli borghesi, mette a nudo le contraddizioni e 1 tratti repressivi 
delle società tecnocratiche. Gli studiosi marxisti o del marxismo non hanno 
potuto ignorarlo nell'analisi delle strutture neocapitalistiche, dei loro mecca- 
nismi produttivi e distributivi, del tipo di cultura e di comportamento che 
ne derivano. Così si spiegano l'interesse e le polemiche che si sono accese di 
recente sul merito della protesta marcusiana contro la vita unidimensionale 
imposta dal "' sistema '', accolte in gran parte dalla contestazione giovanile, 
sui motivi escatologici della riflessione politica di Ernst Bloch, sul ruolo delle 
utopie e sulla loro concorrenza alla iniziativa dei partiti tradizionali nella 
strategia rivoluzionaria. Si è quindi reso necessario un nuovo confronto con 
1 testi classici, una '' rilettura ”’, simile a quella già intrapresa in Francia da 
Althusser, in grado di svilupparne le potenzialità teoretiche e di verificarne 
le obiezioni alla scienza borghese. Ne è seguito un lavoro minuzioso a cui, 
con Della Volpe e Luporini, ha contribuito Dal Pra con la laboriosa inda- 
gine sul problema dell'astrazione e i vari significati teorici assunti da La dia- 
lettica in Marx; né vanno dimenticati i saggi di Badaloni sulla struttura logica 
del Capitale e sulla denuncia marxiana del teleologismo, gli interventi critici 
di Umberto Cerroni e Biagio De Giovanni sulle questioni della società civile 
e dello Stato, gli scritti di Lucio Colletti sulla critica all’intelletto scientifico 
avanzata dagli esponenti più attardati del materialismo dialettico e da ”’ mar- 
xisti occidentali” come Luk4cs. 

Marxismo come scienza o marxismo come rivoluzione? Marx ha studiato 
le leggi che regolano il divenire della produzione capitalistica, ha montato e 
smontato questo ' meccanismo ” particolare, ha fatto scienza; d'altra parte 
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— come osserva Colletti — il marxismo è anche ideologia rivoluzionaria in 
quanto analisi della realtà dal punto di vista della classe operaia, la quale non 

otrebbe a sua volta costituirsi come classe che impossessandosi dell'analisi 
scientifica del Capitale (Ideologia e società, Bari, 1969, p. 314). Si sono cosf 
poste, in un contesto più strettamente epistemologico, le questioni già avanzate 
dagli sviluppi più recenti del materialismo dialettico e dai principali esponenti 
della scuola di Francoforte sui nessi tra le scienze naturali e le scienze dell’uomo. 
Connesso alla loro soluzione, i collaboratori a un quaderno di '’ Critica mar- 
xista '' sul Marscismo e le scienze hanno posto un altro interrogativo: il concetto 
di scienza si risolve nel giudizio sugli usi socialmente possibili della stessa? 
Non c'è dubbio, ne ha concluso Geymonat, che una risposta sarà possibile 
solo dopo una storia accurata delle sue vicende teoriche, che portano alla 
crisi del modello meccanicistico, e la denuncia delle sue estrapolazioni ideo- 
logizzanti. 

Il dibattito non s'è fermato qui. La recente edizione critica dei Quaderni 
gramsciani, curata da Valentino Gerratana, ha riproposto una scienza della 
politica senza contaminazioni positivistiche e radicata in un deciso storicismo. 
Cosf il filosofo marxista viene assumendo un'identità problematica, quanto 
più si trova coinvolto in una serie di confronti su problemi decisivi, come 
quelli dell'egemonia e del centralismo democratico, e deve far fronte alle 
domande di una società in rapida trasformazione senza abbandonare 1 '’ mae- 
stri’. Non mancano le difficoltà connesse al problema e al significato stesso 
dell'alienazione, su cui si soffermava Chiodi nella sua disamina della Critique 
sartriana, e i rischi che nozioni marxiane come '' condizionamento "’ o "’ prassi ' 
siano riprese in un contesto idealistico. La stessa teoria del valore-lavoro 
pare entrare in crisi a misura che il progresso tecnologico si rivela una fonte 
indipendente di plusvalore, che il sapere tecnico-scientifico dei paesi capi- 
talisti e socialisti si specializza e resiste alla presa delle ideologie tradizionali. 
Di conseguenza sono mutati anche 1 modi di accedere al marxismo e si sono 
fatte più numerose le ipotesi teoriche, come nel caso di Paci che ha insistito 
su una Lebenswelt concepita come bisogno economico e fondamento della 
prassi: essa potrebbe ben avvicinarsi alla ’’ struttura” dei marxisti e inte- 
grarne il concetto una volta che le condizioni materiali non sono separate 
dal mondo della vita. 

Ma anche altri filosofi, tra 1 nostri più significativi, hanno proseguito il 
loro discorso. Cosi Preti, intervenendo nel suo ultimo libro sulla polemica 
fra le due '' culture”, è risalito ai loro presupposti e ha cercato di spiegare 
le ragioni di un conflitto secolare. C'è una scienza wertfret, che non valuta, 
e c'è un mondo della vita che è pieno di valori e irriducibile alla prima. Una 
libertà dai valori, hanno allora osservato 1 ’’ letterati ”’, meglio s'intende come 
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un'indifferenza agli stessi, e per questo conviene considerare la scienza per 
quella che è, una tecnica destinata a piegare la materia ai fini dello '' spirito ”' 
Ora essi trascurano che se la scienza è libera in tal senso, non lo è l’attività 
umana che la produce, non s'avvedono cioè che la Wertfrethest è un valore o 
una condizione per i valori, siano questi la ’ validità conoscitiva ”’ o la ” ve- 
rità '', e che non c'è in questo alcuna contraddizione logica, trattandosi di due. 
livelli logici diversi. Ci sono molte specie o classi di valori, valori dell'anima 
e valori dell'intelletto, che producono strutture e gerarchie assiologiche dissi- 
mili a seconda che gli uni prevalgono sugli altri; e cosî gli apologeti di una 
cultura letteraria vedranno nella coerenza degli scienziati soltanto rozzezza, 
materialismo o addirittura l'’'oggettivismo borghese’ come espediente 
ideologico. Ma questo conflitto può riemergere anche in altre forme, farsi espli- 
cito nel caso che il mondo utilizzato dalla cultura assiologica non corrisponda 
a quello delle scienze, quando un sistema di valutazioni continui a fondarsi 
su un sistema di credenze che si sono mostrate false, ossia su dei pregiudizi, 
secondo l'atteggiamento conservatore che è caratteristico dell’ethos. Ed è 
ancora qui, al confronto, che un sapere toerico si rivela in ciò che è 
priamente: il momento di una ” negazione” che, per la sua libertà e il 
suo ascetismo, può influire su istituzioni etiche invecchiate e costringerle a 
modificarsi e a organizzarsi su nuove motivazioni. Chiedere alla conoscenza 
scientifica qualcosa di diverso, « chiederle di diventare teologia oppure tecno- 
logia, ideologia oppure progettazione pratica, è chiederle di tradire la sua 
funzione, di sparire come tale dalla civiltà. Ma è anche chiedere alla vita di 
chiudersi in una immanenza. antivitale, in una pace e sicurezza che è la pace 
della morte » (Retorica e logica, Torino, 1968, p. 242). 

Variando le coppie antinomiche e riconducendole alla polemica tra la 
cultura umanistica e la scienza moderna, Preti indicava nella ragione (nella 
sua ”' ascesi '’) la sola guida aliena da compromessi. Lo faceva con asprezza, 
deliberatamente, premuto da una situazione che gli doveva sembrare ambigua 
anche e soprattutto nei suoi movimenti contestativi. Ma anche l'empirista, 
interrogato nell'ultimo convegno aquilano del 1973, s'è mostrato piuttosto 
pessimista sui risultati del proprio lavoro. Non che egli non abbia i suoi 
valori, ha notato Bobbio, che non creda più alla libertà della ricerca, resa 
possibile dalla libertà religiosa e politica, alla tolleranza delle idee e al dibattito 
condotto con argomenti razionali: ma sono valori che presuppongono e accet- 
tano il ’' politeismo '' della società liberale, regole necessarie per una buona 
convivenza e tuttavia non sufficienti. Il problema è ed « era un altro: tradurre 
i principi in istituzioni vive. Non rifare il mondo, ma, partendo dall'esistente, 
correggerlo » (Empirismo e scienze sociali in Italia, "’ Atti del XXIV Congresso 
nazionale di filosofia '’, Roma, 1973, p. 32). Ancora e sempre interrogativi. 
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Per l'empirismo contemporaneo, ne ha concluso Andrea Vasa, non c'è una 
misura unitaria dell'' eventuale ’’ che possa essere stabilita a priori. Il de- 
stino dell’uomo e il senso della sua attività si legano sempre più alla scienza, 
ma questa si libera a sua volta da ogni premessa oggettiva e prende i tratti 
di una '’ avventura della ragione" (Bilancio dell'empirismo: spazio logico e veri- 
ficazione razionale, in '’ Atti del XXIV Congresso nazionale di filosofia '’, cit., 
p. 89). Se la possibilità pare qui caricarsi di nuovi significati metafisici, essa 
resta per Abbagnano la categoria del finito e continua a offrire al filosofo 
lo strumento principale della sua analisi. In ogni caso, egli ha ribadito in Per 
e contro l'uomo, la serietà di un impegno si misura sul lavoro che produce. 
Questo impegno non viene meno in una civiltà tecnologica e di massa, do- 
minata dal mito dell'efficienza od esposta alle utopie degli epigoni di Hei- 
degger. Né la coscienza delle difficoltà riduce l'uomo, come pretenderebbe 
Foucault, a una "' invenzione recente ”’ o a una semplice piega del sapere de- 
stinata a sparire appena esso avrà trovato una nuova forma (op. cit., Milano, 
1968, pp. 66-69). 

Non si tratta, nei casi migliori, di un sapere che resti alle premesse e rinunci 
alle ricerche concrete. Essi saranno ancora da cercare nel lavoro degli storici, 
nei materiali e nei documenti culturali che essi hanno esplorato con tecniche 
rigorose e senza pregiudizi di scuola. Sono infittite le ricerche sul pensiero 
antico, e qui basterà ricordare quelle di Mario Untersteiner, Enrico Berti, 
Margherita Isnardi e Gabriele Giannantoni, spesso sorrette dall'impegno filo- 
logico che ha portato Giovanni Reale e Viano alla traduzione e al commento 
del testo aristotelico della Metafisica. Ma l'inventario dovrà raccogliere altri 
titoli, e con le indagini ormai classiche di Garin sulla tradizione ermetica e 
gli studi dei suoi scolari sull'età umanistica e rinascimentale, saranno ancora 
da citare i contributi alla conoscenza del pensiero settecentesco, da quelli 
del Diaz sul ’' partito filosofico ’ e di Paolo Casini sull'ambiente newtoniano 
a quelli di Nicolao Merker sull’Aufklirung, secondo una prospettiva che 
viene differenziando e precisando i vari contesti culturali « Un work in pro- 
gress — come appunto suggeriva Casini — da condurre secondo ipotesi di 
lavoro non rigide, ma continuamente controllate sul progresso delle ricerche, 
secondo prospettive '' empiriche '' che si propongono anzitutto di ancorare 
lo sviluppo delle idee scientifiche e filosofiche alle strutture economiche e 
sociali »: un'indagine, in breve, che sappia portarsi sui vari aspetti di una 
cultura foggiata da una borghesia in ascesa e attenta al suo significato ideolo- 
gico (Introduzione all'illuminismo, Bari, 1973, p. IX). Ci si spiega allora come 
la storia delle scienze si sia affiancata positivamente a quella delle istitu- 
zioni alla storia della filosofia e come questa venga prestando, avendo presente 
le tecniche e i contributi dell'altra, una attenzione maggiore a settori prima 
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trascurati o considerati irrilevanti. Nuove direzioni si sono aperte all'indagine, 
diverse a seconda del disegno e del fine che le regola: e con essa s'è avviato 
il discorso di Geymonat sulla legittimità di una concezione materialistica e 
dialettica del sapere scientifico, prosegue un dibattito, più determinato, sui 
metodi e sui linguaggi, sulle alternative fra una storia ’' interna" e una storia 
"esterna”’ delle scienze, un dibattito che Paolo Rossi e altri studiosi hanno 
introdotto anche da noi in recenti convegni. 

Se è prematuro accingersi a un bilancio, neppure vale fissare le linee 
della complessa revisione categoriale che sta procedendo nelle varie discipline. 
Queste lasciano cadere talune differenze tradizionali e fanno emergere con- 
fitti più profondi nel modo stesso di avvicinare e organizzare i propri mate- 
riali, secondo che prevalga la nozione di struttura o di dialettica e si inclini 
a un'archeologia invece che a una storia del sapere. Altre volte le stesse scienze 
sl caricano di significati estranei al loro ambito, sono messe sotto accusa 
nella loro pretesa di oggettività. Ma anche cosi insidiata, l'elaborazione teo- 
rica non ha mancato di suggerire nuovi livelli d’analisi in un contesto cultural- 
mente aggiornato. Cosî i problemi tradizionali della linguistica, della logica 
dei linguaggi naturali, dell'estetica e della retorica, delle teorie della perce- 
zione e della filosofia del linguaggio sono confluiti nel Trattato di semiotica di 
Umberto Eco e si dispongono in una teoria che si propone come globale di 
tutti 1 sistemi di significazione e dei processi comunicativi. Più precisamente, 
sono due domini che possono essere separati e dialetticamente correlati: una 
teoria dei codici con un limitato numero di categorie applicabili a qualunque 
funzione segnica e una teoria della produzione dei segni, resa necessaria dal- 
l'insufficienza della tricotomia peirciana di simbolo, icone e indice. Ma ciò 
che va subito detto, ha osservato Eco, è che il trattato di una disciplina giovane 
come la semiotica non è una ‘carta costituzionale '’ e semplicemente deve 
" fare il punto" (Trattato di semiotica, Milano, 1975, p. 8). In tal senso va 
segnalato anche il lavoro intrapreso da riviste come il '’ Verri '” di Anceschi 
sulle istituzioni letterarie, 11 metodo fenomenologico che assume l'esperienza 
in ’' tutta la sua disponibilità '' e resta cosf aperto ai vari aspetti dell’operare 
artistico; mentre un incontro più diretto, se anche non privo di equivoci e di 
generalizzazioni frettolose, si è stabilito con le scienze umane. 

L'Anti-Croce e l'Anti-Gentile, avvertiva Garin nelle ormai lontane Cro- 
nache di filosofia italiana, nasceranno nel momento in cui un nuovo tempo sarà 
maturo e allora soltanto. Ora non si saprebbe dire se essi siano nati, se mai 
nasceranno, o se piuttosto le ultime esperienze non abbiano lasciato cadere le 
ragioni di un'opposizione a dottrine ormai lontane. La mancanza di sintesi e 
parole definitive non vale in ogni caso a confermare una decadenza che Croce 
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credeva inevitabile dopo la '’ fresca e rigogliosa '’ filosofia del primo decennio 
del secolo. Potrebbe essere l'indizio di un pensiero meno presuntuoso, meno 
compassato, che si trova a far fronte a una situazione oltremodo complicata 
e deve giustificare con la coerenza di un lavoro preciso, necessariamente limi- 
tato, un ruolo che non sia soltanto strumentale. 
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I. IL NAZISMO 


Col 1933 la parabola della filosofia tedesca contemporanea si conclude. 
Lo scontro frontale tra razionalismo ed irrazionalismo che, con alterne vicende, 
aveva caratterizzato l’intero sviluppo del pensiero tedesco dall'inizio del 
secolo, viene ora meno: il nazismo assume l'irrazionalismo a propria ideologia 
ufficiale e procede nei confronti degli avversari filosofici esattamente come nei 
confronti degli avversari politici. Siano essi ariani o non ariani, i pensatori 
comunque legati alle correnti razionalistiche sono o fisicamente eliminati o 
ridotti al silenzio o costretti all'esilio. Si inizia cosî da un lato quella profonda 
depressione culturale che caratterizzò la Germania hitleriana, dall'altro quella 
fase della cultura tedesca nell'emigrazione, il cui significato non staremo qui 
ad indagare, ma il cui clima morale è singolarmente puntualizzato in questo 
brano di Adorno (Prismen, Berlino-Francoforte, 1951, pp. 122-123): «La 
catastrofe europea, lanciata la sua lunga ombra nel mondo, ha determinato 
per la prima volta in America il fenomeno dell'emigrazione intellettuale. 
Chi nel secolo XIX partiva per il nuovo mondo era attirato da possibilità 
illimitate ; emigrava per farsi una fortuna . .. Cento anni più tardi emigravano 
non più pochi intellettuali ma tutta la intelligentia europea come casta, e non 
solo gli ebrei. Questi uomini non volevano vivere meglio ma semplicemente 
SOpravvivere ». 

Ma cos'era questo nazismo che assumeva un'assoluta egemonia nella so- 
cietà tedesca? La letteratura filosofica e la pubblicistica popolare si sono lar- 
gamente diffuse sul nazionalsocialismo, caratterizzandolo come alcunché di 
diabolico, di mostruoso, come il momento notturno dell'intera civiltà occi- 
dentale; ora, se è certo che esso rappresentò un'eccezionale involuzione, è 
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altrettanto vero che siffatta eccezionalità non è sufficiente a nascondere quella 
certa coerenza che l'esplosione del nazismo presenta con la tradizione culturale 
e sociale della nazione tedesca. L'ideologia nazista utilizza infatti ed assorbe 
in sé, nei suoi tratti più specifici, la dottrina irrazionalistica elaborata nell'am- 
biente culturale tedesco dell'ottocento e del primo novecento: dallo storicismo 
reazionario di Haller e Savigny all'ideologia conservatrice luterana di Stocker 
e Liiger, dalle fantasie eroico-fatalistiche di Chamberlain alla tradizione ro- 
mantica di Schopenhauer e di Spengler, dal darwinismo sociale al decadentismo 
ed al misticismo filosofico, tutti questi elementi entrano nelle teorizzazioni del 
sangue e della razza degli ideologi nazionalsocialisti. Tra il 1930 e il 1933 
apparvero Mein Kampf di Adolf Hitler, Rassenkunde des deutschen Volkes di 
Hans Giinther, Der Mythus des 20. Jahrhunderts di Alfred Rosenberg: queste 
opere costituirono la base dell'ideologia del partito, quindi l'ideologia uffi- 
ciale del regime e la filosofia della scuola. Quali specificamente fossero i cardini 
della concezione nazionalsocialista è presto detto : ogni manifestazione della vita 
umana ha la propria origine nella razza; cultura, religione, arte, scienza, stato, 
tutto è determinato dal sangue '’, tutto è legato alla origine razziale degli 
individui e dei popoli; non c'è altra verità che quella dettata dalla razza; 
tutta la storia non consiste in altro che in lotte tra razze diverse. E poiché, 
malgrado ogni sforzo della pseudo-filosofia o della pseudo-scienza razzista, 
i termini elementari di questa ideologia — come appunto razza, sangue, 
nazione, ariano, germanico, nordico, ecc. —, risultano difficilmente controlla- 
bili e verificabili, allora l'ideologia si converte in religione, l'indagine pseudo- 
scientifica assume tonalità mistiche, la razza viene concepita come un'ultima 
mistica potenza o espressione della vita oltre cui non è lecito andare. In questo 
generoso sottomettersi alla legge della natura consiste, a detta di Rosenberg, 
il senso della rinascita tedesca. È chiaro quindi che su un contenuto pseudo- 
scientifico, carico di reminiscenze darwinistiche ed in generale organicistiche, 
il nazismo applica i motivi più consueti della tradizione irrazionalistica della 
filosofia tedesca. Sono questi i motivi che cementano i rapsodici elementi 
pseudo-scientifici, sono queste le fila che nel nazismo congiungono l'ideologia 
e la prassi politica e gli imprimono una straordinaria capacità di diffusione 
nell'ambiente culturale. 

Se osserviamo ora le reazioni che siffatta concezione solleva nell'ambiente 
professionistico della filosofia e sottolineiamo le principali direzioni della 
politica culturale del regime, le precedenti osservazioni risultano confermate. 
Lo sforzo del regime è infatti prevalentemente inteso non tanto a sostenere le 
estreme teorizzazioni pseudo-scientifiche della ideologia, quanto ad appoggiare 
quelle correnti di pensiero irrazionalistico che si riconoscevano omogenee 
con le conclusioni mistico-speculative dell'ideologia stessa. Il sostegno in un 
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primo tempo accordato e l'indubbia tolleranza poi dimostrata dall'autorità 
nei confronti di Martin Heidegger valgono, ad esempio, a conferma di ciò. 
D'altro lato i pensatori e 1 filosofi che aderivano a scuole senz'altro irraziona- 
listiche si avvicinano immediatamente al nazismo, sicché si può dire che l'ir- 
razionalismo delle scuole universitarie abbia alla fin fine costituito una sorta 
di nazismo colto dinnanzi all'ideologia volgare diffusa nel partito e nelle masse. 

Tre sono in particolare le scuole che in questo periodo rinnovano la fi- 
losofia in Germania: la scuola neohegeliana, la scuola vitalistica e l’ontologi- 
smo. Poche parole saranno sufficienti a caratterizzare il neohegelismo tedesco, 
il cui maggior rappresentante, Hermann Glockner (n. 1896), si affatica nella 
traduzione dello hegelismo entro schemi irrazionalisti. La parola d'ordine del 
" ritorno a Hegel", già risonata all'inizio del secolo nella polemica contro 
il neokantismo, è ora ripresa a significare il ritorno ad un hegelismo ridimen- 
sionato in termini tardoromantici, unilateralmente interpretato come filosofia 
del dinamismo puro, di una dialettica concreta in cui razionale ed irrazionale, 
equivalendosi, si riducono l'uno all’altro. Se il neokantismo polemizzava contro 
lo Hegel panlogistico, contro quell'estremo obiettivismo le cui implicazioni 
si potevano confondere con affermazioni positivistiche, qui si risponde rove- 
sciando la figura storica del pensiero di Hegel: si integrano in senso irrazio- 
nalistico le esigenze del neokantismo, negando tuttavia la possibilità di un 
riferimento polemico a Hegel; ché anzi Hegel è il vero padre dell'irraziona- 
lismo, mentre Kant ne è solo padre putativo. Al ' panlogismo " hegeliano, 
oggetto di critica, viene sostituendosi il ’' pantragicismo '’ neohegeliano, in 
cui la filosofia della vita celebra il suo trionfo. 

Anche per quanto riguarda la filosofia della vita propriamente detta, 
poche parole bastano: in questo periodo giungono infatti all'apogeo del 
successo le opere di Spengler e di Klages; cionondimeno hanno notevole 
successo anche concezioni meno frenetiche. L'apologia dell'immediatezza, 
della creatività della vita, il principio dionisiaco, il dinamismo panteistico 
della tradizione romantica sono sf motivi sottesi ad ogni costruzione specu- 
lativa che venga elaborandosi in questo ambito, tuttavia è altrettanto svilup- 
pata la discussione — talvolta preziosa di sicuri suggerimenti metodologici — 
attorno ai problemi dell’ermeneutica storica. Dalla morfologia delle conce- 
zioni del mondo, cara agli apologeti del nazismo, si trascorre qui ad una analisi 
e classificazione delle forme fondamentali della conoscenza filosofica, che, 
seppure ancorata ad una disperante concezione relativistica, non assume però 
toni profetici, fatalistici o escatologici. È da ricordare in particolare l’opera di 
Erich Rothacker (1888-1965), il cui impegno speculativo è inteso a deter- 
minare un sistema di concezioni del mondo sulla base di una analisi della 
struttura antropologica. Ogni civiltà costituisce uno stile di vita, vale a dire 
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una sfera di significati ed un sistema di valori, la cui genesi viene determinata 
dalla dialettica tra idee creatrici e motivi strutturali, tra impulso immediato del 
tutto presente nell'idea e mediazione delle svariate e molteplici condizioni 
concrete. L'unità della struttura è tuttavia ' ideale '”, non empirica cioè né me- 
ramente razionale : ogni struttura è immediatamente connessa ad una forma ele- 
mentare di vita ed in ciò consiste la sua idealità. Ovvio è naturalmente il ri- 
lievo che il valore della concezione di Rothacker non consiste in questa esa- 
sperazione dell'elemento vitalistico presente nella struttura, bensi nello sforzo 
di obiettivare la struttura stessa quale orizzonte di comprensione e quindi 
come strumento metodologico. Analoga è la posizione di Alois Dempf (n. 
1891), la cui « autocritica della filosofia » è volta a stabilire una tavola antro- 
pologica fondamentale delle forme tipiche della filosofia. In questi autori viene 
cosf accentuato il momento della gradualità e della differenziazione del pro- 
cesso vitale piuttosto che quello complementare dell'unità dinamica e mistica 
del medesimo, ferma restando tuttavia all'origine della loro indagine l'istanza 
vitalistica in tutta la sua complessità. 


II. NICOLAI HARTMANN 


Il terzo — e senza dubbio il più importante — indirizzo filosofico nel 
periodo considerato è rappresentato dalla filosofa di Nicolai Hartmann 
(1882-1950: studiò a Pietroburgo e a Marburgo; qui successe a Natorp 
nel 1922; fu poi a Colonia e dal 1931 al 1945 a Berlino; dopo la seconda 
guerra mondiale passò a Gottinga). Si assiste qui al tentativo di unificare, in 
maniera riflessa, alcuni aspetti dell’intuizione neohegeliana della realtà ed alcuni 
temi vitalistici: ma la fonte fondamentale della sintesi hartmanniana è la feno- 
menologia, nell'accezione obiettivistica e realistica che sembrava averle dato 
il primo Husserl. Fenomenologia è per Hartmann un'analisi descrittiva del 
reale che immediatamente faccia risaltare l'oggetto del conoscere come trascen- 
denza radicale, che riconosca il reale come indipendenza essenziale dalla co- 
scienza. Certo, fin dall'inizio, permangono nella sintesi hartmanniana residui 
hegeliani e temi vitalistici. Residui hegeliani : conoscere è conoscere dell'essere, 
le categorie del conoscere sono categorie dell'essere nel senso che rintracciano 
in questo un ritmo — che è il loro, originale — di gradualità e corrispondenza. 
Temi vitalistici: l'essere si presenta in maniera eraclitea, come perenne fluire 
nella sua compattezza esterna, ed il pensiero riflesso, sempre inadeguato alla 
totalità dell'essere, si pone nei suoi confronti come processo di approssima- 
zione indefinita. 
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È dunque l'accostamento alla tematica fenomenologica che permette 
ad Hartmann, educato alla scuola di Marburg (nello spirito di Cohen aveva 
scritto le sue prime opere: Platos Logik der Seins, e Des Proklus Diadochus 
philosophische Anfangsgriinde der Mathematik, Giessen, 1909), di liberarsi del 
neokantismo e di iniziare il suo originale saggio di una filosofia ontologica. 
Del kantismo gli resterà, positivamente, la convinzione del carattere scientifico 
della filosofia, negativamente — dal polemico ricordo dell'adesione ad esso — 
la risoluta tendenza antisoggettivistica; della fenomenologia accetta la prospet- 
tiva realistica, criticando tuttavia sia l'esclusività del punto di vista fenomeno- 
logico, sia il risorgente soggettivismo. Per Hartmann la fenomenologia rappre- 
senta infatti soltanto il primo gradino dello sviluppo dell'indagine filosofica: 
qui si rivela l'essere nella sua struttura esterna, immerso in quelle aporie che 
implicano il trascendimento al punto di vista della vera metafisica. L'aporetica, 
secondo gradino dell'indagine filosofica, svolge questo compito. Il fenomeno 
conoscitivo è il primo ad esser preso in considerazione nei Grundziige einer 
Metaphysik der Erkenntnis (Berlino, 1921): Hartmann sceglie infatti il terreno 
dell'avversario, del neokantismo, e dall'interno della teoria della conoscenza, 
dal rilevamento della struttura aporetica del conoscere, passa alla fondazione 
di una metafisica del conoscere. L'aporetica incide infatti analiticamente nella 
relazione conoscitiva elementare di soggetto e di oggetto, evidenziandone 
le molteplici dimensioni: recettività del soggetto rispetto all'oggetto ; immagi- 
nismo soggettivo ed irriducibilità dell'oggetto all'immagine, quindi al soggetto ; 
ed infine inadeguatezza di conoscibile e conosciuto, emergenza dell'essere in 
sé rispetto all'essere oggetto, trascendenza insomma dell'essere rispetto alla 
conoscenza. « L'oggetto in questo compreso non trapassa nella coscienza, 
le rimane insopprimibile di fronte. Esso rimane in sé intatto ciò che era » 
(Zur Grundlegung der Ontologie, Berlino, 1935, p. 153). Dalla fenomenologia 
e dall'aporetica la filosofia può trascorrere all'ontologia — terzo gradino del 
conoscere —, alla considerazione dell'essere in sé, senza la pretesa che l'essere 
si spieghi in una logica di tipo tradizionale, riproducente cioè il ritmo delle 
cose. L'irrazionale è infatti ciò che più propriamente caratterizza l'essere in 
sé: il pensiero può talvolta accostare l'essere ma questo sempre gli sfugge 
nella sua pienezza. L'irrazionale è appunto questa perenne irriducibilità del- 
l'essere al pensiero, una nuova formulazione della trascendenza dell'essere. 

Come alla vecchia logica viene opposta l'aporetica, cosf alla vecchia on- 
tologia che dal rapporto pensiero essere fa discendere l'adeguatezza dei due 
momenti, andrà quindi opposta la nuova ontologia, l’ontologia critica. Si è 
detto : il conoscere è conoscere dell'essere. Ma l'aporetica ci ha rivelato l’ina- 
deguatezza di questi due momenti, di queste due sfere dell'essere, poiché 
il pensiero è nell'essere, è una sfera dell'essere. Criticamente, a partire dalle 
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prime acquisizioni positive della fenomenologia, e cioè dalla consapevolezza 
del rapporto pensiero-essere, e da quelle negative dell'aporetica, e cioè dalla 
determinazione della non conclusività, quindi dell’irrazionalità, di tale rap- 
porto, la nuova ontologia viene determinandosi: essa è la perenne denuncia 
del limite intrinseco dell’accostarsi delle sfere dell'essere. Il rapporto fra le 
sfere dell'essere è rapporto di rottura e disarticolazione, è sviluppo indefinito. 
Eppure l'ontologia, dentro questa sua figura irrazionale, va ricostruita, inde- 
finitivamente promossa. Il primo passo su quella via di ricostruzione del- 
l'ontologia che l'aporetica gnoseologica ha aperto, è rappresentato ora dal- 
l'assiologia (Eth:k, Berlino, 1926). L'essere è innanzitutto rivelato dal valore: 
corrispondentemente alla complessità dell'essere il mondo dei valori si rivela 
come molteplicità. Il valore è, kantianamente, un assoluto, un trascendente, e 
la analisi degli atti emozionali e fantastici porta direttamente su questa tra- 
scendenza; ma nella vita si esprime un'infinita varietà di valori, una ricchezza 
inesausta, nietzschiana, di bene e di male. Che cosa può significare ciò? Potrà 
costruirsi da questo punto di vista un'etica del Sollen che abbia sulla vita 
un'efficacia direttiva? No di certo. Come già la gnoseologia, anche l'etica è 
solo una prospettiva aperta sull'essere: accanto all'aporetica gnoseologica c'è 
un'aporetica morale che mostra sia il radicamento del valore nell'essere, sia 
la frastagliata figura del valore nell'essere; — anche qui piani irriducibili, 
che pongono un valore contro l’altro, un'emergenza assiologica contro tutte 
le altre. Anche nell’etica l'essere è ”’ obiettato ’’ alla coscienza. Il dover essere 
è dunque una semplice dimensione ontologica, in cui gioca tutta la molteplicità 
e l'inesauribilità irrazionale della vita: esso è parvenza dell'essere monolitico e 
scisso che gli sta di fronte. Il Sollen etico è una mera allusione al Miissen onto- 
logico, è ancora registrazione dell’effettività. « Il dover essere è un predominio 
della necessità sopra la possibilità o, il che è lo stesso, un rimanere indietro 
della possibilità rispetto alla necessità. Perciò il dover essere come attuale è 
ancora ineffettuale » (Miglichkett und Wrrklichkest, Berlino, 1938, p. 261). 
Gli è che, in questo caso come in ogni altro, l'hartmanniana trascendenza 
dell'essere si rivela come apologia dell’effettualità : la trascendenza determina 
un rapporto fra possibilità ed effettualità che è apparente e si conchiude sempre 
nella subordinazione della prima alla seconda. « La decisione su quello che 
spinge alla effettualità le molteplici possibilità che stanno provvisoriamente 
aperte, può giacere solo in ciò che è già divenuto effettuale . . . L'intero pro- 
cesso del reale è la continua reale possibilizzazione di un'unica possibilità ed 
è appunto nello stesso tempo la sua reale effettuazione » (ivi, pp. 237-238). 

Eccoci dunque, passate queste porte aporetiche del conoscere e del va- 
lere, direttamente a confronto con l'essere. L'ontologia hartmanniana si co- 
struisce sulle solide basi di una critica di ogni posizione comunque ancorata 
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a presupposti metafisico-razionalistici: l'essere si rixela fin dall'inizio come 
un a-sé, ed al tempo stesso come uno sfondo irriducibile, come una totalità 
articolata solo in sé (Der Aufbau der realen Welt, Berlino, 1940). È quanto 
l'ontologia hartmanniana dichiarerà senza reticenze. Certo, quest'essere è 
anche troppo solido e fermo su se stesso. L'ontologia dispiegata si propone 
di definirne meglio la figura. Ed è ancora la chiave aporetica, intesa ora a di- 
mostrare in generale il rapporto antinomico che lega Sosesn e Dasein, essenza 
ed esistenza, che qui viene utilizzata per fondare la considerazione delle mo- 
dalità secondo cui l'essere è mosso: la costruzione del mondo reale si sviluppa 
dall’intuizione degli strati diversi secondo cui è strutturata la realtà, dalla 
materia alla vita, dall'anima allo spirito. L'ontologia insegue quindi un'archi- 
tettonica dell'universo reale, ovvero fissa una serie categoriale che ha per 
oggetto sia la consistenza d'ogni singolo strato di realtà sia il rapporto — 
meglio sarebbe dire il grado di rottura — semplice o complesso di tutti gli 
ordini di realtà tra loro. Le categorie non sono quindi più condizioni dell’obiet- 
tività bensf elementi specifici della realtà, e l'indagine, attraverso le categorie, 
potrà percorrere lo stesso essere in sé. Percorrerlo: se è possibile percorrere 
la distanza radicale che separa un piano ontologico dall'altro. Percorrere è 
nuovamente affidarsi all'indefinito, inesauribile compito della conquista della 
realtà, camminare nell'essere senza sapere se il passo è nullo o copre un'infinita 
distanza. La scienza da questo punto di vista si svuota di contenuto obiettivo: 
diviene semplicemente compito dell'uomo. 

Non a caso il punto eminente dell'indagine di Hartmann è toccato nella 
antropologia: all'uomo è affidato il supremo compito, il farsi dell'uomo 
è il farsi della scienza (Das Problem des geistigen Seins, Berlino, 1932). Sembra 
che un'insospettabile nostalgia romantica venga fuori a salvare, sul desolato 
orizzonte dell'essere, il destino dell'uomo. Ma chi è l’uomo? È esso stesso 
partecipe, e partecipe privilegiato, dell’irrazionalità dell'essere. L'uomo rap- 
presenta infatti il più complesso incrocio degli strati di realtà, vero microcosmo 
dinnanzi al macrocosmo, vero centro nodale di una gerarchia disarticolata di 
esseri. Certo, grazie a quest'immersione nell'essere, l'uomo consolida altresi 
il suo rapporto — conoscitivo ed etico — con il mondo. Ma ancora, con 
quale mondo? La trascendenza e, ad un tempo, l'unità e la sconnessione del- 
l'essere sono cosî profonde che ogni impegno umano rivela solo una nuova 
esperienza aporetica. Anche nel rapporto con l'uomo l’essere, muto nella sua 
autonomia, ’' obietta ’’ se stesso. 

In tal modo si corona lo sforzo costruttivo di Hartmann e si conclude 
ad un tempo il processo evolutivo dell'irrazionalismo tedesco: tutto è essere; 
compatto, oggettivo, irrazionale, e in questo sfondo tutte le antinomie si com- 
pongono o si confondono, ogni innovazione si vanifica. Il misticismo s'ac- 
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coppia all’abito sistematico per esaltare alla fin fine la mera fatticità in quanto 
essa ha di più oscuro e pesante: la ragione s'inchina ad una realtà buia, confes- 
sando la propria incapacità di comprenderla e di modificarla. Cosî, con 
questo stato d'animo rassegnato, la cultura tedesca accettava l'incombenza 
della catastrofe e in essa non sapeva riconoscere che l'inveramento del proprio 
destino. 
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I, LA TRADIZIONE FILOSOFICA NEL PERIODO POSTBELLICO. 


Chi guardi alla situazione tedesca dell'immediato dopoguerra non può 
non rimanere stupito della irrilevanza dei tentativi di proporre sinceramente, 
almeno nell'ambiente culturale, il problema delle cause e del significato della 
catastrofe: irrilevanza tematica, laddove l’analisi sia accompagnata dalla ri- 
cerca di alibi giustificativi, o irrilevanza senz'altro oggettiva, quando alcuni 
generosi e profondi atti di accusa o di autocritica — come nel caso di Jaspers, 
Meinecke o Thomas Mann — non trovino una qualche generale risonanza 
popolare. In fondo «l'unica grande sorpresa degli anni dopo il 1945 fu che 
essi non portarono alcuna vera autentica sorpresa» (L. Mittner, La letteratura 
tedesca del Novecento, Torino, 1959, p. 239). La disciplinata ricostruzione, 
il miracolo economico furono semplicemente il frutto di uno stato d'animo 
negativo, di una rassegnata volontà di lavoro per sopravvivere comunque: 
d'altronde l'assenza, prima, di un movimento di resistenza popolare contro 
« l'apocalissi barbarica della civiltà tedesca », la mancanza, poi, e fino alla 
metà degli anni ‘60, di un qualsiasi movimento politico d'opposizione sem- 
brano paralizzare ogni volontà di rinnovamento e permettere che le condi- 
zioni della recente tragedia, già consolidatesi a livello economico e sociale, si 
ripresentino anche sul piano culturale. 

La filosofia tedesca non sfugge alla condizione generale della società e 
della cultura, anzi ne evidenzia le intime contraddizioni e rivela — ne sia essa 
consapevole o meno — il suo stato di profonda crisi. L'irrazionalismo domina 
la scena filosofica, con l'aggravante che il sistema si va dirompendo nelle 
componenti; il processo dissolutivo ripete il processo genetico dell'irraziona- 
lismo, senza tuttavia corrispondere a quel turgido ed equivoco movimento 
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sociale che ne era stato pur sempre la matrice all'inizio del secolo. Ora infatti 
la filosofia sembra vivere in un universo monadico, scopre sotto di sé un'opaca 
e compatta realtà che il suo sapere non riesce a scalfire né positivamente né 
negativamente, è materia specialistica confinata tra le mura dell'accademia, 0, 
al massimo, di tanto in tanto balenante come una moda nella società. 

Nel pensiero postbellico '' la morte della filosofia '’, proclamata da Her 
degger, sembra davvero darsi, tuttavia non a favore di un nuovo modo di 
'' dire l'Essere '’ bensi nella caduta di ogni dialettica reale della discussione, 
nella scomparsa di ogni problematica autentica, nella dissoluzione di ogni 
alternativa. Ma che cosa poteva produrre una società avviatasi, con la ricostru- 
zione, verso forme di convivenza plebiscitaria, verso modelli di sfrenato con- 
sumismo, verso l’esclusione di ogni proposta alternativa? Di fatto il dibat- 
tito filosofico finisce per svolgersi in termini puramente culturali e tradizionali. 
Che cosa cercare in esso di rilevante se non la tenue nostalgia di una tradizione 
filosofica comunque possente? I tre indirizzi prevalenti nell'immediato pe- 
riodo postbellico e fino a tutti gli anni '50 sono cosi senz'altro costituiti da 
residui e reviviscenze di filoni della tradizione filosofica immediatamente 
precedente : in particolare fenomenologica, vitalistica e ontologico-spiritualista. 

Alla tradizione fenomenologica si collega in particolare il pensiero di 
Hans Georg Gadamer (n. 1900: professore ad Heidelberg) la cui opera è 
intesa (soprattutto a partire da Wahrheit und Methode, Tubinga, 1960) a risi- 
stematizzare il problema dell’'ermeneutica, come scienza filosofica del rapporto 
fra senso e significato, fra ordinamento dell'essere e ordinamento linguistico 
ed espressivo. Gadamer insiste fondamentalmente su due momenti del pro- 
cesso dell'interpretazione: il primo, in feconda rottura con il pensiero di 
Heidegger e Jaspers, è rappresentato dalla riconquista della pura trascenden- 
talità fenomenologica del soggetto di contro alle sue mere intranscendibili 
determinazioni esistenziali ; il secondo consiste nell’imputazione a questo sog- 
getto di una funzione costitutiva di senso, nel corso del processo dell'inter- 
pretazione. Il linguaggio, in questa prospettiva, viene cosî a costituire la me- 
dietà del rapporto trascendentale, e cioè la funzione comunitaria sulla quale 
si instaura Il processo di comprensione ; soggetto ed oggetto vengono coinvolti 
nella tensione originaria del rapporto, nel progetto costitutivo come opera- 
zione insieme di posizione e di espressione del senso storico. L'ermeneutica 
percorre il tragitto che va dalla comprensione del senso determinato del suo 
oggetto alla rivelazione del senso del mondo: ne è garanzia la consistenza tra- 
scendentale del suo soggetto che in ciò si svolge, come compito. Proseguendo 
su questa linea, in Le probléme de la conscience historique (Lovanio, 1963), Ga- 
damer sfiora una prospettiva teologica. Molto pit strettamente legata a tema- 
tiche strettamente husserliane è l'opera di Ludwig Landgrebe (n. 1902, pro- 
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fessore a Colonia). A partire dalla ricerca sulla Diltheys Theorie der Geisteswis- 
senschaften (Halle, 1928) in Landgrebe è infatti fondamentale l'interesse per 
il mondo storico ed è su questo tema che si specifica il suo continuo appro- 
fondimento dello studio del pensiero di Husserl. Phanomenologie und Metha- 
physik (Amburgo, 1948) rappresenta un primo tentativo di sintesi nel quale, 
diltheyanamente, il concetto di riduzione fenomenologica viene tradotto entro 
dimensioni intersoggettive ed il concetto di mondo è inteso come orizzonte 
radicale ed universale di ogni esperienza. Ma ciò non è sufficiente a deter- 
minare la soluzione del problema della conoscenza storica, anzi ne accresce le 
difficoltà. Perché solo quando sarà garantita la validità dell'atto di conoscenza 
come tale, nella sua appartenenza al " mondo originario ”’, solo allora la 
conoscenza storica potrà dirsi sicura (Der Weg der Phanomenologie, Giitersloh, 
1963). Sia Gadamer che Landgrebe sfiorano, nelle conclusioni del loro di- 
scorso filosofico, problematiche metafisiche. Ora, è da sottolineare che nella 
filosofia del dopoguerra la fenomenologia husserliana — che si presenta con 
indubbia rilevanza, forse egemonica, nell'ambiente filosofico — è spesso rie- 
laborata in senso metafisico. Che questo non abbia a che fare con l'effettiva 
natura dell'insegnamento di Husserl, poco importa. È piuttosto significativo 
il fatto che nel corso principale del pensiero tedesco in questo periodo, due 
problemi — indubbiamente ereditati da Husserl —, e cioè quello della ga- 
ranzia originaria della comprensione e quello del senso del mondo come 
intersoggettività si combinino a momenti di fondazione metafisica: qui cioè 
la filosofia più che tentativo di esorcizzare criticamente l'irrazionalità del mondo, 
rivela un pesante senso di colpa, una universale caduta nella pesantezza di una 
crisi dalla quale la sola ’’ vera” via di uscita non sembra che essere meta- 
fisica. Per questo forse, perché fonda in queste interpretazioni piuttosto il 
Glauben che il Wissen, la fenomenologia ha inizialmente una grande fortuna 
nella Germania di Bonn. La fenomenologia si presenta cioè più come spessore 
ontologico e metafisico della ricerca che come metodologia rigorosa e radi- 
cata. Cade cosî i» generale la tradizione gnoseologista e sistematica, ma risorge 
un impulso vers. una metafisica intrecciata con forti istanze di antropologia 
storica e filosofica. Questo cammino è percorso da altri pensatori accademici, 
fra i quali va notata l'opera di Helmut Kuhn (n. 1899), docente a Monaco. 

La filosofia della vita costituisce il secondo indirizzo speculativo della 
filosofia in Germania nel secondo dopoguerra. A questo proposito v'è da 
segnalare un interessante fenomeno rappresentato dalla confluenza nella filo- 
sofia della vita degli epigoni della corrente esistenzialistica. La Lebensphilo- 
sophie si sviluppa secondo due filoni, uno essenzialmente metodologico, un 
secondo radicale e metafisico. Per quanto riguarda l'aspetto metodologico è 
da ricordare la rinascita del diltheysmo: Eduard Spranger (1882-1963: in- 
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segnò a Lipsia, Berlino e Tubinga) ne è stato il più valido rappresentante. 
Egli va indagando, fin dalla sua fondamentale Lebensformen del 1921, le con- 
nessioni strutturali fra tipi ideali di civiltà e fondamentali forme antropologi- 
che che vi sottostanno, pervenendo più recentemente ad una assiologia il cui 
tratto essenziale consiste nella sintesi continuamente proposta tra soggettività 
ed oggettività, tra esperienza vissuta e sistema dei valori. Relativista in filo- 
sofia, oggettivista nella metodologia storiografica, la dottrina di Spranger non 
supera tuttavia i limiti della tradizione e la sua menzione vale qui a testimo- 
niare soltanto la persistenza del diltheysmo nel campo delle ‘' scienze spiri- 
tuali '’. Analoghe sono le posizioni di Georg Misch (1878-1965: professore 
a Marburgo e a Gottinga, curatore delle opere di Dilthey), in cui tuttavia si 
° avverte già più chiaramente il richiamo a posizioni esistenzialistiche, e di 

Theodor Litt (1880-1962: professore a Lipsia e a Bonn) nel cui pensiero 
il rapporto tra soggettività ed oggettività, prima di formare hegelianamente 
un cosmo compiuto, sembra determinare una certa dialettica tra sensi indivi- 
duali dell'esistenza e valori oggettivi della storia (Denken und Sein, Stoccarda, 
1948; Mensch und Welt, Monaco, 1948). Ma quale può esser mai la consi- 
stenza di una siffatta dialettica che continuamente riconduce senso e valore 
all'identità vitale elementare? Quale significato di un'opposizione i cui termini 
estremi rinnegano la loro specifica figura in un insieme strutturale, non meto- 
dicamente prodotto bensf metafisicamente supposto? 

Molto più interessante è l’altro filone della filosofia della vita in cui, 
come si è detto, confluiscono innumerevoli elementi esistenzialistici. Otto 
Friedrich Bollnow (n. 1903: professore a Gottinga, Giessen e Magonza) 
tenta in questa prospettiva una significativa mediazione del pensiero di Dil- 
they e di quello di Heidegger: ferma infatti è in lui la convinzione della neces- 
sità di restaurare la domanda sul senso dell’esistenza, — domanda carica del 
presupposto della singolarità e della eccezionalità di ogni esistenza —, nel 
flusso totale della vita. L'antropologia esistenziale determinerà quindi una serie 
di forme strutturali entro cui individualità e socialità, 10 e mondo trovano una 
articolata e talora drammatica mediazione (Existenz-Philosophie, Stoccarda, 
1943). In questo rapporto l’esperienza dell'esistenzialismo viene depurata del 
suo aspetto radicalmente pessimistico e superata in una più comprensiva 
concezione in cui si placa l'opposizione tra vita ed esistenza. Significativa ed 
importante sembra quindi questa concezione di Bollnow, poiché per essa 
l'antinomia di filosofia della vita e filosofia dell’esistenza si chiarisce storica- 
mente e si annulla nella sua radicalità, pervenendo cosf il pensiero tedesco 
alla consapevolezza della continuità di queste sue due linee di sviluppo. La 
filosofia è un'ermeneutica dell'esistenza in quanto è ermeneutica della vita, la 
vita abbraccia l'esistenza perché abbraccia la vita, il contesto vitale elementare è 
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punteggiato dalle singole emergenze esistenziali la cui molteplicità non nega 
l'unità del contesto bensi ne chiarisce ad un tempo l'infinita formatività crea- 
trice e l’intrascendibilità. 

In questo ambito Helmut Plessner (n. 1892) professore a Groninga e a 
Gottinga, allievo di H. Driesch e di M. Scheler, sviluppa secondo un metodo 
fenomenologico una filosofia classificatoria dell'umano e del mondo che in- 
sieme cerca l'intensità dell'unità e l'articolazione dialettica della differenza fra 
le due sfere (Die Stufen des Organischen und der Mensch, Berlino-Lipsia, 1928, 
e in seconda edizione, Berlino, 1965). Questa serie di rapporti vive comunque 
di una totale interscambiabilità, è fondata sul continuo vitale, si sviluppa dentro 
l'indistinzione del flusso vitale. Su queste basi Plessner radica la sua antropo- 
logia filosofica. In alcune opere (Zwischen Philosophie und Gesellschaft, Berlino- 
Monaco, 1953; Diessetts der Utopie, Diisseldorf, 1966; Lachen und Weinen. 
Eine Untersuchung nach den Grenzen menschliche Verhaltnes, Monaco, 1941) 
egli concentra la sua indagine sull'umano e sul sociale che, nel continuo del 
contesto vitalistico, sembrano rappresentare un'irriducibilità massima. L'an- 
tropologia muove dal continuo vitale ma il suo compito, pena l'aporeticità 
del suo intero sforzo, consiste nel cogliere quel quid di valore che è irriducibile 
all'orizzonte del mondo. L'analisi scientifica ripercorre il mondo nella sua con- 
tinuità vitale, l'antropologia filosofica lo esalta nella discontinuità dell'umano, 
del sociale, del valore. 

Siamo cosf entrati nel regno della metafisica: la vita è una potenza meta- 
fisica, irrazionale, le cui infinite espressioni il pensiero attende ed esalta nella 
loro presenzialità. Questa attesa della vita, in cui si esercita la funzione con- 
templativa del pensiero, si traduce ben presto, nel terzo degli indirizzi della 
recentissima filosofia tedesca, nell'attesa dell'essere in generale: l'ontologismo 
ripete ed esaurisce la parabola evolutiva dell'irrazionalismo tedesco, ripropo- 
nendolo nelle forme dello spiritualismo. Fritz Joachim von Rintelen (n. 1898: 
professore a Monaco, Bonn e Magonza) esprime chiaramente quest’ansia di 
ritornare all'orizzonte ontologico, dal punto di vista della filosofia dei valori: 
pur rivendicando l'autonomia dell'elemento spirituale egli istaura una dia- 
lettica realistica di essere e valore, inseguendo la dinamica dello '' spirito 
vivente ”' le cui singole emergenze acquistano un senso, quindi un valore, in 
quanto esprimono un ordine, una gerarchia ontologica. Ancor più signifi- 
cativa è, a questo riguardo, la prospettiva filosofica di Aloys Wenzl (1887- 
1967: professore a Monaco); egli riconduce esplicitamente la filosofia ad una 
funzione metafisica, e con siffatto strumento percorre gli stadi dell'esperienza 
scientifica, riprendendo da un lato l'ideale costruttivistico dell'ontologia di 
Nicolai Hartmann, dall'altro rielaborando l’induttivismo vitalistico di Hans 
Driesch. Ogni essere è situato in una struttura gerarchica, in un insieme omo- 
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geneo che può essere studiato da due punti di vista: dal basso, indagando la 
tensione di ogni essere alla propria espansione, dall'alto, ricostruendo i motivi 
generali dell'unità dell'essere. Gradualità ed unità del processo di realizza- 
zione dell'essere, partecipazione di ogni essere alla totalità dello sviluppo, 
caratterizzazione del processo come simultaneo prodotto — ad ogni strato 
dell'essere, dall'inorganico allo spirituale — di necessità e di libertà: ecco gli 
elementi fondamentali di questa concezione che, se non eccelle per intima 
chiarezza, eccelle tuttavia, nel suo scolasticismo, per la rigorosa riduzione 
unitaria di tutti 1 motivi ontologico-vitalistici della filosofia contemporanea 
tedesca. 

Questo è dunque lo stato della filosofia in Germania nell'immediato dopo- 
guerra, almeno nel suo nucleo speculativo. Né la situazione prima della metà 
degli anni '60 accennava a mutare: anzi le tendenze irrazionalistiche sembra- 
vano accentuarsi, frequenti erano nelle riviste filosofiche le riesumazioni di 
Schopenhauer e di Nietzsche, mentre si assisteva, in campo filosofico-giuridico, 
ad un vigoroso tentativo di restaurazione del diritto naturale. Quanto al pen- 
siero sociologico, esso è incerto fra la mera accettazione delle prospettive an- 
glosassoni e un tentativo originale di elaborazione che tuttavia, spesso, si ar- 
resta alla ripresa della tematica metodologica dello storicismo degli anni '20. 
La prospettiva filosofica sottesa ad entrambe queste correnti non sembra nella 
migliore delle ipotesi andar oltre un certo esorcismo razionalistico che co- 
munque trovava nuove condizioni — e straordinariamente attenuato ogni 
potenziale eversivo — nella società neocapitalistica. È d'altronde significa- 
tivo il fatto che le correnti più vivaci del pensiero contemporaneo, dalle filo- 
sofie analitiche alla fenomenologia al marxismo, non trovassero in quegli anni 
in Germania originali seguaci e nemmeno adeguati ripetitori. La scuola di 
Francoforte (con Adorno, Horkheimer, Habermas) subiva in quel periodo 
un isolamento sociale che sembrava rendere puramente utopistico il tentativo 
di traduzione pratica di una radicale critica della società dei consumi con- 
dotta da un punto di vista democratico e socialista ed essa stessa sembrava, 
anche ad attenti ed amici lettori, placarsi nella rassegnazione dinanzi agli aspetti 
pessimistici, talora catastrofi della previsione, piuttosto che rafforzarsi attorno 
alla potenza critica del suo progetto. Una certa vitalità presentava invece la 
filosofia neoscolastica che sempre più funzionava come ideologia ufficiale del 
regime. La depressione culturale in cui il nazismo aveva gettato la Germania 
non era stata riscattata dal miracolo economico: la storia sembrava ripetersi 
con una monotonia ed una stanchezza presaghe di giorni non migliori. E 
forse l'ultimo Heidegger era ancora il pensatore che meglio di ogni altro espri- 
meva la condizione del pensiero tedesco fino alla metà degli anni '60: negli 
esiti irrazionalistici ed antiumanistici della sua filosofia, nell’affidamento alla 
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poesia come attesa di un essere tremendo, c'era almeno la denuncia della crisi 
e la consapevolezza della fine di una secolare esperienza filosofica. 


II. L'HEGELISMO E LA SCUOLA DI FRANCOFORTE 


È uno strano destino, quello che presiede allo sviluppo della scuola di 
Francoforte: il suo isolamento è ragione del suo successo fra le giovani gene- 
razioni, l'esilio è causa della sua fama mondiale, la disciplina intellettuale e 
la gelosia del concetto divengono la matrice di un movimento di radicale con- 
testazione e di lotta. L'orizzonte in cui nasce, e poi quello in cui la '’ scuola '' 
si rifonda dopo l'esilio, è quello della sconfitta della rivoluzione tedesca e del 
trionfo della reazione, è l'orizzonte della tragica vicenda della resistenza demo- 
cratica e dell'opposizione comunista. Eppure che formidabile "' differenza "', 
che enorme "' negatività ' esprime il pensiero critico degli Horkheimer, degli 
Adorno, dei Marcuse e dei Benjamin, dinanzi all'opaco e talora miserabile 
corso della filosofia tedesca contemporanea! Quale formidabile ricchezza di 
suggestioni filosofiche anche di fronte alle contemporanee reviviscenze del- 
l'hegelismo, — che comunque ancora si afferma come la più decisamente po- 
sitiva fra le dimensioni teoriche del pensiero tedesco contemporaneo. Ma. 
vediamo più da vicino queste correnti di pensiero hegeliane ed hegelo-marxiste. 

La scuola sociologica di Francoforte è fondata nel 1924 da Carl Griin- 
berg. L'Istituto di ricerche sociali pubblica prima un Archiv, poi una Zett- 
schrift che ne sono lo strumento teorico. Max Horkheimer (1895-1973) ne 
è direttore dal 1931. Prevedendo l'affermazione del nazismo l'Istituto fonda 
una filiale a Ginevra, poi presso l'Ecole Normale Superiéure di Parigi. Quando 
cominciano le persecuzioni antisemite la scuola si trasferisce completamente 
alla Columbia University di New York. Solo Walter Benjamin (1892-1940) 
resta in Europa, dove dirige la filiale di Parigi, e finisce suicida in seguito alla 
minaccia di essere consegnato alla Gestapo nel corso di un tentativo di fuga 
in Spagna. Alla fine della guerra Horkheimer e Theodor Wiesegrund Adorno 
(1903-1969) ritornano in Germania dove a Francoforte rifondano nel 1949 
l'istituto. Herbert Marcuse (n. 1898) continua il suo insegnamento negli USA 
(Columbia, Harvard, S. Diego California). Alla scuola di Francoforte va 
inoltre in parte riferita l'opera di altri autori che vivono solo per alcuni pe- 
riodi nel suo ambito o che comunque nel suo insegnamento e attraverso la sua 
influenza trovano consonanza e diffusione per il loro pensiero: in particolare 
sono fra loro da ricordare Franz Borkenau, Alfred Sohn-Rethel, Wilhelm 
Reich. Dei più giovani allievi tedeschi della scuola vanno soprattutto ricor- 
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dati Jirgen Habermas, Oskar Negt, Helmut Reichelt, Alfred Schmidt, Alfred 
Lorenzer. Il ceppo su cui si fonda la scuola di Francoforte è quello del mar- 
xismo occidentale degli anni '20. L'insegnamento di Lukécs, Korsch ed Ernst 
Bloch è alla base della '’ teoria critica ', — ma contemporaneamente la genesi 
di questa è arricchita da un esplicito riferimento alle tecniche dell'analisi socio- 
logica ed all'insegnamento di Max Weber e caratterizzata da una specificità 
problematica del tutto determinata. Il problema fondamentale è infatti quello 
del rapporto fra struttura e sovrastruttura, complicato dalle risonanze della 
sconfitta del processo rivoluzionario in Germania e dal rovesciamento delle 
sequenze consuete all'analisi marxista nell'indagine su questi rapporti. L'hege- 
lomarxismo presenta, da questo punto di vista, un quadro di riferimento 
dialettico del tutto funzionale ma incompleto : perché le dimensioni oggettive 
della dialettica delle strutture vanno intese anche, e soprattutto, dal punto 
di vista delle dimensioni empiriche della psicologia delle masse. La massifica- 
zione che è alla base del totalitarismo contemporaneo non può essere compresa 
semplicemente ricorrendo alla pur valida lukacsiana figura della reificazione. 
Il residuo economicismo della concezione del marxismo occidentale va re- 
spinto: l'analisi evita ogni desiderio di spiegazione onnicomprensiva, la dia- 
lettica si lega solo negativamente alla totalità, del tutto criticamente e positiva- 
mente al concreto, sui campi di sviluppo delle singole traches sovrastrutturali, 
identificando per ciascuna di esse le modalità materiali della disumanizzazione 
capitalistica. È d'altra parte solo seguendo questo cammino che una ricerca 
critica può insieme sfuggire all’inquadramento totalitario dello Stato del 
capitalismo maturo cosi come alla miseria burocratica ma egualmente repres- 
siva del revisionismo. Adorno nell'opera sua maggiore, scritta in collabora- 
zione con Horkheimer e pubblicata nel 1947 ad Amsterdam, Die Dialektik 
der Aufklarung, sviluppa i concetti metodici e i filoni interpretativi fondamen- 
tali della '’ scuola ’’ in maniera paradigmatica. L'analisi muove dal metodo 
hegeliano e dalla sua critica: se è vero infatti che l'hegelismo va inteso essen- 
zialmente come pensiero dialettico, capacità di evidenziare contraddizioni e 
di indicarne il superamento, è anche vero che la dialettica hegeliana è costruita 
sulla testa; bisogna allora raddrizzarla, identificarla come chiave della com- 
prensione della determinatezza, quindi del nostro mondo, del mondo bor- 
ghese. La dialettica può mantenersi vera soltanto quando rifiuti l'assolutezza 
metafisica ("’ Das Ganze ist das Unwahre "") e valga come tensione alla compren- 
sione della concretezza. Dialettica oggettiva dunque, materialistica, quella 
dell'Adorno, non soggettiva né idealistica, come quella dello Hegel che, nel 
momento stesso in cui rispecchia la totalità antagonistica del mondo borghese, 
ne assolutizza le contraddizioni e dimostra una famigerata volontà apologetica 
della situazione esistente. La dialettica rivela tuttavia, allorquando assume un 


362 


Baruch_in_libris 


La filosofia tedesca del dopoguerra 


contenuto concreto, una curvatura tragica. Il proposito che è alla base della 
ricerca di Adorno sarà perciò di « conoscere le ragioni per cui l'umanità, 
invece di giungere ad una condizione veramente umana, precipita in una sorta 
di barbarie » (Dialektik der Aufklirung, p. 8). Il processo dalla umanità alla 
barbarie costituisce la dialettica dell'Aufklérung. La parabola dell'Aufklarung 
ha inizio quando l’uomo comincia ad esercitare il suo dominio sulla natura, 
liberandosi dalla paura della superstizione : già nella sfera del mito si sviluppa 
il processo dell’illuminazione; Ulisse ne è l'eroe. La liberazione dell'uomo si 
incarna quindi nel potere razionale di dominio sulla natura e sugli altri uomini, 
e si organizza come sapere unitario, sistematico, normalmente secondo il mo- 
dello matematico. Liberazione, autorità e sistema sono 1 tre cardini dell’ Auf- 
Klirung. Bacone e Voltaire ne sono 1 più completi rappresentanti. Ma chi è 
il soggetto di questa dialettica? Il « borghese », risponde Adorno, « nelle 
successive forme dello schiavista, del libero imprenditore, dell'amministra- 
tore ». La filosofia moderna rappresenta in maniera compiuta siffatta voca- 
zione borghese, essa — dal « conatus sese conservandi » di Spinoza, all’lo tra- 
scendentale kantiano, al Geist hegeliano — non è altro che la traduzione teo- 
rica della volontà di dominio sulla natura e sugli uomini che anima il « bor- 
ghese ». Finché l'equilibrio esistenziale dell'Aufklirung, equilibrio tra privato 
e pubblico, tra soggetto e mondo, si regge, si regge la civiltà del '' borghese ”' 
sì sviluppa una dialettica comprensiva: ma ad un certo punto l'equilibrio 
dialettico si rompe e lo sviluppo è congelato in forme morte, il soggetto è 
sospeso fuori del tempo; il '’ borghese ”’, assolutizzando se stesso, rompe il 
processo dialettico nella tensione costruttiva che gli è propria ed apre cosi 
la sfera dell'alienazione. Marx e Nietzsche sono i pensatori che meglio di 
ogni altro hanno chiarito la rottura dell’ equilibrio esistenziale: Adorno co- 
struisce i suoi Minima Moralia su questa intuizione, esasperando un rileva- 
mento storiografico divenuto consueto nell'ambiente tedesco soprattutto ad 
opera di Karl Lowith. Qui però la dialettica di Adorno si rovescia: lo stori- 
cismo del procedimento dialettico, il carattere critico ed umanistico dell'in- 
dagine fin qui condotta si converte in un atteggiamento sostanzialmente 
astorico. La crisi dell’Aufklirung è infatti inevitabile, fatale è il ritorno alla 
primitiva barbarie, la storia umana precipita nella tragedia e già è tragedia 
la storia che l'umanità oggi vive. Il mondo contemporaneo è è dominato dalla 
Kulturindustrie, da una falsa propaganda che impone moduli di pensiero e 
di gusto, dalla totale reificazione tecnica e spirituale; gli indirizzi moderni 
della filosofia, in particolare il neopositivismo e la fenomenologia, dimo- 
strano d'altronde in maniera esemplare questa cosalizzazione dello spirito. 
« Come già 1 miti celebravano l’Aufklirung, cos l'Aufklirung precipita con 
ogni suo passo nel profondo della mitologia » (op. cit., p. 36): l'autodistru- 
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zione è il destino del mondo borghese. La esaltazione di Nietzsche e di Spen- 
gler diviene a questo punto di prammatica, mentre si rinverdisce la tradi- 
zione irrazionalistica nella staticità ed atemporalità del concetto di " bor- 
ghese "” come categoria permanente della storia, nella idea di una fatalità impli- 
cita nel processo dell’ Aufklérung ed infine nella logica e conseguente negazione 
del concetto stesso di dialettica. Ed ecco il testimone della catastrofe isolarsi 
nella sua lucida consapevolezza, accettare con saggezza la paralisi del contatto 
umano, partecipando tuttavia, egli stesso, alla decomposizione del proprio 
mondo. 

In quest'immagine della distruzione del mondo borghese che Adorno ci 
presenta, immagine costruita con strumenti dialettici su un contesto tragico, 
si riconosce l'intero neohegelismo tedesco contemporaneo. Basti ricordare gli 
autori (Popitz, Thier, Fetscher, Landshut) che, più o meno entro questi schemi, 
hanno rielaborato la tematica marxiana dell'Entfremdung, o pensatori della 
levatura di un Karl Lowith (1897-1973, allievo di Husserl e Heidegger, 
poi professore in Italia, in Giappone e negli Stati Uniti, dal 1952 a Heidel- 
berg) la cui rivendicazione di una natura o di un essere che dia senso posi- 
tivo alla vita, muove però sempre da un interna consumazione della prospet- 
tiva dialettica e dalla conseguente speranza di poter qualificare in termini 
ontologici un elemento residuo, ineliminabile, che giustifichi o permetta di 
superare il processo tragico della catastrofe del mondo borghese (Weltge- 
schichte und Heilsgeschichte, Stoccarda, 1952; Martin Heidegger. Denker in diir- 
ftiger Zeit, Francoforte, 1953). Ma il pensiero della scuola di Francoforte 
non si riduce certo solamente a questi elementi che riconosciamo consueti 
a tutto l'hegelismo tedesco contemporaneo, meglio a quell'incontro fra logica 
hegeliana e sensibilità heideggeriana che è tipica di questi autori. Non si deve 
infatti dimenticare che sia Adorno che Marcuse provengono o direttamente 
dalla scuola di Heidegger o da un fecondo contatto critico con essa (si ve- 
dano, di Adorno, la tesi di dottorato su Husserl o il volume su Kierkegaard; 
di Marcuse, 1 Beitrige zur Phanomenologie des Historischen Materialismus e la 
Hegels Ontologie : tutte opere attorno agli anni '30) e che d'altra parte profonde 
analogie heideggeriane presentano il Von Hegel bis Nietzsche di Lowith e il 
volume sugli Aufinge der biirgerlichen Geschichtsphilosophie di Horkheimer. 
La scuola di Francoforte nel mentre stabilizza questo fondamento critico pro- 
cede tuttavia all'analisi sistematica degli effetti di disumanizzazione del mondo 
tardocapitalistico ed è su questo terreno che essa offre il suo più ricco con- 
tributo. I saggi di Horkheimer, redatti fra il 1932 e il 1941, ed ora raccolti 
nel volume Teoria Critica, dopo aver restaurato — in feconda polemica con la 
teoria lukacsiana della reificazione — una teoria della costituzione psichica 
del gruppo e dell'individualità, tale da permettere (con il contributo deter- 
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minante del freudismo) un'analisi delle componenti soggettive del processo 
storico, propongono tre settori di analisi: il rapporto fra soggettività e deter- 
minazione dialettica, interagente della divisione del lavoro e delle istituzioni 
sociali (da questo punto di vista viene sviluppata la critica delle istituzioni); 

il quadro semantico, o di rappresentazione complessiva, della forma di pro- 
duzione (da questo punto di vista la critica dell'ideologia); e infine il mo- 
mento più propriamente politico: e cioè il fascismo, ossia lo stato totalitario, 
autoritario del tardo capitalismo come sintesi dell’irrazionalità capitalistica e 
della massificazione repressiva. Per parte sua Adorno insegue, su livelli più 
schiettamente culturali, come nell'estetica musicale, o attraverso un appro- 
fondimento metodologico (in Negative Dialektik, 1966), o nuovamente attra- 
verso l'analisi empirica (soprattutto gli studi su The Authoritarian Personality, 
elaborati in collaborazione durante l'esilio americano e pubblicati nel 1950) 
analoghi obiettivi di ricerca, con una accentuazione tuttavia estrema della po- 
lemica contro la scienza contemporanea ed un tentativo (in questo analogo 
alla tendenza problematica di Walter Benjamin) di definizione di una teoria 
sociale della ragione. Rispetto alla tensione analitica di Horkheimer il pensiero 
di Adorno gioca il terreno della complessità razionale, sempre rifiutata ma 
sempre riproposta: ma teoria sociale della ragione significa ancora teoria dia- 
lettica, tendenzialità della ragione che dalla negazione fa scaturire il suo pro- 
getto, o, meglio, si redime da una impotente nostalgia di umamità. « La dia- 
lettica è l'irragionevolezza di fronte alla ragione dominante: solo in quanto 
la confuta e la supera diventa essa stessa razionale » (Minima moralia, p. 68). 
Anche il pensiero di Marcuse muove, quali ne siano state le successive deter- 
minazioni, da analoghe tematiche. Qui la componente freudiana diviene più 
pesantemente evidente (soprattutto in Eros and Civilisation, Boston, 1954). 
Come per Adorno, cosi per Marcuse il trionfo della ragione è apoteosi della 
reificazione: lo sviluppo totale della razionalità si presenta come compatta 
irrazionalità. Su questi presupposti l'analisi segue la formazione della società 
industriale avanzata e vi definisce l'impotente posizione dell' '”’ homo faber ”' 

operatore della propria distruzione, incapace di raggiungere il livello della 
critica fuori dal livello dei consumi, della pianificazione dei bisogni, travolto 
in una catastrofe che il processo della propria liberazione ha determinato 
(One-dimensional Man, London, 1964). Come non riconoscere che questa 
prospettiva è adeguata all'attuale condizione sociale e politica dell'intellettuale 
tedesco, anti-conformista o no, comunque incapace di determinare bisogni 
e movimenti critici di fronte al comprensivo, pingue sviluppo della società 
capitalistica? In questa nuova certezza si complica la consapevolezza della 
irrisolta tragedia della storia tedesca. Ora, la situazione viene fissata, senza 
alternative. Ma laddove Adorno dichiara: « L'ultimo grande teorema dell'au- 
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tocritica borghese è divenuto un mezzo per assolutizzare, nella sua ultima fase, 
l'alienazione borghese, e per vanificare anche il sospetto dell'antichissima fe- 
rita, in cui si cela la speranza di qualcosa di meglio per il futuro », ecco insor- 
gere il rifiuto di Marcuse. L'analisi qui muove dalla definizione del "' prin- 
cipio di realtà '’, in nome del quale l'individuo si vede imporre la rinuncia 
alla libera espressione istintuale, non solo nella forma della dilazione del pia- 
cere ma soprattutto nella forma del mondo storico. L'ambiente esterno eser- 
cita sul singolo il suo dominio almeno in tre forme: come organizzazione 
societaria, come norma dell'organizzazione introiettata, come violenza addi- 
zionale. Tutto ciò in generale. Ma la determinazione specifica, nel nostro 
mondo storico-sociale, di questa forma repressiva è caratteristica per la sua 
intensità. Qui infatti il principio di realtà assume un aspetto particolare: la 
"' performance" (prestazione, rendimento, produzione), che appare come norma 
etica, corrispondente alla fase attuale di mercificazione del lavoro e svolgen- 
tesi interamente nel meccanismo dell’integrazione, cioè della repressione. La 
soluzione proposta da Marcuse consiste in una particolare norma psico-sociale 
in cui realtà non significhi repressione ; cioè nell'ipotesi di una civiltà sottratta 
all'obbligo del lavoro, e resa finalmente umana dalla riconciliazione fra il 
principio del piacere ed il principio della realtà. In Reason and Revolution del 
1941 Marcuse non parla già più di Aufhehung del lavoro bensi di « aboli- 
tion of labor ». Ora per Marcuse la civiltà del futuro è la civiltà della libera- 
zione di Eros. Un sistema di nuovi bisogni, un'escatologia radicale, una rivo- 
luzione che tocchi le radici biologiche del desiderio: questa è l’ultima parola 
di Marcuse. Non abbiamo semplificato: questo scarto fra '' sistema '’ total- 
mente repressivo, ed '' utopia '' totalmente liberatoria è tutto marcusiano. 
un rapporto scandaloso, per natura. Ma lo è tanto più quando si tenga pre- 
sente che nel corso dell'analisi Marcuse aveva continuamente attraversato la 
tematica tecnologica, ed aveva continuamente utilizzato il concetto marxiano 
di alienazione. Il cuore stesso della sua analisi risiedeva nell'analisi del lavoro 
mercificato, dove la repressione generica viene rappresentata dall'industria. 
La suggestione utopica marcusiana deve ora fare i conti con la pesantezza di 
un mondo comunque irriducibile all'utopia. Onde s'impone l'alternativa: o 
l'utopia diviene reale, articolandosi, vivendo un rapporto storico qualsiasi, 
o in essa necessariamente si ripete l'immagine disperata della sconfitta. La ”' fine 
dell'utopia '' è la sua estrema, insieme abbagliante e suicida, realizzazione. 
Con ciò abbiamo toccato il limite estremo dello sviluppo del pensiero 
della scuola francofortese. Non sarà inutile qui ricordare che la forza della 
scuola consiste anche nel fatto di aver impostato e compiuto una serie di ri- 
cerche empiriche, metodologicamente importanti per il sostegno materiale 
da esse offerto ad alcuni momenti del discorso filosofico: ad es., le ricerche 
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sulla — e per la critica della — opinione pubblica (F. Pollock, 1954; W. 
Mangold, 1960; J. Habermas, 1962); sulla — e per la critica della — istru- 
zione universitaria (j. Habermas, 1961); sulle fabbriche e il " clima azien- 
dale” (L. v. Friedenburg e M. Teschner, 1955, 1961, 1963) ecc. In rife- 
rimento a queste ricerche si è inoltre sviluppata — nei primi anni Sessanta, 
all'interno della scuola — una polemica metodologica che oggi può forse 
essere ricordata come ultimo esempio della consapevolezza critica della scuola. 
È una Positivismusstreit che oppone alla metodologia empirica di F. Pollock 
e di H. Albert la denuncia dell'unilateralità del loro approccio: unilateralità 
che deriva dalla incapacità di cogliere i potenti condizionamenti ideologici 
di una ricerca che si vuole pura, unilateralità destinata (e le conclusioni del 
pensiero di Pollock lo dimostrano) a concludersi nell’apologia del sistema 
politico dato laddove la coerenza fra purezza della ricerca e nuova raziona- 
lità pianificata del sistema totalitariamente si afferma. Anche nel campo della 
ricerca sociologica la scuola di Francoforte raggiunge cosi, con la propria 
separazione '’ un'alta omogeneità di proposta. 


1' 


III. LA FILOSOFIA DOPO LA CONTESTAZIONE 


Un improvviso, quanto inaspettato soffio di aria nuova si sente in Ger- 
mania negli anni '60. Esso non viene dagli ambienti della cultura accademica 
né da quelli della cultura ufficiale : è invece insieme il prodotto e lo spirito di 
un movimento reale, giovanile e rivoluzionario, di contestazione prima delle 
strutture ufficiali dell'istruzione universitaria, poi delle strutture repressive 
del regime. Il movimento studentesco tedesco cresce lungo gli anni '60 tra- 
sformandosi man mano da movimento giovanile della socialdemocrazia in 
autonomo movimento di massa ed elaborando un proprio originale punto 
di vista politico entro il quale molti elementi della cultura filosofica sono ri- 
presi e trasformati. Non è questo il luogo per seguire gli sviluppi particolari 
dell'ideologia del movimento studentesco tedesco: è il luogo tuttavia per 
ricordare come il pensiero filosofico tedesco sia in questo frangente rinnovato 
— per la prima volta dalla grande stagione idealistica — in alcuni punti fon- 
damentali e specifici della sua tradizione. Gli scritti e l'opera di Rudi Dut- 
schke, di Hans Jirgen Krahl e di altri, la rilettura e la nuova fortuna di Lukàcs, 
di Ernst Bloch, degli autori della scuola di Francoforte non rappresentano una 
parentesi: restano a determinare i tramiti e le strutture di un nuovo atteggiarsi 
dinanzi alla cultura filosofica che diviene tipico dell'intera nuova generazione. 
Il discredito pubblico ed il completo isolamento della vecchia cultura filoso- 
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fica — anche dopo la sconfitta politica della nuova sinistra — costituiscono 
il non ultimo importante effetto di quello scossone. È comunque impensabile, 
oggi in Germania, una ripresa del pensiero filosofico che non passi e non si 
confronti in maniera effettiva con il pensiero della contestazione. 

Non che alcuni fondamenti caratteristici della tematica filosofica tedesca 
non siano stati mantenuti: Marx, Freud, Luk4cs; Bloch, Adorno definiscono 
ancora — e gli ultimi in termini sostanziali — il tipo di approccio alla realtà 
filosofica. Ma ciò che muta sono da un lato la qualità dell'approccio che è 
vieppiù antimetafisico e realistico quanto più la tradizione — la più recente — 
era stata metafisica e formalistica, dall'altro il tipo del progetto filosofico, volto 
a costruire una nuova ontologia dell'essere sociale — ontologia positiva, co- 
munista, radicalmente opposta alle ultime emergenze esistenzialistiche ed alla 
disperata rassegnazione delle correnti tradizionali. 

Ora, la nuova filosofia è senz'altro filosofia della prassi: questo per quanto 
riguarda il tipo di approccio. L'oggetto cui le migliori analisi si sono appli- 
cate è il movimento stesso, il suo sviluppo ed i suoi contenuti. Ciò non per 
narcisismo quanto per la percezione che il movimento rappresentasse, più 
che una semplice realtà politica, un nuovo spaccato della società capitalistica 
matura. Una nuova realtà sociale quindi, caratterizzata da nuovi bisogni 
— politici, culturali, ma soprattutto umani in generale —, radicalmente insu- 
bordinata alla qualità di vivere nel tardo capitalismo. La filosofia, in quanto 
filosofia della prassi, deve dunque in aderenza alla realtà che descrive tra- 
scorrere ad ontologia: analisi delle strutture esistenziali del soggetto collettivo 
che interpreta, dell'ansia rivoluzionaria che riconosce, dell'istanza di libera- 
zione comunista di cui vuol farsi portatrice. Le suggestioni lukacsiane e blo- 
chiane, liberate dalla tarda rassegnazione di Adorno e degli stessi autori ri- 
cordati, sprigionano a questo punto un'intensità ed una freschezza di solle- 
citazioni che, seppur non hanno ancora raggiunto una completa sistemazione, 
tuttavia fecondano una generazione di autori. Non è perciò opportuno appli- 
care a questa nuova produzione filosofica i giudizi che sui diretti predecessori 
possono essere pronunciati : la lukacsiana categoria della totalità non si applica 
infatti in maniera dommatica ad una figura di partito del tutto sconnessa dalle 
determinazioni di classe che gli sono proprie nella situazione rivoluzionaria 
degli anni Venti, viene bensf ricostruita come totalità materiale dell’unifica- 
zione sociale del proletariato nel tardo capitalismo; la blochiana categoria 
dell'utopia non si determina a sua volta sullo stacco fra alienazione e speranza, 
bensi s'impianta sulla determinazione materiale della prassi collettiva prole- 
taria nel suo farsi; e la stessa istanza di liberazione — che più d'ogni altro 
elemento è stato sviluppato dagli Adorno, Horkheimer, Marcuse in senso 
individualistico ed utopistico — tenta di riproporsi in relazione ai nuovi 
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determinati bisogni del proletariato e di configurarsi come progetto di lotta. 
Il cammino è dalla ontologia della prassi esistente alla determinazione del 
terreno di lotta del soggetto emergente, — non fissazione indeterminata e 
presupposta di un soggetto generico. La sociologia è selezionata ed assunta in 
talune delle sue tecniche empiriche, comunque completamente subordinata 
alla definizione del soggetto materiale della rivoluzione. L'attualità della me- 
todologia e la sostanza dell'insegnamento di Marx — per cui il punto di vista 
dell'analisi non può che essere quello della rivoluzione — è al centro dell’in- 
teresse filosofico. Ed anche le erudite ricostruzioni storico-filosofiche, che dalle 
scuole tedesche sono pur sempre prodotte, sono fortemente influenzate da 
questi progetti. E non si dà forse alcun campo nella metodologia delle scienze 
umane in cui questo tentativo, comunque questo salto in avanti nella defini- 
zione dell'istanza marxista, non si presenti, se non egemonico, almeno predo- 
minante. 

Fermiamoci su alcuni dei temi che vengono affrontati dagli autori di 
questo risveglio filosofico. Si tratta di temi direttamente legati al problema 
politico della ricostruzione di un soggetto rivoluzionario in Germania, e 
l'analisi si sviluppa toccando il cuore della teoria marxiana, costituendo in- 
sieme una fenomenologia scientifica della forza lavoro ed una dialettica della 
coscienza di classe. Il primo problema su cui si apre la discussione è quello 
della distinzione marxiana fra lavoro produttivo e lavoro improduttivo, e 
sulle modificazioni reali che sono intervenute in proposito. È una discus- 
sione in cui intervengono tutti i leaders del movimento ma che trova solo in 
alcuni una determinazione filosofica adeguata. È il caso dello scritto di Hans 
Jirgen Krahl (Tesi sul rapporto generale di intelligenza scientifica e coscienza di 
classe) in cui la distinzione marxiana viene ripresa e confrontata alle nuove 
funzioni dell'intellighentia, discriminando conseguentemente in questa ruoli 
produttivi ed improduttivi. Ma qui si apre il secondo problema: è quello 
della riflessione sull'assetto categoriale della coscienza di classe, — tema ri- 
preso da Lukics come problema del rapporto fra totalità e possibilità obiet- 
tiva in relazione alla struttura determinata dei bisogni delle masse proletarie, 
ma che viene originalmente scandagliato non in termini speculativi bensf 
dentro il progetto politico dato. La scienza rivoluzionaria può e deve svilup- 
parsi all'interno del movimento, percorrere in questo il cammino che va dalla 
conoscenza alla prassi, farsi forza produttiva della liberazione dell'uomo: 
in questo senso procede l'analisi. E potrà darsi che di volta in volta le strut- 
ture emozionali dell''’ uomo intero ”' (d la Marcuse) trovino spropositato 
spazio nella propaganda e nell'agitazione; potrà darsi che certi irrazionali 
appelli all'immediatezza spazzino via talvolta la necessaria disciplina della 
teoria rivoluzionaria: ma è indubbio che l'asse fondamentale e permanente 
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di queste analisi si colloca su un nuovo terreno, quello dell'approfondimento 
di un'ontologia della prassi rivoluzionaria e della sua dialettica materiale. 

Certo, il nuovo ambiente filosofico tedesco non è solo questo della mili- 
tanza diretta. Ma anche coloro che nella militanza non sono direttamente 
impegnati, da questa sono condizionati. Il terreno su cui è data possibilità di 
flosofare è tutto determinato nel rapporto fra ontologia della prassi e prassi 
della liberazione. Possono esservi autori che in misura maggiore o minore 
riescono a ricondurre l'analisi al livello dell'operatività rivoluzionaria: Peter 
Briickner ed Oskar Negt rappresentano ad esempio, come continuatori del 
momento politico della scuola di Francoforte, un'interessante polarità. Pos- 
sono darsi tentativi episodici, spesso l'industria culturale può produrre (so- 
prattutto su questo terreno) stereotipi e falsità. Tuttavia a chi ricordi la situa- 
zione della fine degli anni '50 il mutamento intercorso sembra davvero enorme. 
Il terreno e l'approccio alla filosofia sono mutati in maniera sostanziale. Al 
tetro fantasmagorico essere di Heidegger s'è sostituita, come soggetto, la prassi 
collettiva e rivoluzionaria delle masse. E se anche giungessero nuove sconfitte 
e nuove ondate di riflusso, pure la speranza filosofica continuerebbe a ripro- 
porsi in questo segno: tanto è stato profondo e radicale il rinnovamento delle 
nuove generazioni tedesche. 
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I. SVILUPPI DELLA FILOSOFIA ANALITICA 


Per oltre dieci anni, fino al 1935 circa, il Tractatus esercitò una enorme in- 
fluenza presso le giovani generazioni dei filosofi inglesi, e in particolare presso 
1 filosofi e i logici gravitanti intorno a Cambridge. Il Tractatus fu letto come 
un manuale di analisi filosofica, e furon trascurate le paradossali conclusioni 
di esso. Del resto, tutti in quel periodo a Cambridge parlavano di analisi, e 
dei compiti analitici della filosofia o della logica. I più anziani, come Russell, 
Moore, e poi Broad, e i logici W. E. Johnson, e i più giovani, da Ramsey 
prematuramente scomparso nel 1930 alla Stebbing, a Wisdom, a Ryle, eran 
d'accordo che il compito della filosofia non era più quello di costruire sistemi 
ma era quello della chiarificazione dei nostri pensieri, dell'analisi del nostro 
linguaggio. Due fra i giovani più dotati, la Stebbing e Wisdom, intorno al 
1930 pubblicarono alcuni importanti articoli nei quali si tentava una classi- 
ficazione dei diversi tipi di analisi, da quella modellata sulla teoria delle descri- 
zioni di Russell, a quella praticata da trent'anni da Moore, a quella professata 
da Wittgenstein nel Tractatus, a quella ispirantesi alle recenti ricerche fisiche e 
matematiche. Nel 1933 fu fondata la rivista ' Analysis” (cui collaboravano, 
fra i molti, la Stebbing e Ryle) con il preciso obiettivo di pubblicare « brevi 
articoli su limitate e precisamente definite questioni filosofiche intorno alla 
elucidazione di fatti noti, invece che lunghe, molto generali e astratte specu- 
lazioni metafisiche intorno a fatti possibili o intorno al mondo come un tutto ». 
In una serie di articoli dal titolo Logical Constructions, pubblicati su ”' Mind ”' 
dal 1931 al 1933, e in un manuale di analisi dal titolo Problems of Mind and 
Matter, del 1934, Wisdom portò ai limiti del virtuosismo la dottrina e la pra- 
tica dell'analisi riduttiva, segnando praticamente i limiti estremi oltre i quali 
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non si sarebbe più potuti andare stando all'interno di quella tradizione anali- 
tica. Questi scritti segnano quindi il rapido declino del tipo di analisi riduttiva 
ispirata agli insegnamenti di Russell e di Wittgenstein. 

L'analisi praticata da Moore, non riduttiva ad atomi logici ma condotta 
rimanendo allo stesso livello linguistico delle asserzioni analizzate, continua 
invece la sua fortuna a Cambridge, ed ogni nuovo articolo di Moore suscita 
notevoli discussioni filosofiche. Le altre correnti filosofiche, ancora vive nella 
prima parte degli anni '20, sono pressoché scomparse dalla scena filosofica 
durante gli anni '30: sopravvivono gli idealisti nelle università scozzesi, 
e l'unico loro rappresentante di prestigio ad Oxford, dove hanno la loro sede 
alcuni seguaci del realismo di Cook Wilson (fra i quali H. H. Price), è 
Collingwood. 

Intorno alla metà degli anni '30, nel pieno della crisi della tendenza ana- 
litica facente capo all'atomismo logico, due fatti nuovi determinano un rinno- 
vamento della problematica filosofica in Gran Bretagna. Il primo, clamoroso 
per le risonanze immediate che ebbe, ma collegato in parte alla precedente tra- 
dizione analitica, è rappresentato dall'introduzione in Inghilterra delle tesi del 
positivismo logico, in una versione organica e originale, nel primo, famoso 
libro del giovane A. J. Ayer, Language, Truth and Logic, pubblicato nel 1936. 
Il secondo, operante all'inizio lentamente ma in profondità, e destinato a deter- 
minare una vera e propria svolta della tradizione analitica e della filosofia 
inglese in generale, è rappresentato dall’insegnamento di Wittgenstein a Cam- 
bridge per tutti gli anni '30, dopo il suo ritorno in Inghilterra ai primi del 
1929. Wittgenstein non pubblica nulla in questi anni, ma da una parte il suo 
insegnamento e dall'altra la circolazione privata di due suoi dattiloscritti stesi 
nel 1933 e nel 1934 (noti come The Blue Book e The Brown Book, e pubblicati 
solo nel 1958), ricercatissimi come libri preziosi da studenti e da professori, 
fanno conoscere e accogliere le sue nuove dottrine ad una cerchia molto ri- 
stretta, che alla fine degli anni '30 è in grado di cominciare a metterle in 
pratica: escono infatti in questi anni i primi articoli della nuova filosofia, nota 
oggi come filosofia del linguaggio ordinario. Fra i primi articoli, viene consi- 
derato il principale, e quasi un manifesto della nuova filosofia, quello di |. 
Wisdom (convertitosi dopo il 1934 ai nuovi insegnamenti del secondo Wit- 
genstein) del 1936 dal titolo Philosophical Perplextty. 

Alla ripresa degli studi filosofici all'indomani della seconda guerra mon- 
diale, la filosofia del linguaggio ordinario conquista rapidamente le nuove ge- 
nerazioni di filosofi delle due principali Università inglesi: a Cambridge, dopo 
il ritiro di Wittgenstein nel 1947, rimane a praticare e professare le analisi 
della nuova filosofia |. Wisdom; ad Oxford, che nel dopoguerra ha ripreso 
l'iniziativa e la prevalenza nel campo filosofico, il maestro riconosciuto è G. 
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Ryle, che apre l'anno accademico 1945-46 con la prolusione programmatica 
Philosophical Arguments, che succede a Moore nel 1947 alla direzione di 
"' Mind ”, che pubblica nel 1949 The Concept of Mind, uno dei testi filosofici 
più letti e discussi in questo dopoguerra ; a fianco di lui c'è J. L. Austin, forse 
anche più sottile, profondo e sistematico nelle sue analisi linguistiche; c'è 
P. F. Strawson, ci sono altri più giovani. A Londra continuano le loro elabo- 
razioni Ayer (dal 1946), che nel 1960 ritornerà ad Oxford, e K. Popper, 
viennese, trasferitosi all'Università di Londra, dalla Nuova Zelanda, subito 
dopo l'ultima guerra: entrambi continuatori, ma in direzioni diverse, e di- 
vergenti, della eredità del positivismo logico. 

La filosofia del linguaggio ordinario è divenuta la filosofia della cosiddetta 
* scuola di Oxford '', quasi a significare il rovesciamento dei rapporti fra le 
due vecchie università inglesi. Questo dopoguerra è infatti il periodo del rifio- 
rimento di Oxford, accusata talvolta di ' scolasticismo '’ a causa del predo- 
minio in essa delle analisi dettagliatissime di singole espressioni linguistiche. 
C'è chi ha fatto risalire questo clima '' scolastico '” di Oxford alla tradizione 
filologico-aristotelica caratteristica da secoli di questa università. 

Intorno al 1960, l'esigenza di una filosofia che si occupi ancora una volta 
di « considerazioni generali sull'esistenza » è stata alla base di due libri che, 
pubblicati entrambi nel 1959, segnano forse l'inizio di un nuovo orientamento, 
in prospettiva, della filosofia inglese: si tratta di Individuals. An Essay in De- 
scriptive Metaphysics, di Strawson, e di Thought and Action, di Stuart Hampshire. 


LI 


II. A. }. AYER E IL POSITIVISMO LOGICO 


Del positivismo logico si era cominciato a parlare in Inghilterra subito 
dopo il 1930, cioè proprio quando questa corrente di pensiero divenne nota 
con questo nome. L'elaborazione del positivismo logico era avvenuta negli 
anni '20 (soprattutto nella seconda metà) principalmente a Vienna, nella 
cerchia di scienziati, logici e filosofi riunentisi periodicamente presso il prof. 
Moritz Schlick. Intorno al 1928 si cominciò a parlare di '’ circolo di Vienna ”; 
nel 1931 su ’’ The Journal of Philosophy ” venne usata per la prima volta 
(da Blumberg e Feigl) l'espressione ’’ Positivismo Logico '’ per indicare le 
dottrine del gruppo. 

Tali dottrine risalivano in primo luogo alla influenza di E. Mach (dal 
1895 professore di Filosofia delle scienze induttive all’Università di Vienna), 
al quale era succeduto nel 1922 M. Schlick; e in secondo luogo — e in misura 
determinante — alle analisi e discussioni intorno al Tractatus di Wittgenstein. 
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Le tesi di fondo del positivismo logico, che riprendeva l'esigenza anti-meta- 
fisica professata da Mach, sono infatti le stesse delle parti iniziali del Tractatus, 
con in più il principio di verificabilità. Le proposizioni della filosofia, per il 
positivismo logico, sono prive di senso, e hanno valore soltanto le proposi- 
zioni analitiche della logica pura (le tautologie, che non dicono nulla) e le 
proposizioni che raffigurano la realtà. Ma per queste ultime Wittgenstein non 
aveva indicato il metodo attraverso il quale controllare la loro rispondenza o 
meno alla realtà; tale metodo viene individuato dai positivisti logici nella re- 
gola del principio di verificabilità, secondo il quale il significato di una propo- 
sizione (cioè la sua rispondenza o meno alla realtà) giace nel metodo della sua 
verificazione. Queste tesi generali vennero fatte proprie dai positivisti logici 
(M. Schlick, F. Waismann, R. Carnap, O. Neurath, H. Feigl, F. Kaufmann, 
H. Hahn, K. Godel, e alcuni berlinesi con alla testa H. Reichenbach), che pub- 
blicarono il loro programma nel 1929 e lo svilupparono nei loro scritti e attra- 
verso la rivista '’ Erkenntniss” (1930; nel 1939-40 diviene " The Journal 
of Unified Science "). 

Proprio l'innovazione portata dai positivisti logici alle dottrine del Trac- 
tatus, cioè il principio di verificabilità, divenne il tema delle principali discus- 
sioni all’interno del movimento, discussioni che nei primi anni ‘30 porta- 
rono ad una scissione fra due gruppi: il primo, facente capo a M. Schlick e a 
F. Waismann, il secondo, facente capo a R. Carnap e O. Neurath. Il principio 
di verificabilità, che cos'era? qual era il suo '' significato '’? e soprattutto, come 
verificava le proposizioni? Il principio di verificabilità non entrava infatti in 
nessuno dei due tipi legittimi di proposizioni (le tautologie e le proposizioni 
sulla realtà), e non si vedeva come la verificabilità di una proposizione potesse 
essere identificata con il significato della stessa. La scissione del movimento av- 
venne però soprattutto sul problema di come il principio verifica, vale a dire sul 
problema di quale dev'essere il punto cui la verificazione deve pervenire perché 
la proposizione risulti verificata. Cioè, in termini molto semplici, le proposi- 
zioni vengono verificate da fatti diretti di esperienza oppure da altre proposi- 
zioni, più elementari di quelle da verificare? Schlick e Waismann scelsero la 
prima soluzione, anche se con qualche perplessità : la verificazione di una pro- 
posizione avviene in base ai dati immediati dell'esperienza, i quali d'altra parte 
non possono essere che dati privati, legati alle condizioni del singolo indivi- 
duo nel momento in cui verifica; noi possiamo verificare una proposizione, 
pervenire al suo significato originario, soltanto andando al di là del linguaggio 
e delle parole, indicando con gesti fisici le cose o le proprietà alle quali inten- 
dono riferirsi le nostre proposizioni che stiamo verificando. Ed era una solu- 
zione solipsistica, secondo la quale il significato originario di una proposizione 
non può essere espresso con parole, ma tutt'al più può essere mostrato. Carnap 
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e Neurath (fu quest'ultimo a suggerire la soluzione) scelsero la seconda so- 
luzione: la verificazione di una proposizione avviene in base ad espressioni 
linguistiche che non sono proposizioni ma enunciati protocollari (per es., 
"rosso, ora '’), i quali indicano i dati della esperienza: ma quest'ultima è 
interpretata in termini comportamentistici, che ne fanno qualcosa di pubblico, 
di intersoggettivo, e non di privato. Per Carnap, quindi, la verificazione non 
è una relazione fra espressioni linguistiche e dati della esperienza, ma è una 
relazione fra espressioni linguistiche di diverso grado di complessità (propo- 
sizioni ed enunciati protocollari). In definitiva, tutte le asserzioni riguardanti 
le esperienze possono esprimersi in un linguaggio pubblico, cioè nel linguaggio 
della fisica: da queste conclusioni Carnap sarebbe partito per la costruzione 
della sua dottrina fisicalistica e per la tesi della possibilità di unificazione di 
tutte le scienze tramite la loro traduzione nei termini del linguaggio della 
fisica. Carnap avrebbe inoltre affrontato il complesso problema, risalente alle 
difficoltà che avevano spinto Russell a formulare la teoria dei tipi, della pos- 
sibilità o meno che le proposizioni parlino di se stesse. Wittgenstein, nel Trac- 
tatus, aveva risolto negativamente il problema (di qui il suo '' misticismo ’'). 
Carnap lo risolse invece positivamente, utilizzando sia la dottrina dei linguaggi 
e metalinguaggi, formulata da Russell nella sua Introduzione al Tractatus, sia 
una nuova dottrina che intende dimostrare la descrivibilità delle proposizioni 
all'interno di un linguaggio del loro stesso livello. 

Di questi problemi discutevano 1 positivisti logici nell'Europa continen- 
tale e soprattutto negli Stati Uniti (all'avvento del nazismo numerosi positi- 
visti logici si rifugiarono negli Stati Uniti per ragioni politiche o razziali) 
quando A. ]. Ayer pubblicò in Inghilterra, all’età di ventisei anni, il suo primo 
libro Language, Truth, and Logic (1936). La formazione di Ayer era avvenuta 
in parte ad Oxford, dove intorno al 1930 seguî con grande interesse le lezioni 
di Price, sui problemi della percezione, in parte a Vienna dove soggiornò 
dal 1932 entrando in stretto contatto con gli esponenti del positivismo 
logico. 

Il suo intento, nel pubblicare quest'opera che godette subito di un lar- 
ghissimo successo, è ben diverso dagli intenti dei positivisti logici viennesi. 
Egli vuole in primo luogo mostrare che le dottrine da lui esposte, e derivanti 
come egli riconosce dalle dottrine di Russell e di Wittgenstein, sono «la logica 
conseguenza dell’empirismo di Berkeley e di David Hume » (trad. it., Milano, 
1961, p.5); egli cioè vuol mostrare l'appartenenza delle sue dottrine alla tra- 
dizione filosofica più peculiarmente britannica. In secondo luogo egli intende 
promuovere una ripresa dell'analisi in filosofia dando ad essa un nuovo soste- 
gno e una nuova giustificazione teoretica che ne garantiscano la necessità oltre 
che la legittimità; egli ribadisce infatti che il filosofo non è in condizioni di 
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« fornire verità speculative », né può « oltrepassare la validità delle teorie 
scientifiche con giudizi 4 priori »; la funzione del filosofo « è quella di chiarire 
le proposizioni della scienza evidenziandone le relazioni logiche ed elaborando 
definizioni dei simboli che vi figurano », per cui, data questa funzione e questa 
natura della filosofia, « nulla giustifica l'esistenza di '' scuole '’ filosofiche in 
contrasto » (pp. 6-7). Ayer, cioè, fa propria la concezione della filosofia come 
lavoro di analisi, precisando di condividere questa concezione non solo con 
Moore, ma anche con i filosofi del Circolo di Vienna, e in modo particolare 
con Carnap, verso il quale riconosce 1 suoi debiti maggiori. Per dirla in modo 
sintetico, Ayer vuole rinnovare e rendere più rigorose nello stesso tempo e la 
tradizione empiristica e fenomenistica e la concezione della filosofia come atti- 
vità di analisi. 

Per far questo, Ayer accoglie la tesi principale del positivismo logico 
(e dell'atomismo logico di Russell e soprattutto di Wittgenstein) che ammette 
e riconosce la validità di due soli tipi di proposizioni, quelle analitiche della 
logica che non dicono nulla (tautologie) e quelle relative a dati di fatto empirici 
(ipotesi), facendola però risalire alle dottrine di David Hume; ma evita gli 
scogli della discussione sul principio di verificabilità (verificazione tramite 
procedimenti extra-linguistici o verificazione tramite procedimenti linguistici) 
formulandone una versione modificata rispetto a quella corrente presso i 
positivisti logici continentali: una versione che è nello stesso tempo più 
generica e meno rigorosa. Ayer infatti non richiede che le proposizioni sulla 
realtà (o ipotesi empiriche) debbano essere verificabili in modo conclusivo, 
cioè andando ai limiti ultimi (sense data o protocol-sentences) che consentono di 
stabilirne il significato, e quindi la verità o la falsità; egli richiede soltanto 
« che qualche possibile esperienza riesca di specifico rilievo per stabilirne la 
verità o falsità » (ib., p. 6). Se si accogliesse invece il criterio di verificabilità 
nel senso che Ayer definisce '’ proprio ', cioè nel senso (dei positivisti logici 
continentali) che prevede la verificazione in modo conclusivo, ne verrebbe 
fuori, secondo Ayer, la conclusione « che è addirittura impossibile compiere 
una qualunque affermazione di fatto che abbia significato » (ib., p. 17); per 
cui Ayer insiste sulla necessità di accettare la sua versione del principio, nel 
senso che egli definisce « improprio ». 

Con la dottrina dei due tipi di proposizioni, e con l'uso del principio di 
verificabilità nel senso « improprio », è possibile per Ayer fare della filosofia 
(cioè dell'analisi) senza cadere nella metafisica: è possibile cioè riprendere 
e rinnovare il lavoro analitico che (scrive Ayer nel capitolo sulla ’’ Funzione 
della filosofia '’) è stato peculiare alla tradizione empiristica britannica da 
Hobbes a Locke, a Berkeley, a Hume, a Bentham, a J. S. Mill, a Moore. La 


tesi di Ayer a questo proposito è che « definendo essenzialmente analitica l’at- 
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tività filosofica, adottiamo un punto di vista sempre vivo nell'empirismo in- 
glese » (ib., p. 107). Questo non significa però che il metodo e il lavoro ana- 
litici ricevano la loro validità da un presupposto empiristico intorno alla na- 
tura delle cose. Ciò equivarrebbe a fare dell'analista un metafisico, mentre in 
realtà il filosofo, nella sua qualità, di analista, « non ha direttamente a che fare 
con le proprietà delle cose, ma soltanto con il modo in cui ne parliamo »; 
ossia, « le proposizioni della filosofia non hanno carattere fattuale, ma lingui- 
stico — cioè, non descrivono il comportamento di oggetti fisici o mentali; 
esprimono definizioni o le conseguenze formali di definizioni. Corrisponden- 
temente possiamo dire che la filosofia è un dipartimento della logica ... in- 
fatti il contrassegno caratteristico della ricerca puramente logica è l'occuparsi 
delle conseguenze formali delle nostre definizioni e non di questioni di fatto 
empirico. Ne segue che la filosofia non entra in nessun modo in competizione 
con la scienza. Fra proposizioni filosofiche e proposizioni scientifiche sussiste 
una tale differenza tipica per cui è inconcepibile che si contraddicano a vi- 
cenda » (ib., p. 50). 

Quanto alla natura dell'analisi filosofica, tenendo conto che la filosofia 
non deve fornire definizioni esplicite (del tipo che si trova nei dizionari), ma 
definizioni d'uso, Ayer si rifà esplicitamente al modello di analisi rappresentato 
dalla teoria delle descrizioni di Russell, la quale, precisa Ayer, « nel senso 
comune del termine non è affatto una teoria, ma l'individuazione del come 
definire tutte le locuzioni della forma ”' la cosa cosi e cost"'» (ib., p. 56). Tut- 
tavia Ayer, differenziandosi da Russell e da Wittgenstein, afferma che « non 
è necessario che il linguaggio in cui si conduce l’analisi sia diverso dal linguaggio 
analizzato » (p. 73): egli è d'accordo che l'uso di un linguaggio simbolico può 
talvolta facilitare l'analisi, ma sottolinea pure come quest’uso crei difficili pro- 
blemi relativi alla descrivibilità o meno della struttura di quel linguaggio nei 
termini di esso stesso. Nella importante prefazione alla seconda edizione di 
questo classico libro, nel 1946, Ayer aggiungerà come modello di analisi filo- 
sofica, a quella russelliana, quella praticata da Moore, il cui modo di proce- 
dere, per quanto diverso da quello di Russell, « tende a raggiungere lo stesso 
fine filosofico » ib. p. 247). 

Ayer, in verità, ha riflettuto a fondo sulle sue tesi del 1936, e nella 
lunga prefazione del 1946 le riespone discutendone e correggendone alcuni 
aspetti e in generale sostenendole con maggior cautela. Egli ha infatti comin- 
ciato ad affrontare in modo organico, da The Foundattons of Empirical Knowledge 
del 1940 ai saggi filosofici degli anni successivi, a The Problem of Knowledge 
del 1956 fino al recente The Concept of a Person del 1963, il problema del 
rapporto fra i sense-data e gli oggetti fisici (materiali) e il problema delle diffe- 
renze fra un linguaggio che si rifaccia ai sense-data (verso il quale vanno le 
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sue preferenze) e un linguaggio che si rifaccia agli oggetti fisici. Tali problemi 
lo hanno portato su posizioni diverse da quelle iniziali, e lo hanno coinvolto 
nei dibattiti filosofici di questo dopoguerra sui temi della conoscenza (Moore) 
e del linguaggio (il secondo Wittgenstein e gli oxoniensi). Più che rimanere un 
positivista logico, in questo dopoguerra Ayer è divenuto l'assertore di un rigo- 
roso fenomenismo che cerca e trova conferme nel lavoro dell'analisi linguistica. 


III. IL SECONDO WITTGENSTEIN E LA FILOSOFIA DEL LINGUAGGIO ORDINARIO 


Si è già detto come dopo la composizione del Tractatus Wittgenstein si 
disinteressasse della filosofia e della logica e si ritirasse a fare il maestro elemen- 
tare in diversi paesini dell'interno dell'Austria fra il 1920 e il 1926, e poi a 
fare l'architetto (per costruire la casa di una sorella). 

I suoi interessi per la logica e la matematica furono ridestati da una con- 
ferenza che Brouwer tenne a Vienna, nel marzo del 1928, sui fondamenti del- 
l’aritmetica. Dopo aver ascoltato questa conferenza, Wittgenstein riprese gli 
studi logico-matematici e ritornò a Cambridge all’inizio del 1929, dove ebbe 
frequenti incontri e discussioni con il grande logico e matematico Ramsey, 
suo seguace ed ammiratore. Ancora una volta, ritroviamo quasi simbolicamente 
di nuovo insieme, nel giugno di quell'anno, Russell, Moore e Wittgenstein: 
i primi due infatti vengono incaricati di costituire la commissione giudicatrice 
nell'esame che avrebbe permesso a Wittgenstein di insegnare a Cambridge. 
L'esame si riduce ad una discussione fra i tre sulle dottrine del Tractatus. 
Nominato Fellow al Trinity College, Wittgenstein inizia subito l'insegna- 
mento. Nel 1939 succede a Moore nella cattedra di Filosofia. Nel 1947 si 
ritira dall’insegnamento. Muore nel 1951. 

I suoi primi interessi, negli anni di Cambridge, riguardano ancora la mate- 
matica, il problema dei cui fondamenti è oggetto di diversi suoi corsi. Non 
pubblica però nulla su questo argomento (soltanto nel 1956 vengono pubbli- 
cati i suoi appunti con il titolo Bemerkungen iiber die Grundlagen der Mathematic). 
Il passaggio dagli interessi per la matematica e per la logica agli interessi per il 
linguaggio e per la filosofia avviene molto presto (anche se ci saranno dei ri- 
torni agli interessi e agli studi logico-matematici). Nel 1933 e nel 1934 com- 
pone i cosiddetti Blue Book e Brown Book, che circolano dattiloscritti in una 
cerchia di allievi e professori molto ristretta (saranno pubblicati nel 1958). 
Il contenuto di questi due scritti viene ripreso e meglio articolato negli anni 
"40, e ne vien fuori la sua massima opera filosofica di questo suo secondo 
periodo, le Philosophische Untersuchungen: la pubblicazione avviene però 
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solo dopo la sua morte, nel 1953, con la traduzione inglese nello stesso vo- 
lume (Philosophical Investigations). Quest'opera di Wittgenstein è considerata 
giustamente uno dei principali testi filosofici del secolo. 

La influenza filosofica del suo insegnamento diviene rilevante a partire 
dalla seconda metà degli anni '30, e in questo dopoguerra diviene domi- 
nante: fra i più originali dei filosofi che hanno modificato o formato le loro 
vedute sotto l'influenza del secondo Wittgenstein, e che saranno a loro volta 
1 filosofi più influenti di questo dopoguerra, possiamo qui indicare J. Wisdom 
di Cambridge, e G. Ryle, J. L. Austin e P. F. Strawson di Oxford. Numerosa 
è poi la schiera di più giovani filosofi formatisi prevalentemente in questo 
dopoguerra la cui opera si colloca all'interno della problematica e delle pro- 
spettive di lavoro indicate dal secondo Wittgenstein (N. Malcolm, H. von 
Wright, C. Lewy, A. Ambrose, G. E. M. Anscombe, G. A. Paul, D. A. T. 
Gasking, ed altri). 

La filosofia del linguaggio ordinario e la scuola di Oxford discendono in 
gran parte dall’insegnamento del secondo Wittgenstein. La svolta filosofica 
operata negli anni '30 da Wittgenstein sia rispetto alle sue precedenti posi- 
zioni dottrinali sia rispetto alle correnti filosofiche inglesi ancora prevalenti 
in quegli anni (le dottrine di Moore, dell'atomismo logico e del positivismo 
logico) si basa su una nuova concezione del linguaggio e su una nuova conce- 
zione della filosofia. 

La nuova concezione del linguaggio è in contrasto diretto con la prece- 
dente concezione wittgensteiniana del Tractatus. Il linguaggio, per il secondo 
Wittgenstein, non ha più la funzione essenziale di raffigurare 1 fatti, di dire 
qualcosa su di essi, di affermarli o di negarli, né possiede il tipo di struttura 
descritto nel Tractatus. Il linguaggio, nelle Philosophische Untersuchungen, è 
qualcosa di ben più complesso, è un insieme di « giuochi linguistici » ognuno 
con le sue regole e le sue molteplici applicazioni; è « giuoco linguistico », 
anzi, « tutto l'insieme costituito dal linguaggio e dalle attività di cui è intes- 
suto » (trad. it., Torino 1967, par. 7). È soltanto frutto di una confusione 
la definizione unilaterale del linguaggio fornita dai logici e dai filosofi. Osserva 
infatti Wittgenstein in un passo illuminantissimo : « Pensa agli strumenti che 
si trovano in una cassetta di utensili: c'è un martello, una tenaglia, una sega, 
un cacciavite, un metro, un pentolino per la colla, la colla, chiodi e viti. — 
Quanto differenti sono le funzioni di questi oggetti, tanto differenti sono le 
funzioni delle parole. (E ci sono somiglianze qui e là). Naturalmente, quello 
che ci confonde è l'uniformità del modo di presentarsi delle parole che ci 
vengono dette, o che troviamo scritte e stampate. Infatti il loro impiego non ci 
sta davanti in modo altrettanto evidente. Specialmente, non quando facciamo 


filosofia! » (ib., par. 11). 
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Le forme e le funzioni del linguaggio non possono essere fissate e classi- 
ficate una volta per tutte; esse non solo sono innumerevoli, ma cambiano 
continuamente. Le asserzioni, le domande, gli ordini, per esempio, non esau- 
riscono 1 tipi possibili e legittimi di proposizioni, giacché secondo Wittgen- 
stein «di tali tipi ne esistono innumerevoli : innumerevoli tipi differenti d'impiego 
di tutto ciò che chiamiamo ”’ segni ”, ”’ parole ”', ’' proposizioni '’. E questa 
molteplicità non è qualcosa di fisso, di dato una volta per tutte; ma nuovi tipi 
di linguaggio, nuovi giuochi linguistici, come potremmo dire, sorgono e altri 
invecchiano e vengono dimenticati. ... É interessante confrontare la molte- 
plicità degli strumenti del linguaggio e dei loro modi d'impiego, la moltepli- 
cità dei tipi di parole e di proposizioni, con quello che sulla struttura del lin- 
guaggio hanno detto 1 logici. (E anche l’autore del Tractatus Logico-philosophicus) » 
(ib., par. 23). 

In questo stesso paragrafo, a mo' d'esempio, Wittgenstein fornisce una 
lista di quindici modi o giuochi linguistici. Approfondendo l'analisi del lin- 
guaggio in generale, Wittgenstein afferma quindi che il nome, il denominare, 
non dicono nulla, in quanto non descrivono, ma sono una preparazione per il 
descrivere; non sono ancora « una mossa nel giuoco linguistico, — cosf come 
il mettere un pezzo sulla scacchiera non è ancora una mossa nel giuoco degli 
scacchi » (ib., par. 49). Una parola ha il suo significato soltanto nel contesto 
della proposizione (qui Wittgenstein riprende esplicitamente tesi di Frege) 
cosf come il mettere un pezzo sulla scacchiera ha significato soltanto se 
diviene una mossa, cioè se avviene nel contesto delle regole del giuoco. 
Una parola, quindi, dal momento che può entrare in diversi e molteplici 
giuochi linguistici, ha non un solo significato, ma « una famiglia di significati » 
(ib., par. 77). 

Se si tiene presente, sempre, questa estrema e non fissabile complessità 
e mutabilità del linguaggio, non nascono le confusioni e i’’ problemi filosofici ”' 
questi nascono soltanto « quando il linguaggio fa vacanza » (par. 38), « quando 
il linguaggio gira a vuoto, non quando è all'opera » (par. 132). Se si mette 
ordine nella nostra conoscenza dell'uso del linguaggio, se si raggiunge una chia- 
rezza completa intorno al linguaggio, «i problemi filosofici » svaniranno com- 
pletamente ; questo perché « quando filosofiamo siamo come selvaggi, come 
uomini primitivi che ascoltano il modo di esprimersi di uomini civilizzati, lo 
fraintendono e traggono le più strane conseguenze dalla loro erronea interpre- 
tazione » (par. 194). 

Fin qui, i riferimenti alla filosofia nel corso della trattazione del linguaggio 
sono riferimenti alla filosofia tradizionale, a quella filosofia cioè che è caduta 
nella trappola dei fraintendimenti linguistici, che è nata dalle confusioni sul 
linguaggio, che deve essere eliminata da una nuova filosofia. 
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La nuova concezione della filosofia del secondo Wittgenstein fa infatti di 
questa lo strumento essenziale per « indicare alla mosca la via d'uscita dalla 
trappola » (par. 309), lo strumento per farci « restar fermi alle cose del pen- 
siero quotidiano e non imboccare la strada sbagliata, dove ci sembra di dover 
descrivere estreme sottigliezze, che tuttavia non saremmo affatto in grado di 
descrivere con i nostri mezzi » (par. 106). Compito della filosofia, ripete fre- 
quentemente Wittgenstein in quest'opera, è di descrivere, e non di spiegare, 
il nostro linguaggio: « a noi non è dato costruire alcun tipo di teoria. Nelle 
nostre considerazioni non può esserci nulla di ipotetico. Ogni spiegazione 
dev'essere messa al bando, e soltanto la descrizione deve prendere il suo posto. 
- ipa descrizione riceve la sua luce, cioè il suo scopo, dai problemi filoso- 

ci. Questi non sono, naturalmente, problemi empirici, ma problemi che si 
a penetrando l'operare del nostro linguaggio in modo da riconoscerlo : 
contro una forte tendenza a fraintenderlo. I problemi si risolvono non già pro- 
ducendo nuove esperienze, bensi assestando ciò che da tempo ci è noto » 
(ib., par. 109). 

La filosofia auspicata da Wittgenstein (e alcuni saggi della quale vengono 
dati nella seconda parte dell’opera con sottilissime analisi che indicano la im- 
pensabile complessità collegata a espressioni del tipo "' io credo che”, "io 
so”, ‘io vedo”) deve quindi svolgere un'opera di liberazione dalle trap- 
pole, dai fraintendimenti, dalle confusioni relative al nostro linguaggio. La 
filosofia, afferma Wittgenstein in un passo molto noto, « è una battaglia contro 
l'incantamento del nostro intelletto, per mezzo del nostro linguaggio » (ib.). 
Un esempio di come debba operare la nuova filosofia nei confronti della vec: 
chia viene indicato da Wittgenstein nel par. 116, nel quale scrive: 


tt tt 


« Sa 1 filosofi usano una parola — sapere '', ’’ essere oggetto ”' 
dl «La ‘ proposizione "' nome”, — e tentano di cogliere l'icona della 
cosa, ci si deve sempre chiedere: Questa parola viene mai effettivamente usata 
cosf nel linguaggio, nel quale ha la sua patria? — Noi riportiamo le parole, 
dal loro impiego metafisico, indietro al loro impiego quotidiano ». 

Questo è il centro, il nucleo della nuova concezione wittgensteiniana della 
filosofia. La funzione principale ed essenziale di questa è appunto di riportare 
le parole al loro impiego, al loro uso quotidiano. «Il fatto che non vediamo chia- 
ramente l'uso delle nostre parole», scrive infatti Wittgenstein, è «una delle fonti 
principali della nostra incomprensione » (par. 122), per cui « un problema 
filosofico ha la forma: Non mi ci raccapezzo » (par. 123). Ma la filosofia, 
una volta riportate le parole nella loro patria, cioè al loro uso quotidiano nel 
linguaggio, non deve porsi il problema di trasformare o migliorare il linguaggio 
(«La filosofia non può in nessun modo intaccare l’uso effettivo del linguaggio; 
può, in definitiva, soltanto descriverlo. Non può nemmeno fondarlo. Lascia 
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tutto com'è ». Par. 124); deve porsi invece il problema di descriverlo, deve 
descriverlo affinché lo si possa conoscere bene senza fraintenderlo, e soprat- 
tutto affinché, conoscendolo bene, lo si possa anche usare bene (« La filosofia 
si limita, appunto, a metterci tutto davanti, e non spiega e non deduce nulla », 
par. 126). 

In questo consiste la funzione chiarificatrice, terapeutica, della filosofia: 
nello star ferma, e nel farci star fermi, al linguaggio ordinario, perché è in 
questo linguaggio che risiedono le cose per noi più importanti, anche se noi 
non siamo abituati a vederle e perciò ci allontaniamo da quel linguaggio per 
cercarle altrove. Per Wittgenstein, infatti, « gli aspetti per noi più importanti 
delle cose sono nascosti dalla loro semplicità e quotidianità. (Non ce ne pos- 
siamo accorgere, — perché li abbiamo sempre sotto gli occhi)» (par. 129). 

Questa è la grande indicazione fornita dal secondo Wittgenstein alla gene- 
razione di filosofi degli anni '30, '40 e '50. Una indicazione di carattere ge- 
nerale (con numerosissimi saggi di lavoro analitico su comuni espressioni del 
linguaggio quotidiano sparsi per tutta l’opera, tuttavia), che non fissa il me- 
todo che deve esser proprio della nuova filosofia. Ché anzi, afferma esplici- 
tamente Wittgenstein, « non c'è un metodo della filosofia, ma ci sono metodi; 
per cosî dire, differenti terapie » (par. 133). 


IV. J. WISDOM A CAMBRIDGE. AYER E POPPER A LONDRA 


Si è già accennato al fatto che in questo dopoguerra Oxford ha sostan- 
zialmente sostituito Cambridge come centro principale dell'attività fllosofica 
in Gran Bretagna. All'università di Oxford fa capo il maggior numero di 
filosofi; ad essa si devono i più importanti contributi alla ricerca filosofica 
di questi ultimi decenni, dominata dall’interesse che era stato centrale e deter- 
minante nel secondo Wittgenstein, per i problemi derivanti dall'analisi degli 
usi del linguaggio ordinario. La filosofia di Oxford non è però tutta la filo- 
sofia inglese del dopoguerra. A Cambridge, dopo il ritiro di Moore e di 
Wittgenstein dall'insegnamento, costituisce un punto di riferimento molto 
importante nei dibattiti filosofici di questi decenni l'elaborazione di John 
Wisdom, continuatore della tradizione analitica di Cambridge con contri 
buti originali nella linea indicata dall'ultimo Wittgenstein. A Londra, d'altra 
parte, acquista per la prima volta una importanza e rilevanza notevoli l’inse- 
gnamento filosofico nella università, per opera soprattutto di Ayer e Karl 
Popper; entrambi provenienti dalla tradizione del positivismo logico degli 
anni '30, ne modificano diversamente le posizioni di fondo, costituendo un 
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punto di riferimento alternativo rispetto alle tendenze di filosofia del lin- 
guaggio ordinario dominanti nelle altre due principali università fino al 1960 
circa. 

John Wisdom (1904) era stato, all'inizio degli anni '30, insieme a Susan 
Stebbing, il più noto fra i giovani filosofi che accettavano in pieno le tesi 
dell'atomismo logico e praticavano l'analisi riduttiva derivante da tali tesi. 
Gli articoli dal titolo Logica! Constructions (1931-33) e il libro Problems of 
Mind and Matter (1934; è stato ristampato nel 1963 con una interessante in- 
troduzione) avevano rappresentato 1 contributi forse più organici e raffinati 
alla filosofia dell'atomismo logico. La frequenza delle lezioni di Wittgenstein 
fra il 1934 e il 1937 determinò tuttavia una svolta negli orientamenti filoso- 
fici di Wisdom, il quale divenne quasi il portavoce ufficiale della filosofia 
del secondo Wittgenstein: 1 suoi due articoli Phslosophical Perplexity, del 
1936, e Metaphysics and Verification, del 1938, furono infatti considerati, 
nonostante le avvertenze di Wisdom, come 1 primi documenti pubblici della 
problematica affrontata da Wittgenstein in quegli anni. Subito dopo la guerra 
Wisdom pubblica, oltre all'articolo Philosophy and Psychoanalysis (nel 1946), 
che darà il titolo alla raccolta pubblicata nel 1953, una serie di articoli dal 
titolo Other Minds (raccolti in volume, con qualche altro contributo, nel 1952). 
Più recente è la raccolta dal titolo Paradox and Discovery (del 1965, con inte- 
ressanti prese di posizione su Moore e Wittgenstein). 

Forse il titolo dell'ultimo volume citato è quello che meglio caratterizza 
le posizioni di Wisdom: i paradossi (e le non-verità, gli errori) aiutano la sco- 
perta, sono necessari, anzi, alla scoperta. Fin dal suo primo articolo del pe- 
riodo wittgensteiniano, Philosophical Perplexity, Wisdom insiste infatti sulla 
tesi della « utilità filosofica delle sorprese metafisiche » (in Philosophy and 
Psychoanalysis, p. 41); e poiché «l'intenzione del filosofo è di chiarire le 
relazioni fra categorie dell'essere, fra sfere del linguaggio, dovremo essere 
più preparati ad ammettere che asserzioni false intorno all'uso delle parole 
possono essere filosoficamente molto utili e perfino adeguate purché la loro 
falsità venga compresa e non ci sia confusione intorno all'uso che se ne sta 
facendo » (ib., p. 39). Wisdom si sofferma quindi sulla molteplicità degli 
usi linguistici (alcune asserzioni non possono essere definite vere o false, 
giacché i termini che le costituiscono ne fanno delle '' raccomandazioni "'), 
esemplificando con espressioni riprese direttamente dalle discussioni con 
Wittgenstein; ma si differenzia esplicitamente da quest'ultimo in merito alla 
valutazione delle '' teorie filosofiche '’, che secondo Wisdom « sono illumi- 
nanti... quando suggeriscono o richiamano l’attenzione su una termino- 
logia che rivela somiglianze e differenze celate dal linguaggio ordinario » 
(ib., p. 41), mentre « Wittgenstein . .. le rappresenta come meri sintomi 
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di confusione linguistica. Io voglio rappresentarle anche come sintomi di pe- 
netrazione linguistica » (ib. Questa valutazione positiva delle teorie filoso- 
fiche, e addirittura della metafisica, la ritroveremo in F. Waismann, un altro 
filosofo molto vicino a Wittgenstein). Il filosofo ha da fare con le confusioni 
e i rompicapi (puzzles) linguistici; il suo compito è di scoprire, attraverso 
la loro analisi, le « relazioni fra 1 differenti sub-linguaggi dentro un linguag- 
gio» (ib., p. 37), per cui si renderà conto, per esempio, che «la differenza 
fra asserzioni intorno a esperienze sensorie e asserzioni intorno a cose mate- 
riali non è ... di oggetti (di materiale) ma di una maniera differente di uso 
(di stile). E le asserzioni intorno alle esperienze sensorie sono certe soltanto 
per il fatto che non ha senso dire che possono essere sbagliate » (ib., p. 
46, dove riporta l'esempio di chi dice di provare un dolore). L'articolo, 
curiosamente, si chiude con una paradossale considerazione positiva sulla 
" filosofia ””: «I filosofi dovrebbero tentare continuamente di dire ciò che 
non può essere detto » (ib., p. 50). 

Negli articoli successivi, a cominciare da Metaphysics and Verification, nel 
quale Wisdom affronta fra gli altri alcuni Sai categoriali (category 
puzzles) derivanti dalle espressioni '’ tempo "’ e ' nazioni '' approfondendo 
l'analisi della pluralità e molteplicità degli usi iii (anticipando le ela- 
borazioni di Waismann sugli ‘' strati linguistici "), e soprattutto con la serie 
dal titolo comune Other Minds, l'analisi specifica di singoli termini nella varietà 
dei loro usi linguistici è è affiancata da considerazioni che tendono a precisare 
l'ambito proprio della ricerca filosofica rispetto ad altre attività (in partico- 
lare, la psicoanalisi). Nell'importante articolo del 1946, Philosophy and Psy- 
choanalysis, per esempio, è messa in rilievo la differenza fra il dubbio e il para- 
dosso filosofici (caratterizzati dalla spinta alla argomentazione razionale da 
essi prodotta) e quelli psicotici e neurotici (per 1 quali la terapia necessaria è 
quella della psicoanalisi); mentre, alla fine, Wisdom ribadisce la sua valuta- 
zione positiva e il riconoscimento della utilità (o addirittura necessità), ai 
fini della ricerca filosofica, delle '’ grandi parole '' della metafisica quali Caso 
e Necessità, Libertà e Divinità, Mente e Materia, Spazio e Tempo, che riguar- 
dano l'intelletto e il cuore, che « presentano un appello che è ampio, profondo 
e antico, e noi non possiamo comprendere pienamente e risolvere gli enigmi 
in esse presenti senza comprendere quell'appello » (ib., p. 181). Negli ar- 
ticoli sulle Other Minds la trattazione del problema della conoscenza delle 
menti altrui (e del futuro, del passato, del mondo materiale) è condotta con 
un respiro più ampio, che consente una specificazione più accurata dei diversi 
livelli linguistici nei quali avviene l'approccio dei dati sensoriali, degli oggetti 
materiali, delle menti altrui, e un rifiuto dello scetticismo quale sbocco neces- 
sario di chi nega la possibilità della conoscenza. 
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Gli scritti di Wisdom, soprattutto prima della pubblicazione postuma, 
nel 1953, delle Philosophical Investigations di Wittgenstein, hanno esercitato 
una influenza molto vasta, dovuta in parte all'opinione diffusa che rappre- 
sentassero fedelmente le posizioni dell'ultimo Wittgenstein. Più recentemente 
è stata sottolineata, nell'ambito di un legame di fondo fra il secondo Wisdom 
e il secondo Wittgenstein, l'autonomia delle elaborazioni di Wisdom insieme 
a divergenze talora notevoli nei confronti delle posizioni di Wittgenstein. 


A. |. Ayer, nel suo periodo londinese (1946-59, anno in cui si è trasfe- 
rito all'Università di Oxford), ha progressivamente attenuato e modificato, 
fin dalla prefazione alla seconda edizione, nel 1946, della sua opera più for- 
tunata, Language, Truth, and Logic, le posizioni originarie legate al positivismo 
logico dei primi anni ‘30. I documenti di questo allontanamento dal posi- 
tivismo logico vanno trovati nella produzione di quest’ultimo ventennio, 
raccolta in parte nei Philosophical Essays (1954), in The Problem of Knowledge 
(1956), in The Concept of a Person and Other Essays (1963; tutti e tre i volumi 
sono stati tradotti recentemente in italiano). 

Nel quadro di una concezione di fondo rimasta sostanzialmente fenome- 
nistica, per la quale cioè 1 dati primari della nostra conoscenza sono 1 sense- 
data e non gli oggetti materiali, Ayer ha abbandonato 1 principi rigidamente 
riduzionistici del periodo del positivismo logico e ha guardato con inte- 
resse crescente agli sviluppi wittgensteiniani e postwittgensteiniani dell'analisi 
filosofico-linguistica, pur non accettandone le tecniche, e discutendone le 
finalità; tanto è vero che i suoi scritti, rispetto a quelli dei filosofi dell'analisi 
linguistica, appaiono abbastanza tradizionali, con argomentazioni diffuse e 
di larga accessibilità. 

La sua concezione fenomenistica è esposta nella maniera più organica in 
The Problem of Knowledge, specialmente negli ultimi tre capitoli sulla perce- 
zione, sulla memoria e sulla conoscenza degli altri. La parte dell'opera filoso- 
ficamente più importante è però quella in cui Ayer affronta il problema dello 
scetticismo: in quali forme si presenta lo scetticismo, quali sono i suoi punti 
di forza, quali sono 1 modi più efficaci per evitarlo o contrastarlo. È questo, 
per Ayer, un problema capitale, dal momento che con l'abbandono dei capo- 
saldi del positivismo logico la sua concezione fenomenistica risulta maggior- 
mente esposta alle obiezioni scettiche. Ora, scrive Ayer, « quando pretendiamo 
di avere il diritto di esser certi della verità di una qualsiasi asserzione, la base 
della nostra pretesa può essere o che l'asserzione è evidente di per sé, o che 
la sua verità è garantita direttamente dalla nostra esperienza, o anche che è 
validamente derivabile da qualche altra asserzione o insieme di asserzioni, di 
cui abbiamo il diritto di essere certi » (trad. it., Firenze, 1967, p. 41); lo 
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scettico, tuttavia, ha le sue ragioni quando mette in discussione ciascuna di 
queste nostre pretese, e ci costringe ad una approfondita analisi filosofica di 
esse: in tal modo « lo scettico rende il suo migliore servizio alla filosofia » 
(Ib., p. 42). 

Dopo aver illustrato e analizzato le ragioni e gli argomenti dello scettico, 
in particolare sul tema della induzione, dalla quale affermiamo che derivi gran 
parte della nostra conoscenza, Ayer li raggruppa in un '' modello "' articolato 
in quattro punti: « che per la nostra conoscenza della conclusione, dipen- 
diamo interamente dalle premesse »; « che la relazione tra premesse e conclu- 
sione non è deduttiva »; che tale relazione non è nemmeno induttiva; « che, 
dato che queste inferenze non possono essere giustificate né induttivamente 
né deduttivamente, esse non possono essere giustificate per nulla » (ib. 
pp 79-81). A tali argomenti scettici, e più in generale alla necessità di dare 
una soluzione soddisfacente del problema della conoscenza, si è risposto e si 
può rispondere in quattro modi, che costituiscono « le diverse scuole di filo- 
sofia o i diversi metodi per affrontare le questioni filosofiche » (ib., p. 81); 
il primo è rappresentato dal '' realismo ingenuo '’ o intuizionismo, che nega il 
primo degli argomenti dello scettico in quanto afferma che « gli oggetti fisici 
da noi comunemente percepiti ci sono '' dati '' immediatamente »; il secondo 
è rappresentato dal '’ riduzionismo ”, che « concede il primo punto dell'ar- 
gomento dello scettico, ma nega il secondo »; il terzo è rappresentato dalla 
"" impostazione scientifica '’, da quelli cioè « che ammettono i primi due punti 
dell'argomentazione dello scettico ma negano il terzo »; il quarto, infine, è 
rappresentato dal '’ metodo dell'analisi descrittiva '’, che Ayer fa proprio e 
che consiste nel fatto che « non si contestano le premesse dell'argomentazione 
dello scettico, ma solo le sue conclusioni» (ib., pp. 82-84). Se si fa proprio 
il metodo dell'analisi descrittiva, si può senz'altro ammettere che le critiche 
dello scettico sono accettabili (che le inferenze non sono deduttive e neppure 
induttive) ma non le sue conclusioni (le inferenze, cioè, non risultano '' con- 
dannate ” alla luce delle critiche dello scettico, ma « sono quel che sono ed 
in ciò non v'è nulla di male », p. 84). Più in generale, la risposta allo scettico 
è che « possiamo render conto dei procedimenti che attualmente seguiamo, 
ma non è necessaria né possibile alcuna loro giustificazione » (ib.): vale a 
dire, la risposta allo scettico è anche l'abbandono delle nostre pretese di cer- 
tezza indubitabile, e l'acquisizione di un abito di ricerca non dogmatico ma 
neppure rinunciatario per timore delle critiche dello scettico. « Uno — scrive 
infatti Ayer — può esser chiamato a giustificare una particolare conclusione 
ed allora può fare appello alla prova appropriata. Ma in tali casi, come in 
quello generale dell’induzione, non può esserci garanzia che ciò che prendiamo 
come una buona prova sia veramente tale. E se non può darsi una garanzia 
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non ha senso chiederne una. I problemi dello scettico sono insolubili perché 
sono fittizi » (ib.). 

Il documento più significativo dell'avvicinamento di Ayer alle correnti 
della filosofia dell'analisi linguistica caratterizzata dall'approccio non formale 
(la linea, cioè, Moore, Wittgenstein, Ryle) è la prolusione tenuta a Oxford 
nel 1960, dal titolo Language and Philosophy, in occasione del suo trasferimento 
in quella università. Qui Ayer, dopo aver analizzato criticamente i metodi di 
approccio formale e simbolico caratteristici dell'analisi riduttiva dell'atomismo 
e del positivismo logici, si sofferma sui metodi di approccio non formale, 
caratteristici della filosofia del linguaggio ordinario, per precisare che l'inte- 
resse filosofico delle indagini sul linguaggio (del nostro « avvicinarci al lin- 
guaggio senza preconcetti, per vedere come effettivamente opera ») non ri- 
siede soltanto nel fatto che ci libereranno « da alcune profonde perplessità 
di cui sono responsabili alcune nostre erronee interpretazioni del linguaggio » 
ma anche e soprattutto nel fatto che « ci permetteranno di penetrare nella 
struttura del mondo che esso descrive » (in The Concept of a Person, trad. 
it., Milano, 1966, p. 24). Questo, secondo Ayer, è il senso più autentico 
del lavoro filosofico di Wittgenstein e di Ryle: la loro « filosofia linguistica . . 
si occupa del linguaggio soltanto entro 1 limiti in cui uno studio del linguaggio 
è inseparabile da uno studio dei fatti che esso di solito descrive. Per servirmi 
di un'analogia leggermente imperfetta, l'interesse sta nelle fotografie, e non 
nel meccanismo della macchina dalla quale sono state fatte» (ib., p. 35). 

Il linguaggio, quindi, interessa e deve interessare non per se stesso, ma 
per quel che dice intorno ai fatti (non è escluso che accentuando questo aspetto 
" filosofico '' dell'interesse per il linguaggio Ayer intenda criticare implicita- 
mente il lavoro analitico di Austin, del quale parleremo nel prossimo capi 
tolo). In quest'ambito problematico Ayer pensa — e lo sostiene con forza— 
che sia ancora utilizzabile il principio di verificazione, del quale offre qui una 
versione '' linguistica ’’, quando afferma che « non solo il principio di veri- 
ficazione svolge un ruolo essenziale nella giustificazione del linguaggio ordi- 
nario; ma sostiene anche la dottrina che il significato di un'espressione va 
identificato con l’uso di questa » (ib., p. 30). 

Infine, Ayer esprime un giudizio positivo — equivalente ad un invito a 
muoversi nella nuova direzione — sul tipo di ricerca filosofica proposta nel 
1959 dai due libri di Strawson, Individuals, e di Hampshire, Thought and 
Action, motivandolo in una maniera che è ormai radicalmente lontana dalle 
posizioni sostenute negli anni '30: « la diffidenza che giustamente abbiamo 
verso la metafisica speculativa — scrive infatti — non è una buona ragione 
per limitare il campo di indagine dell'analisi filosofica: non c'è ragione alcuna 
per supporre che i soli concetti degni di esame siano quelli che hanno una 
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sfera complessivamente ristretta, oppure che tutto ciò che possiamo utilmente 
fare sia descrivere in che modo concetti di questo tipo sono di fatto usati. 
È ugualmente possibile, e forse di maggior rilevanza, esaminare le caratteri- 
stiche architettoniche del nostro sistema concettuale; dedicare le tecniche 
analitiche all'indagine delle categorie. Ci sono, certo, sintomi molto apprezza- 
bili, per esempio nell'opera recente di Strawson e del professor Hampshire, 
di un movimento in questa direzione. A un certo grado il movimento segna 
un ritorno a Kant; una rinascita non esattamente delle dottrine di Kant, ma 


del suo metodo di approccio » (ib., p. 40). 


Karl Popper (n. 1902) proviene dall'ambiente del Wiener Kreis di Vienna, 
pur non avendo condiviso le soluzioni più note del positivismo logico, ma 
essendosi fin dagli anni intorno al 1930 differenziato dagli altri per la solu- 
zione nuova e originale da lui data al problema della '’ demarcazione "’ fra 
ciò che è scientifico e ciò che non lo è. Risale a quegli anni la Logic der For- 
schung (1934). A Londra, viene chiamato nel 1945 (dopo un lungo soggiorno 
neozelandese) e pubblica in quell'anno The Open Society and Its Enemies, che, 
con la successiva The Poverty of Historicism (1957), costituisce un rifiuto molto 
aspro delle teorie sociali di Platone, Marx e Hegel, considerate '' mitiche ”' 
e apologetiche della dittatura; queste due opere ebbero un notevole successo 
presso un ampio pubblico, sia perché legate al clima della guerra fredda sia 
per lo stile facile e brillante che caratterizza gli scritti di Popper. I saggi diretti 
specificamente a un pubblico filosofico, negli anni '50, sono Philosophy of 
Science: A Personal Report, letto nel 1953 e pubblicato nella prima edizione 
del noto volume di vari autori British Philosophy tn the Mid-Century (1957), 
molto importante anche per le notizie sulla sua formazione, e Three Views 
Concerning Human Knowledge, pubblicato nel 1956 nell'altro noto volume di 
vari autori Contemporary British Philosophy. Del 1959 è l'edizione ingelese, 
The Logic of Scientific Discovery, dell'opera giovanile; del 1962 la prima edizione 
della raccolta di saggi Conjectures and Refutations, arricchitasi in edizioni suc- 
cessive (quella del 1969 è tradotta in italiano, come pure l'opera precedente). 
Sia per la sua problematica che per il modo di affrontarla e presentarla (fatta 
eccezione per alcuni scritti di logica), Popper non ha molto a che fare con le 
tendenze filosofiche dominanti in Gran Bretagna in questo dopoguerra, e la 
sua figura resta quindi quella di un pensatore isolato che sviluppa una sua 
tematica originale, risalente nelle sue soluzioni di fondo agli anni '20 e '30. 

Il nucleo centrale delle sue elaborazioni filosofiche, risalente agli anni '20 
e intorno al quale si sviluppò subito la discussione con Carnap e altri espo- 
nenti del positivismo logico, riguarda il problema della '’ demarcazione ”' 
fra scienza (per esempio la teoria einsteiniana della relatività) e pseudoscienza 
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(per esempio le teorie di Marx, Freud e Adler: questi esempi costituirono 1 
punti di riferimento di Popper intorno al 1920). Resosi conto che nulla è 
più facile che reperire conferme o verifiche di quasi ogni teoria, Popper per- 
venne alla conclusione che il criterio di verificabilità non costituisce affatto 
un criterio di distinzione fra scienze e pseudoscienze. In verità, « le conferme 
dovrebbero aver valore solo se rappresentano il risultato di previsioni rischiose ; 
cioè, se non illuminati dalla teoria in questione, ci saremmo dovuti aspettare 
un evento incompatibile con essa, vale a dire un evento che l'avrebbe con- 
futata » (Philosophy of Science, trad. it. in Il Neoempirismo, Torino, 1969, 
p. 702). Da qui a stabilire che non la ”' verificabilità '’ ma la ’' confutabi- 
lità "’ costituisce il vero criterio di demarcazione fra scienza e pseudoscienza 
il passo fu breve. Fin da allora Popper formulò in maniera definitiva la tesi 
secondo la quale « una teoria che non può venire confutata da nessun evento 
concepibile non è scientifica. L'inconfutabilità di una teoria non è (come 
spesso si ritiene) una virti, bensi un vizio »; e ancora: « ogni controllo ge- 
nuino di una teoria è un tentativo di falsificarla, o di confutarla. La controlla- 
bilità coincide con la falsificabilità; ma vi sono gradi di controllabilità: alcune 
teorie sono più controllabili, più esposte alla confutazione, di altre. Esse si 
assumono, per cosi dire, i rischi maggiori» (ib.). Poco più avanti, in forma 
più lapidaria: « il criterio dello stato scientifico di una teoria è la sua falsi- 
ficabilità, o confutabilità, o controllabilità » (ib., p. 703). Popper precisa 
più avanti che il problema che intendeva risolvere proponendo tale criterio 
« non era né una questione di significato o di sensatezza, né una questione di 
verità o di accettabilità » (non era cioè il problema dei positivisti logici e 
del Tractatus di Wittgenstein, che Popper sottopone a critica), ma era « il 
problema della distinzione (per quanto possibile) fra gli enunciati, o sistemi 
di enunciati, delle scienze empiriche, e tutti gli altri enunciati, siano essi di 
tipo religioso o metafisico, o semplicemente enunciati pseudoscientifici » 
(ib., p. 707). 

Negli scritti successivi Popper approfondisce questa sua scoperta teorica 
mettendola a raffronto con altre concezioni della scienza. Cosî, nell'impor- 
tante saggio Three Views Concerning Human Knowledge, contrappone la sua con- 
cezione a quella che definisce essenzialistica (risalente a Galileo, secondo cul 
una teoria scientifica, oltre a pervenire a una descrizione vera del mondo e 
a dare una spiegazione dei fatti osservabili, descrive le '’ essenze ” delle cose, 
le” realtà ’’ che giacciono oltre le apparenze) e a quella strumentalistica (domi- 
nante, secondo Popper, negli ultimi decenni, e responsabile di una grave stasi 
teorica); egli sottolinea il carattere congetturale e ipotetico delle autentiche 
teorie scientifiche, in base al quale lo scienziato « non può mai sapere con 
certezza se i propri risultati sono veri, quantunque sia talora in grado di sta- 
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bilire con ragionevole certezza che una teoria è falsa » (ib., p. 688). Le 
teorie scientifiche, alla luce della concezione popperiana, sono dei « seri 
tentativi di scoprire la verità », sono « delle genuine congetture, ossia delle ipo- 
tesi altamente informative circa il mondo, le quali, benché non verificabili 
(cioè, non provabili senz'altro come vere), sono nondimeno sottoponibili a 
severi controlli critici » (ib., pp. 688-680). 

Pit recentemente, nella breve prefazione a Confectures and Refutations 
(che raccoglie anche i saggi citati), Popper mette l'accento sul fatto che le con- 
futazioni, vale a dire le scoperte di errori nelle teorie scientifiche e in genere 
nella nostra conoscenza, fanno avanzare la conoscenza e la scienza; noi, cioè, 
possiamo imparare dagli errori. Infatti, precisa Popper, « il modo in cui progre- 
disce la conoscenza, e in particolare la conoscenza scientifica, è caratterizzato 
da anticipazioni ingiustificate (e ingiustificabili), da supposizioni, da tentativi 
di soluzione dei problemi, da congetture . .. La critica delle congetture è di 
importanza decisiva: mettendo in evidenza i nostri errori, essa ci fa compren- 
dere le difficoltà del problema che stiamo cercando di risolvere » (trad. it 
Bologna, 1972, p. 3). 

L'atteggiamento di Popper, di fiducia nella capacità di conoscere, ma di 
consapevolezza dell'impossibilità di pervenire a qualsiasi certezza, sembra 
echeggiare quello di Ayer nella conclusione dell'analisi dello scetticismo; 
soprattutto quando scrive che « la nostra conoscenza si accresce nella misura 
in cui impariamo dagli errori, anche se non possiamo mai conoscere, nel 
senso di conoscere con certezza » (ib., p. 4). E 1 numerosi saggi componenti 
l'opera sviluppano e applicano questo atteggiamento in diverse direzioni: 
riprendendo e approfondendo le questioni teoriche di fondo (in particolare, 
nel saggio Verità, razionalità e accrescersi della conoscenza scientifica), mettendo 
a raffronto la sua teoria con altre concezioni della scienza moderne e contem- 
poranee (fondamentale è il saggio La demarcazione fra scienza e metafisica, che 
discute analiticamente le posizioni di Carnap, l’amico assertore di una teoria 
in parte alternativa alla sua), prendendo posizione, infine, sui problemi poli- 
tici e sociali della nostra epoca. 
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I. G. RYLE 


Ben diverso è il clima filosofico che caratterizza l’Università di Oxford 
in questo dopoguerra. Centro dell'idealismo, bradleyano e postbradleyano, 
nei primi quattro decenni del secolo, Oxford ha conquistato fin dall'imme- 
diato dopoguerra una posizione di preminenza filosofica con quella che viene 
genericamente denominata filosofia del linguaggio ordinario; con una ric- 
chissima produzione teorica e analitica (fatta in grandissima parte di articoli 
e brevi saggi piuttosto che di libri) che rappresenta una serie di sviluppi ori- 
ginali della tradizione instaurata da Moore e poi da Wittgenstein a Cambridge. 
Con alle spalle l'esperienza analitica dell'atomismo logico e del positivismo 
logico, l'attività filosofica prevalente e pressoché esclusiva a Oxford fino a 
circa il 1960 ha avuto come oggetto e strumento dell'indagine il linguaggio 
ordinario, con diverse finalità e tecniche di analisi: da quella di Ryle, diretta 
a cogliere la presenza di paradossi, ambiguità ed errori categoriali che pro- 
ducono i diversi tipi di travisamento degli oggetti di riferimento extralin- 
guistici, a quella di Austin, diretta a stabilire le più recondite sfumature negli 
usi di singole espressioni linguistiche e le loro diverse funzioni; da quella di 
Waismann, il più vicino all'ultimo Wittgenstein, diretta a individuare la com- 
plessa stratificazione che caratterizza il linguaggio, a quella di Strawson, di- 
retta a costruire una logica del linguaggio ordinario contrapponendola alle 
logiche simboliche, o a quella di Hare, diretta a stabilire le specifiche fun- 
zioni del linguaggio dell'etica che lo rendono differente dal linguaggio della 
comunicazione descrittiva. 

Fino a pochi anni fa si è parlato di "’ scuola di Oxford ” allo scopo di 
designare con un'unica espressione le diverse voci della nuova filosofia affer- 
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matasi in quella Università; oggi, a distanza di anni, è possibile una tratta- 
zione differenziata dei diversi filosofi, accomunati, è vero, dall'interesse per 
l'analisi del linguaggio ordinario, ma sollecitati da motivazioni differenti e 
non facilmente riconducibili ad un unico comune denominatore. Il debito 
stesso nei confronti del secondo Wittgenstein non fa dei filosofi di Oxford i 
‘seguaci’ di Wittgenstein, che pure rimane il principale punto di niferi- 
mento dei nuovi orientamenti sviluppatisi negli ultimi decenni in quella 
università. 

Gilbert Ryle (1900) è stato nel dopoguerra il più influente tra i filosofi 
di Oxford. Due fatti, quasi simbolicamente, stanno a segnare la radicale tra- 
sformazione del clima filosofico a Oxford nell'immediato dopoguerra e la 
ripresa del primato filosofico di questa università rispetto a Cambridge: nel 
1945, la successione di Ryle alla cattedra tenuta da Collingwood, il princi- 
pale rappresentante dell'idealismo dominante a Oxford fra le due guerre; 
nel 1947, la successione di Ryle a Moore nella direzione della principale ri- 
vista filosofica inglese, "’ Mind ”'. 

. Formatosi filosoficamente negli anni '20 nel clima idealistico dominante 
a Oxford, Ryle prese le distanze da questo clima tenendosi in contatto con 
Price, il realista della scuola di Cook Wilson; Price manteneva qualche con- 
tatto con Cambridge, l'università rivale, per cui Ryle poté molto presto ve- 
nire a conoscenza dei dibattiti filosofici di quella università. Mosso da un 
forte interesse filosofico per il problema del significato, studiò solitariamente 
Husserl, Meinong, Russell e altri antipsicologisti del periodo a cavallo fra i 
due secoli. Essendo alcuni dei filosofi da lui studiati pochissimo noti a Oxford, 
quando fece un corso sull'Oggettivismo logico: Bolzano, Brentano, Husserl e 
Mesnong, si disse scherzosamente a Oxford che Ryle teneva un corso su tre 
stazioni ferroviarie austriache e un gioco cinese. 

Intorno al 1930 si precisano 1 suoi interessi filosofico-linguistici, vicini a 
quelli degli atomisti logici ma già caratterizzati in maniera originale, e il lungo 
articolo del 1931-32 Systematically Misleading Expressions ne costituisce il 
documento principale. Oltre ad articoli sulla filosofia antica e moderna (Par- 
menide, Platone, del quale è stato un assiduo studioso fino ad anni recenti, 
Locke) pubblica nel 1938 l'importante articolo Categories, che preannuncia 
quella che sarà la tematica più specificamente ryliana del dopoguerra. Del 
1945 è la prolusione Phslosophical Arguments, che costituisce una specie di 
manifesto filosofico dei nuovi orientamenti che prendono corpo da allora a 
Oxford. Nel 1949 pubblica l' opera sua più fortunata e influente, The Concept 
of Mind, e nel 1954 Dilemmas, serie di lezioni (tutti questi scritti, tranne il 
primo articolo citato, sono stati tradotti in italiano). Altri articoli importanti 


sono Ordinary Language (1953), Sensation (1956), e soprattutto The Theory 
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of Meaning (1957). Recentemente, quasi tutti 1 suoi articoli e recensioni sono 
stati raccolti nei due volumi di Collected Papers (1971), mentre una breve, 
ma densa e gustosa autobiografia Ryle ha posto all'inizio di una recente fon- 
damentale raccolta di saggi critici sul suo pensiero (Modern Studies in Philo- 
sophy, Ryle, 1970). Il volume Plato's Progress, del 1966, che corona le sue ri- 
cerche su Platone, ha suscitato numerose reazioni per la sconcertante messa 
in discussione di quelle che parevano le più solide interpretazioni della bio- 
grafia, della cronologia dei dialoghi, e della filosofia di Platone. 

Già nel saggio del 1931 sulle espressioni sistematicamente fuorvianti Ryle 
indica come compito della filosofia quello di scoprire, nei nostri modi di dire 
comuni, le fonti di paradossi e antinomie, derivanti dalla forma gramma- 
ticale di determinate espressioni; è questa forma grammaticale che ce le fa 
accomunare ad altre apparentemente simili, provocando assurdità, ambiguità 
e contraddizioni. Dall'analisi delle conseguenze paradossali o contraddittorie 
di determinate espressioni (e nel lungo saggio Ryle fornisce chiari esempi 
di tale analisi) il filosofo deve far emergere il loro carattere '’ sistematicamente 
fuorviante ’’ e deve indicare i modi e le forme linguistiche che evitino questa 
fuorvianza. Anche se modesto rispetto alle tradizionali ambizioni della filo- 
sofia, questo, scrive Ryle nella conclusione, è il solo compito della filosofia: 
c'è infatti, dopo tutto, « un senso in cui possiamo propriamente ricercare e 
perfino dire ”' che cosa significa realmente dire cosi e cosî '’. Giacché possiamo 
chiederci qual è la forma reale del fatto riferito quando questo è celato o 
mascherato e non correttamente esibito dall'espressione in questione. E pos- 
siamo spesso riuscire ad anunciare questo fatto in una nuova forma verbale 
che esibisce ciò che l’altra mancava di esibire. Ed io sono attualmente incline 
a credere che questo è il contenuto dell'analisi filosofica e che questa è l’unica 
e intera funzione della filosofia » (in Collected Papers, vol. 2°, p. 60). 

Come risulta chiaro, le tesi ryliane di questo periodo sono molto vicine 
a quelle analitiche degli atomisti logici, quantunque l'accento sul compito del 
filosofo di far emergere assurdità e paradossi dalle espressioni fuorvianti 
anticipi le successive posizioni tipicamente ryliane. 

Un approfondimento di questa tematica è nell’importante articolo Cate- 
gories, del 1938. Qui Ryle analizza il concetto di categoria presso Aristotele 
e presso Kant, e precisa l'intento, non solamente linguistico ma di analisi e 
chiarificazione concettuali, dell'analisi filosofica da lui praticata, preannun- 
ciando la centralità che avrà il problema degli '’ errori categoriali '’ nella sua 
attività filosofica successiva. Egli esamina le confusioni linguistico- -concettuali 
derivanti dall'usare come facenti parte di una stessa categoria espressioni 
appartenenti invece a categorie diverse, e insiste nell'indicare come compito 
del filosofo quello di argomentare per dimostrare le conseguenze assurde di 
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tali errori, conseguenze che risultano dal carattere semantico (cioè di riferi- 
mento reale o presunto di fatti) delle espressioni del nostro linguaggio: « le 
assurdità derivano dall'associamento improprio, non delle espressioni, ma di 
quello che le espressioni significano, benché l'associamento erroneo di questo 
sia effettuato operando sulle espressioni » (trad. it. in II Necempirismo, cit., 
p. 774); anche se l'analisi deve essere condotta sul terreno linguistico, in 
modo da consentirci di rendere evidente che « quando un enunciato è (non 
vero 0 falso, ma) privo di senso o assurdo, benché il suo vocabolario sia con- 
venzionale e la costruzione grammaticale regolare, diciamo che esso è assurdo 
perché almeno un'espressione che ne fa parte non è del tipo giusto per es- 
sere associata, 0 per essere associata in quel modo, all'altra o alle altre espres- 
sioni che ne fanno parte. Tali enunciati, possiamo dire, creano confusione 
di tipi oppure infrangono le regole dei tipi» (ib., p. da Ma per realiz- 
zare questo tipo di analisi è necessario ’’ argomentare "": questo è forse il 
principale punto di distacco nei confronti delle precedenti tendenze anali- 
tiche, giacché « filosofare è è argomentare, € questo elemento di raziocinio è, 
di solito, trascurato dalle più recenti definizioni della filosofia come ‘' ana- 
lisi ”’. Infatti esse suggeriscono che l’analisi è un tipo di parafrasi. Ma alcuni 
tipi di parafrasi non gettano nessuna luce filosofica, perché non riescono a 
rilevare quei tratti delle proposizioni e dei loro fattori, la cui oscurità ci porta 
alle antinomie » (ib., p. 778). 

Ed è ai Philosophical Arguments che è dedicata la prolusione del 1945, 
una sorta di ” discorso sul metodo "’ e di manifesto filosofico. Ryle afferma 
qui che gli argomenti propri del filosofo « non sono induzioni » né « dimo- 
strazioni di tipo euclideo » ma argomenti di reductio ad absurdum. Questo tipo 
di argomento « procede astraendo dal suo materiale contraddizioni e para- 
dossi logici » (ib., p. 784). Per rendere più chiara la sua concezione del- 
l'argomentare filosofico e dello scopo costruttivo di esso Ryle si serve qui di 
diverse metafore e analogie (sarà una costante ryliana l’uso frequente di meta- 
fore e analogie); gli argomenti filosofici sono come « le operazioni di trebbia- 
tura »; hanno « qualcosa in comune.con le prove distruttive mediante le 
quali gli ingegneri scoprono la forza dei materiali. Certamente gli ingegneri 
tendono, torcono, comprimono e colpiscono i pezzi di metallo finché questi 
non cedono, ma mediante queste prove essi determinano la tensione che il 
metallo potrà sopportare. Circa nello stesso modo, gli argomenti filosofici 
esplicitano le capacità logiche delle idee esaminate, determinando l'esatta 
forma delle confusioni logiche in cui quelle capacità divengono inoperanti » 
(ib., p. 784). 

Compito degli argomenti filosofici è di scoprire le fonti dei paradossi lo- 
gici (derivanti dagli errori categoriali, cioè dall'associare ad un tipo logico 
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idee appartenenti ad un altro tipo logico) e di apprestarne la diagnosi e la 
cura, determinando « le regole che governano la corretta manipolazione dei 
concetti. Questo compito potrebbe essere metaforicamente descritto come 
una chiarificazione cartografica della capacità logica delle idee» (ib., p. 789) 
(precedentemente Ryle aveva motivato il passaggio dalle espressioni e pro- 
posizioni alle idee e concetti). La costruzione di una " geografia logica’ 
(espressione molto cara a Ryle) ha una rilevanza e una finalità specificamente 
filosofiche, giacché « il problema non consiste nel fissare separatamente la 
localizzazione di questa o quella idea singola, ma nel determinare le implica- 
zioni reciproche di tutta una galassia di idee appartenenti allo stesso campo o 
a campi contigui. (. . .} Come la ricerca geografica, la ricerca filosofica è neces- 
sariamente sinottica. I problemi filosofici non possono essere posti o risolti 
isolatamente » (ib., p. 790). E poiché i paradossi, le perplessità, le assur- 
dità, « sono l'originario pungolo del pensiero filosofico, e continuano a es- 
sere il suo bisturi », « la scoperta del tipo logico cui appartiene un'idea gene- 
rante perplessità è la scoperta delle regole che governano gli argomenti validi 
in cui possono operare, come premessa o come conclusione, le proposizioni 
includenti quell'idea (o qualsiasi altra idea dello stesso tipo). È anche la sco- 
perta delle ragioni generali per cui derivano errori specifici dall'errata attri- 
buzione di questa a determinati tipi. In generale si avvicina alla prima sco- 
perta solo mediante 1 vari stadi della seconda. (. . .) Per trovare o compren- 
dere una regola è necessario valutare non solo quello che essa prescrive, ma 
anche quello che permette e quello che impedisce. Non si è completamente 
padroni di una regola logica se non si sono considerate le assurdità che essa 
preclude » (ib., p. 794). 

L'applicazione più organica del metodo filosofico della reductio ad absurdum, 
illustrato nella prolusione del 1945, viene realizzata da Ryle nel libro The 
Concept of Mind, del 1949, che ha costituito, insieme con le Philosophical 
Investigattons di Wittgenstein, il principale punto di riferimento dei filosofi 
di Oxford nel dopoguerra. Stabilire una mappa o ” geografia logica ”' dei 
concetti relativi ai più vari fenomeni del comportamento mentale umano, 
attraverso la reductio ad absurdum degli errori categoriali presenti nelle tradi- 
zionali interpretazioni di quei fenomeni, è infatti il compito prefissosi dal- 
l'autore in questa fortunatissima opera. 

Quelli che stanno al centro dell'analisi ryliana sono i "' concetti men- 
tali ‘’, dei quali intende costruire appunto una corretta ”' geografia logica ”. 
Ma per far questo, è necessario dimostrare l'assurdità di quel '’ mito filoso- 
fico” denominato da Ryle ” dogma dello Spettro nella Macchina ”’, rap- 
presentato dalla ”' dottrina ufficiale '’ (risalente per la sua formulazione più 
organica a Descartes) secondo la quale ogni essere umano è composto di un 
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corpo e di una mente, costituenti due distinte realtà, con distinte leggi di 
comportamento. La tesi che Ryle intende dimostrare è che «la dottrina 
tutta è un unico sbaglio di categoria, che chiameremo errore categoriale. Essa 
presenta 1 fatti della vita mentale come appartenenti a un tipo o categoria 
(o classe di tipi o categorie) logico (o semantico) diverso da quello cui essi 
invece appartengono » (trad. it. col titolo Lo spirito come comportamento, To- 
rino, 1955, p. 12). 

Ryle esemplifica riccamente il significato dell'espressione '' errore cate- 
goriale ‘’, illustrando il caso di chi, visitando una università, dopo aver visto 
tutte le parti componenti l'università (biblioteche, aule, musei, laboratori, 
uffici, ecc.), si aspetta di vedere ancora l'università, come ulteriore elemento 
della serie già vista, o il caso di chi, dopo aver assistito alla parata delle varie 
parti componenti un reggimento, si aspetta di vedere anche il reggimento. 
Da errori categoriali di questo genere è derivato secondo Ryle « l'idea della 
persona umana come spettro ascoso in una macchina. In base al fatto che 
il pensare, il sentire e l'agire intenzionale non possono ovviamente venir ri- 
dotti al gergo della fisica, della chimica e della fisiologia, si pretende costruire 
per essi un duplicato di quel gergo. La complessa e unitaria organizzazione 
del corpo umano spinge a postularne per la mente una altrettale, anche se di 
diversa sostanza e struttura. Siccome poi il corpo, come ogni altro pezzo di 
materia, è agitato da cause ed effetti, cosi deve esserlo la mente; anche se 
(grazie al cielo) non si tratta di cause ed effetti meccanici » (ib., p. 14). 

Rifiutando il mito di Descartes Ryle non intende affatto contrapporgli 
un altro mito, quale quello risalente a Hobbes che riduce la ' mente” al 
‘corpo’ unificando il tutto in una corporeità regolata da leggi meccanici- 
stiche. Egli intende dimostrare le confusioni e le assurdità logiche deriventi 
dall'accettazione di quel mito, e tale dimostrazione viene effettuata diffusa- 
mente attraverso l'esame e lo smascheramento dei numerosi errori catego- 
riali insiti nei più comuni modi di dire risultanti dalla tradizionale accetta- 
zione del dualismo mente-corpo. Una nuova geografia logica dei concetti 
mentali viene costruita pertanto affrontando l’analisi di tradizionali distinzioni 
concettuali e linguistiche quali il saper fare e conoscere, il volontario e l’invo- 
lontario, le sensazioni e le tendenze, o di tradizionali modi di dire relativi a 
ciò che avviene nella mente, alla conoscenza di sé, all'immaginazione: il tutto 
con una straordinaria ricchezza di esemplificazioni, di similitudini e metafore 
che hanno certamente contribuito alla grande accessibilità e quindi fortuna 
di quest'opera. 

L'altra importante opera di Ryle, Dilemmas, del 1954, affronta con ana- 
lisi finissime alcuni tradizionali dilemmi che hanno occupato l'interesse dei 
filosofi (il problema se ciò che accade doveva accadere, quello di Achille e la 
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tartaruga, quello del rapporto fra mondo della scienza e mondo della vita e 
del linguaggio quotidiani, quello del rapporto fra concetti tecnici e concetti 
non tecnici e fra logica formale e logica informale); anche qui, lo scopo è 
di individuare le fonti delle confusioni e assurdità logico-concettuali presenti 
nelle tradizionali formulazioni e soluzioni di tali problemi, e di indicare una 
loro possibile riformulazione e soluzione che non porti confusioni e assurdità. 

Utilizzando largamente metafore e analogie, Ryle precisa la sua conce- 
zione del lavoro filosofico, che non deve essere inteso come « una sorta di 
controllo da garagista di un veicolo concettuale alla volta », ma « è sempre 
come lo studio che un ispettore del traffico fa di un ingorgo stradale concet- 
tuale, implicante almeno un paio di linee di scorrimento di veicoli prove- 
nienti da teorie, o da punti di vista, o da nozioni comuni che si fraintendono 
reciprocamente » (trad. it., Roma, 1968, p. 36). 

Tema ricorrente nell'opera è l'accento sulla differenza fra 1 linguaggi tec- 
nici è il linguaggio ordinario, differenza che deve essere sempre tenuta pre- 
sente se si vuole evitare di cadere nei più comuni dilemmi. A tale proposito 
Ryle afferma che i termini del discorso quotidiano « stanno ai termini degli 
specialisti proprio come i civili stanno agli ufficiali, ai sottufficiali e ai soldati 
semplici delle diverse unità dell'esercito. I diritti, 1 doveri e 1 privilegi dei 
soldati sono fissati con la massima precisione. (. . .) Ma anche 1 civili hanno 
1 loro codici, le loro costanti di comportamento € 1 loro protocolli. (cs) 
Le funzioni dei termini tecnici, vale a dire 1 concetti da essi espressi, sono 
più o meno severamente irreggimentate. (. . .) Tuttavia anche 1 termini non 
tecnici, per quanto non appartengano ad una particolare unità specifica- 
mente organizzata, hanno ancora un loro proprio posto in un'indefinita quan- 
tità di milieux frammischiantisi e sovrapponentisi» (ib., pp. 37-38). Poiché 
«i dilemmi insorgono quando la condotta di un nuovo coscritto diverga 
dalla disciplina imposta » (p. 59), l’attenzione linguistica e concettuale deve 
essere posta sulle differenze linguistiche e concettuali fra 1 diversi linguaggi. 
Per esempio: « non c'è posto per una descrizione, corretta o no, di sedie e 
tavoli in qualche parte della teoria delle particelle elementari; e una descri- 
zione, corretta o no, delle particelle elementari non ha posto in quella di 
sedie e tavoli. Un enunciato che sia vero 0 falso in uno di questi due ambiti 
non è né vero né falso nell'altro, e perciò non può entrare in contrasto con 
l'ambito che non gli è proprio » (ib., p. 81). Questa attenzione '’ filoso- 
fica "' è necessaria per uscire dai dilemmi e per riconoscere, al di là delle ap- 
parenti somiglianze, le differenze di fondo fra concetti tecnici e non tecnici, 
fra linguaggio delle scienze e linguaggio ordinario, fra logica” formale e logica 
informale (per esempio: « le espressioni "' e”, "' non”, ”' tutti", ”’ qual- 
che "', e cosi via, usate dai logici, non sono 1 termini a noi familiari ri nella 
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vita di tutti i giorni; essi sono delle reclute, in uniforme e sottoposte alla di- 
sciplina militare, dotate certo di ricordi della precedente vita borghese, tanto 
più libera e facile, pur non vivendo appunto, attualmente, quella vita », 
ib., p. 119). 

Una ulteriore precisazione della propria concezione filosofica, riferirà 
allo sviluppo delle discussioni sul problema del significato dalla seconda 
metà dell'Ottocento in poi, Ryle l'ha illustrata nell'’importante saggio, pubbli- 
cato nel 1957, The Theory of Meaning; mentre nel recente resoconto autobio- 
grafico citato sopra ha chiarito differenze e somiglianze nei confronti dei filo- 
sofi più recenti della tradizione analitica (in particolare, Wittgenstein e Austin). 


II. }. L. AUSTIN 


Dopo Ryle, John L. Austin (1911-60) è stato certamente il più impor- 
tante e il più influente fra 1 filosofi di Oxford di questo dopoguerra. Figura 
abbastanza singolare, dedita essenzialmente all'insegnamento, in circa vent'anni 
di attività filosofica non pubblicò alcun libro né articolo, ma soltanto alcune 
recensioni e sette contributi a diversi symposia filosofici (che furono quindi 
prima letti e poi pubblicati). Ad eccezione delle recensioni, questi contributi 
(e altri tre inediti) sono stati raccolti nel volume Philosophical Papers subito 
dopo la sua morte (nel 1961) per iniziativa di Urmson e Warnock, due tra 
1 filosofi della nuova generazione molto vicini ad Austin (si devono a loro, 
rispettivamente, due importanti libri sulla filosofia inglese | in questo secolo: 
Philosophical Analysis, del 1956 e English Philosophy since 1900, del 1960). 
Urmson ha curato anche la pubblicazione degli appunti di un corso di lezioni 
tenuto da Austin nel 1955, col titolo molto austiniano How to do Things with 
Words (nel 1962); Warnock ha rielaborato e pubblicato, nel 1962, gli ap- 
punti di un corso tenuto dal 1947 in poi, col titolo Sense and Sensibilia. Su 
queste tre opere, e sulla biografia e l'influenza di Austin, è stato pubblicato 
recentemente il Symposium on f. L. Austin (1969) che raccoglie gli scritti più 
significativi pubblicati su Austin dopo la sua morte. La sua grandissima in- 
fluenza presso le nuove generazioni di filosofi a Oxford è dovuta, forse più 
che ai pochi ma fondamentali suoi scritti, all'impegno che metteva nell'inse- 
gnamento e soprattutto alle discussioni ristrette dei sabato mattina, alle quali 
erano ammessi soltanto pochissimi tra i suoi allievi e colleghi. 

Indipendentemente, e con finalità diverse, da Wittgenstein e da Ryle, 
Austin individua nel linguaggio ordinario l'oggetto della ricerca filosofica, 
che ha il compito di scoprire l'effettivo funzionamento dei nostri modi di 
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dire, allo scopo di una migliore comprensione e dello stesso linguaggio e delle 
cose extralinguistiche coinvolte nei nostri modi di dire; la ricerca filosofica 
cosî intesa verrà chiamata da Austin ” fenomenologia linguistica ”’ 

In Other Minds, del 1946, contributo alla discussione di un articolo dallo 
stesso titolo di |. Wisdom, viene unanimemente riconosciuto il primo orga- 
nico '' saggio '” del tipo di interesse e di finalità che guidano l’analisi filoso- 
fico-linguistica di Austin. L'intento principale è di mostrare come la ’' fallacia 
descrittiva "” appiattisca le reali differenze degli atti linguistici, considerando 
descrittivi certi atti linguistici che non sono affatto tali, e di dimostrare, con 
analisi linguistiche rigorose, la natura autentica di modi di dire quali, per 
esempio, ” io so”, ‘io avverto”, "io domando” e simili. Analizzando 
l'espressione ' lo so ”’, Austin sostiene che « può essere elaborato un paral- 
lelo fra il dire” io so ” e il dire ”' io prometto ”' » (Philosophical Papers, n. 66). 
In entrambi i casi, infatti, non si sta ’” descrivendo ”’ un fatto, non si sta ”’ ri- 
ferendo " un'azione, ma si sta compiendo un'azione: « quando lo dico ”' io 

"", dò ad altri la mia parola; dò ad altri la mia autorizzazione a dire che "' S è 
P" » (ib., p. 67). In tali casi, quindi, non è corretto, non ha senso, dire 
che quelle espressioni sono ‘' vere" o ”' false”. Pertanto, « supporre che 
"io so" è un'espressione descrittiva, è soltanto un esempio della fallacia de- 
scrittiva, così comune in filosofia. Anche se qualche linguaggio è ora pura- 
mente descrittivo, il linguaggio non è stato tale in origine, e molto di esso 
non lo è ancora. Pronunciare ovvie frasi rituali, nelle circostanze appropriate 
(Austin porta l'esempio della risposta al prete nella cerimonia nuziale, F. R.), 
non è descrivere l’azione che stiamo facendo, ma farla ("' Sf, lo faccio ""); in 
altri casi funziona, per il tono e l'espressione, o ancora per l'accentuazione e 
lo stato d'animo, come un'intimazione che stiamo usando il linguaggio in 
qualche modo speciale ('’ 10 ammonisco ”’, '’ io domando ”’, ’’ io definisco ''). 
Tali espressioni non possono, a rigore, essere bugie, anche se possono " im- 
plicare ”’ bugie, come per esempio "io prometto” implica che intendo 
davvero una cosa che può essere non vera » (ib., p. 71). 

Per distinguere le espressioni apparentemente ma non effettivamente 
descrittive da quelle effettivamente descrittive, Austin proporrà di chiamare 
le prime '’ espressioni performative " o esecutive (performative utterances), e 
le seconde "' espressioni descrittive '' (descriptive utterances; alla metà degli 
anni '50 preciserà ulteriormente tale distinzione, per cui queste ultime le 
chiamerà constative, ’' constatative '’). 

Austin porta avanti le sue analisi sistematiche di determinate espressioni 
linguistiche in alcuni scritti degli anni successivi (Truth, del 1950; How to 
Talk, del 1953; Ifs and Cans, del 1956, che analizza e mette in discussione 
alcune espressioni usate da Moore nelle sue argomentazioni sull'etica), accom- 
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pagnandole raramente con considerazioni dirette a indicare la rilevanza e 
l'utilità filosofiche delle analisi stesse. 

Nel molto noto A Plea for Excuses, del 1956, che sottolinea la comples- 
sità e molteplicità di '' significati" degli atti linguistici con cui ci si scusa, 
sono presenti queste considerazioni, che seguono alcune affermazioni generali 
sul linguaggio. Il linguaggio, scrive Austin, è fatto di parole, che « sono i 
nostri strumenti, e, come minimo, dovremmo usare strumenti puliti »; le 
parole non sono "" fatti o cose", e dobbiamo confrontarle con il mondo in 
modo « da poter comprendere le loro inadeguatezze e arbitrarietà, e da poter 
guardare di nuovo al mondo senza paraocchi »; infine, le nostre parole incor- 
porano « tutte le distinzioni che gli uomini hanno ritenuto opportuno trac- 
ciare, e le connessioni che hanno ritenuto opportuno segnare, nel corso di 
molte generazioni; esse sono certamente più numerose, più sane, giacché 
hanno resistito alla lunga prova della sopravvivenza del più adatto, e più 
sottili, almeno in tutte le questioni ordinarie e ragionevolmente pratiche, di 
qualsiasi altra che.voi o io siamo inclini a elaborare nelle nostre poltrone 
pomeridiane — che è il metodo alternativo più favorito » (ib., p. 130). 

a questo punto che Austin precisa la sua concezione filosofica dell'ana- 
lisi del linguaggio ordinario: « Considerata la prevalenza dello slogan ‘’ lin- 
guaggio ordinario '' e di denominazioni quali filosofia ”' linguistica '’ o '' ana- 
litica "” o ‘analisi del linguaggio '’, una cosa è necessario sottolineare in 
modo particolare allo scopo di evitare fraintendimenti. Quando noi esami- 
niamo quel che dovremmo dire quando, quali parole dovremmo usare in 
quali situazioni, stiamo guardando ancora non meramente alle parole (o '' si- 
gnificati ”’, quali che possano essere) ma anche alle realtà per parlare delle 
quali noi usiamo le parole: noi stiamo usando una raffinata consapevolezza 
delle parole per affinare la nostra percezione, anche se non come arbitro finale, 
dei fenomeni. Per questa ragione penso che potrebbe essere meglio usare, 
per questa maniera di fare filosofia, qualche denominazione meno fuorviante 
di quelle citate Sopra — per esempio, fenomenologia linguistica ', sol- 
tanto che è piuttosto difficile da far digerire » (ib.). 

In Performatwe Utterances, letto alla radio nel 1956, Austin riespone in 
una forma meno tecnicizzata le sue distinzioni linguistiche, e prende posi- 
zione in maniera chiara nei confronti dei due movimenti che hanno effettuato 
« una grande rivoluzione nella filosofia », cioè il ’’ verification '’ movement 
(vale a dire il positivismo logico) e lo ’' use of language” movement (vale 
a dire la filosofia del secondo Wittgenstein), considerati come due stadi suc- 
cessivi della ’’ rivoluzione filosofica '' 

Austin accetta 1 principi di fondo del secondo movimento, alla luce dei 
quali è stato possibile criticare e rifiutare la '’ fallacia descrittiva '’ caratteri- 
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stica del "’ vecchio approccio "’ dei problemi filosofici. È vero infatti, anche 
per Austin, che « vi è una grande quantità di usi del linguaggio », e che noi 
« abbiamo ancora bisogno di una intelaiatura nella quale discutere questi usi 
del linguaggio ». Ma Austin aggiunge, differenziandosi nettamente dal secondo 
Wittgenstein: « io penso che non dovremmo disperarci troppo facilmente e 
non dovremmo parlare, come alcuni sono portati a fare, degli usi infiniti del 
linguaggio. I filosofi sono portati a far questo quando hanno classificato una 
quantità, per esempio, di diciassette usi; ma perfino se ci fossero qualcosa 
come diecimila usi del linguaggio, sicuramente potremmo classificarli tutti 
col tempo. Questo, dopo tutto, non è più grande del numero di specie 
di coleotteri che gli entomologi hanno fatto la fatica di classificare» (ib. 
p. 221). 

Risulta chiaro, da queste ultime considerazioni austiniane, che il suo 
obiettivo è quello di costruire una intelaiatura entro la quale realizzare quella 
classificazione degli usi del linguaggio che costituisce il compito fondamentale, 
oggi, della ricerca filosofica; allo scopo cioè, dirà nel suo corso su How to do 
Things with Words con un'analogia spesso citata, di prender esatta conoscenza 
delle colline prima di attaccare la roccaforte, vale a dire ciò che sta al di là 
e al di fuori del linguaggio. Ed è nelle lezioni di questo corso che Austin 
porta avanti la sua ricerca sistematica della intelaiatura che consenta una 
successiva e sempre più ampia classificazione (da realizzare non con un lavoro 
di singoli, ma di équipes di studiosi), dando corpo a quella '” fenomenologia 
linguistica '' che tanto interesse ha suscitato, oltre che fra i filosofi, fra i più* 
avanzati studiosi di linguistica. 

In queste lezioni Austin riprende le distinzioni fra espressioni performa- 
tive (« Battezzo questa nave col nome di Queen Elizabeth », « Scommetto 
sixpence che domani pioverà »), che possono essere "' felici "" o ‘’ infelici "' 

di È , ed espressioni descriptive, chiamate ora anche 
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ma non ” vere” o ” false 
constative (« egli ha battezzato io nave col nome di Queen Elizabeth ») 
che possono essere '' vere" o ‘' false”; ma le riprende nel quadro di una 
indagine classificatoria molto na ampia, dettagliata e organica, che perviene 
alla tripartizione degli atti verbali in locutionary, illocutionary e perlocutionary 
(la tripartizione, con ulteriori e numerose classificazioni all'interno di ciascun 
tipo di atto verbale, è sviluppata dalla lezione ottava in poi). Noi compiamo, 
secondo Austin, un locutionary act, « che è grosso modo equivalente all'espri- 
mere un determinato enunciato con un determinato senso e riferimento, che 
è ancora grosso modo equivalente al " significato ”’ nel senso tradizionale. 
In secondo luogo, (. . .) noi anche compiamo illocutionary acts quali informare, 
ordinare, avvertire, impegnarsi, ecc., cioè espressioni che hanno una certa 
(convenzionale) forza. In terzo luogo, noi possiamo anche compiere perlo- 


401 


26 — St. Filosofia, X 


Baruch_in_libris 


Franco Restaino 


cuttonary acts, che sono quel che noi produciamo o realizziamo col dire qual- 
cosa, per esempio convincere, persuadere, dissuadere, e perfino, diciamo, 
sorprendere o fuorviare » (How to do Things with Words, p. 108). La distin- 
zione è fondata, quindi, sulla scoperta del fatto che il locuttonary act è quello 
che ha un significato, e che da esso si differenziano « l’illocutionary act che ha una 
certa forza nel dire qualcosa, e il perlocutionary act che è il raggiungimento di de- 
terminati effetti col dire qualcosa » (ib., p. 120). 

Nel corso su Sense and Sensibilia (trad. it., Milano, 1968) Austin discute 
la dottrina della percezione fondata sui sense-data nella forma organica datale 
da Price e da Ayer, dimostrandone la insostemibilità attraverso l'analisi del- 
l'argomento dell'illusione (noi percepiremmo come se fosse spezzato un ba- 
stone immerso nell'acqua) e dei diversi usi del verbo inglese "to look ” 
che aiutano a capire gli errori dei teorici dei sense-data. 


III. ALTRI ESPONENTI DELLA SCUOLA DI OXFORD: 
WAISMANN, STRAWSON, HAMPSHIRE, HARE 


Friedrich Waismann (1896-1959) fu collaboratore di Schlick a Vienna 
dal 1929 al 1936; si trasferî quindi a Cambridge, dove rimase fino al 1939, 
anno in cui passò a Oxford nella cui università risiedette fino alla morte. 
“Amico di Wittgenstein, ne seguî le idee sia nel periodo del Tractatus sia nel 
periodo successivo alla svolta degli anni ‘30. Del 1936 è la Introduction to 
Mathematical Thinking, che risente chiaramente dell'influenza del secondo 
Wittgenstein: la matematica è presentata come una scienza non fondata 
affatto sulla logica ma su convenzioni; le sue proposizioni non sono né vere 
né false, dal momento che il loro fondamento ultimo è una convenzione; 1 
numeri non sono concetti definibili singolarmente, ma costituiscono famiglie 
di concetti. Il legame con le posizioni del secondo Wittgenstein è una costante 
del pensiero di Waismann, il quale nel periodo oxoniense tiene però conto 
delle posizioni di Ryle e di Austin, modificando in parte le sue concezioni 
filosofiche. Dal 1945 ha pubblicato soltanto sei articoli, raccolti in volume 
dopo la sua morte da R. Harré col titolo How I See Philosophy (1968, trad. 
it. col titolo Analisi linguistica e filosofia, Roma, 1970). Fin dagli anni '30 
lavorava per comportare un manuale introduttivo alla filosofia linguistica 
com'era praticata da Wittgenstein, ma solo dopo la sua morte ha visto la 
luce, sempre a cura di R. Harré, col titolo The Principles of Linguistic Philo- 
sophy (1965; trad. it., Roma, 1969): costituisce la più utile e organica intro- 
duzione ai problemi, alle tecniche e alle finalità della filosofia linguistica. Gli 
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articoli più noti, del periodo di Oxford, sono Verifiability (1945), Linguistic 
Strata (1946 e 1953), Analytical-Synthetical (1949-53) e How I see Philosophy 
(1956). Per quanto non paragonabile all'influenza esercitata a Oxford dalle 
idee di Wittgenstein e dall'insegnamento e gli scritti di Ryle e Austin, l'in- 
fiuenza di Waismann è stata notevole, anche per il fatto che, anch'egli austriaco 
come Wittgenstein, aveva dietro le spalle, come Wittgenstein, l'esperienza 
diretta delle più avanzate tendenze filosofiche dagli anni '20 in poi. 

Nell'articolo Linguistic Strata (1946) la tesi generale di Waismann è che 
la lingua non è un tutto unitario con un'unica logica, ma un insieme di strati 
distinti, ciascuno con una sua logica; 1 problemi filosofici sorgono quando 
si tenta di colmare i vuoti esistenti fra uno strato linguistico e l'altro. Bisogna 
invece tener conto « delle differenze quando si mettono a confronto asserzioni 
come, per esempio, leggi di natura, asserzioni su oggetti materiali, asserzioni 
su dati sensoriali, asserzioni che descrivono un sogno o un'immagine mne- 
monica confusa, proposizioni che ricorrono in un romanzo, e cosi via. 
come se questi '' strati linguistici '” fossero costruiti in un differente stile lo- 
gico » (trad. it., pp. 100-101). Analizzando infatti i concetti di verificabilità, 
completezza, verità, risulta « che le asserzioni possono essere vere in sensi 
diversi; che esse possono essere verificabili in sensi diversi; che possono essere 
complete o incomplete in sensi diversi; anzi, che la logica stessa può variare 
col variare del tipo di asserzione. Ciò suggerisce di raggruppare nello stesso 
strato tutti gli enunciati omogenei, cioè quelli che dal punto di vista logico SI 
comportano nello stesso modo » (ib., p. 106). I vuoti esistenti fra uno strato 
linguistico e l'altro possono essere saltati ma non colmati; molti problemi 
tradizionali della filosofia si spiegano proprio col tentativo di colmare quei 
vuoti, di ’' ridurre ”’ uno strato linguistico ad un altro, per cui « se partiamo 
da asserzioni riguardanti 1 1 dati sensoriali e ci chiediamo come possiamo arri- 
vare ad asserzioni intorno a oggetti materiali, ci veniamo a trovare di fronte 
al problema della percezione; se partiamo da asserzioni intorno a oggetti ma- 
teriali e ci chiediamo come possiamo pervenire a leggi fisiche, ci troviamo 
a studiare il problema dell’induzione; se indaghiamo tali relazioni nell'ordine 
inverso, cioè, se procediamo dalle leggi fisiche ad asserzioni intorno a oggetti 
materiali, e da queste ad asserzioni intorno a dati sensoriali, ci troviamo 
impegnati nel problema della verifica; e cosi via» (ib., p. 107). Il problema 
della riduzione è pertanto un falso problema, e il filosofo deve analizzare e 
studiare gli strati, ma non confonderli o ridurli. 

In How I see Philosophy, di dieci anni dopo, Waismann precisa in maniera 
più organica che cosa intende per filosofia e come questa si distingua dalla 
scienza. Dopo aver dimostrato che alcuni problemi o dilemmi filosofici tra- 
dizionali (quello del tempo in S. Agostino, quello di Achille e la tartaruga, 
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quello del terzo escluso in relazione ad asserzioni col verbo al futuro) nascono 
dalla maniera confusa e scorretta con cui vengon poste le domande, Waismann 
sostiene, con Wittgenstein, che « quando un filosofo vuole liberarsi di una 
questione, l'unica cosa che non deve fare è dare una risposta. Una questione 
filosofica non si risolve: si dissolve. E in che cosa consiste questo '' dissol- 
vimento ''? Nel chiarire a noi stessi il significato delle parole usate per porre 
la questione in modo da essere liberati dal fascino magico che essa getta su 
di noi» (ib., p. 18). Nella scienza, non nella filosofia, i problemi si risol- 
vono, dal momento che « è il fine dello scienziato trovare nuove verità, e il 
fine del filosofo penetrare con lo sguardo nelle cose» (ib., p. 42); e infatti 
la caratteristica più essenziale della filosofia è per Waismann la ”' visuale ”', 
vale a dire «la penetrazione in quella crosta sclerotizzata che è costituita 
dalla tradizione e dalla convenzione, rompendo quei ceppi che ci vincolano 
a preconcetti ereditati, cosi da arrivare a un modo nuovo e più potente di 
vedere le cose » (ib., p. 40). Da Platone a Moore a Wittgenstein, scrive Wai- 
smann, «ogni grande filosofo è stato guidato da un senso della visione » (ib.). 

Ed è in questo quadro che viene effettuata una esplicita rivalutazione 
della metafisica, con affermazioni che sono il rovesciamento diretto delle 
affermazioni di trent'anni prima. Scrive infatti Walsmann: « È privo di senso 
dire che la metafisica è priva di senso . .. I metafisici, come gli artisti, sono 
le antenne del loro tempo: hanno il fiuto per sentire per qual via lo spi- 
rito si muove» (ib., p. 46). Un'affermazione solo apparentemente, però, filo- 
metafisica, giacché sottintende, crediamo, soltanto il riconoscimento che 
anche la metafisica, con il suo linguaggio, occupa uno dei tanti strati linguistici 
dei quali Waismann ha parlato precedentemente. 

Fra i numerosi studiosi di filosofia formatisi nell'ambito della problema- 
tica affrontata dai filosofi che abbiamo trattato finora quelli che ne hanno svi- 
luppato originalmente alcuni aspetti o più recentemente ne hanno messo in 
discussione alcuni indirizzi di fondo sono P. F. Strawson, St. Hampshire 
e R. M. Hare. Pressoché coetanei (sono nati nel secondo decennio del secolo), 
non hanno in realtà molto in comune per quel che riguarda i loro interessi 
specifici. Strawson si è interessato soprattutto dei problemi relativi al rap- 
porto e alle differenze fra logica formale e logica del linguaggio ordinario, 
prima di operare una svolta verso interessi di carattere filosofico più generale; 
Hare si è occupato prevalentemente di analisi del linguaggio dell'etica, prima 
di porsi anch'egli problemi di natura diversa sull’etica in generale; Hamp- 
shire è stato fin dai primi anni '50 un assertore della necessità di uscire dalla 
ristrettezza della problematica filosofica caratteristica, secondo lui, delle filo- 
sofie del linguaggio ordinario. Accanto a loro, comunque, son da ricordare 
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H. L. A. Hart, il principale filosofo del linguaggio giuridico (e dei rapporti 
fra linguaggio giuridico e linguaggio etico), che ha portato in maniera origi- 
nale in quel campo di ricerca gli interessi e le tecniche della filosofia del lin- 
guaggio ordinario; e i più giovani rappresentanti della filosofia ad Oxford, 
da Toulmin a Nowell-Smith, da Warnock a Pears, da Urmson a Flew, a 
numerosi altri che contribuiscono a rendere sempre-vivo e stimolante il di- 
battito filosofico dentro quella università e nelle principali riviste filosofiche. 

P. F. Strawson (1919) pubblicò nel 1950 un articolo su ’’ Mind " dal 
titolo On Referring che suscitò un ampio dibattito, dal momento che metteva 
in discussione, attraverso penetranti analisi linguistiche, la teoria delle descri- 
zioni di Russell. Secondo Strawson, l'errore di fondo della teoria consiste 
nel non partire dal riconoscimento che un enunciato ha diversi usi oltre quello 
descrittivo, per cui la qualificazione che di un enunciato dava quella teoria 
(vero, falso o privo di senso) viene a cadere se appunto si studiano gli enun- 
ciati nei loro diversi usi. 

Ma il testo più organico di Strawson sui problemi della logica e sui rap- 
porti fra logica formale e logica del linguaggio ordinario è la Introduction to 
Logical Theory (1952; trad. it., Torino, 1962), che costituisce l'opera più 
importante di analisi della logica formale dal punto di vista della filosofia 
linguistica. Qui Strawson riprende le sue analisi critiche degli elementi e degli 
strumenti della logica formale della linea Russell-Quine, e mette in luce, in 
relazione ai concetti chiave della logica, e nel quadro di una rivalutazione 
anche della logica sillogistica, « alcuni punti di contrasto e di contatto fra il 
comportamento delle parole nel linguaggio ordinario e il comportamento 
dei simboli in un sistema logico » (trad. it., p. 3). Il problema più generale 
del rapporto fra i due tipi di logica — quella formale e quella del linguaggio 
ordinario — e dell'utilità di uno studio comune di entrambe per entrambe, 
è affrontato direttamente nel capitolo ottavo, nel quale, con accenti di ispira- 
zione wittgensteiniana, Strawson precisa il senso limitato in cui si deve par- 
lare di '’ regole "' in relazione al linguaggio ordinario ; bisogna tener presente, 
infatti, che « noi non giudichiamo la nostra pratica linguistica alla luce di re- 
gole antecendentemente studiate. Sono le regole che vengono formulate 
alla luce dello studio della pratica corrente. Inoltre, questa pratica è una 
faccenda molto fluida. Se pur dobbiamo parlare di regole, dobbiamo consi- 
derarle come regole che chiunque ha facoltà di violare se ha qualche buona 
ragione per farlo. Nello sforzo di descrivere la nostra esperienza pieghiamo 
continuamente le parole a nuovi usi, connessi con i loro usi familiari, ma non 
identici a questi, e le applichiamo a stati di cose che sono insieme simili e 
dissimili rispetto a quelli cui esse sono più ordinariamente applicate » (ib., 


p. 297). 
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L'esperienza della pratica linguistica ci porta quindi a riconoscere come 
sì possa « dare un senso ad enunciati che, a prima vista, sembrano auto-con- 
traddittori »; giacché « è difficile costruire un enunciato grammaticale al quale 
sia impossibile immaginare che sia dato un qualche senso, e sia dato non 
già mediante un fiat arbitrario, ma mediante un'estensione intelligente, sebbene 
probabilmente figurata, dei significati familiari delle parole e delle frasi in 
questione » (ib.). La differenza fra i due tipi di '' logica ”’ risulta pertanto 
molto netta, dal momento che «le semplici relazioni deduttive non sono 
l'unico genere da considerarsi se vogliamo intendere le operazioni logiche del 
linguaggio. Dobbiamo pensare secondo un numero di dimensioni assai mag- 
giore che quelle d'implicanza e di contraddizione, ed usare molti strumenti 
di analisi di là da quelli che appartengono alla logica formale » (ib., p. 298). 

Nel 1959 Strawson pubblica Individuals, col sottotitolo An Essay in De- 
scriptive Metaphysics: un libro che ha suscitato un vasto dibattito e costituisce 
il documento più importante di un inizio di ” cris” del predominio del- 
l'analisi filosofica, tanto più significativo perché proveniente dall'interno di 
questa tendenza, e per opera di uno dei suoi maggiori rappresentanti. 

Strawson propone di distinguere fra metafisica riformatrice (revisionary) 
e metafisica descrittiva. La prima, di cui sono esempi le filosofie di Descartes, 
Leibniz, Berkeley, ha l'ambizione di « produrre una struttura migliore » 
del nostro pensiero sul mondo; la seconda, si limita a « descrivere la struttura 
effettiva » del nostro pensiero (esempi di questa sono Aristotele e Kant). 
Strawson intende fare della metafisica descrittiva, e sa che andrà incontro a 
qualche scetticismo. In che rapporto sta questa metafisica descrittiva con 
l'analisi filosofica? Secondo Strawson non ne « differisce nel genere e nell'in- 
tenzione, ma solo nella portata e nella estensione » e, aggiunge, in « una certa 
differenza nel metodo ». La tesi generale di Strawson è che « solo fino a un 
certo punto il fondarsi su una rigorosa analisi dell'uso effettivo delle parole 
costituisce la migliore, e in verità l'unica sicura, via in filosofia. Ma le distin- 
zioni che noi facciamo, e le connessioni che possiamo stabilire, in questa via, 
non sono abbastanza generali ed estese da soddisfare pienamente la richiesta 
metafisica di comprensione. Perché quando ci chiediamo come usiamo questa 
o quella espressione, le nostre risposte, per quanto rivelanti ad un certo li- 
vello, sono atte ad assumere, e non a svelare, quegli elementi generali di strut- 
tura che il metafisico vuole rivelati. La struttura che egli cerca non si dispiega 
prontamente sulla superficie del linguaggio, ma giace al di sotto di esso (sub- 
merged). Egli deve abbandonare la sua unica guida sicura quando la guida non 
può portarlo tanto lontano quanto egli vuole andare » (Individuals, pp. 9-10). 

Chiarito il senso della sua metafisica descrittiva, Strawson affronta soprat- 
tutto nella prima parte dell'opera il problema della individuazione dei "' par- 
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ticolari di base ’' che consentono la nostra esperienza conoscitiva e " identi- 
ficante ”": tali particolari basici vengono individuati nei ’' corpi materiali ”' 
(Strawson rifiuta la teoria " riduzionistica ' dei sense-data) e nelle ’' per- 
sone ” (viene rifiutata la teoria della impossibilità della individualizzazione 
personale, nonché la teoria opposta del "' private ego '’). Su questi parti- 
colari basici, senza " ridurli '” ad essi, è possibile costruire altri particolari 
(secondari; gli altri sono quelli primari), mostrando in tal modo come ope- 


rano in generale 1 nostri poteri. 


, 


Anche Stuart Hampshire (1914) ha pubblicato nel 1959 la sua opera 
più importante, Thought and Action, che viene di solito accomunata all'opera 
di Strawson dello stesso anno (si è visto nel capitolo precedente il giudizio 
di Ayer sulle nuove direzioni di ricerca aperte da queste due opere) come do- 
cumento della ”' crisi ”’ della tradizione filosofica dominante a Oxford in que- 
sto dopoguerra. Hampshire, tuttavia, insegnò qualche'anno all'Università di 
Londra subito dopo la guerra; ritornò ad Oxford nel 1951 (in quell'anno 
pubblicò un libro su Spinoza), e già prima dell'opera del 1959 (la cui proble- 
matica viene ripresa, estendendola all'etica, nel libro del 1965 The Freedom 
of the Individual) aveva pubblicamente criticato la dominante filosofia del lin- 
guaggio ordinario proponendo apertamente un ritorno alla metafisica intesa 
in senso tradizionale. 

Documento molto significativo di queste sue posizioni è il contributo al 
ben noto volume Contemporary British Philosophy, del 1956. In questo scritto, 
dal titolo Identification and Existence, Hampshire afferma che il "’ principio 
di tolleranza '” predicato e praticato dai filosofi dell'analisi linguistica costi- 
tuisce « la nuova forma di scetticismo », giacché « suggerisce che noi non 
possiamo uscire fuori dal linguaggio che usiamo e giudicarlo da un ulteriore 
e superiore punto di vista » (p. 192); ogni tipo di asserzione, si dice, « ha 
il suo tipo di logica», e «la filosofia dovrebbe essere soltanto descrittiva 
e non costruttiva » (ib.). Per contrastare il predominio di questo tipo di 
filosofia è necessario fare della filosofia costruttiva, sistematica, metafisica, 
alla quale SI può arrivare se ci si convince « che la filosofia può e deve essere 
sistematica, come è stata generalmente nel passato » (ib., p. 193); «che 
c'è ora da imparare più da Leibniz, per. esempio, che da Hume »; che le 
effettive forme di pensiero e di asserzione che troviamo in uso nel linguaggio 
devono essere trovate « in più generali, e quindi filosofiche, considerazioni 
sull'esistenza », del tipo fornito « per esempio, da Spinoza, Leibniz, Kant e 
Wittgenstein (nel Tractatus Logico-Philosophicus), atte a individuare le nozioni 
organizzanti che entrano necessariamente in ogni tipo di discorso » (giusta- 
mente Ayer parlerà di un ritorno a Kant, per le posizioni di Hampshire e 
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Strawson); « che conclusioni esistenziali emergeranno alla fine di ogni tenta- 
tivo di sistematizzare le nozioni organizzanti del pensiero e del linguaggio » 
(ib., p. 194). 

Nei suoi due libri Hampshire porta avanti la ricerca filosofica sulle linee 
indicate in questo saggio: le conclusioni esistenziali legate alle sistematizza- 
zioni delle nozioni organizzanti riguarderanno in particolare il rapporto fra 
conoscenza e morale, soprattutto nel secondo libro su The Freedom and the 
Individual; ma anche in Thought and Action il problema del rapporto fra cono- 
scenza e decisione (nel quadro di una trattazione più generale sulla struttura 
del pensiero, sul linguaggio e sull'esperienza concreta dell'uomo) è affrontato 
in termini antideterministi, in quanto viene precisato che le decisioni dell’uomo 
non dipendono deterministicamente dalle sue conoscenze; l'estendersi delle 
nostre conoscenze ci rende al contrario più liberi, non meno liberi, nelle nostre 
scelte esistenziali. 


Ben diverso è l'approccio di R. M. Hare (n. 1919) ai problemi dell'etica, 
dal momento che si colloca, nel suo libro più noto e più influente, The Lan- 
guage of Morals (1952; trad. it., Roma, 1968), all’interno della tradizione 
della filosofia linguistica. L'etica è considerata da Hare come «lo studio 
logico del linguaggio della morale » (trad. it., p. 9), quindi non come una 
ricerca sui ”’ valori ”’ . Riprendendo alcuni spunti (ma non accettando 1 prin- 
cipi di fondo) della lina interpretativa nota come teoria emotivistica (Ayer 
e Stevenson) che si contrappone a quella intuizionistica (Moore, Prichard e 
Ross), Hare sostiene che il linguaggio della morale è prescrittivo giacché 
prescrittivi sono la funzione, la finalità, l'uso, delle componenti di tale lin- 
guaggio, quali l'imperativo e il giudizio valutativo (entrambi con classifica- 
zioni interne); il linguaggio della morale si differenzia quindi dal linguaggio 
descrittivo, come un comando si differenzia da una asserzione; per esempIO; 
«1 due enunciati '' Tu stai per chiudere la porta” e '' Chiudi la porta "' 
vertono entrambi sul tuo chiudere la porta illndio futuro; ma ciò 
che essi dicono di questo fatto è del tutto diverso. Un enunciato indicativo 
è usato per dire a qualcuno che accade qualcosa; non cosi un imperativo, 
che è usato per dire a qualcuno di far sf che qualcosa accada» (ib., p. 18). 
A differenza dagli imperativi, 1 giudizi valutativi non sono dei comandi, ma 
condividono con i primi l’ Importante caratteristica di funzionare come guida 
per l’azione. Ora, il tentativo di Hare consiste nell'individuare le regole lo- 
giche che regolano il corretto funzionamento del linguaggio prescrittivo 
(questo tentativo si spiega nell'ambito della tesi comune ai filosofi del linguag- 
gio ordinario secondo la quale ogni linguaggio ha una sua logica); la ricerca, 
di grande impegno logico-concettuale, si aîticola, oltre che nell'analisi del 


408 


Baruch_in_libris 


La scuola di Oxford 


modo imperativo come caratteristica di fondo del linguaggio prescrittivo, 
nell'analisi del funzionamento, nel linguaggio della morale, di parole-chiave 
quali ’’ buono ", '’ dovere”, ”' giusto ”’. 

Nel successivo Freedom and Reason (1963; trad. it., Milano, 1971: com- 
prende una prefazione supplementare, molto utile e per gli spunti autobio- 
grafici e per la precisa autocollocazione nelle vicende del dibattito sull’etica 
nella filosofia inglese di questo secolo) Hare sviluppa le sue ricerche affron- 
tando direttamente anche i concetti e le argomentazioni morali, nonché la 
rilevanza pratica di tale problematica (il terreno della ricerca non è più quello 
strettamente linguistico). Elaborando una posizione che potremmo definire 
razionalistica, Hare precisa i suoi debiti nei confronti dell'emotivismo, del- 
l'intuizionismo, e del naturalismo etico (dalla critica e rifiuto del quale, nelle 
sue forme utilitaristiche e idealistiche, erano nate le altre due tendenze). 

I tre filosofi che abbiamo trattati per ultimi sono, come si è detto, fra i 
più noti della generazione post-wittgensteiniana e post-ryliana; le loro ri- 
cerche hanno suggerito o mostrato metodi e vie integrative o alternative ri- 
spetto alla dominante filosofia del linguaggio ordinario; quest'ultima domina 
ancora, a Oxford, e costituisce tuttora il punto di riferimento della maggior 
parte dei filosofi inglesi; ma, si deve riconoscerlo, altre posizioni sono emerse, 
e il panorama dei dibattiti filosofici è più vario oggi di quanto lo fosse quin- 
dici anni fa: un utile documento di tale varietà è, per il lettore italiano, la 
raccolta di scritti rappresentativi della giovane generazione dei filosofi inglesi, 
recentemente pubblicata per opera di B. Williams e A. Montefiore: Filosofia 
analitica inglese (Roma, 1967; l'edizione inglese è dell’anno precedente): 
questa raccolta contiene significativi documenti di una ricerca filosofica in atto. 
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NATURALISMO, POSITIVISMO LOGICO 
E FILOSOFIA ANALITICA NEGLI STATI UNITI 


1. DAL NATURALISMO ALLA FILOSOFIA ANALITICA 


La vicenda della filosofia statunitense dagli anni '30 in poi ha come 
caratteristica decisiva il fatto che a determinarne le direzioni principali sono 
state due successive influenze filosofiche straniere: nei primi anni ‘30, vi è 
l'ondata proveniente dal centro dell'Europa continentale, cioè l'emigrazione 
(spesso per motivi politici o razziali in seguito all'affermarsi del nazismo) dei 
migliori esponenti del positivismo logico (i gruppi di Vienna e di Berlino) e 
della scuola semantica dei logici polacchi; negli anni successivi alla seconda 
guerra mondiale, vi è l'influenza delle scuole analitiche inglesi, soprattutto, 
negli anni più recenti, di quelle facenti capo a Moore e al secondo Wittgen- 
stein. Nel giro di qualche decennio, queste due influenze modificano profonda- 
mente il quadro della filosofia statunitense. La quale, si è visto, negli anni 
'30 era caratterizzata dal predominio delle tendenze naturalistiche nelle loro 
varie versioni e dal declino delle tendenze idealistiche. Ma vediamo in maniera 
più ravvicinata e articolata in che modo, in quali direzioni, e con quali tempi 
si modifica in questi decenni il quadro della filosofia statunitense. 

Per quel che concerne l'idealismo, si è già fatto cenno del peso accademico 
di questo orientamento ancora intorno al '30, e del fatto che ancora nel 1932 
veniva pubblicato a cura di Clifford Barrett il volume collettivo Contemporary 
Idealism in America. Nel corso degli anni 30 compare, è vero, l'importante e 
voluminosa opera di Brand Blanshard, The Nature of Thought (2 voll., 1939), 
che rappresenta uno dei punti più alti raggiunti dalla speculazione idealistica 
in questo secolo; ma si tratta veramente dell'ultimo grande lavoro speculativo 
dell'idealismo statunitense, che negli anni successivi declinerà in maniera forse 
definitiva. 


411 


Baruch_in_libris 


Franco Restaino 


Per quel che riguarda il naturalismo, gli anni '30 sono veramente il periodo 
d'oro della sua espansione nelle sue diverse elaborazioni e del volgersi verso 
di esso di nuove generazioni di filosofi. Continua in questi anni l'attività 
pubblicistica o di insegnamento universitario dei naturalisti della prima ge- 
nerazione, e si affermano nomi nuovi della seconda generazione naturalistica : 
in particolare, Sidney Hook che insegna a New York (legato a Dewey), Ernest 
Nagel a Chicago (legato a Cohen), Herbert W. Schneider alla Columbia 
University. Hook cura fra l'altro nel 1935, insieme a H. M. Kallen, il volume 
con contributi di vari autori American Philosophy Today and Tomorrow, che do- 
cumenta l'ampiezza della presenza naturalistica nella filosofia statunitense di 
quegli anni. Nel 1944 questi naturalisti ed altri meno noti (St. Lamprecht, 
Y. Krikorian, J. H. Randall) pubblicano, dedicandolo a M. R. Cohen, il vo- 
lume collettivo Naturalism and the Human Spirit, che vuole essere un tentativo 
di riaffermazione dell'egemonia del naturalismo di fronte al rapido avanzare 
degli orientamenti logico-positivistici. Da una scissione a sinistra nel campo 
dei naturalisti viene fuori l'iniziativa di un altro volume di saggi di vari autori, 
pubblicato nel 1949 con l'ambizioso titolo Philosophy for the Future: the 
Quest of Modern Materialism; fra 1 collaboratori, l'anziano R. W. Sellars, e 1 
più giovani Marvin Farber, V. J. Mc Gill (questi tre sono anche i curatori 
dell'opera). Si tratta però di un tentativo che va incontro ad un rapido falli- 
mento, sia per il generale clima di reazione anti-materialistica e anti-comu- 
nista di quegli anni (alcuni collaboratori erano politicamente dell'estrema 
sinistra), sia perché lo stesso naturalismo è in declino in seguito al rapido af- 
fermarsi delle varie correnti logico-positivistiche e analitiche. La vicenda del 
naturalismo, quindi, si conclude intorno al 1950, alla fine di un trentennio 
nel corso del quale le filosofie naturalistiche erano state le più diffuse e le più 
seguite. 

Il declino del naturalismo non è tuttavia esclusivamente il frutto dell’'af- 
fermarsi delle correnti logico-positivistiche e analitiche: esso è frutto anche 
di una sua crisi interna, che si esplica almeno in due modi. Da una parte, i 
più giovani seguaci del naturalismo non possono più continuare ad esporre 
le loro speculazioni su tutto l'universo, per cui si rivolgono, negli anni '40 
e '50, a campi di lavoro più ristretti anche se congeniali al tipo di naturalismo 
affermatosi negli anni '20 e '30, e specialmente ai problemi sociologici, giu- 
ridici, storiografici, psicologici, contribuendo al formarsi di numerose specia- 
lizzazioni nei settori della ricerca storico-politico-sociale. Dall'altra, a comin- 
ciare dalla seconda metà degli anni ‘30, 1 più attenti fra 1 naturalisti (e 
soprattutto quelli di formazione pragmatistica) portano avanti un tentativo di 
accordo filosofico con le istanze avanzate dai positivisti logici, e contribui- 
scono in prima persona (si pensi a Dewey, e soprattutto a Ch. W. Morris) 
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alla nascita e all'organizzazione del movimento per l'unità della scienza, i cui 
prodotti saranno però soltanto i primi due volumi (nel 1938 e nel 1939) 
dell'ambizioso progetto di Enciclopedia Internazionale della Scienza Unificata. 
In questo tentativo di accordo era sottinteso che il naturalismo dovesse restare 
come cornice filosofica generale entro la quale si collocassero le ricerche spe- 
cifiche dei positivisti logici (e il progetto di unificazione delle scienze sembrava 
rispondere anche a questa esigenza dei naturalisti). Ma ben presto i positivisti 
logici andranno per la loro strada, coinvolgendo lo stesso naturalismo nella 
condanna generale di tutte le filosofie metafisiche, che fossero cioè spiegazioni 
speculative della realtà e non attività di analisi logica del linguaggio delle 
scienze o del linguaggio comune. 

Quanto al positivismo logico la sua rapidissima fortuna negli Stati Uniti 
fin dai primi anni '30 va spiegata con il fatto che proprio intorno al 1930 
all'interno della cultura filosofica statunitense, e nell'ambito di concezioni 
generali di ispirazione pragmatistica, si andavano sviluppando interessi per 
uno studio ravvicinato delle questioni logiche e di metodologia della ricerca 
scientifica. Le interpretazioni operazionistiche del metodo scientifico da parte 
di Bridgman, il pragmatismo concettualista con interessi logici di C. I. Lewis, 
le ricerche di V. F. Lenzen sulla teoria logica della fisica, la circolazione fin 
dall'immediato dopoguerra di un primo fortunatissimo manuale statunitense 
di logica simbolica (è del 1918, A Survey of Symbolic Logic, di C. I. Lewis, 
che nel 1932 curerà con C. H. Langford Symbolic Logic), le scoperte logico- 
matematiche di K. Godel, gli importanti contributi alla logica simbolica di 
H. M. Sheffer e ancora di Lewis, entrambi allievi di Josiah Royce, dal quale 
ereditarono gli interessi per la nuova logica coltivati da Royce per suggeri- 
mento di Peirce intorno al 1900, la circolazione infine, inizialmente (nel 1923) 
per opera di Cohen, degli scritti metodologici, e poi (dal 1931) degli scritti 
logici di Peirce: tutti questi fatti, uniti alla conoscenza dei recenti sviluppi 
logico-filosofici di Russell e Wittgeristein, costituiscono il quadro alla luce 
del quale è possibile spiegare la rapidissima fortuna del positivismo logico in 
questo paese. Fortuna che ha inizio con il corso estivo del 1929 e con il corso 
normale del 1931-32 di Moritz Schlick negli Stati Uniti, con la pubblicazione 
su '’ The Journal of Philosophy ”’ del 1931 di un importante articolo di H. 
Feigl e A. E. Blumberg che dava il nome di positivismo logico alle dottrine 
del circolo di Vienna e le esponeva in maniera chiara e concisa, con il trasfe- 
rimento infine negl' Stati Uniti di interi gruppi di positivisti logici austriaci 
e tedeschi e di logici polacchi alla metà degli anni '30; l’Università di Chi- 
cago diviene subito il centro principale di diffusione di questo movimento, 
per la presenza di Carnap, e del successivo movimento dell'unità della scienza, 
per la presenza contemporanea di Carnap e di Morris. Da allora, e per una 
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ventina di anni, le fortune del positivismo logico e, in seno o vicino ad esso, 
delle ricerche logico-simboliche, semantiche, e di metodologia della ricerca 
scientifica, saranno il fatto principale e la caratteristica predominante dell'at- 
tività filosofica negli Stati Uniti: i nomi di Carnap, di Quine, di Tarski, di 
Church, di Feigl, di Hempel, di Frank, di Reichenbach, di Bergmann, e di 
molti altri, meno giovani e più giovani, in maggioranza trasferitisi dall'Europa 
(con l'eccezione dei grandi logici statunitensi Quine, Church, Lewis e pochi 
altri), sostituiranno gradualmente, nell'interesse e nell'influenza presso le nuove 
generazioni che considerano la filosofia in termini sempre più specialistici, i 
nomi dei filosofi della generazione precedente, legati ad una concezione molto 
diversa della filosofia e dell'attività filosofica. Con la conquista dell'egemonia 
da parte del positivismo logico, infatti, l'attività filosofica cessa di essere co- 
struzione di sistemi generali di interpretazione integrale della realtà (sistemi 
considerati pura metafisica ' priva di senso '') e diviene invece un'attività 
di analisi specialistica (che utilizza gli strumenti forniti dalla più recente logica 
simbolica e dalla semantica) avente come oggetto o il linguaggio della scienza 
o il linguaggio comune e come scopo la costruzione di un linguaggio (insieme 
scientifico e filosofico-razionale) sempre più corretto, rigoroso, perfetto. 

Ma questo tipo (logico-simbolico, formale) di analisi, legato alle correnti 
logico-positivistiche, non è l'unico cui in questo secolo è stata ridotta nel 
mondo anglosassone l'attività filosofica: è il tipo che fa capo, in ultima istanza, 
alle dottrine dell'atomismo logico rese pubbliche intorno al 1920 da Russell 
e da Wittgenstein, e fatte proprie qualche anno dopo dal circolo di Vienna 
e in generale dal positivismo logico. Vi è però un altro tipo di analisi, che 
non utilizza strumenti logico-formali, e che ha scopi di natura diversa da quelli 
dell'altra (non la costruzione di un linguaggio perfetto, ma la a 
del nostro linguaggio per consentirci di avere presenti ed evitare gli ’’ in- 
ganni '’ in esso nascosti), e che fa capo, in Gran Bretagna, agli scritti e alli in- 
segnamento prima di Moore e poi, negli anni ‘30, del secondo Wittgenstein 
(anche se tra i due vi sono differenze talvolta notevoli nella concezione del- 
l’analisi). Questo secondo tipo di analisi, oggi dominante negli Stati Uniti 
(e in Gran Bretagna ha dominato nell'anteguerra a Cambridge e nel dopo- 
guerra soprattutto a Oxford), è stato praticato in questo paese per la prima 
volta in maniera eccellente ed esemplare alla fine degli anni '30 da Ch. L. 
Stevenson, autore di alcuni articoli apparsi su '’ Mind "’ nel 1937 e nel 1938, 
importantissimi e per questo motivo e per le dottrine etiche (emotivistiche) 
in essi illustrate. Lo stesso Stevenson pubblica nel 1944 il volume Ethics 
and Language, che esercita una grande influenza in questo dopoguerra in tutto 
il mondo anglosassone (è considerato la " bibbia '' della teoria emotivistica 
dell'etica). 
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Di fronte all'avanzare della fortuna di questo secondo tipo di analisi 
(" linguistica ”' e non "' logico-formale ""), da parte di alcuni settori del posi- 
tivismo logico si tenta una operazione di conciliazione e di fusione dei due 
tipi di analisi, proponendo una ”' analisi filosofica '” comprensiva dei metodi 
logico-formali e di quelli linguistici ispirantesi contemporaneamente a Moore, 
a Russell, a Wittgenstein, a Carnap e ai più noti esponenti delle due correnti. 
La proposta è fatta e '' documentata '' in due raccolte di articoli ('’ classici ”' 
o meno, dei primi del secolo e degli anni più recenti) pubblicati intorno al 
1950 e costituenti 1 luoghi d'incontro e i manifesti programmatici delle vec- 
chie e nuove correnti analitiche statunitensi: la prima, curata da H. Feigl e 
da W. Sellars jr., Readings in Philosophical Analysis, del 1949, risente in mi- 
sura notevole del passato logico-positivistico dei curatori; la seconda, cu- 
rata da M. Black, Philosophical Analysis, del 1950, risente invece in misura 
maggiore delle nuove correnti analitiche. E saranno queste ultime, ispirantisi 
a Moore, al secondo Wittgenstein, e alla più recente filosofia del linguaggio 
ordinario della scuola di Oxford (Ryle, Austin, Strawson, e altri), che nel 
corso degli anni cinquanta aumenteranno la loro presenza ed influenza negli 
Stati Uniti, formando le più giovani generazioni di filosofi : la recente raccolta 
di saggi filosofici della nuova generazione statunitense, pubblicata da M. 
Black nel 1965 col titolo Philosophy in America, è un documento molto im- 
portante e molto significativo in proposito. 

Quanto si è detto finora non vuole tuttavia significare che la filosofia 
analitica nelle sue due principali tendenze abbia fatto il vuoto delle altre cor- 
renti filosofiche e costituisca oggi l'unico tipo di attività filosofica negli Stati 
Uniti. Essa è la corrente dominante, ma accanto ad essa sono sopravvissute 
le correnti pragmatistiche e naturalistiche, ha preso piede fin dagli anni '20, 
favorita dal trasferimento negli Stati Uniti dei francesi Maritain e Simon, una 
solida corrente neotomista, e alla fine degli anni '40 si è affermato, anche con 
una propria rivista ('' The Metaphysical Review ''), un gruppo di filosofi che 
puntano al ritorno alle speculazioni generali in reazione alle diffuse tendenze 
analitiche, giudicate anti-filosofiche. Chi scorra la raccolta di articoli curata da 
S. Hook nel 1956, American Philosophers at Work (l'edizione italiana, Roma, 
1958, è più vasta e porta il titolo La filosofia contemporanea in USA), può 
rendersi conto del fatto che la scena filosofica statunitense conserva una sua 
varietà di posizioni, tra le quali tuttavia domina quella di orientamento ana- 
litico. Chi legga poi un volume recente come quello di J. E. Smith, The Spirit 
of American Philosophy (1963, 2° ediz. 1966), si renderà conto del tipo di 
reazione che il predominio delle correnti analitiche ha suscitato nella cultura 
filosofica di quel paese, e di come questa reazione si traduca in un appello 
perché si ritorni al '’ genuino "' spirito filosofico statunitense individuato nella 
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tradizione dei Peirce, dei James, dei Royce, dei Dewey, dei Whitehead: 
un appello volto ad evitare che, siccome 1 filosofi professionali si occupano di 
”' analisi ‘’ e non di ”' filosofia ', quest'ultima divenga — come starebbe già 
diventando — il campo di speculazioni non rigorose e dilettantistiche di critici 
letterari, di storici, di psicologi, di fisici, di biologi, di medici, di giuristi; 
ma anche un appello volto a liberare l'attività filosofica statunitense dalla pretesa 
sudditanza quasi completa nei confronti delle correnti filosofico-linguistiche 
inglesi. Altre reazioni di maggiore influenza, sulle quali ci sofermeremo, negli 
ultimi anni tendono a contrastare il predominio delle correnti analitiche uti- 
lizzando e riproponendo alcune tra le principali posizioni del pensiero eu- 
ropeo del passato: Marcuse, per esempio, con la sua critica radicale delle ten- 
denze analitiche e della società statunitense, da posizioni influenzate da Hegel, 
Marx e Freud; e Chomsky, forse il maggior linguista vivente, che riterrà 
di confutare i presupposti empiristici delle tendenze analitiche riproponendo 
concezioni € spiegazioni innatistiche ispirantisi a Descartes e a Leibniz. 


II. POSITIVISMO LOGICO E UNITÀ DELLA SCIENZA: CARNAP E MORRIS 


Fra le posizioni che negli Stati Uniti preparano il terreno per la fioritura 
logico-positivistica affermatasi negli anni ‘30 si devono ricordare qui almeno 
quelle di tre importanti studiosi dei principi e dei metodi delle scienze: P. 
W. Bridgman, C. I. Lewis, V. F. Lenzen. 

Bridgman, di formazione pragmatistica, pubblica nel 1927 The Logic of 
Modern Physics, illustrando la sua dottrina operazionistica che in quegli 
anni influenzerà gli studi metodologici di alcune discipline scientifiche, 
in particolare di quelle psicologiche di orientamento comportamentistico. 
Egli si ispira alle posizioni metodologiche di Einstein, il quale nella teoria 
ristretta della relatività aveva modificato 1 concetti di spazio e di tempo par- 
tendo dal principio secondo il quale 1 concetti che descrivono determinati 
fenomeni hanno un senso soltanto se si può specificare il metodo attraverso 
il quale è possibile esaminare se questi concetti sono applicabili ai fenomeni 
che intendono definire o descrivere. Generalizzando a tutti i concetti della 
fisica il principio einsteiniano, Bridgman illustra estesamente e con ricche 
analisi la sua dottrina operazionistica, secondo la quale il significato dei con- 
cetti fisici consiste nei metodi in virtù dei quali si trova il mezzo di applicare 
questi concetti al mondo fisico. Da questa dottrina generale discendeva la 
richiesta o regola che ogni concetto di una quantità fisica abbia come sua de- 
finizione la descrizione delle operazioni mentali e fisiche (da qui il nome di 
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operazionismo dato alla dottrina) che consentono di determinare la quantità 
cui il concetto intende riferirsi. Un aspetto interessante di tutta la cosa era che 
Bridgman non era un filosofo ma uno scienziato, un fisico. 

Lewis, di formazione idealistica (era stato allievo di Royce) e studioso 
inizialmente di logica simbolica (del 1918 è il suo fortunatissimo manuale), 
si avvicina negli anni '20 alle posizioni pragmatistiche, che costituiscono la 
cornice generale entro la quale egli conserva le sue idee sulla logica come serie 
di calcoli simbolici, fra i quali spetta all'esperienza di compiere la propria 
scelta. Egli pubblica nel 1929 l'opera sua principale, Mind and World Order 
(soltanto nel 1946 pubblicherà un'altra importante opera, An Analysis of 
Knowledge and Value), la cui influenza sugli studi metodologici sarà profonda 
e duratura. Lewis distingue rigorosamente fra i motivi pragmatici che deter- 
minano la scelta di una logica (un calcolo) e il calcolo logico che deve essere 
costruito sulla base di considerazioni puramente formali, escludendo quindi 
nel momento della sua costruzione qualsiasi elemento o motivo pragmatico. 
Da qui viene fuori una dicotomia fra esperienza e mente: l'esperienza non può 
giudicare se stessa, giacché essa è la sede delle ' presentazioni del senso”, 
cioè dei dati sensibili immediati, ma spetta alla mente interprétare e giudicare 
i dati dell'esperienza, servendosi di principi e categorie a priori. Lewis sotto- 
linea il carattere aprioristico dei principi e delle categorie proprie della mente, 
e indica come compito specifico della filosofia quello di effettuare la formaliz- 
zazione dei principi e delle categorie che la mente utilizza nelle sue interpreta- 
zioni e nei suoi giudizi sull'esperienza. Questa dottrina generale è esemplificata 
da Lewis con una ricchissima analisi di fatti relativi alla molteplice esperienza 
dell'uomo. 

Lenzen, anch'egli uno scienziato, un fisico, pubblica nel 1931 la sua opera 
più notevole, The Nature of Physical Theory (nel 1938 contribuirà al primo vo- 
lume della International Encyclopaedia dei positivisti logici con il saggio 
Procedures of Empirical Science), nella quale viene analizzata e interpretata la 
struttura logica della teoria fisica vista non nelle operazioni tramite le quali 
viene costruita (Bridgman) ma come un prodotto relativamente finito. Egli, 
pur riconoscendo, sulla scia di Bridgman, la corrispondenza fra i concetti 
fisici e le operazioni con cui questi vengono applicati al mondo esterno, in- 
tende sottolineare, in parte sotto l'influenza di Lewis, che la fisica, in quanto 
costruzione teorica, consiste in una serie di sistemi deduttivi fondati su 
alcuni principi individuati da Lenzen in alcune definizioni fondamentali 
che danno un senso ai risultati dell'esperienza e delle generalizzazioni empi- 
riche. Questa opera di Lenzen risente anche degli influssi del movimento 
europeo di critica delle scienze, e in modo particolare delle posizioni di 
Duhem e di Poincaré. 
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Le opere di questi tre autori e i dibattiti da esse e da altre suscitati creano 
le condizioni per un rapido acclimatamento del positivismo logico negli Stati 
Uniti. Durante gli anni '30 tale acclimatamento è opera quasi esclusiva della 
emigrazione filosofica centroeuropea, della cosiddetta Vecchia Guardia europea 
del movimento logico-positivistico: R. Carnap, in primo luogo, e poi O. 
Neurath, H. Feigl, C. Hempel, G. Bergmann, H. Reichenbach, Ph. Franck 
(gruppi di Vienna e di Berlino), e del gruppo dei logici polacchi, il cui massimo 
esponente è A. Tarski. A questi si uniscono ben presto, con l'intento di creare 
un movimento filosofico che unifichi positivismo logico e correnti conside- 
rate ad esso affini, alcuni pensatori statunitensi, fra i quali l'allora molto illu- 
stre ]. Dewey e il più giovane Ch. W. Morris, ricco di spirito di iniziativa. 
Sarà appunto quest'ultimo, fra il 1936 e il 1938, a definire i termini del pos- 
sibile incontro fra positivismo logico e tendenze pragmatistiche e generica- 
mente empiristiche per dar luogo ad una dottrina comprensiva di tali orienta- 
menti e da lui denominata ” empirismo logico ”’. Da questo incontro e dal 
"' fisicalismo "” carnapiano nasce l'iniziativa della International Encyclopaedia 
of Unified Science, della quale sono a capo Neurath, Carnap e Morris, e che si 
fermerà nel 1939 al suo secondo volume. In questi stessi anni si forma, in 
collegamento con i dibattiti suscitati dai positivisti logici ma con una sua 
indipendenza, una importante scuola di studi logico-filosofici, composta da 
statunitensi, e avente come suoi esponenti principali W. V. O. Quine, in primo 
luogo, e poi A. Church, N. Goodman, M. G. White, e altri. Da questa scuola 
verranno importanti contributi alla teoria logica e alla interpretazione filoso- 
fica di determinati problemi coinvolti nella teoria logica. 

Quando Carnap (1891-1970) si trasferisce a Chicago, nel 1936, 1 di- 
battiti che avevano diviso in due cosiddette "ali" (la sinistra guidata da 
Carnap, la destra guidata da Schlick) il Circolo di Vienna erano cose del 
passato; Carnap aveva pubblicato da poco, nel 1934, la fondamentale Lo- 
gische Syntax der Sprache (l'altra sua opera filosofica fondamentale era uscita 
nel 1928: Der Logische Aufbau der Welt, ed era 1l frutto delle prime discussioni 
che avevano dato origine al Circolo), che nel 1937 viene riveduta, ampliata 
e pubblicata in lingua inglese, The Logical Syntax of Language. E in quest'opera 
che sono raccolte in forma organica le caratteristiche dottrine carnapiane, 
prima che l'autore le sottoponga ad una revisione e ad un approfondimento, 
nei saggi su Testability and Meaning (1936-37), nei Foundations of Logic and 
Mathematics (1939, contributo alla International Encyclopaedia), e nella impor- 
tante trilogia costituita dalla Introduction to Semantics (1942), da Formalization 
of Logic (1943) e da Meaning and Necessity (1947). Nella Logical Syntax of 
Language viene illustrata, con la utilizzazione di rigorosi procedimenti logico- 
matematici (come in quasi tutti gli scritti di Carnap), la base filosofica generale 
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del movimento logico-positivistico, esprimentesi con istanze anti-metafisiche, 
empifistiche, e con 1 due capisaldi del principio di verificazione e del fisica- 
lismo, dai quali discende la possibilità di costruzione di una scienza unitaria. 

Il principio di verificazione, che ricorda la tesi operazionistica di Bridgman, 
afferma che un enunciato ha senso soltanto se è di principio verificabile empiri- 
camente, cioè se si può ridurre ad affermazioni intorno a fatti empirici che 
verifichino o falsifichino l'enunciato; le proposizioni della logica matematica 
non hanno a che fare con questo principio in quanto non sono affermazioni 
di fatto, ma tautologie che costituiscono un linguaggio per la comunicazione 
e non per la produzione di conoscenze. 

Il fisicalismo, del quale Carnap è stato il più strenuo difensore, afferma 
che tutti gli enunciati scientifici devono poter ridursi « o a tautologie logico- 
matematiche o ad enunciati fattuali 1 quali descrivono eventi materiali che 
avvengono nel tempo e nello spazio ». Questa riduzione, collegata con l'appli- 
cazione del principio di verificazione, costituisce la condizione della unifica- 
zione di tutte le scienze nel linguaggio ”’ cosale'' della fisica. Ma la riduzione 
di tutti gli enunciati scientifici ad enunciati fattuali o '' cosali ”’ e la conseguente 
costruzione di una scienza unitaria fornita del linguaggio della fisica richiedono 
una speciale tecnica analitico-deduttiva che viene elaborata e legittimata da 
Carnap nella Logical Syntax of Language. 

Utilizzando una distinzione già postulata dai logici polacchi Carnap 
opera un approfondimento della nota suddivisione logico-positivistica (ma 
di origine russelliana e wittgensteiniana) fra la logica matematica (costituita da 
tautologie) e 1 linguaggi scientifici (costituiti in ultima istanza da enunciati 
fattuali). Egli distingue cioè ora in modo rigoroso fra linguaggi- oggetto e meta- 
linguaggio i primi sono 1 linguaggi nei quali vengono espressi gli enunciati 
delle scienze; il secondo è il linguaggio nel quale vengono espressi gli enunciati 
mediante i quali si conduce l'analisi dei linguaggi scientifici. 1] meta-linguaggio, 
pertanto, è il linguaggio strumento dell'analisi filosofica, che ha per oggetto 
1 linguaggi scientifici e per scopo la loro analisi, descrizione e talvolta costru- 
zione. Portando avanti l’analisi filosofica meta-linguistica dei linguaggi scienti- 
fici (o anche di quelli della vita quotidiana) in generale, Carnap perviene a 
individuare le regole di formazione e le regole di trasformazione, presenti anche se 
variabili in ogni linguaggio. Egli giunge a questa conclusione, nell'analisi, 
prescindendo dai ’' significati ', cioè dal riferimento alle '' cose ”’, dei lin- 
guaggi- oggetto : questi ultimi, considerati nella loro struttura Game SI 
risolvono in sistemi di segni, connessi e combinati in conformità a deter- 
minate regole (le regole di formazione) che variano da linguaggio a linguaggio. 
Le regole di trasformazione sono invece quelle regole in conformità alle quali 
si compiono le operazioni dell’inferire, del dedurre, che vengono effettuate 
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nel linguaggio prescindendo dai suoi significati e dai suoi riferimenti alle cose. 
Ora, per Carnap, la descrizione, nel meta-linguaggio, delle regole di formazione 
e delle regole di trasfofmazione di un determinato linguaggio, costituisce la 
sintassi logica di tale linguaggio. 

Questa è in sostanza la dottrina fondamentale dell'importante opera di 
Carnap, vale a dire la delineazione del tipo di analisi filosofica che è necessaria 
per un approccio rigoroso ad un linguaggio determinato: un approccio che, 
abbiam visto, porta a individuare in un determinato linguaggio gli enunciati 
che, prescindendo dal loro riferimento fattuale, sono riducibili ad oggetti 
di una sintassi logica (metalinguistica). Questa individuazione, che è il primo 
risultato dell'analisi, porta però a postulare una distinzione fra gli enunciati 
sintattici (oggetto cioè della sintassi logica meta-linguistica) e gli enunciati 
oggettivi (riguardanti cioè le cose, gli oggetti reali, 1 fatti). È questa la distinzione 
fondamentale nei linguaggi-oggetti, quella che consente appunto la riduzione 
degli enunciati o a enunciati logico-sintattici o a enunciati fattuali. Carnap 
tratta anche degli enunciati pseudo-oggettivi, cioè di quegli enunciati che sol- 
tanto apparentemente si riferiscono ad oggetti, e che hanno tradizionalmente 
costituito la base e la materia delle speculazioni filosofiche (prive di senso perché 
privi di senso sono gli enunciati da cui sono composti). Vi è poi, in quest'opera, 
delineato il principio di tolleranza, secondo il quale « nella logica non c'è morale », 
principio con il quale Carnap cerca di risolvere alcune difficoltà presenti nel 
Tractatus di Wittgenstein e messe in luce da Russell ed afferma che tanto le 
regole di formazione quanto le regole di trasformazione dei singoli linguaggi 
sono convenzionali e non sono affatto '’ necessarie ”'. 

Le tesi di Carnap, e soprattutto la rigida distinzione fra enunciati fattuali 
(verificabili empiricamente) e tautologie (proposizioni della logica matematica), 
suscitano un ampio dibattito all'interno del gruppo dei positivisti logici, sia 
in Europa sia negli Stati Uniti. Nel corso del dibattito vengono indicate 
alcune difficoltà teoriche nella dottrina di Carnap, il quale prende atto dei 
rilievi e delle critiche e nel giro di qualche anno, a cominciare da Testability 
and Meaning (1936-37), modifica talvolta in misura sensibile alcune parti 
della sua dottrina. Per esempio, egli giunge ad ammettere, oltre al criterio di 
verificazione diretta degli enunciati fattuali (criterio che era stato ampiamente 
e da più parti criticato per la sua ristrettezza e impraticabilità tecnica), il cri- 
terio di verificazione indiretta; collegata a questo, è anche la distinzione fra 
prova e conferma, che rende più aderente ai procedimenti scientifici effettivi 
il controllo sulla verità degli enunciati. Un notevole ampliamento dei suoi 
interessi, infine, al quale è collegata la serie di modificazioni apportate alle 
proprie posizioni dottrinali, è rappresentato dall'accettazione sia di impor- 
tanti tesi dei logici semantici polacchi, sia soprattutto della dottrina elabo- 
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rata nel 1938 dall'amico e collega Ch. W. Morris relativa alla tripartizione 
della scienza del linguaggio nelle branche della sintattica, della semantica 
e della pragmatica. L'accettazione di questa tripartizione è resa esplicita, e 
costituisce la base di partenza dell'analisi del linguaggio della logica e della 
matematica, e della loro applicazione alle scienze empiriche, nell'importante 
saggio Foundations of Logic and Mathematics, scritto da Carnap per il 2° volume 
della International Encyclopaedia of Unified Science, apparso nel 1939. 

Il nome e l'opera di Charles W. Morris (n. 1901) sono legati alle vicende 
del positivismo logico statunitense per un arco di tempo molto ristretto: in 
pratica, per la seconda metà degli anni '30. È in questi anni infatti che Morris i 
cui interessi preminenti erano stati e saranno nuovamente dagli anni '40 psico- 
logici ed etici, collabora con Carnap e Neurath nella iniziativa della International 
Eneyclopaedia of Unified Science e contribuisce in misura determinante alla ela- 
borazione e realizzazione del progetto di incontro e fusione di pragmatismo 
e di positivismo logico. La sua formazione filosofica e psicologica era maturata - 
nell’ambito degli orientamenti pragmatistici e comportamentistici, e un note- 
vole saggio di essa era stata nel 1932 la sua prima impegnativa opera, Six 
Theories of Mind. Intorno al 1935 entra in contatto con il positivismo logico, 
e pubblica nel 1937 un breve saggio, molto fortunato, dal titolo programmatico 
Logical Positivism, Pragmatism, and Scientific Empiricism: il suo progetto è qui 
di unificare in un'unica posizione filosofico-scientifica (empirismo scientifico) 
quelli che Morris considera i più avanzati movimenti filosofici dell'epoca, 
il positivismo logico e il pragmatismo. A questo progetto è legata l’idea 
della unità della scienza e della identificazione di scienza e filosofia, e a questo 
progetto si ispira anche l'iniziativa, presa d'accordo con Carnap, Neurath 
ed altri, di una Enciclopedia Internazionale che costituisca l'organo della 
unificazione pratica della scienza sulla base dell'identificazione di scienza e di 
filosofia. Ed è appunto nei suoi due contributi del 1938 alla International 
Encyclopaedia (Scientific Empiricism e Foundations of the Theory of Signs), che 
Morris riprende rispettivamente l'elaborazione del suo progetto di unifica- 
zione e la ricerca dello strumento che consenta questa unificazione: strumento 
che viene individuato nella scienza (e insieme filosofia) generale dei segni, 
denominata da Morris semiotica. 

Nel saggio Scientific Empiricism Morris riprende e riassume le tesi del 
fortunato opuscolo dell'anno precedente, paragonando l'auspicata realizza- 
zione di una filosofia scientifica (cioè l'empirismo scientifico) con la nascita 
della scienza moderna nel '600: egli fa propria la recente affermazione di 
Russell secondo il quale « la scienza moderna sorse dal connubio della mate- 
matica e dell’empirismo; dopo tre secoli, la stessa unione sta dando alla luce 
una seconda creatura, la filosofia scientifica, che è forse destinata ad una car- 
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riera altrettanto luminosa » (trad. it. nel volume Neopositivisno e unità delle 
scienze, Milano, 1958, p. 105). 

La filosofia scientifica può finalmente nascere, secondo Morris, perché 
ne sono state create le condizioni dal recente duplice rinnovamento dell’empi- 
rismo operato rispettivamente dal positivismo (o empirismo) logico e dal 
pragmatismo: « L'empirismo tradizionale, oltre a liberarsi da opinioni impre- 
cise sull'esperienza, doveva essere rafforzato in due punti collegati tra di loro, 
prima di poter pretendere di essere l'equivalente filosofico del metodo che la 
scienza aveva conquistato : doveva divenire capace di assimilare e utilizzare 
gli strumenti logici e matematici del razionalismo, e di dare una spiegazione 
del significato intellettuale della pratica. Il primo traguardo fu conquistato 
dall'empirismo logico, il secondo dal pragmatismo » (ib., p. 109). E poco 
più avanti: « Il punto di vista complessivo che risulta dall'abbracciare allo 
stesso tempo l'empirismo radicale, il razionalismo metodologico e il pragma- 
tismo critico, può propriamente essere chiamato empirismo scientifico. Esso 
corrisponde alla generalizzazione del punto di vista operante da alcuni secoli 
nella scienza » (ib., pp. 112-113). 

Ma empirismo scientifico equivale a identificazione di scienza e filosofia. 
Esso si realizza infatti con lo studio critico del complesso dell'attività scienti- 
fica, considerata nelle sue dimensioni sintattica, semantica e pragmatica, 
studio che può essere compiuto da una '' scienza delle scienze '’, che qui Morris, 
sulla scia di Carnap, chiama ’’ meta-scienza ’’, e che nel saggio successivo 
più organico e sistematico, chiamerà '' semiotica ''. Ma allora, osserva Morris, 
cadono le distinzioni e le differenze fra scienza e filosofia, e si può veramente 
andare verso la costruzione e l'affermazione di una scienza unificata. Questo, 
perché « se lo studio della scienza che qui consideriamo è scienza (e quindi 
non un campo al di sopra e al di là della scienza), esso può essere con ugual 
ragione considerato come filosofia », dal momento che « entro l'orientamento 
generale dell'empirismo scientifico, scienza e filosofia abbandonano ogni 
pretesa al possesso di metodi e argomenti distinti, e uniscono i loro sforzi 
in un compito comune: la costruzione, l'analisi e l'affermazione di una scienza 
unificata » (ib., pp. 116-117). 

Nel saggio successivo, Foundations of the Theory of Signs, Morris identifica 
la '' meta-scienza ”’ con la ’' semiotica '”, cioè con quella disciplina (filosofica 
e scientifica insieme) che ha come oggetto i segni o i veicoli segnici, e in modo 
più preciso le relazioni fra i segni, le relazioni fra i segni e le cose da essi de- 
signate, le relazioni fra i segni e chi li usa. La semiotica, quindi, « è una scienza 
coordinata con le altre, e studia cose e proprietà di cose fungenti da segni; 
essa è però anche strumento di tutte le scienze, giacché ogni scienza si serve 
di segni ed esprime in segni i suol risultati » (trad. it., Torino, 1954, p. 7). 
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La semiotica, in questo suo studio dei diversi elementi e relazioni del 
comportamento segnico, costituisce lo strumento con il quale può essere 
costruita quella lingua generale che porterà alla unificazione della scienza. 
Morris individua infine le diverse branche della semiotica, corrispondenti 
alle diverse dimensioni del suo oggetto di studio (la semiosi o comportamento 
segnico), elaborando la famosa tripartizione in sintattica, semantica € prag- 
matica, che sarà accettata e fatta propria da Carnap e da gran parte dei colla- 
boratori della International Encyclopaedia, nonché da studiosi di psicologia e 
di linguistica. La tripartizione è fondata sull'analisi interna della semiosi: 
le relazioni dei segni con gli oggetti cui sono applicabili costituiscono la di- 
mensione semantica della semiosi e sono oggetto di studio di quella branca 
della semiotica che Morris chiama "' semantica ””; le relazioni dei segni con chi 
li usa (gli interpreti) costituiscono la dimensione pragmatica della semiosi 
e sono oggetto di studio di un'altra branca della semiotica che Morris chiama 
"' pragmatica '; infine le relazioni dei segni fra di loro, cioè le relazioni formali, 
costituiscono la dimensione sintattica della semiosi e sono oggetto di studio 
della branca della semiotica che Morris chiama ’' sintattica ”’ 

Dopo il periodo di collaborazione con i positivisti logici Morris tornerà 
al suol interessi originari, psicologici ed etici, sviluppando in questi campi 
di ricerca le sue originarie posizioni comportamentistiche e pragmatistiche : 
frutti delle sue ricerche saranno numerosi articoli ed alcuni volumi, Paths 
of Life (1942), Signs, Language, and Behavior (1946) che è la sua opera più 
importante di psicologia e linguistica comportamentistica, nella quale la 
teoria dei segni si configura come una nuova scienza biologica in formazione, 
e The Open Self (1948), nel quale viene studiato il rapporto fra l'uomo e i 


suoi valori, cioè il comportamento preferenziale dell'individuo. 


III. QUINE E LA CRITICA DEL POSITIVISMO LOGICO 


Willard van Orman Quine (n. 1908), il maggiore fra 1 logici statunitensi di 
questo secolo, incarna nella sua formazione la tradizione degli studi di logica sim- 
bolica instaurata da Peirce. Egli infatti completa la sua formazione logica intorno 
al 1930 ad Harvard, alla scuola dei due principali logici statunitensi di quegli 
anni, C. I. Lewis e H. M. Sheffer, formatisi, si è già detto, alla scuola di Royce, 
i cui interessi per la logica simbolica erano stati suscitati dall'amico Peirce 
intorno al 1900. Quine è pertanto il continuatore originale e creativo della 
tradizione logica statunitense. Ma egli è anche uno dei primi studiosi dei più 
recenti contributi logici europei, dal momento che nei suoi soggiorni a Vienna, 
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a Praga e a Varsavia nei primi anni '30 può entrare direttamente in contatto 
con 1 principali esponenti degli studi logici di quegli anni, e in particolare con 
Carnap, al quale lo legherà una lunga amicizia. La sua formazione filosofica, 
d'altra parte, è solidamente pragmatistica, e tale sostanzialmente rimarrà 
nel corso della sua lunga attività preminentemente logica. A differenza di 
Morris (che non aveva preparazione e interessi logici specifici), tuttavia, 
Quine assume un atteggiamento apertamente critico nei confronti delle dot- 
trine logico-filosofiche di Carnap e in generale del positivismo logico. Egli 
cioè non tenta affatto un accordo fra pragmatismo e positivismo logico, ma 
porta avanti, dal punto di vista pragmatistico, con accentuazioni convenzio- 
nalistiche e utilizzando la sua eccezionale preparazione e competenza nel campo 
della logica, una severa e rigorosa critica dei principi-base del positivismo 
logico, di quelli che egli definirà, in un famoso articolo del 1951, 1 Two Dogmas 
of Empiricism. I suoi scritti più notevoli, logici e filosofici, iniziano con l'articolo 
importante del 1937 New Foundations for Mathematical Logic, e continuano con la 
Mathematical Logic del 1940 (che è la sua opera logica fondamentale), con gli 
articoli molto noti, del 1948 e del 1951, On What There Is e Two Dogmas of 
Empsricism, con i Methods of Logic del 1950, con From a Logical Point of View 
del 1953, che raccoglie i suoi articoli più significativi (fra i quali quelli citati) 
e che ha esercitato una influenza notevole negli anni ’50, infine con Word and 
Object del 1960. 

Nelle sue ricerche e sistemazioni logiche Quine si collega direttamente 
alle elaborazioni logico-matematiche di Russell e Whitehead, e il suo contributo 
più notevole in questo campo consiste nell'opera di semplificazione e riduzione 
rigorose dei principi elementari e dei concetti-base della logica matematica; 
in particolare, egli compie una rielaborazione della teoria russelliana dei tipi, 
eliminandone le difficoltà teoriche intrinseche, e su tale rielaborazione costruisce 
un nuovo sistema di organizzazione della materia logica che viene anche de- 
finito teoria della stratificazione. Nel complesso, fra i logici contemporanei 
Quine è rimasto il più fedele e il più originale continuatore delle elaborazioni 
logiche di ascendenza russelliana. 

I suoi contributi più notevoli agli studi logico-filosofici riguardano però 
non tanto la riorganizzazione della materia logica quanto l’analisi e l’individua- 
zione dei modi e dei momenti in cui la logica matematica "' impegna ' onto- 
logicamente: riguardano cioè le implicazioni ontologiche della nostra accetta- 
zione di una specifica teoria logica. Il tema è trattato nell'articolo molto noto 
On What There Is, del 1948, che costituisce un'importante ripresa e revisione 
della teoria russelliana delle descrizioni e nello stesso tempo una originale 
applicazione del punto di vista pragmatistico a concetti cruciali della logica 
Con questo articolo Quine ha sfatato la tradizionale concezione della neutraliti 
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ontologica della logica. Egli afferma che il semplice uso dei nomi non ci im- 
pegna a credere che esistano le entità cui 1 nomi si riferiscono (egli compie 
un'analisi finissima dell'uso dei termini quali ”’ Pegaso '), come pure il semplice 
uso dei predicati non implica che esistano gli universali cui i predicati si rife- 
riscono. La tesi fondamentale di Quine è che le implicazioni ontologiche non 
dipendono dai nomi e dai predicati, ma dalle variabili vincolate : questo perché, 
come ha dimostrato Russell nella sua teoria della descrizione (nell’articolo 
On Denoting del 1905), i nomi e i predicati possono essere trasformati in 
descrizioni, e le descrizioni possono essere eliminate. La tesi di Quine è 
pertanto che « noi possiamo molto facilmente coinvolgere noi stessi in impegni 
ontologici col dire, per esempio, che vi è qualcosa (variabile vincolata) che le 
case rosse e i tramonti hanno in comune; o che vi è qualcosa che è un numero 
primo superiore a un milione. Ma questo è, essenzialmente, l'unico modo nel 
quale possiamo essere coinvolti in impegni ontologici: col nostro uso, cioè, 
delle variabili vincolate » (in: From a Logical Point of View, p. 12). 

In generale, quindi, si può giungere all'importante conclusione che « qua- 
lunque cosa noi diciamo con l’aiuto di nomi può essere detta in un linguaggio 
che elimina del tutto i nomi. Essere assunto come un'entità equivale, pura- 
mente e semplicemente, ad essere riconosciuto come il valore di una varia- 
bile. ... Essere, è essere nel raggio di riferimento di un pronome » (ib., 
p. 13). Quine, poco più avanti, illustra un esempio che rende chiari la portata 
e il significato di questa sua dottrina. Egli scrive: « Noi possiamo dire, per 
esempio, che alcuni cani sono bianchi e con questo non impegnare noi stessi 
a riconoscere 0 la caninità o la bianchezza come entità. '* Alcuni cani sono bian- 
chi ”’ dice che alcune cose che sono cani sono bianche; e, affinché questa 
asserzione sia vera, le cose sulle quali spazia la variabile vincolata '’ qualcosa ”’ 
devono includere alcuni cani bianchi, ma non devono includere la caninità 
o la bianchezza » (ib., p. 13). 

In sostanza, osserva Quine, dopo aver esposto questa sua dottrina, il 
tipo di '’ impegno ontologico '’ dipende dal tipo di teoria che uno sceglie 
di professare, dal momento che le variabili sono gli elementi portanti di ogni 
singola teoria, e non sono identici in tutte le teorie. Una teoria, secondo 
Quine, « è impegnata a quelle entità e quelle sole alle quali le variabili vinco- 
late della teoria devono essere in grado di riferire affinché le affermazioni fatte 
nella teoria siano vere» (ib., pp. 13-14). L'importante è aver chiaro che ogni 
teoria implica determinati e diversi impegni di tipo ontologico (e Quine ana- 
lizza a questo proposito il realismo, il concettualismo e il nominalismo nelle 
versioni recenti del logicismo, dell’intuizionismo e del formalismo). Nasce 
allora il problema di come giudicare e scegliere fra '’ ontologie rivali ’’. La 
soluzione propostz da Quine non è altro che l'applicazione del criterio prag- 
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matistico (in una forma che ricorda il convenzionalismo della dottrina dell'eco- 
nomia del pensiero di Mach), secondo il quale « la nostra accettazione di una 
ontologia è, io penso, simile in principio alla nostra accettazione di una teoria 
scientifica, per esempio un sistema di fisica: noi adottiamo, almeno nella mi- 
sura in cui siamo esseri razionali, il più semplice schema concettuale nel 
quale 1 frammenti disordinati della grezza esperienza possono essere adattati 
e sistemati. ... In qualsivoglia misura l'adozione di un sistema di teoria 
scientifica può essere detto una questione di linguaggio, lo stesso — ma non 
di più — può essere detto dell'adozione di una ontologia» (ib., pp. 16-17). 

Nell'altro importante articolo, Two Dogmas of Empiricism (1951), Quine 
ribadisce in una forma anche più estrema le sue posizioni pragmatistiche sulla 
scienza e sul linguaggio, a conclusione di una finissima confutazione dei due 
dogmi o principi-base del positivismo (o empirismo) logico. I due dogmi 
vengono indicati proprio ad apertura del discorso critico : « uno è la credenza 
in qualche fondamentale separazione fra verità che sono analitiche, o fondate 
sui significati indipendentemente dalle realtà di fatto, e verità che sono sintetiche, 
o fondate sui fatti. L'altro dogma è il riduzionismo: la credenza che ogni asser- 
zione fornita di significato è equivalente a qualche costrutto logico composto 
di termini che rimandano all'esperienza diretta » (ib., p. 20). 

Entrambi i dogmi, per Quine, sono mal-fondati, e la loro confutazione 
porta ad un riavvicinamento fra '’ metafisica speculativa ” e ' scienza natu- 
rale’ e ad un orientamento pragmatistico. A Quine non riesce molto diffi- 
cile dimostrare la infondatezza logica dei due ’’ dogmi ”, i quali d'altra parte 
risultano, al termine dell'analisi critica, intimamente connessi e derivati da una 
radice comune, consistente nell'errato presupposto logico secondo il quale 
ha significato parlare in generale della conferma e della smentita di una sola 
asserzione, isolandola dal resto del discorso e del sistema linguistico di cui 
è parte: « Il mio parere attuale è che non ha senso, ed è alla radice di molto 
non senso, parlare di una componente linguistica e di una componente fattuale 
della verità di una asserzione individuale. Considerata nel suo insieme, la 
scienza ha la sua doppia dipendenza dal linguaggio e dall'esperienza; ma 
questa dualità non è riportabile in modo corretto alle asserzioni della scienza 
prese una per una » (ib., p. 42). 

In realtà, afferma invece Quine, « la unità del significato empirico è la 
scienza nel suo insieme », per cui « è ingannevole parlare del contenuto empi- 
rico di un'asserzione individuale », dal momento che la scienza, presa nel suo 
insieme, poggia sull'esperienza (e questa è una delle tesi più originali di Quine) 
soltanto nelle sue parti terminali e non in tutte le sue singole parti (cioè in tutte 
le singole proposizioni di cui è composta) : « la scienza nel suo insieme è come 
un campo di forze le cui condizioni di confine sono l'esperienza » (ib.). Da 
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qui la necessità del passaggio da considerazioni interne alla scienza a conside- 
razioni esterne ad essa (cioè filosofiche) se si vuole correttamente parlare dei 
rapporti fra scienza ed esperienza. Tali rapporti, conclude Quine, possono 
essere individuati e chiariti se li si considera e li si studia da un punto di vista 
pragmatistico: « Come empirista » scrive infatti nelle pagine conclusive del 
saggio « io continuo a considerare lo schema concettuale della scienza come 
uno strumento, in ultima istanza, per prevedere l'esperienza futura alla luce di 
quella passata. Gli oggetti fisici sono introdotti concettualmente nella situa- 
zione come opportuni intermediari; non cioè attraverso una definizione in 
termini di esperienza, ma semplicemente come postulazioni irriducibili, pa- 
ragonabili, dal punto di vista epistemologico, agli dei di Omero. Per mia 
parte 10, in quanto fisico laico, credo negli oggetti fisici e non negli dei di 
Omero; e considero un errore scientifico credere altrimenti. Ma in materia di 
status epistemologico gli oggetti fisici e gli dei differiscono soltanto nel grado 
e non nel genere. Entrambi i tipi di entità entrano nella nostra concezione sol- 
tanto come postulazioni culturali. Il mito degli oggetti fisici è epistemologica» 
mente superiore alla maggior parte (di altri miti) per il fatto che si è dimostrato 
più efficace di altri miti come accorgimento per elaborare una struttura ado- 
perabile nel flusso dell'esperienza » (1b., p. 44). 

Il rifiuto del preteso contrasto fra filosofia speculativa e scienze viene 
ribadito da Quine e rafforzato con argomentazioni che utilizzano gli sviluppi 
più recenti di alcune discipline scientifiche, quali l'antropologia, la linguistica 
e la psicologia comportamentistica nella sua importante opera filosofica del 
1960, Word and Object. Egli vede nella filosofia, in quest'opera, una forma di 
attività più generalizzante rispetto alle singole scienze, e contesta le tesi correnti 
delle tendenze analitiche secondo le quali l'oggetto della filosofia sarebbe il 
linguaggio. Per Quine, in realtà, tanto la filosofia quanto le scienze operano nel 
linguaggio e con il linguaggio, ma il loro oggetto effettivo non è il linguaggio, 
bensi ciò che sta oltre il linguaggio. Nel corso dell'opera, quindi, Quine in 
una serie di indagini sul linguaggio inteso come una forma di comportamento 
umano (e in questa sua posizione è chiara l'influenza di Morris) mette in luce 
i diversi modi in cui il linguaggio opera l'aggancio con l'extra-linguistico, 
cioè con la esperienza. In queste indagini Quine utilizza largamente fin dall'inizio 
i risultati delle ricerche psicologiche e linguistiche, in quanto comincia col 
definire lo '’ stimolo-significato '’ (stimulus-meaning) di una espressione lin- 
guistica, cioè la classe dei tipi di stimolo che spingono l'individuo a dare il 
proprio assenso ad una parola o frase rivoltagli. Quine procede col suddi- 
videre le espressioni linguistiche in occaston-sentences e standing-sentences, con 
l'indicare quando due enunciati sono ' stimulus synonymous", e con la 
analisi delle difficoltà del tradurre (translate) alcuni tipi di enunciati. L'opera 
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è infine importante perché analizza e discute molte delle tesi delle recenti cor- 
renti di filosofia analitica (linguistica e non logico-formale) dominanti in Gran 
Bretagna e negli Stati Uniti. 


IV. STEVENSON E IL PREDOMINIO DELLE TENDENZE ANALITICO-LINGUISTICHE 


Che l'analisi logico-formale del linguaggio (scientifico preferibilmente, ma 
anche quotidiano) non fosse l'unico tipo di analisi cui ridurre l'attività filo- 
sofica fu un fatto di cui gli stessi positivisti logici degli Stati Uniti dovettero 
ben presto tener conto. Durante gli anni ’30 infatti, a Cambridge in Inghil- 
terra, l'insegnamento di Moore e del secondo Wittgenstein aveva determinato 
il formarsi di una scuola di analisti che avevano pochissimo in comune con i 
positivisti logici oltre alla dottrina di fondo secondo la quale la filosofia doveva 
identificarsi con l'analisi del linguaggio. Strumenti (non il linguaggio logico- 
formale ma il linguaggio corrente usato in maniera corretta e rigorosa), metodi 
(non le regole del calcolo logico-matematico, ma le regole che si creano volta 
per volta a seconda dei problemi oggetto dell'analisi) e scopi (non la costru- 
zione di una lingua unica generale che consentisse la unificazione della scienza, 
ma la chiarificazione delle implicazioni effettive e concrete del linguaggio ana- 
lizzato e la correzione eventuale di determinati suoi usi) concorrevano a dif- 
ferenziare in modo molto netto le due tendenze analitiche. Durante gli anni 
'30, è vero, negli Stati Uniti dominava la tendenza analitica logico-formale, 
praticata dai positivisti logici, mentre in Gran Bretagna dominava la tendenza 
dell'analisi non formale. Ma già Charles L. Stevenson, con i suoi articoli su 
‘Mind ” nel 1937-38, testimoniava che anche il secondo tipo di filosofia 
analitica cominciava a metter radici negli Stati Uniti. Di ciò tenne conto uno 
dei principali esponenti del positivismo logico, Herbert Feigl, in un lungo arti- 
colo del 1943, Logical Empiricism, che sei anni dopo sarebbe stato posto come 
Introduzione nella raccolta di articoli di esponenti di diverse scuole analitiche, 
curata da Feigl e da Wilfred Sellars e pubblicata col titolo Readings in Phi- 
losophical Analysis. In questo articolo Feigl compie una rassegna dettagliata dei 
metodi, dei temi e delle soluzioni delle correnti analitiche, e riconosce che 
« una caratteristica differenza fra due tipi di procedimento nell'analisi logica è 
degna di osservazione. Wittgenstein, in maniera molto simile a quella di G. E. 
Moore prima di lui e a quella della scuola analitica inglese nel suo complesso, 
persegue il compito socratico in una forma casuistica (in casuistic fashion): 
confusioni individuali sono sottoposte a elucidazioni. È il caso specifico che 
viene trattato, e la teoria generale del trattamento non è elaborata in modo 
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sistematico. Carnap e i suoi seguaci, d'altra parte, hanno proceduto con lo svi- 
luppo di un sistema completo, molto simile a quello di Whitehead e Russell 
nei Principia Mathematica. Un intero sistema è costruito, e la teoria del suo 
meccanismo pienamente elaborata » (in: Readings in Philosophical Analysis, 
New York, 1949, p. 9). 

Da questo riconoscimento, e dal diffondersi negli Stati Uniti nel corso 
degli anni ‘40 delle tendenze analitiche della scuola inglese, lo stesso Feigl, 
insieme a Sellars e ad altri esponenti del positivismo logico, è portato a ela- 
borare il progetto della unificazione delle due tendenze analitiche principali, 
con l'apporto anche di posizioni filosofiche (quale per esempio il pragmatismo) 
che si erano mostrate favorevoli ad un accordo con le tendenze analitiche. 
L'importanza di questo progetto di unificazione, per Feigl e Sellars, risulta in 
maniera evidente dalle impegnative dichiarazioni nella premessa al volume dei 
Readings: 

« La concezione dell'analisi filosofica che soggiace a questa nostra raccolta 
deriva dalle due principali tradizioni nel pensiero recente: il movimento di 
Cambridge che discende da Moore e Russell, e il Positivismo Logico del Cir- 
colo di Vienna (Wittgenstein, Schlick, Carnap), insieme con l'Empirismo Scien- 
tifico del gruppo di Berlino (guidato da Reichenbach). Questi insieme con i 
collegati sviluppi in America provenienti dal Realismo e dal Pragmatismo, e 
con 1 contributi relativamente indipendenti dei logici polacchi, sono in misura 
crescente intesi a creare un approccio ai problemi filosofici che noi franca- 
mente consideriamo come una svolta decisiva nella storia della filosofia » 
(ib., p. VI). 

A conferma della possibilità di realizzazione di tale progetto, Feigl e Sel- 
lars raccoglievano nel volume articoli di Feigl, Russell, Carnap, Moore, Lewis, 
Quine, e molti altri, fra i quali lo stesso Ch. L. Stevenson. Predominanti risul- 
tavano tuttavia gli articoli della tendenza analitica logico-formale, per cui il 
volume dal carattere spiccatamente pragmatistico sembrava porre un problema 
di assorbimento, da parte della tendenza analitica logico-formale (legata al 
positivismo logico), della tendenza non formale. 

Ma quest'ultima, in realtà, aveva cominciato a differenziarsi in modo netto, 
anche negli Stati Uniti, dalle tendenze analitiche legate al positivismo logico, 
per opera soprattutto di Ch. L. Stevenson, autore di tre articoli decisivi, ai 
fini di tale differenziazione, apparsi su '' Mind” nel 1937 e nel 1938. Alle 
tecniche analitico-linguistiche del metodo filosofico di Stevenson, e più in ge- 
nerale alle tecniche della scuola analitica inglese fiorente negli anni ‘30 a Cam- 
bridge, e nel dopoguerra soprattutto a Oxford, e ispirantesi all'insegnamento di 
Moore e del secondo Wittgenstein, si sarebbero ispirati numerosi studiosi della 
nuova generazione: in questo recente movimento analitico un posto notevole 
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per le sue capacità di stimolo e di iniziativa verso i giovani oltre che per i suoi 
personali contributi filosofico-metodologici spetta a Max Black. Suoi sono 
infatti 1 volumi Language and Philosophy (1949) e Problems of Analysis (1954); 
ed a lui si deve l'edizione della raccolta di articoli di vari autori Philosophical 
Analysis (1950), nonché la recente raccolta Philosophy 1 in America (1965) che 
documenta come tra i giovani filosofi statunitensi domini ormai il tipo di 
analisi linguistica non formale. 

La figura principale e più rappresentativa, oltre che il vero iniziatore negli 
Stati Uniti, della corrente linguistico- -analitica non formale, resta tuttavia Ch. 
L. Stevenson (1908). In lui, il metodo filosofico concretizzantesi nell'analisi lin- 
guistica non formale si presenta fin dall'inizio collegato con una problematica 
filosofica preminentemente etica: in questo si riconosce il suo legame con l'atti- 
vità, la tecnica e la tematica della scuola di Cambridge degli anni ‘30. Non sarà 
perciò un caso se 1 suoi articoli (anche perché apparsi sulla principale rivista 
filosofica inglese, '' Mind '’, diretta in quegli anni da Moore) avranno i primi 
notevoli riconoscimenti presso questa scuola. Tali articoli sono: The Emotive 
Meaning of Ethical Terms (1937), Ethical Judgments and Avoidability, e Persuasive 
Definitions (1938), e verranno ripresi e sviluppati nel volume del 1944 Ethics 
and Language. 

In questi suoi importanti contributi alla teoria etica e al metodo della 
ricerca nel campo dell'etica Stevenson riprende e sviluppa in forma organica, 
sostenendole e argomentandole con una sua teoria degli usi delle parole, alcune 
tesi etiche presenti in forma germinale nell'opera di C. K. Ogden e I. A. Ri- 
chards, The Meaning of Meaning (1923) e in forma più netta nel sesto capitolo 
del fortunatissimo libro di A. J. Ayer, Language, Truth, and Logic (1936). Si 
tratta della interpretazione cosiddetta ' emotiva ’’ del linguaggio etico, fondata 
sulla considerazione che i termini etici hanno un valore esclusivamente emo- 
tivo (Odgen e Richards furono i primi ad usare questo aggettivo nella sua 
larga accezione etica che avrebbe acquistato in seguito) e non hanno invece 
alcuna funzione simbolica; e sulla precisazione dottrinale (Ayer, d'accordo con 
gli altri positivisti logici) che 1 concetti etici sono pseudo-concetti dal momento 
che gli enunciati nei quali appaiono non sono né delle proposizioni della logica 
né enunciati empirici o descrittivi, cioè empiricamente verificabili; e che in 
generale gli enunciati etici (non essendo suscettibili di riduzione a ii 
e neppure a enunciati fattuali, cioè non potendosi dire di essi che sono veri 0 
falsi) hanno una funzione esclusivamente emotiva, esprimono cioè sentimenti 
e tendono a suscitarne, o a comandare. 

Rifacendosi a queste tesi, ormai correnti intorno al 1936 per opera di 
Ayer e dei positivisti logici, Stevenson allarga il campo dei problemi ad esse 
collegati, problemi che sono e di contenuto e di metodo. 


430 


Baruch_in_libris 


Naturalismo, positivismo logico e filosofia analitica negli Stati Uniti 


Nel primo dei suoi articoli egli precisa da una parte il contenuto e il signi- 
ficato delle domande etiche del tipo «È la tal cosa buona? », € perviene ad 
una teoria etica dell'interesse, ispirantesi in modo esplicito alla posizione di 
Hobbes e di Hume sull’etica, secondo la quale « l'uso principale dei giudizi 
etici è di creare un interesse » ; dall'altra affronta i problemi più specificamente 
linguistici connessi con questa teoria, e relativi sia ai modi in cui un enunciato 
etico acquista il potere e la capacità di « creare un interesse » sia al rapporto 
fra questo potere o capacità e il significato degli enunciati. Stevenson, attra- 
verso una serie di acute analisi linguistiche, propone una distinzione fra uso 
descrittivo e uso dinamico delle parole, individuando un tipo di significato 
particolare connesso con gli usi dinamici delle parole. Il legame fra uso dinamico 
e significato emotivo delle parole è chiarito da Stevenson quando afferma che 
«il significato emotivo di una parola è la tendenza di una parola, formantesi 
attraverso la storia del suo uso, a produrre (risultando da) risposte affettive 
nella gente ». Stevenson sottolinea pure che il legame fra uso dinamico e signi- 
ficato emotivo non è assolutamente necessario, ma è importante e decisivo 
per comprendere i comportamenti etico-linguistici, e spetta alla filosofia morale 
il compito di cogliere questo legame attraverso l’analisi dei termini etici. 

Tale analisi è portata avanti in forma organica nel terzo, e forse più im- 
portante, articolo, Persuasive Definitions (il secondo si sofferma ad analizzare 
i motivi per i quali predicati etici del tipo ”’ buono ” o ”' cattivo '’ sono appli- 
cabili correttamente ad azioni evitabili). In questo articolo egli approfondisce 
le analisi linguistiche illustrate nel primo, e tenta in modo particolare di indi- 
viduare il modo in cui operano, nelle definizioni persuasive, sia il significato 
concettuale sia il significato emotivo, e di indicare come spesso nella letteratura 
filosofica passino per definizioni non persuasive definizioni che sono invece 
persuasive, creando con questo equivoco confusioni ed ambiguità logiche : 
scopo dell'articolo è quindi, anche, di ammonire contro tali equivoci. 

« Le definizioni ’' persuasive '' » scrive Stevenson ad apertura di articolo 
« sono definizioni che danno un nuovo significato concettuale a parole fami- 
liari senza alterarne il significato emotivo, e che sono usate con il consapevole 
e inconsapevole proposito di modificare in tal modo l'orientamento di deter- 
minati interessi umani » (in: La filosofia contemporanea in USA, Roma, 1958, 
p. 211). 

Da tale definizione Stevenson muove per analizzare, in numerosi esempi 
tratti dalla storia, dalla letteratura e dalla filosofia (per es. i termini ”” cultura ”' 
” poeta”, "” Dio” presso Spinoza, '' giustizia "” presso Platone, Bentham e 
altri), come determinati termini abbiano mutato appunto, per motivi inconsa- 
pevoli o consapevoli, il loro significato concettuale, ma non quello emotivo, 
riuscendo in tal modo (o almeno tentandoci) a rendere accetto ai destinatari 
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il nuovo contenuto concettuale. Dal momento che questo articolo, come la 
grandissima parte degli scritti della scuola analitico-linguistica, è costituito da 
serie di analisi non riassumibili, riteniamo opportuno riportare qui una di 
queste analisi, come esempio di applicazione della teoria delle definizioni 
persuasive, da parte di Stevenson, alla letteratura filosofica. Si tratta in questo 
caso dell'analisi (discutibile, evidentemente, da molti punti di vista) dei motivi 
per i quali Spinoza avrebbe dato il nome di Dio alla Sostanza Unica. Stevenson 
cosf argomenta: 

« Perché Spinoza, cosi ansioso di liberare il pensiero da ogni antropomor- 
fismo, tentò 1 lettori in senso antropomorfico usando la parola '” Dio ’'? Perché 
non si limitò a parlare della ‘’ Sostanza Unica '’? Ovviamente si potrebbero 
riferire le condizioni politiche e sociali del tempo che resero necessaria l'assun- 
zione di un atteggiamento in apparenza ortodosso. Ma senza dubbio non vi 
fu soltanto questo. Il termine ”' Dio ”' ha sempre avuto il magico potere di 
suscitare i sentimenti più profondi. Attribuendo ad esso un nuovo significato 
concettuale, Spinoza riusci a dissociarne la forza emotiva dalle vecchie imma- 
gini antropomorfiche e a concentrarla sul concetto di sostanza, che egli tanto 
più ardentemente considerava meritevole dell'ammirazione e della sottomis- 
sione umane. Se avesse detto : ’’ non vi è alcun Dio; esistono solo la Sostanza 
e i suoi Attributi '’, avrebbe espresso il proprio effettivo convincimento impie- 
gando la parola ' Dio ”' nel senso usuale. Ma non ne sarebbe derivato nulla 
di buono sul piano emotivo. L'oggetto dell'ammirazione e della soggezione 
umane sarebbe stato eliminato senza rimpiazzamento alcuno, e tali sentimenti 
avrebbero perduto ogni vigore con gran danno per la vita degli affetti. Cost, 
fu necessaria una definizione persuasiva, allo scopo di preservare la vitalità 
emozionale. Il mutamento del significato del termine ’’ Dio”, tuttavia, fu 
troppo brusco per non essere notato. Non fu facile all” ateo ” Spinoza tra- 
sformarsi nell’ '’ ebbro di Dio '’; infatti, i paladini della ortodossia si accorsero 
ben presto che il suo Dio era tale solo in senso emotivo » (ib., pp. 221-222). 

Stevenson sottolinea, dopo le sue numerose analisi (dettagliatissima è quella 
del termine ”’ giustizia ''), che il modello di analisi presentato in questo suo 
articolo è applicabile a tutti i termini etici più specifici, e conclude auspicando 
che questo tipo di studio analitico permetta di chiarire «le caratteristiche 
fondamentali delle controversie etiche », e cioè « gli aspetti costituiti dal signi- 
ficato emotivo, dall'uso dinamico, dal disaccordo di interessi, e dal notevole, 
ma circoscritto, ruolo strumentale a volte assunto dal metodo empirico » 
(ib., p. 236). 

Con questi articoli, e col successivo volume del 1944, Ethics and Language, 
Stevenson introduceva quindi negli Stati Uniti la tematica e la tecnica della 
filosofia analitico-linguistica, e contribuiva in modo determinante alla afferma- 
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zione di questa tendenza. Affermazione che, come si è accennato, è divenuta 
presenza egemonica nella cultura filosofica statunitense in questi ultimi de- 
cenni. Il modello di tecnica analitico-linguistica è rimasto quello proposto da 
Stevenson e sviluppato in questo dopoguerra specialmente dalla scuola di 
Oxford, mentre la tematica si è estesa dai problemi etici ai problemi epistemolo- 
gici, logici, estetici, spezzettando la ricerca e l'analisi in studi specializzatissimi, 
leggibili soltanto dagli '’ addetti ai lavori "' e ritenuti, da diversi pensatori anti- 
analitici, responsabili di una evasione del pensiero filosofico dai grandi pro- 
blemi ai piccolissimi e settorialissimi problemi neppure degni, secondo alcuni 
di questi critici, dell'attributo di filosofici. 

La reazione suscitata dal predominio delle tendenze analitiche è varia, e 
comprende, per esempio, pensatori che rivendicano alla filosofia il terreno 
delle speculazioni '’ generalizzanti ' superiori ma non contrarie a quelle delle 
scienze (Quine, specialmente in Word and Object, del 1960); pensatori che ri- 
vendicano un ritorno al ’’ genuino ’' spirito della filosofia americana interpre- 
tato con qualche caratterizzazione metafisica (è il caso, fra gli altri, del già 
citato J. E. Smith, che nel libro The Spirit of American Philosophy, del 1963, 
accusa la filosofia analitica statunitense, oltre che di sudditanza alle correnti 
analitiche inglesi, di interessarsi soltanto al passato — le analisi riguardano di- 
scorsi già fatti — e non al presente e al futuro); pensatori come H. Marcuse, 
di formazione hegelo-marxiano-freudiana, il quale nel suo recente e fortuna- 
tissimo libro One-Dimensional Man. Studies in the Ideology of Advanced Industrial 
Society (1964) sottolinea polemicamente il carattere apologetico, rispetto alla 
società avanzata prodotta dal capitalismo statunitense, della filosofia analitica 
(nelle sue due tendenze, logico-formale e linguistica), e vede in essa l’espres- 
sione più raffinata e moderna del ”’ pensiero positivo ' ' cioè giustificativo della 
realtà economica e sociale esistente; pensatori, infine, come Noam Chomsky, 
che attraverso un radicale rinnovamento degli studi della linguistica tentano 
un recupero delle classiche posizioni razionalistico-dualistiche (da Descartes 
a Leibniz) e propongono, contro le diffuse tendenze '' neoempiristiche ”', 
una linea di pensiero neo-razionalistica. 


V. CHOMSKY E LA DISCUSSIONE FRA NEORAZIONALISMO 
E CORRENTI EMPIRISTICHE E ANALITICHE 


Noam Avram Chomsky (n. 1928), il giovane professore di linguistica nel 
prestigioso Massachusetts Institute of Technology, in questi ultimi anni ha 
mosso serie critiche alle tendenze empiristiche in filosofia e in linguistica, pro- 
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ponendo una ripresa di motivi razionalistici ed innatistici, capaci, a suo dire, 
di risolvere alcune difficoltà di fondo presenti in quelle tendenze. Le sue opere 
di linguistica più note, con le quali ha recato contributi rilevanti a questa di- 
sciplina, sono Syntactic Structures del 1957, Current Issues in Linguistic Theory 
del 1964, Cartesian Linguistics del 1966; altri numerosi saggi e articoli arric- 
chiscono l'attività di Chomsky negli ultimi dieci anni. A questi è necessario 
aggiungere i frequenti interventi politici nei quali Chomsky critica radical 
mente le strutture del potere negli Stati Uniti, condanna in maniera totale 
l'imperialismo del suo paese (soprattutto nei confronti del Vietnam), e mette 
in luce l'integrazione degli intellettuali americani nel sistema di potere: que- 
st'ultimo aspetto delle sue critiche politiche è preminente nella raccolta di 
saggi e conferenze dal titolo American Power and the New Mandarins, del 1967. 
L'ideale di filosofo e studioso auspicato da Chomsky è rappresentato da pen- 
satori impegnati quali per esempio Bertrand Russell: a quest'ultimo sono 
dedicate le due conferenze commemorative (ma di forte impegno teorico e 
politico) tenute al Trinity College di Cambridge (l'università di Russell) 
nel 1971 e pubblicate nello stesso anno col titolo Problems of Knowledge and 
Freedom. 

Ad affrontare alcuni problemi di fondo relativi al problema della cono- 
scenza e del linguaggio Chomsky è spinto dai suoi stessi studi di linguistica, 
sia teorici sia storici. In particolare, egli perviene alla riproposizione di teorie 
razionalistiche e innatistiche attraverso l’analisi della incapacità della lingui- 
stica orientata empiristicamente e pragmatisticamente di risolvere il problema 
della origine e del funzionamento organico delle strutture linguistiche e gram- 
maticali. Lo studio dei grandi razionalisti del Seicento, soprattutto di De- 
scartes e Leibniz, gli sarà di grande utilità per la precisazione delle sue tesi 
antiempiristiche. 

Un documento molto importante delle posizioni linguistiche e filosofiche 
di Chomsky e delle sue critiche alle tendenze empiristiche, pragmatistiche e 
analitiche è rappresentato dai suoi interventi al IX convegno del New York 
Institute of Philosophy, del 1968, al quale parteciparono alcuni fra i massimi 
rappresentanti delle tendenze criticate (da Max Black a Quine, da Nelson 
Goodman ad A. Danto e ad altri più giovani esponenti delle varie posizioni). 

Il naturalista Sydney Hook, che partecipò alle discussioni, presentando il 
volume degli atti mette in rilievo come Chomsky e altri linguisti abbiano 
messo in causa le conclusioni di gran parte della filosofia contemporanea 
(quella con cui iniziò la ’’ rivoluzione ”' antiidealistica e antimetafisica all'inizio 
del secolo), « sulla base di studi di linguistica comparata e di un esame del 
modo in cui viene appresa una qualsivoglia lingua. Essi affermano che esiste 
una grammatica universale comune a tutte le lingue, di cui il bambino ha una 
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conoscenza inconsapevole ma perfetta; essi credono che solo una tale ipotesi 
possa render conto della capacità del discente di afferrare un numero indefi- 
nitamente grande di frasi una volta messo di fronte a un certo numero di esse, 
e di crearne costantemente di nuove e ben formate. Non possiamo capire la 
scienza linguistica o la straordinaria capacità nell'apprendere a parlare dimo- 
strate dal bambino nei primissimi anni, se non ammettiamo che gli uomini 
siano dotati di ’’ idee innate " e di specifiche '’ facoltà mentali ”’ » (Language 
and Philosophy. A Symposium, New York 1969; trad. it., Roma 1971, p. 8). 

Alla tradizione filosofica che fa capo a Locke Chomsky contrappone 
quella che fa capo a Leibniz e a Descartes; e mentre, scrive Hook, « l'analisi 
linguistica ha preteso di dissolvere i problemi di filosofia, la scienza lingui- 
stica, secondo alcuni dei suoi cultori, pretende di reinstaurarli; e non solo 
di reinstaurarli, ma di risolverli, almeno in parte » (ib.). Si tratta pertanto 
secondo Hook, non di una ’’ controrivoluzione ”’ in filosofia, ma di una rina- 
scita della filosofia, cioè di un ritorno alla considerazione di problemi consi- 
derati metafisici o pseudo-problemi, negli ultimi decenni, dalle correnti di 
ispirazione empiristica. Il giudizio di Hook è esplicitamente positivo in quanto, 
come naturalista, egli considera ancora valida la considerazione filosofica dei 
problemi classici relativi alla conoscenza, al linguaggio, alla realtà. 

Nella sua lunga e organica relazione al convegno, sul tema '' Linguistica 
e filosofia”, Chomsky precisa il carattere innatistico e antiempiristico delle 
conclusioni tratte dall'analisi specifica dei fatti linguistici. Egli sostiene che 
1 dati e le prove oggi disponibili, in questo campo, rendono ragionevole pro- 
porre la tesi che « in ogni lingua umana le strutture superficiali siano generate 
da strutture di un genere più astratto, che chiamerò "' strutture profonde "', 
per mezzo di certe operazioni formali di un tipo molto particolare, chiamate 
generalmente ’' trasformazioni grammaticali ”’. . . La classe infinita delle strut- 
ture profonde è specificata da un insieme di "’ regole di base". Le trasforma- 
zioni applicate in serie alle strutture profonde in accordo con certe conven- 
zioni e principi stabiliti generano in ultima istanza le strutture superficiali 
delle frasi della lingua » (ivi, p. 71). Tale tesi, che porta a definire innate le 
strutture profonde, viene sostenuta da Chomsky con numerosi esempi di 
esperienze linguistiche comuni, le quali rendono evidente l'insufficienza del- 
l'approccio empiristico e comportamentistico; questo approccio si limita 
ad analizzare i livelli superficiali delle esperienze linguistiche, restringendo 
l'area della ricerca « allo studio del comportamento e del controllo del com- 
portamento ». Chomsky ritiene di poter affermare, sulla base dei risultati delle 
sue ricerche linguistiche, « che questo approccio si è dimostrato del tutto 
sterile e che è irrazionale limitare in questo modo i propri obiettivi. Non 
SI può sperare di studiare l'apprendimento o la percezione in un qualsiasi 
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modo utile, aderendo a restrizioni metodologiche che limitano l'apparato 
concettuale cosî strettamente da escludere il concetto '' quel che viene perce- 
pito ”’ e il concetto ”' quel che viene appreso "' » (ivi, p. 81). D'altra parte, 
Chomsky ritiene che la struttura innata di cui ha parlato precedentemente si 
possa caratterizzare « in modo tale da soddisfare due ordini di condizioni 
empiriche. Innanzitutto, dobbiamo attribuire all'organismo, come proprietà 
innata, una struttura abbastanza ricca da render conto del fatto che la gram- 
matica postulata viene acquisita sulla base delle condizioni di accesso ai dati; 
secondo, non dobbiamo attribuire all'organismo una struttura tanto ricca da 
essere incompatibile con le diversità note tra le lingue. Non possiamo — 
Chomsky specifica — attribuire la conoscenza dell'inglese al bambino come 
proprietà innata, perché noi sappiamo che egli può imparare il giapponese 
altrettanto bene che l'inglese » (ivi, p. 82). 

Nel corso delle ulteriori argomentazioni ed esemplificazioni Chomsky 
chiarisce il senso del richiamo alle posizioni di un Descartes, di un Leibniz 
o di un Reid, e del rifiuto della tradizione facente capo a Locke; egli confuta 
inoltre le critiche di Nelson Goodman, che nello stesso convegno e in altri 
scritti attaccava aspramente il neorazionalismo innatistico di Chomsky, e 
conclude affermando, da una parte, di dubitare del fatto che la linguistica 
possa fornire '’ una nuova tecnica ”’ per la filosofia analitica, e dall'altra, di 
esser convinto « che lo studio del linguaggio possa chiarire e in parte conso- 
lidare certe conclusioni sulla conoscenza umana che si ricollegano direttamente 
a classiche questioni della filosofia della mente » (ivi, p. 118). Su quest'ultimo 
punto Chomsky si soffermerà nella prima delle due conferenze su Russell, 
come vedremo ora. 

C'è tuttavia da osservare, prima, un fatto abbastanza interessante. Nel 
corso del convegno intervenne anche Quine, il quale, soffermandosi sul pe- 
nultimo passo di Chomsky citato sopra, affermò la possibilità di una conci- 
liazione fra un empirismo rettamente inteso e le tesi innatistiche proposte 
da Chomsky. Quine accetta il contenuto del passo citato, e osserva con una 
battuta che « se questo è razionalismo ed è incompatibile con l’empirismo di 
Locke, allora tanto meglio per il razionalismo e tanto peggio per Locke » 
(ivi, p. 123). Subito dopo, però, difende l'empirismo e il comportamentismo 
(behaviorismo) dalla accusa di prescindere dalle strutture innate, affermando 
che « quel che deve essere messo in luce è che questo indiscutibile asserto 
sul linguaggio (l'asserto citato di Chomsky) non è in conflitto con quegli 
atteggiamenti di questi ultimi tempi che vengono associati al nome di empi- 
rismo, o behaviorismo. Infatti, quale che sia l'uso che noi facciamo di Locke, 
il behaviorista è consciamente e gioiosamente immerso fino al collo nei mecca- 
nismi innati di predisposizione all'apprendimento. Il rafforzamento e l'estin- 
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zione delle risposte, cost importanti per il behaviorismo, dipendono da pre- 
cedenti disuguaglianze nella distribuzione qualitativa, per cosi dire, degli 
stimoli del soggetto . .. Poiché ogni risposta appresa presuppone qualcosa 
di tali precedenti disuguaglianze, queste possono non essere state apprese, e 
dunque essere innate. Tendenze e predisposizioni innate sono la pietra ango- 
lare del behaviorismo e sono state studiate dai behavioristi » (ivi, p. 124). 
Quine precisa quindi che tali strutture innate devono essere ammesse e pre- 
supposte per rendere conto di qualsiasi tipo di apprendimento, e in modo 
particolare per l'apprendimento della lingua, più complesso di altri e quindi 
necessitante una più complessa struttura innata. A questo proposito Quine 
osserva che « le strutture innate finora sconosciute, richieste in aggiunta alla 
semplice distribuzione qualitativa nell'apprendimento del linguaggio, sono 
richieste appunto al fine di condurre il bambino oltre lo scoglio che gli si 
presenta al di là dell'ostensigne o induzione. Se l'antiempirismo o l'antibeha- 
viorismo di Chomsky dice semplicemente che il condizionamento è insuffi- 
ciente a spiegare l'apprendimento della lingua, allora la sua dottrina è dello 
stesso tipo della mia sulla indeterminatezza della traduzione » (ivi, p. 125). 

Nella prima conferenza su Russell, si diceva, Chomsky precisa la por- 
tata delle sue tesi innatistiche in relazione ai problemi classici della teoria della 
conoscenza. Egli porta avanti qui le sue critiche all'empirismo (in particolare 
a Goodman) rifacendosi alle ammissioni di altri empiristi, da Hume a Quine 
(del quale utilizza proprio l'intervento sul quale ci siamo appena soffermati), 
sulle difficoltà di una spiegazione integralmente empiristica dei processi cono- 
scitivi e sulla necessità di ammettere alcune strutture o istinti innati. 

La domanda postasi da Russell, « come è possibile che gli esseri umani, 
i cui contatti con il mondo sono brevi, personali e limitati, siano nondimeno 
capaci di conoscere tutto ciò che effettivamente conoscono? », chiarisce se- 
condo Chomsky il significato e la rilevanza del problema classico della cono- 
scenza. È il problema dello schematismo dell'intelletto, di cui parlava Kant. 
Chomsky ritiene che una soluzione del problema possa essere avviata se si 
riconosce « che ci possano essere dei principi innati della mente che da un 
lato rendono possibile l'acquisizione della conoscenza e della credenza e che 
dall'altro determinano e limitano il suo ambito » (Problems of Knowledge and 
Freedom, New York, 1971; trad. it., Torino, 1973, p. 22). Come si spie- 
gano, per esempio, i concetti di oggetti permanenti e duraturi, se le nostre 
sensazioni sono sempre parziali e momentanee? Chomsky sostiene che le ri- 
cerche sperimentali nel campo della linguistica portano a ritenere che tali 
concetti siano in realtà operanti molto prima dell'uso del linguaggio: « cosî 
sembra che un fanciullo di pochi mesi interpreti il mondo in termini di co- 
stanze percettive e manifesti una certa sorpresa se gli stimoli non presentano 


». 
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l'atteso comportamento di ' oggetti fisici duraturi e ricorrenti” »; le osser- 
vazioni sperimentali sembrano cioè confortare l'ipotesi che lo « Li di 
oggetti individuali duraturi e ricorrenti » sia primitivo, piuttosto che acqui- 
sito nel corso dell' apprendimento del linguaggio (ivi, PP. 24-25). Lo stesso 
discorso vale per gli stimoli e le ' idee’' ed essi associate, che fanno pensare 
all'esistenza di « un sistema analitico primitivo, neurologicamente dato ». 

È questo sistema, secondo Chomsky inconscio e inconsciamente operante 
nella vita umana, che sta alla base dei comportamenti linguistici, dai più sem- 
plici ai più complessi. Infatti, scrive Chomsky, « quando cerchiamo di ana- 
lizzare qualsiasi esempio specifico — per esempio parole ina assal Tapi- 
damente come ” errore”, o” tentare”, o” aspettarsi "', paragonare ' 
o” morire ”’, o anche dei nomi comuni — ci accorgiamo “di nel collocare 
in modo appropriato il pezzo giusto nel sistema del linguaggio intervengono 
complessi presupposti sul mondo dei fatti e sulle interconnessioni tra i con- 
cetti » (ivi, pp. 28-29). 

Alla luce delle analisi sui comportamenti linguistici degli uomini appaiono 
esserci molte ragioni, allora, « per supporre che il sistema semantico del lin- 
guaggio viene costruito per la maggior parte da una facoltà indipendente da 
una scelta conscia: i principi operativi dell’ organizzazione mentale sono 
presumibilmente inaccessibili all’i introspezione, ma non c'è alcun motivo per 
cui dovrebbero essere in linea di principio meno suscettibili di essere studiati 
dei principi che determinano la combinazione fisica delle gambe e degli or- 
gani » (ivi, pp. 30-31). Lo schema di spiegazione più generale cui perviene 
Chomsky, in relazione al problema della conoscenza, viene quindi concisa- 
mente riassunto nella tesi che « un sistema di conoscenza e di credenza risulta 
dall'interazione di meccanismi innati, di processi di sviluppo interno geneti- 
camente determinati e dall'interazione con l'ambiente fisico e sociale » (ivi, 
p. 33). Il problema, secondo Chomsky, è di rendere ragione del sistema di 
conoscenza e di credenza costruito dalla mente nel corso stesso di tali intera- 
zioni. La soluzione proposta è quella di un approccio linguistico che integri 
e corregga l'approccio comportamentistico mediante l'ausilio dello schema 
innatistico, giacché « la conoscenza del linguaggio risulta dall'interazione di 
strutture della mente date inizialmente, da processi di maturazione e dall'in- 
terazione con l'ambiente » (ivi, p. 35). La mente infatti applica ai dati del- 
l'esperienza sempre mutevoli e rinnovantisi il suo schematismo innato, e il 
problema è di scoprire, attraverso ricerche sperimentali e analisi linguistiche, 
1 modi, i motivi e 1 risultati di un tale processo. Lungi dall'isterilire e impo- 
verire la concezione complessiva dell’uomo, questo tipo di ricerca, afferma 
Chomsky concludendo la conferenza, fa crescere e arricchisce la concezione 
umanistica dell’uomo. 
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Quelle di Chomsky e di Marcuse rappresentano le reazioni forse più ra- 
dicali al predominio delle correnti empiristiche, ’’ positive '" e analitiche, 
ma anche le reazioni più costruttive, nel senso che intendono ridare alla filo- 
sofia un respiro più ampio. Non sono le sole, si è già accennato, ma sono, cre- 
diamo, le più avanzate. Esse impongono infatti al filosofo di uscire dalla sua 
comoda torre d'avorio e di rifiutare la funzione di ’ nuovo mandarino ” 
assegnatagli dal sistema sociale entro il quale opera. Le critiche radicali di Mar- 
cuse si sono affermate prevalentemente all’esterno degli ambienti accademici, 
mentre le proposte di Chomsky, come abbiamo visto, hanno mosso note- 
volmente le acque all'interno di tali ambienti. Altre reazioni, si è detto, mi- 
rano più genericamente al ritorno a soluzioni tradizionali dei problemi clas- 
sici della filosofia. Non è ancora possibile, data anche la estrema complessità 
e frammentazione della realtà accademica statunitense (abbiamo già fatto ri- 
levare come l’attività filosofica abbia ormai da decenni trovato nelle univer- 
sità la sua sede pressocché esclusiva), prevedere sbocchi precisi o svolte ra- 
dicali e generali in campo filosofico ; prevedere cioè se dalla varietà di reazioni 
suscitate dal predominio delle correnti empiristiche e analitico-linguistiche 
emergerà qualche corrente capace di contrastare quel predominio, o se questo 
sia destinato a durare. In quest’ultimo caso, ‘vedremo consolidarsi la già 
avvenuta trasformazione dell'attività filosofica da costruttrice di sistemi ge- 
nerali ad attività rivolta ad analisi specifiche, settoriali, limitate, ma condotte 
con un rigore e con un metodo che tendono ad avvicinarle e assimilarle al 
modello delle ricerche scientifiche. 
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LA FILOSOFIA NEGLI ALTRI PAESI EUROPEI 


I. LA FILOSOFIA IN SPAGNA E IN PORTOGALLO 


La filosofia spagnola del primo quarto del Novecento è profondamente 
segnata dall'influsso di Miguel de Unamuno (1864-1936), poeta, saggista, 
narratore e pensatore di straordinaria efficacia. Il carattere strettamente esisten- 
ziale della sua riflessione, l'insistenza sulla tragica condizione umana e sul- 
l'immortalità come ansia mai placata, la coscienza dell'incapacità della ragione 
a risolvere le contraddizioni più profonde dell’uomo: sono questi i temi che 
aprono la via ai nuovi atteggiamenti antipositivistici, talvolta irrazionalistici, 
che si diffondono rapidamente nella cultura spagnola. 

Già nella novella Amore e pedagogia del 1902, Unamuno delinea l'insuc- 
cesso totale della scienza nell'affrontare 1 problemi dell'uomo, ma è soprat- 
tutto ne Il sentimento tragico della vita (1913), che viene chiaramente presen- 
tato il drammatico conflitto tra la fede del cuore che si apre all'impegno, 
ai valori e alla speranza nell'immortalità, e la ragione che è invece scettica e 
disperata. La fede non ha un'esistenza positiva ed autonoma, anzi sussiste 
soltanto all'ombra della disperazione della ragione, e tuttavia, proprio nella 
tensione, che è "’ agonia '’, l'uomo prende coscienza di sé, giacché nella cre- 
denza in Dio si esprimono il desiderio e l'impegno di una ricca e concreta 
esistenza, mentre nella disperata consapevolezza dell'impossibile immortalità 
affiorano i limiti radicali della propria umanità. Sia nella fede, sia nella dispera- 
zione, il futuro rimane comunque la dimensione più autentica dell'esistenza, 
tanto che l'azione, l'atto di volontà, l'impegno e l'amore costituiscono la 
realtà centrale dell'uomo. Pascal e Kierkegaard, Schopenhauer, Nietzsche e 
James divengono cosf i punti di riferimento immediati di una concezione 
che rifiuta ogni astratto razionalismo, per privilegiare l'esperienza condotta 
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in prima persona e a questa riconduce ogni tipo di verità; la stessa immagine 
della trascendenza immobile e impassibile fa luogo a quella di un Dio volontà, 
sofferenza e amore, in cui si traduce l'ideale del singolo e dell'umanità intera: 
«la credenza in un Dio personale e spirituale si basa sulla credenza nella nostra 
personalità e spiritualità. Poiché ci sentiamo come coscienza, percepiamo Dio 
come coscienza, cioè come persona; e poiché desideriamo che la nostra co- 
scienza possa vivere ed essere indipendentemente dal corpo, crediamo che 
la persona divina viva e sia indipendente dall'universo ». In definitiva, la fede 
in Dio nasce dalla speranza, dal « desiderio ardente che ci sia un Dio che ga- 
rantisca l'eternità della coscienza ». Una fede cosf fondata può vivere soltanto 
nel continuo conflitto con la ragione che la mette in crisi ed è perciò signifi- 
cativo che l'ultima novella di Unamuno (S. Emanuele il buono, martire, 1933) 
racconti la vicenda di un prete che trova difficoltà insuperabili a credere. 
Pensatore nient'affatto sistematico, Unamuno ha influito sulla cultura del suo 
tempo con questi scritti letterari, in cui si manifestano uno spirito inquieto e 
tormentato, una sensibilità esasperata e patetica, più ancora che con le opere 
teoriche; ha preso parte attiva anche alla vita politica spagnola, come opposi- 
tore della dittatura di Primo de Rivera (opposizione che gli causò l'esilio nel 
1924). Tra il '31 e il '33, è stato deputato all'assemblea costituente come 
repubblicano indipendente e all'inizio della guerra civile ha avuto simpatie 
per i nazionalisti. 

L'esistenzialismo di Unamuno, insieme all'intuizionismo bergsoniano e 
allo spiritualismo, resta una delle forme più cospicue in cui si è manifestata 
in Spagna la reazione al positivismo: all'intuizionismo si ricollega la ’’ filo- 
sofia mistica '' di Juan Domînguez Berrueta (1866-1959), allo spiritualismo 
il vitalismo personalistico di Zacarias Martinez Nufiez (1864-1933) e l'uma- 
nesimo cristiano di Tomas Carreras y Artau (1879-1954). Il tomismo con- 
tinua ad essere oggetto di indagine storica e di rielaborazione filosofica solo 
in pochi casi originale: fra questi, Angel Amor Ruibal (1869-1930), che ri- 
scopre gli elementi platonici della gnoseologia tomistica, e Juan Zaragiieta 
(n. 1883), filosofo e psicologo formatosi a Lovanio, che tende a conciliare 
neotomismo, scienza moderna e raziovitalismo orteghiano. 

José Ortega y Gasset (1883-1955) è sicuramente il pensatore più origi- 
nale del Novecento, quello che cerca di reinserire la filosofia spagnola nel più 
vasto circuito della cultura europea: europeo egli stesso per formazione (ha 
studiato a Lipsia, Berlino, Marburgo, subendo l'influsso di Wundt, ma so- 
prattutto di Natorp ed Hermann Cohen), ha esercitato un profondo influsso 
sulla cultura spagnola, di cui è diventato ben presto una figura dominante: 
dal 1910 al ’36 insegna a Madrid, dando inizio nel 1923 alla '' Revista de 


Occidente '’, con il dichiarato programma di '’ europeizzare '' la cultura del 
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suo Paese. Durante la dittatura di Primo de Rivera (1923-30) guida l'oppo- 
sizione repubblicana, cosi che dopo il rovesciamento di Alfonso XIII viene 
eletto deputato all'assemblea costituente. Leader della '’ Agrupacién al servicio 
de la repiiblica ', governatore civile di Madrid, lascia la Spagna all'inizio della 
guerra civile, per trascorrere lunghi periodi in Argentina e negli altri paesi 
europei. Solo nel ‘45 torna in Portogallo e nel '48 a Madrid, dove fonda un 
prestigioso istituto di cultura. Il contributo più originale della filosofia orte- 
ghiana è senza dubbio la teoria del '' raziovitalismo '"": superando fin dal- 
l'inizio la contrapposizione di idealismo e realismo, Ortega coglie nella vita 
la realtà ultima, che media l’io e il suo mondo, cioè la sua '’ circostanza ”’. 
Inteso dapprima in senso vitalistico e biologico, il fondamento vitale assume 
poi una connotazione sempre più individuale, anticipando cosf alcuni temi 
dell'esistenzialismo. La vita, infatti, non è mai una realtà indeterminata, ma è 
sempre la '' mia vita", inalienabile, personale e responsabile, tanto quanto è 
circostanziata. La vita morale è solo quella autentica, che resta fedele a un pro- 
getto liberamente scelto e nella quale è possibile una vera autorealizzazione. 
La ragione assume una funzione costruttiva e insostituibile, che esclude tanto 
il romanticismo e il vitalismo irrazionalistico, quanto la pretesa di un astratto 
e metafisico razionalismo: il mondo può essere conosciuto soltanto da un 
punto di vista determinato e particolare, giacché la '' prospettiva ' si impone 
come carattere ineliminabile di ogni individuo circostanziato, e tuttavia la 
ragione, forma e funzione della vita, esprime quella ricerca inarrestabile di 
conoscenza in cui pulsa la più profonda tendenza vitale. A fugare ogni possi- 
bile equivoco irrazionalistico, lo sviluppo successivo del pensiero di Ortega 
precisa sempre megho come la ragione vitale debba essere egualmente intesa 
come ragione storica, per poter esprimere il dinamismo della realtà in tutti 1 
suoi aspetti; ne deriva cosî uno storicismo profondamente radicato nel fonda- 
mento dinamico della vita, uno storicismo che da un lato si riferisce all'’omologo 
tedesco, soprattutto diltheyano, e dall'altro sviluppa alcuni temi preesistenzia- 
listici di Unamuno e ne anticipa altri di Heidegger. Non mancano in questa 
concezione, che vuole essere complessiva e storicistica, elementi per un'ana- 
lisi della società e del ruolo seciale della cultura; del resto, proprio con la 
Rivolta delle masse (1930) Ortega raggiunge la notorietà internazionale. La 
società e la cultura sono, per Ortega, realtà per costituzione precarie, minac- 
ciate come sono dall'irrazionalità, dall’irresponsabilità e dal carattere a volte 
antisociale di quella « umanità naturalizzata, meccanizzata e mineralizzata » 
che è la massa: se infatti l'individuo è capace di un comportamento razionale 
e responsabile, la rete dei rapporti sociali vede al contrario il prevalere del- 
l'imposizione e dell'impersonalità. Per questo, la collettività non è in grado 
di dirigere la vita della società, né questa può essere abbandonata al mec- 
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canismo spontaneo, quasi automatico, delle relazioni interindividuali; piut- 
tosto, si rende necessaria la guida di una élite che attivi il dinamismo della 
società, offrendo un progetto di vita collettiva sul quale si modellino le grandi 
masse incapaci di governarsi. In definitiva, lo Stato reprime le tendenze anti- 
sociali che minacciano di dissoluzione la vita in comune e cosî dà forma alle 
forze che già operano spontaneamente e disorganicamente. Si delinea in questo 
modo, a giudizio di Ortega, il superamento tanto del nazionalismo, quanto 
delle democrazie, parlamentari o socialiste. Questo ideale aristocratico ed éli- 
tario della cultura si traduce, sul piano della teoria della conoscenza, nella 
critica più radicale dell'empirismo e del sensismo, nei quali viene individuato 
il pregiudizio "’ plebeo ’’ del senso comune, fin a partire dalla filosofia aristo- 
telica : « La fiducia nei sensi è un dogma tradizionale, una pubblica istituzione 
fondata sull'opinione irresponsabile e anonima del Popolo, della collettività » 
(cfr. lo scritto incompiuto L'idea del Principio in Leibniz e l'evoluzione della teoria 
deduttiva, postumo, 1958). Al dogma della verificabilità empirica ed univer- 
sale, si contrappone conseguentemente l'’autonoma creazione di principi arbi- 
trari, la cui unica ”’ prova ”’ consiste nella deducibilità di un insieme coerente 
di proposizioni. 

Negli allievi e continuatori, l'orteghismo si sviluppa a contatto con la 
persistente tradizione bergsoniana e soprattutto con la fenomenologia e l'esi- 
stenzialismo: Manuel Garcfa Morente (1886-1942) è uno dei primi a intro- 
durre la fenomenologia in Spagna, traduce Husserl e si interessa a Scheler, 
orientando nella medesima direzione Joaquîn Xirau (1895-1946): in entrambi 
è forte la componente bergsoniana, accanto a quella raziovitalista. José Gaos 
(n. 1900), discepolo di Ortega e Garcfa Morente, autore della prima versione 
in lingua neolatina di Sesn und Zest di Heidegger, conclude ad un relativismo 
accentuato. Luis Recaséns Siches (n. 1903) è il giurista della ragione vitale, 
cosf come Manuel Granell (n. 1906) ne è il logico, con un ambizioso trattato 
in cui alla logica sostanzialistica e statica se ne contrappone una in divenire. 
Altri pensatori ancora sviluppano temi orteghiani, temperandone l’immanen- 
tismo: cosf Marfa Zambrano (n. 1907) e Julian Marfas (n. 1914) che aprono 
alla trascendenza e al teismo; cosî Eduardo Nicol (n. 1907), che giunge allo 
spiritualismo cristiano, attraverso l'esistenzialismo e la fenomenologia. En- 
trambi collaboratori della '’ Revista de Occidente '', ma su posizioni parti- 
colari, D'Ors e Zubiri sono i pensatori non orteghisti di maggior rilievo, prima 
del secondo conflitto mondiale. Eugenio D'Ors (1882-1954), discepolo di 
Boutroux, Lalande e Bergson, contrappone alla metafisica astratta dell'essere 
quella dell'energia germinale: se la prima è opera della ragione che si serve di 
concetti astratti, del principio di identità-e di ragione sufficiente, la seconda è 
prodotta da un'intelligenza armonica che si esprime nel '' pensiero figurativo "' 
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(una sorta di universale concreto), nei principi di partecipazione e di ’' fun- 
zione d'esigenza "’ (che garantisce la finalità dell'universo). Più decisamente 
orientato verso la scienza moderna, Xavier Zubiri (n. 1898) cerca l'incontro 
fra neoscolastica, fenomenologia ed epistemologia contemporanea, in accordo 
con il programma lovaniense. Un.tomismo largamente aperto agli influssi di 
Husserl, Hartmann e Scheler, oltre che di Jaspers, è anche quello di Antonio 
Millan Puelles (n. 1921); più compatto e ortodosso quello di Leopoldo Eulo- 
gio Palacios (n. 1921) e di Angel Gonzalez Alvarez (n. 1916). All’agostinismo 
e al pensiero rosminiano si rifà invece lo spiritualismo di Adolfo Mufioz 
Alonso (n. 1915), arricchito dalla lezione di Bergson e di Heidegger. All’in- 
tegrazione tra il momento coscienziale (analizzato sulla scorta di Ortega) e 
quello oggettivo si ispira la filosofia di José Ferrater Mora (n. 1912), allievo 
di Xirau e autore di un poderoso dizionario filosofico. Instauratore di un inse- 
gnamento affatto diverso, centrato sulla logica matematica e sull’epistemologia, 
è invece Juan David Garcfa Bacca (n. 1901), esperto tanto della logistica con- 
temporanea quanto della logica greca, cui ha dedicato ampi studi, commenti 
e traduzioni. Miguel Sanchez Mazas (n. 1921) continua questo orientamento 
logico-scientifico, dando inizio nel 1953 alla rivista '” Theoria '’, specializzata 
in questo settore. 

Concludendo, si deve tener conto che molti intellettuali di rilievo, repub- 
blicani o comunque ostili al regime franchista, hanno lasciato la Spagna nel 
‘39, trasferendosi per lo più in Francia e in America Latina (nel Messico, 
specialmente): Xirau, Gaos, Garcia Bacca, Granell, Zambrano, Nicol, Ferrater 
Mora appartengono a questo gruppo. Lo stesso Ortega, durante gli anni 
della guerra civile, viaggiò a lungo in Francia, Olanda, Argentina e Portogallo, 
per tornare a Madrid — come s'è detto — solo nel ‘48. 


Portogallo. All’inizio del secolo, Bruno José Pereira de Sampaio (1857- 
1915) è il principale rappresentante della reazione al positivismo, con la sua 
metafisica deista e misticheggiante. Manuel Fernandes de Santana (1864- 
1910) esprime lo spiritualismo cattolico in polemica con il materialismo 
haeckeliano degli ambienti positivistici. La rivoluzione del 1910, che instaura 
la Repubblica, è anche di stimolo alla riflessione filosofica, producendo un 
vasto rinnovamento culturale: nasce il movimento di '' Renassenca portu- 
guesa '', che raccoglie autori di tendenze repubblicane e progressiste. Il poeta 
e pensatore Teixeira de Pascoaes (1877-1952) ne è il principale organizza- 
tore: il suo pensiero, alquanto confuso e romantico, è una sintesi di panteismo 
e spiritualismo religioso, uniti nel tema della ’’ saudade '’ (sentimento nostal- 
gico e triste della vita). Dal '' saudosismo '’ di Teixeira si distaccano, per una 
maggiore positività, Fernando Pessoa, fondatore di quella rivista '’ Orfeu 
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che propone in Portogallo il modernismo, e Anténio Sérgio (1883-1969), 
che dà vita al periodico '' Seara nova", espressione di quegli intellettuali 
repubblicani che respingono misticismo, intuizionismo bergsoniano e '’ saudo- 
sisno". Il filosofo più importante e significativo della '’ Renassenga '’ resta 
comunque Leonardo José Coimbra (1883-1936), che, influenzato da Bergson 
e da Sampaio, elabora una filosofia personalistica che rivela una certa familia- 
rità con Blondel e Maréchal. L'allievo Alvaro Ribeiro (n. 1905) continua lo 
stesso orientamento. In contrapposizione ai pensatori di '' Renassenca ”', la 
rivista '' Nagào Portuguesa '' raccoglie intorno a sé i monarchici e i reazionari, 
che danno vita al rivolgimento del 1926: tra essi ha una qualche ambizione 
filosofica Alfredo Pimenta (1882-1950) che tenta di conciliare Comte e 
S. Tommaso. Dopo il 1926, le figure di maggior spicco sono Francisco Lopez 
Almeida (1888-1962), vicino al circolo di Vienna, studioso di logica; Lufs 
Cabral de Moncada (n. 1888), filosofo del diritto formatosi al neokantismo di 
Baden e passato poi sotto l'influsso di Hartmann e Scheler; Delfim Pinto dos 
Santos (1907-66), rappresentante dell’esistenzialismo. Il tomismo, che ha 
una certa tradizione nel Portogallo, si rinnova e si allarga nel 1945 con il 
gruppo dell'università di Braga, che stabilisce un dialogo con l'agostinismo e 
le correnti filosofiche contemporanee. 


II. LA FILOSOFIA IN OLANDA 


Il panorama filosofico olandese all'inizio del Novecento è abbastanza 
articolato : idealismo hegeliano, spinozismo, neotomismo e neokantismo sono 
le tendenze principali che lo caratterizzano. Innanzitutto l'hegelismo: Gerard 
Bolland (1854-1922) insegna all'Università di Leyda fino alla morte e in 
quello stesso anno nasce la '’ Bolland-Genootschap ”’ ad opera dei suoi allievi, 
che costituiscono un gruppo compatto e isolato dalle altre tendenze: fra loro, 
devono essere ricordati Jacob Hessing (1874-1944), Baltus Wigersma (n. 
1877) e G. A. van den Berg van Eysinga (1874-1957). Lo spinozismo ha un 
esponente originale in Johannes Bierens de Haan (1866-1943), che elabora 
un monismo idealistico con notevoli connotazioni religiose, platonizzanti ed 
hegeliane. La diffusione del neotomismo, ispirato al Mercier, deve molto a 
Josephus Th. Beysens (1864-1945) e all'Università Cattolica di Nimega, 
fondata nel 1923. Comunque, nel periodo che va quasi fino al secondo con- 
fitto mondiale, la tendenza dominante è senza dubbio il neokantismo, che 
costituisce per molti filosofi olandesi la base di formazione e anche il punto di 
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il pensatore al quale si deve la ripresa criticista, contro gli orientamenti di 
Heymans e Bolland: professore a Utrecht dal 1913 al '32, Ovink combina 
il neokantismo marburghese con la sua originaria formazione cristiana, acuisce 
il senso del limite conoscitivo e apre alla prospettiva religiosa. Nel ‘23 nasce 
per iniziativa dei suoi allievi la '' Genootschap voor critische philosophie ‘’, 
la più importante società filosofica olandese. Anche Arthur J. De Sopper 
(1875-1960), successore di Bolland a Leyda, è neokantiano, vicino alla 
scuola di Baden; dopo il '45, sollecitato pure dai suoi interessi religiosi, ri- 
prende invece temi heideggeriani. Anche Leo Polak (1880-1941), allievo 
di Heymans, pur conservando alcuni temi del maestro (come il determinismo 
morale), si accosta al kantismo, svolto nel senso di un idealismo radicale, 
immaterialista. Il neocriticismo marburghese, insieme alla fenomenologia 
husserliana, è il punto di partenza anche per Hendryk ]. Pos (1898-1955), 
che più tardi elabora una forma di realismo influenzato dal pensiero di Marx. 
Jacob Snethlage (n. 1886), i cui studi riguardano principalmente la filosofia 
della religione, sviluppa il criticismo in '' situazionismo '’, determinando la 
formazione del giudizio con la coerenza dinamica dell'oggetto. Richardus |. 
Kortmulder (n. 1886), infine, passa dall'originario neokantismo all'influsso di 
N. Hartmann. 

In questo panorama filosofico, la presenza di matematici e logici come 
Brouwer e Heyting è abbastanza significativa e influente: la loro indagine 
sui fondamenti della matematica costituisce quell’orientamento neo-intuizio- 
nista che si oppone al logicismo russelliano, in quanto interpreta i concetti 
matematici come elementi di intuizione, non deducibili dalla logica. Si può 
appunto far iniziare il neo-intuizionismo nel 1907, con la tesi Su: fondamenti 
della scienza di Brouwer. Per Luitzgen Egbert J. Brouwer (1881-1966), 
la prova di un teorema consiste nella sua costruzione e gli elementi della prova, 
in quanto elementi della costruzione, sono atti mentali intuitivamente chiari, 
e non applicazioni di leggi logiche. Una proposizione è falsa se porta a una 
contraddizione e questa, a sua volta, può essere derivata mediante la sola 
costruzione matematica: pertanto, il principio del terzo escluso non è valido, 
giacché è possibile affermare una proposizione solo dopo averla provata, e 
negarla solo dopo aver derivato una contraddizione dalla supposizione che 
essa sia stata provata. La matematica, come ogni forma di pensiero esatto, 
consiste infatti nella costruzione di successioni finite (benché proseguibili al 
di là di ogni limite) di singoli atti mentali; l'aspetto linguistico non ha rilievo 
particolare, se non come ausilio mnemonico o comunicativo. In tal modo, 
l'intera matematica è sfrondata sia degli elementi puramente formalistici, sia 
delle ipoteche ontologiche, per essere del tutto ricondotta all'ambito della 
costruibilità: in matematica, ‘esistere ’’ è sinonimo di '' essere provato 
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e cioè di ”' essere costruito '. Arend Heyting (n. 1898) ha sviluppato il pen- 
siero di Brouwer, chiarendo in particolare i rapporti fra logica ed intuizionismo. 
Il rovesciamento del logicismo portava Brouwer a interpretare la logica sulle 
basi della matematica; Heyting, nella stessa corrente di pensiero, concepisce 
i teoremi logici come teoremi matematici della massima generalità. Vicino a 
Brouwer, ma favorevole ad un metodo psicologico-empirico nell'indagine 
sui fondamenti della matematica, Gerrit Mannoury (1867-1956) interpreta 
la matematica anzitutto come una manifestazione della vita. Questo suo me- 
todo psicologistico è poi esteso all'intero ambito dei significati e del linguaggio, 
fino all'elaborazione di una nuova disciplina, la ’' signifika '’, che compie 
l'analisi psicologica dell'uso delle parole per facilitare la comprensione, distin- 
guendo nel significato gli elementi emozionali da quelli indicativi. 

Anche negli anni '30, pur cosî profondamente segnati dal neokantismo, 
la filosofia olandese presenta un arco di tendenze abbastanza ampio, in cui 
si ritrovano sia lo spinozismo sia gli orientamenti religiosi : un tipo singolare 
di monismo, in cui si combinano l'insegnamento di Heymans e l'eredità spino- 
ziana, è quello elaborato da Johannes ]. Poortman (n. 1896). C'è poi una 
costante fioritura di studi e interpretazioni spinoziane (la '’ Domus Spinoziana "' 
nasce nel 1927), in cui la tendenza razionalistica, ispirata dal Brunschvicg e 
rappresentata da W. G. Van der Tak (n. 1885), si contrappone a quella mi- 
stico-religiosa (e pure hegelizzante) di Johan Herman Carp (n. 1893). Anche 
gli ambienti religiosi, cattolici e calvinisti, dimostrano una certa vivacità di 
pensiero: in ambito calvinista sorge infatti il movimento filosofico detto 
"' Filosofia dell'idea di legge ”’, ispirato da Herman Dooyeweerd (n. 1894) 
e Dirk H. Th. Vollenhoven (n. 1392), 1 quali affermano la necessità di ritro- 
vare 1 fondamenti delle varie posizioni filosofiche negli atteggiamenti religiosi 
preteoretici. Philip Kohnstamm (1875-1951) si ispira al personalismo cri- 
stiano, mentre Ferdinand Sassen (n. 1894) continua la tradizione neotomista 
di Nimega, affermandosi soprattutto come storico della filosofia; Petrus 
Hoenen (1880-1961) tenta, sulla linea di Lovanio, una conciliazione fra to- 
mismo e scienza moderna. 

Nel corso degli anni "30, comunque, la novità maggiore è rappresentata 
dal diffondersi di fenomenologia ed esistenzialismo, anche negli ambienti 
religiosi: con Reiner Beerling (n. 1905), Heidegger e Jaspers vengono assunti 
come guide, accanto ad Hegel e Nietzsche. La presenza della fenomenologia 
è costante negli studi di filosofia della religione di Gerard Van der Leeuw 
(1890-1950). Tuttavia, è solo dopo il secondo conflitto mondiale che feno- 
menologia ed esistenzialismo diventano gli indirizzi dominanti, insieme al 
neopositivismo e alla filosofia analitica : si può dire infatti che allora hegelismo, 
spinozismo e neokantismo scompaiono dall'orizzonte filosofico olandese. Gli 
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stessi neokantiani di maggior rilievo dell'anteguerra giungono a nuove posi- 
zioni: ad un realismo teonomo De Sopper, ad un realismo di tipo marxista 
Pos. Notevole è l'indirizzo fenomenologico, svolto sovente da vari punti 
di vista: Stephan Strasser (n. 1905), che ha pubblicato il testo tedesco delle 
Meditazioni Cartesiane di Husserl, tenta un accordo tra fenomenologia e to- 
mismo, cosf come Cornelis Van Peursen (n. 1920) ripensa la tematica religiosa 
alla luce della fenomenologia e dell'esistenzialismo. All'antropologia fenome- 
nologica sono dedicati gli studi di Remigius Cornelis Kwant (n. 1918). 
infine merito dello psicologo e fisiologo Frederik Buytendi}k (n. 1887) l'aver 
introdotto in Olanda una psicologia fenomenologica di ispirazione husser- 
liana, facendo dell'Università di Utrecht un centro per tali studi. L'esisten- 
zialismo di tipo religioso ha 1 suoi principali esponenti nel protestante Arnol- 
dus E. Loen (n. 1896) e nel cattolico Bernard Delfgaauw (n. 1912), che rie- 
labora altresi la tematica evoluzionistica di Teilhard de Chardin. 

Nell'ambito della filosofia della scienza, la figura più rilevante del secondo 
dopoguerra è sicuramente Evert W. Beth (1908-64), noto per le sue indagini 
sui fondamenti della matematica: partito da una sintesi fra il neokantismo 
assimilato a Utrecht e le concezioni viennesi e carnapiane, ha successivamente 
superato l'originaria formazione neokantiana, per sostenere uno scientismo og 
gettivo, anche sotto l'influsso di Scholz e Tarski. Più di recente, Beth ha rico- 
nosciuto la possibilità di un ruolo positivo della filosofia, improntato a un 
realismo di tipo nuovo. 


III. LA FILOSOFIA IN BELGIO 


Come nell'Ottocento, cosf anche nel nuovo secolo la cultura filosofica 
belga è dominata dalla dialettica fra l'Università libera di Bruxelles e quella 
cattolica di Lovanio, rinnovata dal programma del card. Mercier (1851- 
1926). L''' Istituto Superiore di Filosofia ”, la cui direzione passa nel 1906 
a Simon Deploige (1868-1927) diviene un duro di ricerca in cui si elabora 
anzitutto una metafisica che si riallaccia al tomismo, ma pure lo rinnova, risco- 
prendo gli aspetti platonici e agostiniani, insistendo sui concetti di partecipa- 
zione e di analogia: Louis De Raeymaeker (n. 1895) e Nicolas J. Balthasar 
(1882-1959) sono 1 principali artefici di questo rinnovamento dell'ontologia 
scolastica, mentre all'epistemologia e alla teoria della conoscenza, sempre da 
un punto di vista tomista, guardano soprattutto Ferdinand Van Steenberghen 
(n. 1904) e Léon Noél (1878-1955), che al criticismo contrappone la teoria 


del '’ realismo immediato ’’. L'elaborazione teoretica non è la sola attività 
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del centro lovaniense, giacché pure le ricerche di storia della filosofia ricevono 
un notevole impulso, per il Medio Evo con Maurice De Wulf (1867-1947), 
per l'antichità (basti ricordare 1 classici studi sulla fisica aristotelica di Augu- 
stin Mansion, 1882-1966) e l'età moderna: la riflessione di Joseph Maré- 
chal (1878-1944) investe tutta la tematica gnoseologica dal Rinascimento a 
Kant, per riaprire la via alla metafisica tomista. Anche la psicologia ha una 
parte notevole nel rinnovamento di Lovanio, con il laboratorio sperimentale, 
celebre per l'insegnamento di Albert Michotte Van Den Berck (1881-1965): 
allievo di Wundt a Lipsia, seguace della scuola di Wirzburg e del realismo 
critico di Kiilpe, poi vicino alla '' Gestaltpsychologie "', Michotte ha esercitato 
un notevole influsso sulla psicologia belga, con i suoi studi sulla causalità, 
sul movimento, ecc. Pure a Bruxelles la psicologia svolge un ruolo di primo 
piano, anche nei riguardi della filosofia: reagendo all'influsso dominante del- 
l'idealismo tedesco, Georges Dwelshauwers (1866-1939) rinnova l'inse- 
gnamento filosofico con le sue ricerche sull’inconscio, sull'attività sintetica 
della psiche, sui meccanismi subconsci. 

Con Eugène Dupréel (1879-1967) la sociologia e la teoria dei valori 
vengono poste a fondamento di una riflessione filosofica originale e feconda, 
volta a un'indagine chiarificatrice del pluralismo dei valori e della loro dia- 
lettica. Già Il rapporto sociale del 1912 analizza le profonde modificazioni in- 
dotte nel comportamento del singolo dalle relazioni interindividuali, al punto 
che gli uomini non potrebbero esistere che per questi rapporti. Il Trattato 
di morale (1932) combina in maniera creativa l'osservazione sociologica con 
la spiegazione genetica dei valori: il passaggio dalla morale conformista alla 
morale formalizzata è causato dall'insorgere di conflitti e di incompatibilità 
nel comportamento del gruppo sociale, mentre il successivo conseguimento 
di una dimensione sempre più personale, espressa nella coscienza morale, è 
dato dal progressivo diversificarsi della società in vari sottogruppi e dall'ap- 
partenenza del singolo a più di un sottogruppo. Se infine nascono altri conflitti 
con gruppi che non accettano le stesse regole, l'unica possibile base di accordo 
è offerta dai cosiddetti valori assoluti ed universali, il bene, il bello e il vero. 
Il saggio Abbozzo di una filosofia dei valori (1939) è insieme l'opera più siste- 
matica ed articolata di questa ricerca condotta ai confini della sociologia e 
della morale, quella in cui più nettamente è presentato il pluralismo irriducibile 
dei valori e la loro costitutiva complessità. Partito da una critica radicale della 
conoscenza necessaria, Dupréel indica nel dualismo originario di ordine e 
forza il "' plafond logico ”’, non ulteriormente razionalizzabile, di ogni valore. 
Non esiste infatti un solo ordine universale, ma un pluralismo di ordini e 
negli intervalli (spaziali e temporali) fra un ordine e l'altro opera la forza dina- 
mica 0 l’atto che li instaura; mentre l'ordine è perfettamente intelligibile, l'atto 
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resta comunque una nozione confusa. Le due entità sono complementari, al 
punto che ogni valore è sempre la sintesi più o meno stabile dei due elementi. 
Nella medesima nozione di valore sono presenti dei caratteri in apparenza 
contraddittori: la consistenza e la precarietà. La prima indica la relativa auto- 
nomia acquisita da un valore superiore che, appartenendo a una molteplicità 
di ordini inferiori, se ne rende indipendente, giacché non subisce più il condi- 
zionamento dei mutamenti di variabili presenti negli ordini subordinati; la 
precarietà è invece proporzionale al grado crescente occupato dal valore nella 
gerarchia, giacché, man mano che si eleva, il valore superiore lascia dietro di 
sé un maggior numero di valori respinti e quindi necessita di un equilibrio 
sempre più complesso, pertanto instabile. Ogni valore, in particolari circo- 
stanze, può essere promosso a valore assoluto, tenendo conto naturalmente 
della specifica dialettica di consistenza e precarietà: il bello, il bene, il vero 
sono comunque quei valori che più facilmente si liberano dal condizionamento 
degli ordini inferiori e quindi assurgono ad una funzione universale. Dei valori 
assoluti, poi, il vero finisce per affermare una propria superiorità sul bello 
e sul bene, che sono percorsi da antinomie interne dovute a un certo plura- 
lismo; la verità, al contrario, si stabilisce proprio per il suo carattere tenden- 
zialmente unitario. Dupréel delinea infine una gerarchia di ordini generali, 
caratterizzati ciascuno dall'emergenza rispetto agli antecedenti: i fenomeni, 
le cose, la materia, i valori biologici, quelli della vita, della società, 1 valori 
psicologici (fra cui la conoscenza), 1 valori assoluti. Gli altri importanti con- 
tributi di questo pensatore originale e poliedrico sono: i Saggi pluralistici 
(1949), la Sociologia generale (1948) e la Pragmatologia (1955). Quest'ultima 
si ricollega in particolare al problema della scelta, delineando una teoria ra- 
zionale dei mezzi atti a raggiungere uno scopo; in questa teoria i gruppi di 
uomini che cooperano sono considerati come soggetti alle stesse leggi che 
regolano gli oggetti complessi in genere. Importanti anche gli studi di storia 
della filosofia greca: La leggenda socratica e le fonti di Platone (1922), con I sofisti 
(1948), si inserisce in una ricerca volta a rivalutare la figura della sofistica e 
a ridimensionare l'originalità e l'importanza di Socrate. Nel complesso, si 
può dire che l'opera di Dupreéel, forse il più originale dei filosofi belgi, ha con- 
tribuito ad aprire nuove direzioni di ricerca, in senso antispeculativo, plura- 
listico ed aperto, senza mai cadere nelle riduzioni sociologizzanti o pragmati- 
stiche: la lezione di Dupréel è ancora oggi viva e feconda specialmente nell’o- 
pera del suo allievo Perelman (di cui si parla più avanti). 

AI diffondersi in Belgio di un atteggiamento sperimentale e positivo, anche 
nelle scienze umane, contribuiscono altresf gli studi pedagogici, con la circola- 
zione di temi originali ispirate al moderno attivismo: Ovide Decroly (1871 
1932), per le sue teorie sulla globalità della intelligenza e sugli interessi del 
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ragazzo, è senz'altro l'elemento di punta del rinnovamento pedagogico. Anche 
gli studi di logica hanno un'importante tradizione, a Lovanio con Robert 
Feys (1889-1961), fondatore nel '50 del '' Centre National de recherches de 
logique ' ', e a Bruxelles con Marcel Barzin (n. 1891), logico e filosofo della 
scienza. Una considerazione a parte deve essere riservata al solo importante 
metafisico non scolastico, attivo fra gli anni '20 e '30: è Paul Decoster (1886— 
1939), il quale, sotto l'influsso congiunto dello spiritualismo francese, del 
criticismo e della tradizione monistica che risale a Spinoza, elabora una filo- 
sofia della coscienza, in cui cerca una faticosa mediazione fra attualismo e 
trascendenza creazionista. È sul finire degli anni '30, e più ancora nel dopo- 
guerra, che si può fare iniziare una nuova fase della filosofia belga, contrasse- 
gnata da due importanti e distinti mutamenti: da una parte, l'evolversi del 
neotomismo lovaniense verso la fenomenologia e l'esistenzialismo ; dall'altra, 
il costituirsi di una riflessione decisamente orientata alla filosofia della scienza, 
all'analisi del linguaggio e alla logica. Il primo mutamento ha la sua fase sa- 
liente nella costituzione a Lovanio degli '’ Archivi Husserl ”’, per Iniziativa 
di Herman Leo Van Breda (1911-74), che vi raccoglie i manoscritti fribur- 
ghesi del filosofo scomparso (1938-39). Scopo primario del centro è la pub- 
blicazione di inediti e di testi critici, ma ben presto, anche per la presenza di 
allievi di Husserl come Landgrebe e Fink, prendono l'avvio ricerche di carat- 
tere storico e filosofico: gli studi dello stesso Van Breda sull'ultimo Husserl 
e quelli di Adolphe De Waelhens (n. 1911) sulla fenomenologia e l'esisten- 
zialismo, hanno svolto una importante funzione di stimolo e di rinnovamento, 
come le indagini di Georges Van Riet (n. 1916) sulla gnoseologia tomista e 
husserliana, i saggi di Roger Troisfontaines (n. 1916) sull’esistenzialismo fran- 
cese. A parte deve essere considerato Paul Ortegat (n. 1892), filosofo della 
religione notevolmente influenzato da Jaspers. 

Lo sviluppo di una ”’ filosofia scientifica '' in Belgio in parte si riallaccia 
all'insegnamento di studiosi come Dupréel, Feys, Barzin, in parte si spiega 
con la discussa e contrastata lezione dell'empirismo logico. Chaim Perelman 
(n. 1912), per i contenuti e la genesi del suo pensiero, è senz'altro la figura 
più emblematica di questo rapporto critico al neopositivismo. Proveniente 
dagli studi di logica formale, ma con interessi crescenti per la filosofia del diritto 
e per la "logica" delle scienze umane, Perelman ha saputo sviluppare in 
maniera originale la lezione di Dupreéel, dedicandosi fin dall'inizio al problema 
dei giudizi di valore. Cost, nei due brevi saggi La giustizia (1945) e Del me- 
todo analitico in filosofa (1947), Perelman presenta la filosofia come « studio 
sistematico delle nozioni confuse », volto a cogliere nella nozione di valore 
tanto la struttura logica obiettiva quanto la gamma delle variazioni che atten- 
gono invece al carattere emozionale e perciò si presentano in forma confusa. 
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Queste ricerche hanno poi subfto allargamenti di rilievo, fino ad investire l'in- 
tero ambito delle scienze umane e dei fenomeni di comunicazione nella vita 
associata, cosî da mettere capo a due studi di grande rilievo, scritti in colla- 
borazione con Lucie Olbrechts-Tyteca (specialista di psicologia sociale): 
Retorica e filosofia. Per una teoria dell'argomentazione in filosofia (1952), che è una 
sorta di scritto introduttivo, e il più compiuto e sistematico Trattato dell'argo- 
mentazione. La nuova retorica (1958). L'assunto di fondo è in netta polemica 
con il neopositivismo, che delimita strettamente l'ambito della conoscenza 
scientifica (tautologica ed empirica), lasciando la sfera dei valori e dell'etica al 
dominio dell'irrazionale e dell'emotivo, con il risultato, a giudizio di Perelman, 
di sottrarre una parte sempre più ampia e significativa dell'esperienza umana 
ad ogni forma di controllo e verifica razionale, intesa nel senso più largo. Si 
tratta di una tendenza pericolosa e tuttavia profondamente radicata nella storia 
del pensiero, se già con Cartesio la sfera del probabile è assimilata a quella 
del falso. A questa riduzione occorre reagire tenendo conto dei caratteri spe- 
cifici dei valori e dell'etica, riconoscendo loro una particolare forma di '’ ragio- 
nevolezza ”': accanto al procedimento convintivo, che è proprio delle scienze 
esatte e si esplica nella dimostrazione, trova cosi spazio un procedimento per- 
suasivo, che si manifesta nell'argomentazione e muove dai presupposti accet- 
tati dall’uditorio cui il discorso è rivolto. È quest'ultimo il luogo della reto- 
rica, ricondotta all'originaria funzione civile propria del mondo classico e 
reinterpretata come lo studio dei procedimenti usati nell'ambito in cui si dà 
una scelta fra soluzioni alternative, situazione intermedia fra i due casi limite 
della violenza che interrompe ogni argomentazione e della prova dimostra- 
tiva che impone una conclusione univoca al ragionamento. La nuova retorica, 
che N. Bobbio ha definito « teoria delle prove razionali non dimostrative », 
investe dunque i mezzi di prova impiegati nel diritto, nell'etica, nella filosofia 
e nelle scienze umane in genere, recuperando anche in questi settori una forma 
di razionalità (persuasiva, mai assoluta, sempre aperta al dialogo e alla revi- 
sione) che è della massima importanza nei rapporti fra gli uomini, giacché 
fonda la possibilità di un clima democratico di discussione. Questa adesione 
persuasiva al ragionevole (distinto dal razionale puro e dall'irrazionale) esclude 
infatti sia l'estremo del fanatismo (proprio di colui che aderisce a una tesi con- 
testata e tuttavia rifluta di sottoporla a discussione, sottraendosi cosf in modo 
arbitrario al dispiegarsi dell'argomentazione), sia l'opposto estremo dello 
scetticismo (proprio di colui che pretende dall’argomentazione una neces- 
sità dimostrativa e rifiuta pertanto ogni adesione, sia pur critica e aperta, al 
mondo dei valori, per il fatto stesso che possono essere posti in discussione): 
la retorica, fra questi due estremi, si presenta invece come lo strumento di una 
scelta responsabile, consapevole cioè dei suoi limiti, e tuttavia impegnata: 
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strumento adatto, dunque, alle situazioni in cui non si dà quella necessità 
dimostrativa che renderebbe di per sé inutile e improprio parlare di scelta. 
Il Trattato dell'argomentazione, sviluppati questi presupposti, sì presenta perciò 
come uno studio dei discorsi che richiedono necessariamente un riferimento 
allo specifico uditorio da persuadere (universale o individuale che sia, al li- 
mite costituito dallo stesso argomentante, nel caso del monologo ): con questo 
uditorio è necessario stabilire in via preliminare un accordo, che può vertere 
sia sui fatti sia sui valori, per dare poi l'avvio all'argomentazione. A partire 
dalle premesse condivise, il retore sviluppa tutte le tecniche persuasive, che 
Perelman riunisce in due grandi classi, a seconda che ci si serva di procedi. 
menti dissociativi o associativi; questa seconda classe comprende poi le argo- 
mentazioni quasi logiche (costruite per analogia coi ragionamenti logici e mate- 
matici) e altre modellate invece sulla struttura del reale. Nel Trattato è quindi 
possibile trovare non solo un quadro sistematico di grande chiarezza, ma anche 
un ricco repertorio di tecniche e di esempi che danno sostanza al discorso 
teorico. Più di recente, il pensatore belga ha orientato quasi interamente la 
sua riflessione verso la teoria generale del diritto. 

Concludendo l'esame della filosofia belga, devono essere ricordati gli 
studi di logica di Jean Ladrière sulle limitazioni interne dei formalismi, e quelli 
di filosofia della scienza e di logica di Leo Apostel (n. 1925), che ha studiato 
con Rudolf Carnap e ha collaborato attivamente al Centro ginevrino di epi- 
stemologia genetica. 


IV. LA FILOSOFIA IN SVIZZERA 


Anche nel Novecento, la cultura filosofica svizzera presenta ad un livello 
più elevato alcuni caratteri tipici del secolo precedente: da un lato una forte 
componente teologico-religiosa entra talvolta in vivace dialogo con le posi: 
zioni più moderne ed avanzate; dall'altro, le singole discipline scientifiche 
pervengono a risultati di rilievo generale e stimolano la stessa riflessione filo- 
sofica: è questo il caso della psicologia, della pedagogia o della linguistica 
(come nell'Ottocento), ma anche della matematica e delle scienze fisiche. La 
presenza dell'uno o dell'altro carattere (talvolta di entrambi) è facilmente 
riconoscibile nella maggior parte dei filosofi elvetici. 

All’inizio del secolo, la tradizione idealistica è ancora forte ed ha come 
principali esponenti Otto Braun (1885-1922), profondamente influenzato 
dall'Eucken, e Fritz Medicus (1878-1956), vicino a Fichte per la sua con- 
cezione della libertà. All'umanesimo cristiano si ispira invece Eberhard Gri- 
sebach (n. 1880), mentre l'ontologia e l'antropologia sono per Paul Haberlin 
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(1878-1960) il compito principale, in un senso metafisico e prekantiano. 
Se consideriamo l'ambito romando, la figura di Arnold Reymond (1874- 
1958) è emblematica : da un lato, infatti, l'influsso dello spiritualismo francese 
si esprime nell'esigenza di conciliare religione e scienza; dall'altro, è presente 
un ricco filone di ricerche sulla logica, sulla matematica, sulla storia delle 
scienze, che non mancano di sollecitare allievi come Piaget e De La Harpe. 
Reymond ha mostrato l'accordo del punto di vista logico con quello genetico, 
opponendosi ad ogni forma di realismo logico, che finisce per sminuire la 
parte attiva del procedimento razionale. Jean de la Harpe (1892-1947) 
viene dagli studi teologici, ma, anche per la suggestione di pensatori come 
Lalande e Brunschvicg, si è dedicato prevalentemente alla filosofia della scienza, 
indagando la opposizione delle idee di caso e di legge e compiendo uno studio 
approfondito sulla genesi e sulla misura del tempo. 

Pil complessa la formazione e più articolati gli interessi di Jean Piaget 
(n. 1896). Anzitutto, lo psicologo Piaget è l'erede della florida tradizione 
ginevrina di Théodore Flournoy (1854-1920), capostipite della psicologia 
sperimentale cui si deve anche la diffusione del pensiero di James, e di Edouard 
Claparède (1873-1940), fondatore dell'Istituto ’ ]. ]. Rousseau ”' insieme al 
pedagogista Pierre Bovet (1878-1944), fautore della scuola attiva. 

La formazione di Piaget è complessa ed il suo itinerario di studi rivela 
una grande varietà di interessi: psicologia, biologia, logica e filosofia della 
scienza. Studia infatti psicologia a Zurigo e logica, psicologia e filosofia della 
scienza alla Sorbona, dove ha per compagni di studi Lalande e Brunschvicg. 
Dal '21 al ‘25 dirige l'istituto ginevrino ”' ]. J: Rousseau "'; nell'ambito del- 
l'insegnamento universitario, è professore di filosofia a Neuchàtel, di storia 
del pensiero scientifico e poi di psicologia sperimentale a Ginevra, di psico- 
logia infantile alla Sorbona. I suoi studi di psicologia dello sviluppo cognitivo 
sono ormai cosî vasti e anche cosî noti che sarebbe fuori luogo ricordare qui 
anche solo 1 più importanti: meglio considerare quegli aspetti dedicati ai pro- 
blemi epistemologici, che hanno rivelato anche su questo terreno, la fecondità 
dei metodi della psicologia genetica. Basti qui menzionare lo studio del '42 
Classi, relazioni e numero. Saggi sui gruppi della logistica e sulla reversibilità del 
pensiero; il Trattato di logica. Saggio ‘di logistica operatoria (1949); la Introduzione 
all'epistemologia genetica (vv. 3, 1950); infine, 1 numerosissimi Studi di episte- 
mologia genetica, che si avvalgono della collaborazione interdisciplinare di esperti 
non specificamente psicologi, quali W. E. Beth, L. Apostel, A. Naess, W. O. 
Quine. Il contributo filosofico più rilevante del Piaget consiste appunto nella 
proposta di una ‘epistemologia genetica ”’, volta a indagare il significato 
delle conoscenze, delle strutture operatorie o delle nozioni mediante l'esame 
della loro funzione in una scienza precisa, del loro formalismo logico, e soprat- 
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tutto della loro formazione psicologica: a questo scopo, si tratterebbe di 
far collaborare « degli psicologi che studiano lo sviluppo in quanto tale, dei 
logici che formalizzano le tappe o stati di equilibrio momentaneo di questo 
sviluppo e degli specialisti della scienza specifica, con l'aggiunta, naturalmente, 
di matematici che assicurano il collegamento fra la logica e il dominio in que- 
stione, e di cibernetici che garantiscono il legame fra la psicologia e la logica ». 
Il presupposto di questa epistemologia genetica è duplice: da un lato, ci si 
richiama all'esigenza di coordinare le questioni di fatto attinenti alla genesi 
con quelle formali attinenti alla validità, superando rigide separazioni; dal 
l'altro, si sottolinea l'esistenza, nell'ambito gnoseologico, di una costruzione 
indefinita, che, pur sollecitando la ricerca di tutte le fasi, indica, contro ogni 
forma di riduzionismo, l'impossibilità di un cominciamento assoluto. In pole- 
mica con l’innatismo (sia platonizzante e aprioristico, sia nella versione di 
N. Chomsky e di K. Lorenz), Piaget sottolinea che le strutture della cono- 
scenza diventano certo necessarie, ma solo al termine dello sviluppo, non 
all'inizio, e tanto meno richiedono una programmazione univoca preliminare. 
Il loro fondamento biologico consiste non tanto in schemi o contenuti pre- 
determinati, quanto in meccanismi di autoregolazione, che rinviano ad una 
necessità normativa (e non semplicemente alla necessità deterministica della 
trasmissione ereditaria) e soprattutto sono cosî generali da ‘essere il vero mec- 
canismo comune tanto alle relazioni organiche quanto ai processi conoscitivi. 
In definitiva, sul comune fondamento biologico di ogni forma di conoscenza, 
si stabilisce la necessaria (e altrimenti inspiegabile) cooperazione fra le strutture 
del soggetto e quelle della realtà materiale, fra la conoscenza logico-matematica 
e la conoscenza fisica, senza che sia necessario ricorrere ad una sorta di ’' ar- 
“monia prestabilita ”’ tra universo e pensiero. Si tratta infatti di strumenti ope. 
ratori la cui genesi prima nello sviluppo individuale rimanda allo stadio in cui 
non esistono soggetto e oggetto contrapposti come realtà distinte e neppure 
strumenti invarianti di scambio, come la percezione, ma in cui l'azione, intesa 
nella sua plasticità più grande, costituisce il tramite di interazioni operanti in 
seno ad un sistema materiale che ne ha determinato le forme elementari. La 
conoscenza, in definitiva, non proviene dalla sola sensazione o percezione, 
ma dall'azione intera, giacché il carattere specifico dell’intelligenza consiste 
nel trasformare, e non nel contemplare: essa è infatti un meccanismo opera 
torio. La psicologia genetica, orientata in questa direzione, ha dato impor- 
tanti contributi a nuove impostazioni e soluzioni dei problemi epistemologici 
classici: ad esempio, ha potuto fondare geneticamente le critiche di Quine 
alla radicale distinzione posta dal neopositivismo fra giudizi analitici e sintetici, 
mostrando che tutti i legami cominciano con l'essere sintetici e finiscono tal- 
volta per diventare analitici, a seconda delle intenzioni attribuite dal soggetto 
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ai concetti e alle operazioni di cui si serve. In termini generali, Piaget intende 
appunto la logica come una formalizzazione delle strutture operatorie naturali, 
pur riconoscendole una specializzazione e una libertà combinatoria che supe- 
rano largamente 1 limiti del pensiero naturale. Nell'ambito dei fondamenti 
della matematica, la psicologia genetica permette di superare tanto il logicismo 
russelliano quanto l’intuizionismo di Poincaré, giacché il numero intero è 
concepito come la sintesi originale, irriducibile alla pura logica, di due opera- 
zioni perfettamente logiche come l'inclusione di classi e l'ordine seriale. In 
generale, l’epistemologia genetica porta a concepire l'oggettività come un pro- 
cesso e non come uno stato, facendone il risultato di una serie indefinita di 
approssimazioni, che sono polarizzate fra la continua '' decentrazione ”” del 
soggetto (che pure può conoscere il reale soltanto attraverso le sue azioni) e 
la costante ricostituzione dell'oggetto. Questa teoria dinamica e costrutti 
vistica della conoscenza esclude che fra due strutture di diverso livello possa 
esistere una riduzione a senso unico, anzi postula un'assimilazione reciproca 
che deriva, per via di trasformazione, la superiore dall'inferiore e al tempo 
stesso arricchisce questa integrandola con quella. Per concludere questa breve 
e sommaria indicazione di temi, si possono citare le parole dello stesso Piaget 
che cosf definisce la sua epistemologia: « è naturalistica senza essere positivi. 
stica, mette in evidenza l'attività del soggetto senza essere idealistica, si fonda 
egualmente sull'oggetto pur considerandolo un limite (che dunque esiste indi- 
pendentemente da noi, ma non è mai completamente colto), e soprattutto 
vede nella conoscenza una costruzione continua ». 

Nell'ambito della cultura svizzero-tedesca, il tramite privilegiato fra psico- 
logia e filosofia è costituito dalla psicoanalisi, o più ancora dalla fenomenologia 
e dall'esistenzialismo. Come è noto, Zurigo, già famosa per gli studi psichiatrici 
di Eugen Bleuler (1857-1939), diventa con Carl Gustav Jung (1875-1961) 
il centro di irradiazione di una psicologia analitica che ha profonde suggestioni 
filosofiche per le sue teorie sui tipi psicologici, sugli archetipi, sull'inconscio 
collettivo. Con Ludwig Binswanger (1881-1966) si sviluppa invece una 
ricerca fenomenologica che ha notevoli conseguenze anche per la psicologia, 
sull'esempio di Psicopatologia generale di Jaspers: lo psichiatra Binswanger si 
rifa ad un'antropologia esistenziale ("’ Dasesnsanalyse '') che ha 1 suoi punti di 
riferimento in Husserl, Heidegger, Jaspers. In effetti, a partire dagli anni ‘30, 
la fenomenologia e l’esistenzialismo inftuenzano in profondità la filosofia sviz- 
zera nel suo complesso. Hermann Schmalenbach (n. 1885) e Pierre Thévenaz 
(1913-65) sono i principali esponenti della corrente fenomenologica ; all'esi- 
stenzialismo altri filosofi giungono per le vie più diverse: Charles Werner 
(n. 1878) attraverso gli studi di storia della filosofia e l'interesse per Bergson; 
Henri Miéville (n. 1878), sollecitato dalla problematica religiosa, si avvicina 
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a Jaspers; Werner Maihofer (n. 1918) elabora un’ontologia del diritto secondo 
l'analitica esistenziale di Heidegger. Heinrich Barth (1890-1965), dapprima 
neokantiano, ripensa una filosofia esistenzialistica conciliabile con il cristiane- 
simo. Possiamo inoltre ricordare Hans Kunz per la sua antropologia filosofica, 
e Jeanne Hersch, allieva dello stesso Jaspers, il quale nel 1948 viene chiamato 
a insegnare a Basilea. Un'importante sollecitazione alla filosofia viene anche dal 
rinnovamento della teologia protestante ad opera di Emil Brunner (1889- 
1966) e Karl Barth (1886-1968), che danno inizio a quella ’’ teologia dialet- 
tica’, avversa alle correnti liberali e vicina per molti aspetti alla Kierkegaard 
Renaissance. Abbastanza ricca e originale è la ricerca logica, epistemologica: 

il matematico Paul Bernays (n. 1888), collaboratore di Hilbert nei Grundlagen 
der Mathematik, il matematico e filosofo Ferdinand Gonseth (1890-1975), 
fondatore con Bachelard e Bernays della rivista ’’ Dialectica'' (1947) sono le 
figure più note ed autorevoli. A Gonseth, in particolare, si deve una teoria 
della scienza che, reagendo alla metodologia analitica e formalistica del neoposi- 
tivismo, investe tutti gli aspetti dell'attività scientifica (e non solo il linguaggio) 
nella sua costituzione dinamica e storica, che è dialettica in quanto implica 
un continuo riesame dei principi e una costante relazione fra teoria ed espe- 
rienza. Il valore delle spiegazioni scientifiche consiste pertanto nell'essere 
sempre più '' idonee" all'organizzazione dell'esperienza (di qui il termine 
" idoneismo '’). L'influsso di Gonseth è notevole, e si ritrova tanto nella '’ filo- 
sofia dialogata ' di Bachelard quanto nella epistemologia genetica di Piaget. 
Deve inoltre essere ricordato il filosofo e psicologo Ernst Diirr (1878-1958), 
seguace del realismo critico di Kiilpe. Infine, per le sue attinenze ad alcuni 
aspetti della filosofia, non deve essere trascurata l'importanza della scuola 
strutturalistica di Ginevra, iniziata dal De Saussure (1857-1913) e continuata 
dai suoi allievi, fra 1 quali Charles Bally (1865-1947) ha particolare rilievo 
per aver cercato di integrare il dualismo sincronia-diacronia in una concezione 
dinamica della lingua, e per aver inteso la ”' parole ”’ come il mero funziona- 


mento della ’' langue i 


V. LA FILOSOFIA NEI PAESI SCANDINAVI 


La filosofia scandinava, malgrado le notevoli diversità da un paese all’altro, 
presenta una linea di sviluppo relativamente omogenea: comune, infatti, è 
la tendenza ad una filosofia sempre più precisa ed analitica, antimetafisica e 
vicina al metodi e ai risultati della scienza (identificati sovente con quelli psico- 
sociologici, che vantano una lunga tradizione in Scandinavia). Ed è appunto 
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su questa filosofia critica dell'esperienza, su questa analisi chiarificatrice dei 
concetti, che si innesta come elemento unificante l'influsso decisivo del neo- 
positivismo e dei metodi analitici anglosassoni, cui si deve il passaggio dal 
vecchio positivismo (in cui predominano psicologia e sociologia) alla preva- 
lenza dell'analisi logica. Carattere costante di tutta questa evoluzione resta 
comunque l'interesse per la tematica morale e giuridica, che tempera esagerati 
formalismi, a vantaggio di un prudente e largo empirismo. 


Danimarca. Al principio del secolo, il panorama filosofico danese subisce 
una notevole trasformazione, dallo psicologismo al neokantismo (cui più 
tardi subentrerà il neopositivismo). La reazione contro lo psicologismo assume 
anche il carattere di una revisione dei giudizi consolidati sulla storia della 
filosofia: non a caso, un'importante opera di questa tendenza antipsicologistica 
è un'ampia monografia su Hume di Anton Thomsen (1877-1915), in cui la 
teoria della conoscenza del filosofo scozzese è svalutata a vantaggio della 
storia e della filosofia della religione. 

Più esplicitamente neokantiano (marburghese) è il primo orientamento 
di Jorgen Jorgensen (n. 1894) e infatti la sua prima opera è dedicata alla 
figura del maestro: Paul Natorp, come rappresentante dell'idealismo critico (1918). 
Si tratta comunque di un neokantismo che sottolinea esplicitamente gli aspetti 
criticisti e gnoseologici, piuttosto che quelli idealistici; del resto, gli sviluppi 
successivi del pensiero di Jorgensen attestano un crescente influsso del logi- 
cismo e del neopositivismo. Si deve anzi a lui la trasformazione dell'ambiente 
filosofico danese dal neokantismo, dominante all'inizio del secolo, all'empirismo 
logico. Autore di un Trattato di logica formale (1931), che è uno dei più com- 
pleti e accurati fra quelli prodotti in Scandinavia, Jorgensen nel '34 entra a 
far parte del comitato editoriale della Encyclopaedia of Unified Science, per la 
quale redige il saggio Lo sviluppo dell'empirismo logico (1948). Profondamente 
interessato alla psicologia, rivela una grande conoscenza scientifica del set- 
tore, oltre che una notevole padronanza delle scienze naturali e matematiche 
(Psicologia fondata sulla biologia, 1941-46): anche per il suo contributo, si in- 
staura all'Università di Copenaghen la tendenza a considerare i problemi filo- 
sofici come se fossero di natura prevalentemente psicologica. Fenomenismo 
radicale e scetticismo completo sono invece l'esito dell'indagine di Herbert 
Utzon Iversen (1890-1920): nella sua analisi psicologica domina l’idea di 
dati di coscienza immediati e infinitesimi, senza relazioni o strutture. Sotto 
l'influsso di Iversen e del circolo di Vienna si sviluppa la personalità filosofica 
di Bent Schultzer (n. 1904), mentre la lezione di Wittgenstein è determinante 
per Justus Hartnack (n. 1912). Attiva è pure la ricerca sulla morale e il diritto, 
di cui Alf N. Ross (n. 1899) è certo uno dei maggiori esponenti. Dopo aver 
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aderito infatti al '’ realismo giuridico scandinavo ”’ (che pone l'accento sul 
carattere emozionale, non teoretico della morale e del diritto), se ne è distan- 
ziato per sviluppare meglio gli aspetti formali, elaborando cosf una logica 
degli imperativi che distingue fra logica della validità e dell'adempimento. 
Ross si è cosf posto su una linea più normativistica, allontanandosi dall'ori- 
ginario orientamento di Hagerstròom (non si dimentichi che Ross era stato 
allievo di Kelsen). L'analisi psicologica continua ad orientare la riflessione di 
alcuni pensatori, pur molto diversi fra loro: Victor Kuhr (1882-1948) ha 
sviluppato una teoria estetica fondata per lo più sul carattere emozionale del- 
l’arte; Frithiof Brandt (n. 1892), i cui studi su Hobbes e Kierkegaard hanno 
aperto nuove prospettive, applica una fine analisi psicologica, tanto compren- 
siva quanto causale, alla storia delle idee: Knud Grue-Sarensen (n. 1904) 
ha studiato il carattere riflessivo della coscienza in tutti 1 suoi aspetti para- 
dossali. Infine, importanti contributi derivano alla filosofia dagli studi compiuti 
in singole discipline scientifiche, in particolar modo nella meccanica quan- 
tistica e nella linguistica. Niels Bohr (1885-1962) è l'autore di quel principio 
di complementarietà, che permette di integrare il modello corpuscolare con 
quello ondulatorio nella spiegazione del comportamento degli elettroni, e dal 
quale ha preso l'avvio la cosiddetta '' interpretazione di Copenaghen '' della 
meccanica quantistica: dall'insistenza sul carattere probabilistico della fun- 
zione d'onda, dalle relazioni di incertezza di Heisemberg e infine dal prin- 
cipio di complementarietà sono derivate conseguenze filosofiche che alcuni 
hanno volto al fenomenismo (interazione incontrollabile fra oggetti atomici e 
strumenti di misura), all’indeterminismo (distruzione del concetto classico di 
causalità), addirittura all'immaterialismo. Lo stesso Bohr ha presentato il 
principio di complementarietà come un aspetto teorico di grande rilievo, 
estensibile al di là della stessa meccanica quantistica, fino ad investire la bio- 
logia, la psicologia, l'arte, come principio metodico generale. 

Altrettanto importanti, dal punto di vista filosofico, sono le implicazioni 
che derivano dagli studi linguistici della scuola strutturalistica di Copenaghen, 
che ha i suoi esponenti più significativi in Louis Trolle Hjelmslev (1899- 
1965) e Viggo Brondal (1887-1942). Hjelmslev sottolinea la necessità di 
un approccio coerente al fenomeno linguistico come ad una totalità autosuf- 
ficiente, strutturata in modo originale rispetto ad ogni altra realtà extralingui- 
stica. La ricerca deve tendere all'acquisizione di ciò che è caratteristico e co- 
mune al linguaggio umano nel suo insieme, a prescindere dalle molteplici forme 
concrete assunte dalle lingue esistenti di fatto ; lo strumento è un metodo rigo- 
rosamente formale, che può essere esteso anche al di là della linguistica, fino 
ad investire tutte le discipline umanistiche. La 'glossematica '' si presenta 
cosî come una sorta di algebra del linguaggio, atta a individuare una rete di 


462 


Baruch_in_libris 


La filosofia negli altri paesi europei 


funzioni e tale da ricondurre il sistema della logica formale e quello del lin- 
guaggio a un principio comune, denominato '' sistema sublogico '' (cfr. l'opera 
fondamentale di Hjelmslev: I fondamenti della teoria del linguaggio, 1943; e 
inoltre, Analisi strutturale del linguaggio, 1947). Viggo Brendal, che ha colla- 
borato con Hjelmslev, fondando insieme a lui nel '30 gli '’ Acta Linguistica ”’, 
ha ripreso in maniera esplicita il programma di «ritrovare nel linguaggio 1 
concetti della logica, come sono stati elaborati dalla filosofia da Aristotele fino 
ai logici moderni » (Saggi di linguistica generale, 1943), costruendo cosf una 
specie di grammatica generale basata sulle funzioni di fondo presenti in ogni 
lingua. In questo contesto, Brandal ha riesaminato in modo originale quelle 
che nella tradizione erano chiamate '' parti del discorso '’, classificando parole, 
desinenze, frasi a seconda della funzione svolta nel discorso, come relatores, 
relata, descriptores, descripta (Le parti del discorso, 1948). Se si vuole, anche nel 
linguista danese Otto Jespersen (deceduto nel 1943) si può trovare un pro- 
gramma immediatamente analogo, almeno per quel che riguarda la supposi- 
zione di categorie ’’ nozionali '’, indipendenti dalla specifica forma sintattica 
delle singole e concrete lingue. Altri importanti studi, ispirati allo struttura- 
lismo linguistico, e di grande rilievo filosofico, sono quelli di Hans |. Uldall, 
che ha delineato la possibilità di estendere i metodi della glossematica, me- 
diante l'applicazione di un'algebra la cui applicabilità « non è limitata ad 
oggetti di alcuna particolare natura, e non è perciò specificamente linguistica, 
e neppure umanistica, quanto alla sua portata e al suo carattere » (Uldall 
aveva avviato con Hjelmslev una serie di monografie, di cui redasse la prima: 
Schizzo di glossematica. Studio sulla metodologia delle scienze umane. I: Teoria 
generale, 1957). 

Svezia. L'inizio del secolo è caratterizzato dalla definitiva liquidazione 
del bòstromianismo ad opera di nuove correnti filosofiche, orientate in senso 
analitico ed antimetafisico, o influenzate notevolmente dall'intuizionismo berg- 
soniano. La corrente dominante è comunque quella analitica, sulla quale più 
tardi si innestano gli apporti del circolo di Vienna e della filosofia britannica. 
L'ultimo bostromista è Per E. Liljeqvist (1865-1941), che tenta di aggior- 
nare l’idealismo personalistico del maestro. La vecchia filosofia svedese della 
persona rivive invece nel pensiero di Alf Ahlberg (n. 1892), che risente del- 
l'influsso di Rickert ed elabora un idealismo dei valori di tipo cristiano. L'at- 
tacco al realismo ingenuo e all'empirismo è condotto da Hans Larsson (1862— 
1944) secondo orientamenti più originali: dopo aver aderito criticamente e 
parzialmente al kantismo, elabora una filosofia della cultura ispirata al berg- 
sonismo, assunto però in una versione prudente e moderata, che limita il con- 
trasto fra intuizione e conoscenza discorsiva. Alla diffusione del bergsonismo 
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(e del pragmatismo) contribuiscono altresi gli studi critici di Malte Jacobson 
(n. 1885), mentre il concetto di intuizione assume una coloritura mistica 
nello psicologo e critico letterario John Landquist (n. 1885). Prevale comunque 
nella filosofia svedese l'influsso della ’’ scuola di Upsala ”’, cui si devono una 
nuova immagine della filosofia come analisi chiarificatrice dei concetti e un 
atteggiamento negativo verso la metafisica e la teoria dei valori. Hagerstròom 
e Phalén sono gli iniziatori del nuovo indirizzo. Axel Hagerstrom (1868- 
1939), professore di filosofia morale a Upsala dal 1911 al '33, sviluppa in 
uno stile oscuro e talvolta esoterico una concezione assolutamente realistica 
e oggettivistica, secondo la quale ogni giudizio esprime una realtà '' deter- 
minata '', cioè data nello spazio e nel tempo. Tanto la pretesa del soprasen- 
sibile e dell'assoluto, quanto la rivendicazione di giudizi di valore teoretica 
mente fondati, sono destituite di ogni significato, giacché la metafisica è in 
sostanza un gioco di parole, e il giudizio di valore soltanto l'espressione di 
contenuti emotivi e soggettivi. Già ne Il principio della scienza (1908) Hager- 
strom pone il principio basilare di tutta la scuola di Upsala, la cosiddetta 
"' tesi della realtà", secondo la quale il fondamento di ogni conoscenza non è 
il soggetto, ma l'oggetto realmente esistente, in polemica con la tradizione 
bostròmiana impregnata di soggettivismo gnoseologico. La realtà con cui il 
soggetto entra in contatto è sempre determinata e autoidentica, giacché il 
principio di non contraddizione, che è legge non solo del pensiero, ma anche 
del reale, si applica soltanto ad oggetti determinati, identici a se stessi, distinti 
e perciò inseriti nelle coordinate spazio-temporali. Da queste premesse deriva 
il programma antimetafisico, contenuto in quella Auto-descrizione (1920), che 
scioglie le ambiguità dello stile ancora oscuro e idealistico de Il principio : 

'° Praetereo censeo metaphysicam esse delendam" è il motto con il quale si apre 
lo scritto. In primo piano viene collocato il principio di verificabilità, contrap- 

posto alla metafisica che è « null'altro che una vuota combinazione di parole, 
la cui natura è completamente sconosciuta al filosofo metafisico ». Sono gli 
stessi anni in cui Il Circolo di Vienna elabora analoghe vedute antimetafisiche, 
ma si tenga presente che già nel 1911 (Sulla verità delle proposizioni morali) 
Hagerstrom aveva affermato che non è possibile una scienza della morale, 
ma solo una scienza sulla morale: i giudizi di valore, infatti, non si riferiscono 
a realtà oggettive di cui si afferma o si nega, ma a un certo sentimento o desi-. 
derio del soggetto. Cosî, non possono essere né veri né falsi, in quanto non 
appartengono al discorso descrittivo, bensi a quello valutativo (destituito 
pertanto di valore cognitivo). Questa critica radicale di ogni presunta '' scien- 
za” pratica finisce per investire anche l'ambito del diritto, e particolarmente 
le teorie elaborate alla fine dell'Ottocento dal positivismo giuridico (Austin, 

Jhering, Bergbohm, Jellinek, Zitelmann sono i suoi principali obiettivi pole- 
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mici), contro le quali si appunta la critica di confondere nuovamente essere e 
dover essere e di reintrodurre surrettiziamente concetti metafisici giusnatura- 
listici, teorizzando in ultima analisi sistemi normativi, quando sarebbe neces- 
sario studiare l'effettivo operare storico del diritto (cfr. Ricerche sulla natura 
della legge e della morale, postumo, 1953). Lo stesso Hagerstròom ha dato un 
saggio concreto di questa scienza positiva sul diritto, nell'opera di ricostru- 
zione analitica: Il concetto romano di obbligazione alla luce della concezione generale 
del diritto romano (I, 1927; II, 1939). Adolf Phalén (1884-1931), professore 
di filosofia teoretica a Upsala dal 1916 al ‘31, volge il programma antimeta- 
fisico di Hagerstrom all'analisi chiarificatrice delle ” categorie mentali '’ da 
cui scaturiscono contraddizioni permanenti (ad es. 1 concetti di cosa, spazio, 
cambiamento, ecc.) : sl tratta di concetti immediati e quasi spontanei, originari, 
la cui dialettica è tuttavia analizzata attraverso la varietà dei sistemi filosofici. 
Bersaglio polemico principale dell'analisi di Phalén sono anzitutto l'idealismo 
soggettivo e il fenomenismo, come ogni veduta trascendentale, in accordo con 
l'oggettivismo radicale di Hagerstrom. Alcune opere di Phalén inaugurano 
appunto il realismo critico della scuola di Upsala (controversa infatti è l'inter- 
pretazione del significato del saggio di Hagerstrom Il principio della scienza) : 
Critica del soggettivismo, 1910; Il problema della conoscenza nella filosofia di Hegel, 
1912; Contributo al chiarimento dei concetti dell'esperienza interna, 1913. Gli 
allievi della scuola di Upsala sviluppano questo atteggiamento antimetafisico, 
ma ben presto risentono dell’influsso predominante della filosofia analitica 
britannica e del neopositivismo: se Martin Fries (n. 1898) è l'allievo più 
fedele all'insegnamento di Hagerstròm, Einar Tegen (1884-1965), dopo il 
soggiorno negli Stati Uniti, si è dedicato per lo più alla psicologia e alla socio- 
logia. Gunnar Gabriel Oxenstierna (1897-1939) ha radicalizzato l'analisi 
del Phalén portandola a conclusioni scettiche, convinto della contradditto- 
rietà di concetti come verità, realtà e conoscenza. Alla scuola di Cambridge 
si è rifatto Per Arvid Hedenius (n. 1908), studioso di Berkeley e di Hume, 
di morale e di filosofia del diritto; prevalenti gli interessi logistici in Anders 
Wedberg (n. 1913) che ha applicato il metodo di Phalén all'analisi della 
filosofia di Bostròm. Una revisione critica delle idee di Hagerstròm è presente 
nell'opera di Konrad Marc-Wogau (n. 1902), passato sotto l’influsso della 
scuola di Cambridge. Ake Petzall (190 1-57), vicino al Circolo di Vienna, 
continua l’analisi chiarificatrice dei concetti confusi ed equivoci, visti anche 
nel loro sviluppo storico (Petzall è inoltre editore e fondatore della rivista 
"" Theoria "'). 

Strettamente legati alla tendenza antimetafisica della scuola di Upsala, 
due pensatori originali sviluppano le concezioni di Hagerstròm sulla natura 
del diritto, qualificandosi così come gli esponenti più significativi del « rea- 
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lismo giuridico scandinavo ». Vilhelm Lundstedt è il più radicale dei realisti 
svedesi, critica nei concetti fondamentali di ’”’ norma”, '’ diritto ””, ’”’ dovere ”' 
1 residui di significati metaempirici: cerca di fondare la ' macchina del di- 
ritto" non più su un'ideologia della giustizia di origine individualistica, che 
sì presta a essere Ipostatizzata come sovrastruttura metafisica, bensi sull'osser- 
vazione empirica della vita in comune, finalizzata al conseguimento del benes- 
sere sociale. Karl Olivecrona (n. 1897) riprende le critiche di Hagerstrom e 
di Lundstedt, proponendo un approccio realistico e antivolontaristico al di- 
ritto, che d'altra parte metta in evidenza la funzione segnica e direttiva insosti- 
tuibile delle norme giuridiche, senza per questo lasciare spazio a residui meta- 
fisici. Il realismo giuridico scandinavo si presenta in generale, nell'opera di 
questi due autori, come analisi linguistica del diritto, capace di esplicitare sia 
la componente non cognitiva, valutativa, sia gli aspetti sociali e storici determi- 
nati, che si celano dietro il funzionamento formale della ’’ macchina del diritto ”’ 
Una tradizione di pensiero riccamente articolata è presente nell’opera di Alf 
Tor Nyman (1884-1968), in cui l'influsso neopositivistico si combina con 
una filosofia del '’ come se '’ (sulla scorta di Vaihinger), intesa come prospettiva 
metodica da applicare ai più vasti ambiti. Il Nyman, professore di filosofia 
teoretica a Lund dal 1929 al ’49, ha svolto la sua riflessione in stretto con- 
tatto con le scienze e con la psicologia sperimentale, con una particolare atten- 
zione anche alla storia dei problemi filosofici e scientifici. Il suo scritto Con- 
cetti-limite e cultura pura nella scienza (1951) sviluppa alcuni motivi presenti 
in Weber, Vaihinger e Larsson. Particolare rilievo ha infine la ricerca storica 
di Gunnar Aspelin (n. 1898), specialista di Hegel, cui si deve anche il merito 
di impiegare un materialismo storico non dottrinario, flessibile ed euristico. 
Una personalità singolare, ed isolata rispetto al mondo accademico, è Allen 
Vannérus (1862-1946), fortemente influenzato da Spencer, Stuart Mill e 
Taine in un primo tempo, poi da Wundt, che rimane per tutta la sua vita il 
maestro preferito: la sua concezione originaria è un naturalismo psicofisico, 
sul quale s'innesta poi una teoria dei valori, che non sfuggono tuttavia al 
condizionamento e alla determinazione materiale. La sfera spirituale diventa 
un contenuto per l’uomo che se la impone come bisogno, '’ come se '’ il suo 
comportamento fosse determinato dal valore e non dalla causalità. Da questo 
punto di vista, entra in polemica con il nichilismo morale di Higerstròom. 


Norvegia. Solo all'inizio del secolo l’hegelismo norvegese entra definitiva- 
mente in crisi € lascia spazio a correnti filosofiche più legate ai metodi e ai 
risultati della psicologia. Filosofia dell'esperienza, psicologia sperimentale, 
problematica morale procedono insieme nelle opere di questa nuova genera- 
zione di studiosi. Arne Lechen (1850-1930) ottiene il primo successo acca- 
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demico contro l'hegelismo, occupando nel 1900 la cattedra che era stata di 
Lyng e da cui precedentemente era stato allontanato per l'autorità di Monrad. 
Formatosi alla scuola psicologica di G. E. Miiller a Gottinga, influenzato dalle 
idee di Wundt, intraprende una revisione critica della logica di |]. Stuart 
Mill. Più originale il pensiero di Kristian Birch-Reichenwald Aars (1868- 
1917), che elabora una « filosofia generale della proiezione », in cui, eliminato 
ogni residuo aprioristico, molte nozioni fondamentali vengono ridotte a un 
fenomeno di proiezione oggettivante della psiche. Per quanto riguarda la 
vita morale, Aars insiste sulle origini emozionali e sociali di ogni giudizio 
pratico. La stessa formazione psicologica caratterizza l'opera dello storico 
della filosofia e della religione Anathon Aal (1867-1943), mentre il fratello 
Harris (1871-1957) sviluppa l’analisi della psiche in un sistema assiologico 
di tipo ’' energetico '’, in cui il più alto valore è la massima intensificazione 
dell'energia personale: l'influsso della nietzschiana volontà di potenza è chiaro 
e assume particolare significato per la partecipazione di Harris Aal al nazismo 
norvegese. Richard Eriksen (1869-1941) rappresenta invece uno spiritua- 
lismo abbastanza articolato, che si avvale dei contributi dell'etica, della psico- 
logia religiosa, della critica delle civiltà. 

Dopo questa prima generazione antihegeliana, orientata spesso dalla psi- 
cologia sperimentale, il panorama filosofico norvegese si modifica sensibil- 
mente: in primo luogo, si diffondono la psicanalisi, di cui Harald Krabbe 
Schjelderup (n. 1895) è buon conoscitore, e la psicologia di Alfred Adler, 
approfondita da Ingjald Nissen (n. 1896), che si dedica anche all'analisi del 
pensiero di G. E. Moore. Il cambiamento decisivo è comunque prodotto dai 
contatti con l'empirismo logico viennese, con gli indirizzi analitici anglosassoni, 
con le tecniche logistiche. La continuità con la tradizione dell'analisi psicolo- 
gico-sperimentale è costituita dalla persistente cautela empiristica, dall'atten- 
zione al particolare e allo specifico, contro le astrazioni eccessive e le genera- 
lizzazioni di ampio respiro. Arne Naess (n. 1912), che è un importante espo- 
nente della tendenza neopositivistica, è anche il leader del cosiddetto "' gruppo 
di Oslo '’, che pratica la '’ semantica empirica '': per Naess e 1 suoi collabo- 
ratori (fra cui Harald Ofstadt ed Hermann Tennesen) i significati non sono 
dati una volta per tutte, ma sono sempre in funzione dei fruitori e della situa- 
zione, e per questo devono essere accertati empiricamente (ad es., per mezzo 
di questionari). Knut Tranoy (n. 1918), che pure non accetta i metodi della 
semantica empirica, condivide l'atteggiamento antimetafisico ed analitico che 
è ormai il carattere dominante della filosofia norvegese, in rapporto sempre 
più stretto con quella anglosassone. Andreas Winsnes (n. 1889), che ha stu- 
diato particolarmente il neoidealismo inglese, si ricollega invece ad una sorta 
di idealismo cristiano. 
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Finlandia. Il naturalismo ed il positivismo, grazie all'impulso degli studi 
psicologici e sociologici, dominano la scena filosofica dei primi vent'anni del 
secolo. Edward Westermarck (1862-1939), al quale si deve lo sviluppo della 
sociologia finlandese, analizza le basi biologiche e sociali dell'etica, appro- 
dando ad un relativismo più completo, in cui rielabora gli influssi dell'empi- 
rismo inglese e dell'evoluzionismo. I suoi allievi Gunnar Landtman (1878- 
1940) e Rafael Karsten (1879-1956) continuano il suo stesso approccio 
all'etica. Analogo naturalismo ritroviamo nella filosofia morale di Rolf Lager- 
borg (1874-1959), uno dei primi ad occuparsi di psicoanalisi. Anche nell'este- 
tica l'analisi psico-sociologica è determinante: Yrjò Hirn (1870-1952) ela- 
bora una teoria genetica, secondo la quale l’arte si evolve da un massimo di 
valori utilitari e magici ad un massimo di valori contemplativi; K. S. Laurila 
(1876-1947) intende l'arte come trasmissione sociale di un valore emozionale 
immediato. Sensibilmente diverso è l'orientamento di Hans Ruin (n. 1891), 
che si collega a Bergson, e di Arvi Grotenfelt (1863-1941), la cui filosofia 
della storia risente di Windelband e Rickert. È sul finire degli anni ‘30 che 
la filosofia positivistica ed antimetafisica si rinnova a contatto con la nuova 
filosofia della scienza del circolo di Vienna e con la logica matematica. Il vecchio 
positivismo, per lo più psicosociologico, lascia cosi il posto all'empirismo 
logico. Eino Kaila (n. 1890) è il tipico rappresentante di questa trasformazione : 
dopo aver iniziato i suoi studi alla scuola della '’ Gestaltpsychologie "’, di cui è 
un autorevole esponente in Finlandia (fonda tra l'altro il laboratorio di psi- 
cologia dell'università di Helsinki), si è dedicato per lo più a questioni di gno- 
seologia ed epistemologia, sviluppando le concezioni viennesi ed elaborando 
una trattazione fisicalistica della psicologia. I suoi allievi continuano questa 
riflessione fondata sull'empirismo logico: Uuno Saarnio (n. 1896) per la 
teoria del linguaggio e l'etica; Oiva Ketonen (n. 1913) per la teoria della mi- 
sura; Erik Stenius (n. 1911) per la logica matematica; Georg H. Von Wright 
(n. 1916) per l'induzione e la probabilità. Von Wright è senz'altro l'allievo 
più originale di Kaila: successore di Wittgenstein a Cambridge, ha anche ela- 
borato una logica modale che include la modalità deontica, interessandosi 
altresi di logica della scelta e dell’azione. Jaakko Hintikka (n. 1929) si occupa 
di logica simbolica, teoria dell'induzione e filosofia del linguaggio, dividendo 
la sua attività fra gli Stati Uniti e la Finlandia. La tradizione metafisica che 
affianca la corrente neopositivistica ha il suo obiettivo più importante nella 
garanzia oggettiva dei valori contro ogni relativismo o formalismo: Jalmari 
Salomaa (1891-1960) cerca di fondare la realtà assoluta dei valori e della 
verità, mentre Erik Ahlman (1892-1952) sviluppa la sua metafisica axiologica 
a partire dal soggetto, come aspirazione al trascendente. 
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VI. LA FILOSOFIA NEI PAESI DELL'EUROPA CENTRO-ORIENTALE 


In questo gruppo di paesi con il più vario sviluppo economico, sociale 
e culturale, il livello degli studi filosofici è chiaramente eterogeneo: alcune 
nazioni infatti attingono ad una tradizione filosofica ricca, articolata e plu- 
ralistica, in altre la ricerca filosofica ha una minore originalità e non è cosf 
radicata nella vita culturale. Ovviamente, questa diversità di atteggiamenti 
spiega anche la grande eterogeneità di tendenze che opera sotto la preva- 
lenza, apparentemente univoca, del marxismo negli ultimi trent'anni. Con 
una certa semplificazione e in maniera un po' schematica, possiamo distin- 
guere tre diverse situazioni: il panorama filosofico articolato e in costante 
dialogo con le tendenze occidentali, di Polonia, Cecoslovacchia e Ungheria; 
il clima culturale più lineare e semplificato di Romania e Bulgaria; la decisa 
contrapposizione alla ’' filosofia borghese", della Repubblica Democratica 
Tedesca. Nel primo gruppo di paesi, la ricerca filosofica si colloca ad un li- 
vello sicuramente europeo ed infatti rispecchia in maniera originale lo stato 
della discussione internazionale, molto spesso anticipandolo (si pensi al logici 
polacchi, agli strutturalisti cechi, a Lukécs e alla sua scuola, per fare solo 
qualche esempio). Non c'è una vera e propria soluzione di continuità fra gli 
anni '30 e il dopoguerra, giacché, superata la più rigida fase staliniana, il 
marxismo riflette e rielabora le tematiche prevalenti fra le due guerre (feno- 
menologia, esistenzialismo, neopositivismo, strutturalismo, storicismo): cosî, 
accanto al materialismo dialettico di tipo sovietico, si sviluppano un mar- 
xismo di tipo umanistico, radicale e critico, ed un altro di intonazione scien- 
tista, neopositivistica, esposti entrambi all’accusa di revisionismo. In Polonia, 
e anche in Cecoslovacchia, il già vario panorama filosofico si arricchisce inol- 
tre per la presenza di filosofi non marxisti, o non propriamente tali. In Ro- 
mania e in Bulgaria, invece, la più ristretta tradizione filosofica, analizzata so- 
vente con la categoria semplificatrice della lotta fra idealismo e materialismo, 
è quasi eclissata dal più vasto patrimonio culturale sovietico, il cui influsso 
è qui decisivo per la formazione di una ricerca filosofica solida e approfondita 
(e però tutta orientata al materialismo dialettico). Nella Repubblica Demo- 
cratica Tedesca, infine, per il periodo che qui ci interessa (dal 1948), la fe- 
deltà al marxismo ” ortodosso ”’, in polemica con le versioni umanistiche, 
hegelizzanti, occidentali, è l'affermazione di una autonomia filosofica che ri- 
fiuta le tendenze ”’ borghesi '' contemporanee e tuttavia stabilisce una certa’ 
continuità con il passato (si pensi alla valorizzazione di figure come Lutero, 
Fichte, Humboldt, ecc.). Qui la presenza del materialismo dialettico sovie- 
tico si innesta su un elevato livello di studi e di strutture che garantiscono 
risultati di notevole originalità, pur nella scarsa articolazione dei punti di vista. 
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Repubblica Democratica Tedesca. Nel nuovo Stato, che nasce ufficialmente 
l'ottobre 1949, il marxismo, divenuto filosofia egemone, deve in realtà affron- 
tare diverse tendenze: in primo luogo, è presente la tradizione della filosofia 
classica tedesca, rielaborata da un marxismo umanistico ed hegelizzante. Il 
profondo influsso di Lukécs (di cui si parla nella sezione tedesca di questa 
Storia), specie nel primi anni del dopoguerra, e la vivace attività di Ernst 
Bloch testimoniano la presenza di queste componenti. In verità, si tratta di una 
tendenza destinata ad essere criticata e ridimensionata, per la sua divergenza 
dagli orientamenti ufficiali. Emblematico è il caso di Lukacs: il suo grande di- 
segno storico-filosofico di contrapporre il pensiero dialettico alle tendenze 
antidialettiche, come lotta decisiva fra correnti progressive e reazionarie, è 
attaccato nel '54 e accusato di essere il supporto immediato alla '’ coesistenza 
ideologica '' tra il marxismo e le filosofie borghesi. Alla visione lukacsiana 
(fatta propria e sostenuta da Wolfgang Harich ) viene preferita la più tradi- 
zionale e ortodossa contrapposizione di materialismo e idealismo, per garan- 
tire alla filosofia marxista una più netta autonomia (con una conseguente e 
più rigida chisura). 

Ancora più significativa la vicenda di Ernst Bloch, che per ricchezza e 
originalità di pensiero costituisce uno degli autori più interessanti del marxismo 
contemporaneo. Nato a Ludwigshafen nel 1885, il giovane Bloch è ben presto 
inserito nei circoli culturali più prestigiosi della Germania del primo Nove- 
cento: laureatosi a Wiirzburg con Kiilpe, entra in contatto con Simmel a 
Berlino, conosce Lukfcs e Jaspers a Heidelberg, frequenta la casa di Max 
Weber. All'inizio della guerra mondiale, abbandona la Germania a motivo 
delle sue idee pacifiste e trova ospitalità in Svizzera, dove scrive la sua prima 
opera di rilievo, Spirito dell'utopia (1918; 2° ed. 1923). Dopo la conclusione 
del conflitto, pur non partecipando direttamente all'attività politica, accoglie 
con favore la Repubblica tedesca dei consigli, fiducioso negli sviluppi della 
rivoluzione sovietica. A Monaco conosce e stima la cultura espressionistica, 
a cui è legata tanta parte della sua attività di critico letterario e artistico. 
appunto in questo clima che matura la prima rielaborazione dei temi utopici, 
millenaristici ed ereticali della tradizione tedesca (Tommaso Miinzer come teologo 
della rivoluzione, 1921). Dal dialogo con i migliori intellettuali tedeschi (Be- 
njamin, Adorno, Brecht) nasce quel capolavoro di prose aforismatiche, co- 
struite sul modello schopenhaueriano e nietzschiano, che è Tracce (1930; cfr. 
i Minima moralia di Adorno). Con l'ascesa del nazismo, comincia anche per 
Bloch il periodo della lunga peregrinazione, da Zurigo a Vienna, da Parigi a 
Praga e a New York, dove pubblica Libertà e ordine (1946). Nel '49 torna in 
patria, scegliendo la Repubblica Democratica, che l'accoglie con favore, 
chiamandolo a insegnare a Lipsia: inizia cosî un periodo di grande e proficua 
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attività (dal volume hegeliano Soggetto-Oggetto, 1949, ad Avicenna e la sinistra 
aristotelica, 1952; dall'opera fondamentale Il principio speranza, pubblicato 
in tre volumi — 1954-55-59 — a Differenziazioni nel concetto di progresso, 
1957); è anche un momento di importanti responsabilità culturali: Bloch è 
infatti tra i fondatori della '' Deutsche Zeitschrift fir Philosophie " (1953), 
che dirige 1 insieme a Wolfgang Harich, imprimendo una spinta antidogmatica, 
umanistica e libertaria al marxismo, finché i frequenti attacchi dei pensa- 
tori più rigidi e ’’ ortodossi ”’ (fra gli altri: Rugard Otto Gropp, Klaus Zwel- 
ling, Matthaus Klein, Alfred Kosing, Kurt Hager) riducono Bloch all'isola- 
mento. Nel'56 Harich, accusato di essere un '’ agente dell'imperialismo '’, viene 
condannato a dieci anni di carcere, l'ultimo numero della rivista è posto 
sotto sequestro, mentre la redazione viene interamente rinnovata. Lo stesso 
Bloch, sul quale si appuntano anche vivaci critiche per Il principio speranza, 
st vede costretto a lasciare l'insegnamento l'anno successivo, per trasferirsi 
poi nella Repubblica Federale al momento della costruzione del '’ muro” 
di Berlino, nel 1961. Da allora è vissuto ed ha insegnato a Tubinga, pubbli- 
cando numerose opere: tra le più importanti, citiamo Diritto naturale e dignità 
umana (1961), Problemi filosofici fondamentali. Sull’ontologia dell'essere che non è 
ancora (1961), Introduzione di Tubinga alla filosofia (I-II, 1963-64), Straniamenti 
(I-II, 1962-64), Ateismo nel Cristianesimo (1968), Il problema del materialismo, 
sua storia e sostanza (1972). Bloch è morto a Tubinga nel luglio 1977. 

La filosofia di Bloch può essere senza alcun dubbio confrontata con gli 
sviluppi del marxismo occidentale, pur presentando caratteri specifici che la 
differenziano tanto da Lukàcs quanto dai francofortesi. Lo stesso rapporto 
con Hegel, decisivo nell'opera blochiana, assume tratti originali e fortemente 
Innovativi rispetto a tutta la ricerca marxista. Respinta infatti la distinzione 
engelsiana fra metodo e sistema in Hegel, giacché tanto l'uno quanto l'altro 
può assumere significati progressivi o regressivi, Bloch sottolinea la necessità 
di una più ampia lettura di tutta l’opera hegeliana, compresa la filosofia della 
natura, con una esplicita rivalutazione dei caratteri sistematici e costruttivi: 
«La ricchezza di Hegel si trova senza dubbio nel sistema — anzi, persino la 
dialettica separata dal sistema in quanto oggettivo-idealistico, è reperibile sol. 
tanto negli immensi continenti della sistematica dispiegata » (Sulla distinzione 
del" metodo" di Hegel dal "' sistema’ e alcune conseguenze, articolo scritto per la 
"’ Deutsche Zeitschrift '’ nel 1956 e non reso pubblico, giacché il numero della 
rivista venne sequestrato dalle autorità). Allo stesso modo, la scelta lukacsiana 
degli elementi di precorrimento di Marx finisce per essere riduttiva della ric- 
chezza hegeliana, trascurando aspetti meno vicino al marxismo, ma non per 
questo infecondi: « Non tutti gli elementi della filosofia hegeliana che non 
stanno in un rapporto di funzionalità immediata rispetto al marxismo possono 
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perciò, a priori, essere lasciati cadere, lasciati a destra » (Soggetto-Oggetto). 
Il criterio orientativo con il quale porsi davanti all'eredità hegeliana deve essere 
meno esteriore, per cogliere invece dall'interno 1 motivi dell'ambiguità e 
della duplice valenza del grande pensatore idealista: «la contraddizione non 
è tra il metodo e il sistema, bensi fra rovesciamento e ciclicità tanto nel metodo 
quanto nel sistema » (Sulla distinzione). Infatti, si manifesta nel procedere hege- 
liano una '’ malia dell'anamnesi '’, per cui il risultato viene ad essere nient'altro 
che « il più antico, con il suo principio predisposto, preordinato, compiuto », 
sia pure ad un livello più elevato, quello dell'in sé e per sé, che tuttavia man- 
tiene il carattere chiuso di ‘cerchio dei cerchi ''. Rispetto allo statico idea- 
lismo platonico, fortemente dualistico, la dialettica hegeliana presenta un'in- 
finita ricchezza di contenuti, una straordinaria mediazione di particolarità e 
concretezza : « L'essenza qui, invece di considerare il fenomeno con il suo vuoto 
spazio come ombra, si rivela appunto unicamente nel fenomeno, si presenta 
per se stessa. Questo conferisce dunque alla forma hegeliana dell'anamnesi 
dell'in-sé '' ante rem" uno svolgersi nel mondo (reificatto) in un immenso 
arricchimento » (Soggetto-Oggetto). E tuttavia non viene meno il carattere regres- 
sivo, anamnestico e cichico, giacché la dialettica « implica essenzialmente solo 
una ' interpretazione '' dell'essere in sé del fondamento-alfa verso l'in sé e 
per sé nell'omega del '' fondamento che si volge in se stesso '' » (Sulla distin- 
zione). Il carattere progressivo di questa filosofia sistematica sta invece nella 
sua Idea centrale, l'identificazione di soggetto e oggetto, che può essere Intesa 
in senso regressivo (come Er-innerung, ricordo e interiorizzazione), ma anche 
e soprattutto come superamento di ogni alienazione, possibilità di « risalire 
dal prodotto al produttore »: « Cosf la natura dell'anamnesi in Hegel non è 
tanto piena del pallido Saturno, che la sua conclusione, e proprio questa, non 
possa, in forza dello stesso principio del ritorno, anche non volendo, implicare 
una del tutto impreveduta continuazione », cioè il reale superamento dell'estra- 
neità dell'oggetto (op. cit.). La chiave che permette di forzare la chiusura 
hegeliana è la stessa che riapre a nuovi sviluppi il marxismo: è il senso della 
prospettiva, del futuro, in definitiva dell'utopia, che si configura come il tema 
centrale di tutta la riflessione blochiana. Parlando di Hegel, Bloch scrive: 
« questa formula della perfezione: la sostanza è appunto soggetto, può appa- 
rire risolutiva e statica solo se il suo contenuto è presentato come essente- 
presente, come raggiunto-divenuto e pronto, invece che ’' utopia '’ » (Soggetto- 
Oggetto) ; e sono senza dubbio gli stessi accenti '’ utopici '’ che ricorrono quando 
Bloch lamenta nel marxismo il «troppo grande progresso dall'utopia alla 
scienza » (Ateismo nel Cristianesimo) e riafferma l'importanza della '’ corrente 
calda '' cui appartengono « l'intenzione che libera e la tendenza reale materia- 
listico-umana e umano-materialistica », accanto alla '' corrente fredda ”’, in cul 
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sì ritrova « questa analisi delle condizioni su tutto l'arco storico-istituzionale, 
cosf come lo smascheramento dell’ ideologia e il disincanto dello splendore 
metafisico » (Il principio speranza). Nel marxismo, infatti, il rapporto scienza- 
tendenza sostituisce quello regressivo scienza- "passato, per realizzare «la me- 
diata scienza del futuro, cioè della realtà con in più la possibilità oggettivo-reale che 
è inessa» (op. att). È qui indubbio l'influsso delle opere giovanili marxiane, 
con il modellarsi della critica dell'alienazione su quella della religione, cui 
Bloch conferisce un'importanza preminente: pit che l'analisi del lavoro astratto 
o la critica dell'economia politica, è l'umanesimo reale dei Manoscritti a se- 
gnare un'impronta profonda nel pensiero di Bloch: « non si deve mai dimen- 
ticare che se non ci si fosse mai volti prima ad un esame della religione e alla 
sua critica conseguente, la dottrina dell'alienazione e la critica della merce di 
Marx sarebbero difficilmente apparse » (Ateismo nel Cristianesimo). Eppure, il 
filosofo tedesco riafferma costantemente l’unità sostanziale di tutto il pensiero 
di Marx, respinge l'accentuazione delle opere giovanili poste in alternativa a 
quelle mature, cosi come non accetta di privilegiare all'interno del marxismo 
la tematica antropologica, sociologica e storicistica, di contro a quella cosmolo- 
gica e naturalistica (altro tratto distintivo questo, che lo distingue dal cosid- 
detto marxismo occidentale). Bloch anzi investe con la sua problematica 
"utopica ’' tutti i punti fondamentali del materialismo dialettico, giungendo 
fino ad elaborare una caratteristica filosofia della natura, per la quale Habermas 
lo ha accusato di essere uno ’’ Schelling marxista ’’. Nella sua stessa teoria della 
dialettica e della materia si ripresentano i concetti basilari di prospettiva e di 
apertura al futuro, che consentono di saldare in completa unità il mondo ma- 
teriale e quello umano. Tre sono le categorie essenziali della dialettica blo- 
chiana : « Fronte, cioè la sezione più avanzata del tempo, quella in cui si decide 
il tempo a venire. Novum, cioè la reale possibilità del non ancora conscio, del 
non ancora avvenuto, con l'accento posto sul novum buono (sul regno della 
libertà) se viene attivata la tendenza che ad esso porta. Materia, cioè non il 
bruto macigno, bensi — secondo il senso implicito alla definizione aristotelica 
di materia — tanto l'essente-secondo-possibilità, e quindi ciò che può sto- 
ricamente venire alla luce di volta in volta, secondo le condizioni, quanto 
l'essente-in-possibilità, e quindi il reale substrato di possibilità del processo 
dialettico » (Saggi filosofici: Sullo stato attuale della filosofia). In questa definizione 
di materia concorrono, per ammissione di Bloch, gli apporti di varie tradizioni 
filosofiche: dalla '' sinistra aristotelica '' (Stratone, Alessandro di Afrodisia, 
Avicenna, Averroè) agli eretici Amalrico di Bene e David di Dinant; dalla 
filosofia rinascimentale di Giordano Bruno al panteismo spinoziano, al concetto 
di natura qualitativo, organico e non meccanicistico di Goethe. Bloch contrap- 
pone al tempo formale e astratto, sempre identico, delle scienze fisiche, un 
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tempo "' riemanniano ”’, qualitativo, che nella sua curvatura esprime le discon- 
tinuità, le aperture, le accelerazioni e le prospettive della natura e della storia. 
Senza una nuova cosmologia, infatti, a giudizio di Bloch, non può nascere 
alcuna nuova antropologia marxista, perché la fiducia nell'uomo deve andare di 
pari passo con la fiducia rinnovata nel mondo, cosf che si possa parlare di un 
senso della storia in relazione ad un senso del mondo. 

Scrive Bloch che «la vera "' età dell'oro '’ dell'antropologia storica non 
può essere affermata senza l'egualmente vera "età dell'oro ’’ di una nuova 
cosmologia umanistica » (Introduzione tubinghese, I). Dal lato antropologico, 
il corrispettivo di questa utopia concreta e radicata nella materia è il ”’ prin- 
cipio dra ', la docta spes, la corrente calda, quell'oscillazione tra '’ entu- 
siasmo ”’ e” obiet” che si esprime « in una prospettiva, in uno squardo eser- 
citato », nia dei veri rivoluzionari (Principio speranza). È la speranza che 
vince ogni malia dell'anamnesi : essa, pur riconoscendo che « nel negativo della 
dialettica oggettiva (. . .) vi è senza dubbio anche un rapporto di distruzione, 
quindi non soltanto di un ’' non" come impulso attivo, ma anche di un 
"nulla ’”’, e negazione assoluta, che in sé, automaticamente, non comporta la 
negazione della negazione » (Soggetto-Oggetto), reagisce tuttavia alla concezione 
heideggeriana dell’ essere come angoscia e cura, come esclusivo essere per la 
morte. Questo stesso ' ‘ principio speranza ' può essere ritrovato in tutta quella 
tradizione religiosa che un ' illuminismo dimezzato '’ ha ridotto a banalità, 
incapace com'è di vedervi il '' filo rosso '' prometeico e antiteocratico, in cui 
riecheggia l'utopia concreta del regno della libertà. Accanto alla ”' re-ligio "', 
legame all'indietro, che fa regredire l'uomo davanti alla necessità e alla tra- 
scendenza, Bloch individua l'aspetto positivo del '' trascendente senza tra- 
scendenza ’’, degli '’ utopici che trascendono '’, contrapposti ai ’’ trascendenti 
che ipostatizzano '’ (Atersmo nel Cristianesimo). Solo un ateo, a giudizio di Bloch, 
può essere un buon cristiano (e viceversa), perché solo tra un marxismo non 
banalizzato dall’illuminismo triviale, che riduce tutto all'inganno dei preti, 
e un cristianesimo non ridotto a religione teocratica, può nascere quella reci- 
proca intelligenza che si fonda sull’utopia e sulla speranza (fino a quell'estrema 
speranza del non omnis confundar, nella quale le prospettive e le intenzioni vali- 
cano, per il loro significato, il limite della morte individuale). La naturaliz- 
zazione dell'uomo (accanto all'’umanizzazione della natura, secondo la formula 
marxiana) ingloba cosf nella sua prospettiva utopica « lo schiudersi del cosmo 
che ancora a se stesso è impedito, alla patria, l'antica fantasmagoria mitologica 
di nuova terra, nuovo cielo, che risuona mediata dalla pittura e dalla poesia 
della natura, in ogni bellezza e qualità della natura, che irrompe saltando verso 
l'uomo dall'antico regno della necessità » (Ateismo nel Cristianesimo). Se si 
aggiungono il profondo influsso esercitato su Bloch dalla matrice espressio- 
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nistica, con il suo '’ razionalismo dell’irrazionale’’, e il tentativo di collegare 
il tema marxista della felicità con quello giusnaturalistico della dignità dell'uomo 
(il giusnaturalismo è sentito come ”' cugino stretto delle utopie ") cosi da resti- 
tuire al socialismo i suoi fondamenti democratici e libertari, si ha un quadro 
più ampio (anche se non completo) della ricchezza di temi che si intrecciano 
nella filosofia blochiana, sicuramente opposta al diamat sovietico, cui obietta 
i principio marxiano dell'homo-mensura come il criterio più vero della parti- 
ticità, ma anche discosta dal filone del marxismo occidentale, per le aperture 
cosmologiche e totalizzanti, per l'abbozzo originale di una nuova dialettica 
della natura, lontana dallo scientismo engelsiano. 

Se invece consideriamo la tendenza dominante che nella Repubblica 
Democratica emerge dopo l'emarginazione delle posizioni di Lukdcs e di 
Bloch, intorno agli anni cinquanta, constatiamo che si tratta di un materialismo 
dialettico di tipo sovietico, molto vicino sia ai problemi della scienza sia alle 
questioni della prassi politica e della costruzione del socialismo. Il tema carat: 
teristico che media questi diversi aspetti e li sistema in una visione coerente, 
è la cosiddetta ’’ rivoluzione scientifico-tecnica ””. Questa tematica abbraccia 
infatti sia il dominio della logica, della cibernetica, della filosofia della scienza, 
sia 1 problemi sociali e politici del '’ socialismo sviluppato ” . La riflessione sul 
risultati della cibernetica ha condotto pensatori originali, come Georg Klaus, 
a ripensare le categorie fondamentali del materialismo dialettico, includendovi 
le nozioni di interazione, retroazione e sistema totale (pur esponendosi all’ac- 
cusa di impoverire la dialettica con un'applicazione meccanica del '' feed-back "' 
a tutte le contraddizioni della natura e della società, schematizzando e sempli- 
ficando altresi il concetto di informazione: si vedano le critiche di Vitali 
Stoljarow, Helmut Metzler, Heinrich Vogel). Il tema della ”' rivoluzione 
scientifico-tecnica '’ sl presenta come prospettiva unificante, anche dal punto 
di vista sociale, per queste ricerche sul ruolo della cibernetica, giacché nell’au- 
tomazione viene individuata la possibilità di superare l'alienazione tecnica, 
favorendo il lavoro creativo e la ricerca di base. Lo stesso Klaus, Kurt Tessmann 
Wolfgang Eicchorn I°, Erhardt Albrecht, Wolfgang Pagel, Georg Domin, 
Reinhard Mocek sono alcuni fra i più attivi nel ripensare questa tematica. 
Il concetto di socialismo nel quale si inquadrano queste ricerche esclude ogni 
apertura riformatrice o radicale, sia pure nella forma di prefigurazione di una 
società comunista che superi gli aspetti contingenti del modello seguito : dalla 
polemica con le tesi riformatrici del cecoslovacco Richta (ci si riferisce alla 
conferenza di Marianske Lazne, 1-6 aprile 1968, sulla rivoluzione scien- 
tifico-tecnica ''), ai documenti ufficiali della SED sul socialismo come "' for- 
mazione economica relativamente autonoma '' (e quindi durevole, non tran- 
sitoria), l'accento viene posto, anche in filosofia, sulla piena valorizzazione 
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dell'esistente, sul potenziamento dei rapporti sociali già dati, sulla razionaliz- 
zazione della direzione politica già configurata, insomma sul ’' socialismo 
sviluppato '’. In questo contesto, anche quelle tendenze che pure muovono 
da un materialismo dialettico strettamente collegato alle scienze della natura 
(e non da un marxismo umanistico di tipo occidentale), sono emarginate 
quando sostengono un socialismo aperto ad una pluralità di posizioni, diverso 
comunque da quello storicamente realizzato: è questo il caso di uno scien- 
ziato che svolge pure una certa riflessione filosofica, il chimico Robert Have- 


mann (n. 1910). 


Polonia. Il decennio antecedente al primo conflitto mondiale è per gli 
studi filosofici polacchi un periodo di profonda riorganizzazione e insieme 
di continuità: da una parte, infatti, si rafforzano e si estendono correnti di 
pensiero già affermate, come il positivismo e la filosofia di ispirazione cristiana, 
dall'altra nascono nuovi centri di pensiero e maturano orientamenti innova- 
tori. Cracovia rimane il centro cattolico per eccellenza e vede il primo diffon- 
dersi del neotomismo, ad opera di Franciszek Gabryl (1866-1914) e di Kazi- 
mierz Wais (1865-1934), seguaci del Mercier. A Varsavia è presente Wla- 
dyslaw Weryho (1868-1916), abile organizzatore di cultura, cui si deve la 
fondazione della '’ Rivista filosofica ’’ (1898) e della '’ Società psicologica ”' 
(1907), con forti interessi filosofici. Solo nel 1905 nasce l'Università Libera, 
che nel 1915, durante l'occupazione tedesca, diventa l’Università Polacca 
di Varsavia. Il positivismo mantiene una notevole forza di attrazione, anche 
per gli studi di psicologia che hanno un grande sviluppo in questo periodo: 
lo psicologo e sociologo Joseph Abramowski (1868-1918), il pedagogista 
Jean Dawid (1859-1914), il filosofo del diritto e sociologo Leon Petra- 
zycki (1867-1931) sono tutti profondamente influenzati dal positivismo. 

A Leopoli insegna dal 1895 Kazimierz Twardowski (1866-1938), il 
filosofo che più di ogni altro ha influito su due generazioni di studiosi, impri- 
mendo alla filosofia polacca caratteri di rigore ed analiticità. Legato ai metodi 
della psicologia descrittiva di Brentano, sa tuttavia svilupparli in modo ori- 
ginale, sottraendosi alla tentazione di un riduttivismo psicologistico : cosf la 
priorità della psicologia si manifesta soprattutto nella necessità di analisi pre- 
cise e scientifiche, condotte con metodo rigorosamente controllabile e concetti 
pienamente definiti. Proprio sul terreno della psicologia descrittiva, Twardow- 
ski giunge a formulare chiaramente la distinzione fra contenuto della perce- 
zione ed oggetto (La teoria del contenuto e dell'oggetto della rappresentazione, 1894) 
ripresa da Meinong; pur mantenendosi nell'ambito della psicologia brenta- 
niana, riconosce I torti dello psicologismo attaccato da Husserl, affermando 
che «1 prodotti psichici possono avere proprietà tali che certe relazioni fra 
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loro possono essere accertate a priori (ad es., le relazioni fra giudizi riguardo al 
vero e al falso), e perciò indipendentemente dai risultati empirici della psico- 
logia » (Sulla psicologia, 1913). Il che, tuttavia, non gli impedisce di criticare 
la logica formale, accusandola di ’’ simbolomania '’, quando si pone come 
disciplina autonoma, risolutrice delle questioni filosofiche, e non come stru- 
mento certamente utile alla chiarificazione del ragionamento, ma in fondo 
subordinato al procedere della riflessione filosofica sui contenuti psicologici 
(Simbolomania e pragmatofobia, 1921). Nel complesso, infatti, il maestro di Leo- 
poli rimane estraneo alle ricerche di logica formale, coltivate dai suoi allievi; 
eppure il rigore metodico, la concezione di una filosofia essenzialmente scien- 
tifica, la ripresa delle teoria classica, realistica e antirelativistica, della verità 
(Sulle cosiddette verità relative, 1900) costituiscono il quadro in cui prendono 
l'avvio gli studi di sintassi e di semantica logica destinati a superarlo. All'inse- 
gnamento di Twardowski si sono infatti formati coloro che nel periodo fra 
le due guerre costituiscono la '' scuola di Varsavia": Stanislaw Le$niewski 
(1886-1939), Jan Lukasiewicz (1878-1956), Alfred Tarski (n. 1902). 
Lukasiewicz (residente a Dublino dal 1946) ha dato importanti contributi 
sia alla logistica sia alla storia della logica: è il primo a staccarsi dalla meto- 
dologia brentanista e a sostituire l'analisi prevalentemente psicologica con un 
approccio esclusivamente logico (Analisi e costruzione del concetto di causa, 1907), 
al quale si deve la realizzazione di una nuova "' filosofia scientifica '. Lo studio 
del calcolo proposizionale, la semplificazione dei sistemi assiomatici di Russell 
e Whitehead, la creazione di un nuovo sistema di notazione delle formule 
logiche senza l'uso di parentesi, sono importanti risultati della sua ricerca, 
culminata nella elaborazione, indipendente da Post, del primo sistema di 
calcolo delle proposizioni a valori multipli (Sulla logica a tre valori, 1919- 
20; Interpretazione numerica della teoria delle proposizioni, 1922). Sul modello 
offerto dalla logistica sono elaborate le concezioni filosofiche di Lukasiewicz: 
l'indeterminismo, costante del suo pensiero, si appoggia ai sistemi di logica 
a più valori di verità. Lo stesso progetto di un nuovo metodo filosofico si basa 
sulle procedure della logica matematica, deduttiva e assiomatica: occorre 
scegliere quel problemi che possono essere chiaramente formulati? prendere 
come assiomi le proposizioni intuitivamente chiare; accettare come termini 
primitivi quelle espressioni il cui contenuto è interamente esplicitabile per 
mezzo di esempi. Infine, è necessario mantenere un costante rapporto con la 
realtà, verificando i risultati ottenuti con l'intuizione e l'esperienza, giacché 
scopo della filosofia è « comprendere l'essenza e la struttura del mondo reale 
in cui viviamo e operiamo, e che vogliamo trasformare in un mondo migliore 
e più perfetto » (Sul metodo in filosofia, 1928). Malgrado le analogie, non c'è 
identità di vedute con il circolo di Vienna, giacché Lukasiewicz respinge la 
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riduzione di tutte le questioni filosofiche a problemi di sintassi logica del lin- 
guaggio: per lui gli interrogativi sul mondo finito o infinito, sulla causalità 
e sul determinismo, ecc., non sono puramente analitici e linguistici, ma, come 
'' questioni di fatto '’, hanno un carattere sintetico, filosofico ed extralinguistico 
(in polemica con Camnap, Logistica e filosofia, 1936). Nell'ambito della storia 
della logica, Lukasiewicz ha approfondito la logica aristotelica (Il principio di 
contraddizione in Aristotele, 1910; La sillogistica di Aristotele dal punto di vista 
della logica formale moderna, 1951), differenziandola nettamente dalla tradizione 
megarico-stoica, incentrata sul calcolo proposizionale piuttosto che sulla rela- 
zione fra soggetto e predicato (Sulla storta del calcolo proposizionale, 1934). 

Alfred Tarski (che ora risiede negli U.S.A.), ha sviluppato le ricerche di 
Lukasiewicz nel senso della semantica logica (teoria della verità nelle scienze 
deduttive) che permette di risolvere le antinomie semantiche (proprie delle 
strutture linguistiche, come quella del '' mentitore '', per le quali non è suf- 
ficiente la teoria semplice dei tipi). La nozione di verità nei linguaggi delle scienze 
deduttive (1935-36) inaugura queste ricerche di semantica pura, insistendo 
sulla distinzione tra linguaggio oggetto e metalinguaggio, cosf da trattare le 
nozioni di significato e verità in forma morfologica, cioè sulla base delle espres- 
sioni linguistiche e delle loro relazioni per ogni linguaggio formalizzato. In 
tal modo, molte questioni di semantica entrano a far parte del calcolo logico, 
distaccandosi da quella semantica applicata, che rientra nella metodologia speri- 
mentale delle singole scienze. 

Sulla questione delle antinomie semantiche è incentrata anche la riflessione 
di Le$gniewski, che ha ispirato la distinzione fra linguaggio oggetto e metalin- 
guaggio, fra teoria e metateoria. I suoi studi di logica matematica (affidati tal- 
volta alla discussione e all'abbozzo piuttosto che alla pagina scritta e alla 
trattazione sistematica) riguardano la ' prototetica ”' (che opera con variabili 
1 cui valori sono congiunzioni che uniscono le proposizioni nelle frasi composte) 
l'” ontologia ’’ (sistemazione originale di tutte le possibili categorie sintat- 
tiche), la '’ méreologia'' (teoria dei rapporti tra il frammento e il tutto, da non 
confondere con la teoria degli insiemi). Nel suo sistema, le antinomie non 
devono essere eliminate artificiosamente con la teoria dei tipi (come nei Prin- 
cipia Mathematica, a giudizio di Le$niewski), bensi con un riesame dei fonda- 
menti, cioè mediante la teoria delle categorie semantiche, tanto evidente e in- 
tuitiva che, scrive Le$niewski, l'« avrei adottata anche se non fossero esistite 
"'antinomie ”’ di sorta ». 

All'attività della "scuola di Varsavia” si ricollegano altri pensatori di 
varie attitudini, fra cui spiccano Kotarbiriski e Ajudukiewicz. Tadeusz Kotar- 
biriski (n. 1886), pur avendo partecipato alle discussioni di Varsavia e pur 
dichiarandosi debitore di Lesniewski, ha interessi più largamente filosofici 
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(teoria della conoscenza, metodologia, semantica del linguaggio non arti- 
ficiale, vocabolario filosofico), che vanno al di là della logistica in senso stretto. 
Pur avendo avviato la propria ricerca in senso minimalistico, contrapponendo 
alla costruzione del sistema l'analisi chiarificatrice dei concetti (Grande e piccola 
filosofa, 1918), Kotarbifiski giunge ad una propria concezione generale, che 
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è chiamata di volta in volta ” reismo ”’, '' concretismo ”, '' pansomatismo 
e il cui assunto di base afferma che le sole parole significative sono quelle che 
si riferiscono agli oggetti individuali e concreti, fisici, localizzabili nello spazio 
e nel tempo (Elementi della teoria della conoscenza, logica formale e metodologia 
delle scienze, 1929). Si tratta dunque di un ’' materialismo semantico '’ che 
ha per obiettivo una riforma del linguaggio, attraverso l'eliminazione dei 
nomi che si riferiscono ad entità astratte, relazioni, proprietà, ecc. Gli interessi 
di Kotarbiriski si estendono altresi alla morale, in cui sostiene la necessità di 
un'etica indipendente dalle concezioni filosofiche o religiose, e radicata nel 
valore della coscienza individuale (che è poi anche coscienza comune, giacché 
esprime alcune costanti intersoggettive). La prasseologia deve a Kotarbiriski 
la sua formalizzazione come scienza che ha lo scopo di « investigare l'essenza 
del processo dell'azione, chiarire tutti quei concetti che sono indispensabili 
alla descrizione, valutazione, pianificazione dell'azione e alla teoria generale 
dell'azione efficace » (vedi: Saggi pratici, 1913; Trattato del buon lavoro, 1955). 
Dal 1958 opera in Polonia un Istituto per la prasseologia e dal 1962 viene 
pubblicata anche una rivista specializzata in questi studi. 

È merito precipuo di Kazimierz Ajudukiewicz (1890-1963), allievo 
di Twardowski e Lukasiewicz, la rinascita della logica formale polacca nel 
secondo dopoguerra, con la pubblicazione del periodico "" Studia Logica ”' 
(dal 1954). Unico tra i logici polacchi, Ajudukiewicz ha mantenuto strette 
relazioni con il circolo di Vienna e con la rivista '’ Erkenntnis ”', restando sem- 
pre fedele a un orientamento minimalista nei riguardi della filosofia: Il suo 
Anti-irrazionalismo logistico in Polonia (1934) sottolinea le convergenze con il 
programma viennese di riduzione della filosofia ai problemi epistemologici e 
soprattutto linguistici. Negli anni '30, matura la concezione di un conven- 
zionalismo radicale, secondo il quale la scelta del linguaggio e dell'apparato 
concettuale precede ogni esperienza, cosî che quest'ultima non può assoluta- 
mente modificare quegli elementi aprioristici, la cui scelta del resto è affatto 
arbitraria (L'immagine del mondo e l'apparato concettuale, 1934); solo nel dopo- 
guerra, le sue concezioni subiscono una notevole trasformazione, orientandosi 
verso un ‘’empirismo metodologico '’ (Problemi e correnti filosofiche, 1949). 
Accanto a queste figure maggiori, operano altri logici ed epistemologi: Zyg- 
munt Zawirski (1882-1948) si occupa di causalità, quanti e probabilità, 
di logica a più valori di verità; Leon Chwistek (1884-1944) difende 11 me- 
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todo della '' sana ragione ’’ che costruisce sistemi formali con linguaggi simbo- 
lici perfettamente definiti ed elabora una Teoria dei tipi costruttivi (1923-24) 
in cui alla gerarchia russelliana dei tipi logici viene sostituita quella dei lin- 
guaggi. Questa molteplicità di livelli linguistici esprime a sua volta un plura- 
lismo ontologico, riflesso altresi dalle differenti attitudini estetiche. A Cracovia 
è attivo un gruppo di logici, di formazione prevalentemente matematica e con 
scarsi interessi filosofici: Jan Sleszytiski e W. Wilkosz ne sono 1 principali 
esponenti. 

L'orientamento logico-analitico non è tuttavia l’unico, nel periodo fra 
le due guerre, anche se è di gran lunga il principale: ad altre correnti e ad 
altri settori di ricerca si richiamano pensatori non meno originali. Primo fra 
tutti, è da ricordare il fenomenologo Roman Witold Ingarden (1893-1970). 
Dopo essere stato allievo di Twardowski a Leopoli, Ingarden ha studiato 
a Gottinga, coltivando diverse discipline: matematica con Hilbert, psicologia 
con Miiller e soprattutto filosofia con Husserl, che ha lasciato un'impronta 
decisiva nella sua formazione. E infatti, Ingarden doveva seguirlo a Friburgo, 
per diventarne un allievo originale e brillante, senz'altro il più vicino all'ori- 
ginaria connotazione teoretica della fenomenologia. Professore di filosofia a 
Leopoli dal 1933 fino all'inizio del conflitto mondiale, Ingarden ha ripreso 
l'insegnamento nel '45 a Cracovia, proseguendolo ininterrottamente fino al 
‘63, ad eccezione del periodo di irrigidimento stalinista della autorità, durante 
Il quale si è occupato della traduzione della Critica della ragion pura per la Bi- 
blioteca dei classici della filosofia. La teoria della conoscenza, l'ontologia e l'este- 
tica sono gli ambiti a cui Ingarden si è dedicato prevalentemente. Della gnoseo- 
logia trattano i primi scritti di rilievo (Intuszione e intelletto in H. Bergson, 1922; 
Question essenziali. Un contributo al problema della conoscenza, 1925; Note sul 
problema idealismo-realismo, 1929: tutti pubblicati sullo '’ Jahrbuch fir Philo- 
sophie und phanomenologische Forschung '’ di Husserl), mentre all'estetica 
sono dedicati parecchi saggi, per 1 quali soprattutto Ingarden ha raggiunto 
una grande notorietà (L'opera d'arte letteraria, 1931; L'esperienza estetica, 1937; 
Studi di estetica, 1 e II, 1957-58; Ricerche sull'ontologia dell'arte, 1962). In realtà, 
il centro della speculazione di Ingarden è costituito dalla problematica onto- 
logica, cui del resto preludono le stesse ricerche di estetica: cosî, la definizione 
dell’opera d'arte mette capo alla categoria di oggetto puramente intenzionale 
(che sussiste cioè soltanto per l'atto intenzionale del creatore e del fruitore), 
la quale svolge un'importante funzione nell'esame della controversia idealismo- 
realismo. A questa, appunto, è dedicata l'opera maggiore: La controversia 
sull'esistenza del mondo (in polacco, I e II, 1947-48; in tedesco soltanto è 
uscito il vol. III, 1966). Nell'ontologia di Ingarden confluiscono due tradi- 
zioni di pensiero che si combinano in modo originale: da una parte, la meta- 
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fisica speculativa tedesca, dall'altra, l'orientamento critico e analitico della 
scuola di Leopoli. Il risultato è una trattazione tanto approfondita quanto 
chiara e rigorosa, ostile a fumose ed oscure elucubrazioni: a un compito di 
chiarificazione concettuale è infatti rivolta gran parte dell'opera, che tende ad 
una soluzione in senso realistico, attraverso la precisa definizione dei con- 
cetti ontologici tradizionali. Ingarden distingue quattro diversi modi del- 
l'essere (modus existentiae), che individuano cosi altrettante regioni ontologiche : 
l'essere assoluto, l'essere reale (o temporale), l'essere ideale (o extratemporale), 
l'essere puramente intenzionale. Ogni modus existentiae è caratterizzato da una 
specifica e non contraddittoria combinazione di diversi momenti esistenziali, 
che ne costituisce come il modello e la ragione di intelligibilità. I momenti 
esistenziali sono riuniti in quattro coppie di opposti, che si escludono reci- 
procamente: autonomia ed eteronomia esistenziali; originalità e derivazione 
esistenziali; separatezza e non-separatezza esistenziali; contingenza e auto- 
dipendenza esistenziali. Cosî, il modus existentiae dell'essere assoluto è definito 
dai seguenti momenti esistenziali: autonomia, originalità, separatezza, auto- 
dipendenza. Quel che distingue perciò Ingarden da Husserl è anzitutto un 
diverso punto di vista: mentre Husserl afferma il primato della coscienza come 
punto d'avvio, Ingarden muove dall'analisi immediata e imparziale dei tipi 
strutturali dell'essere, senza ammettere alcuna primordialità. All'approccio 
trascendentale di Husserl è cosî sostituito un metodo centrato sull'analisi 
eidetica, cioè sulla penetrazione delle essenze, condotta in modo "' oggettivo "' 

Anche Wladystaw Tatarkiewicz (n. 1886) si distacca dal logicismo della 
scuola di Varsavia. A lui si devono importanti ricerche di storia della filosofia 
e di estetica, che ne fanno uno dei pensatori più originali e interessanti della 
Polonia contemporanea: dopo aver studiato a Berlino, Parigi e Marburgo, 
Tatarkiewicz ha preso contatto con Twardowski e la scuola di Leopoli, che 
lo hanno influenzato dal punto di vista metodologico e didattico. Con quel- 
l'atteggiamento aperto all'analisi rigorosa e alla discussione problematica, si 
presentano infatti gli scritti di morale (Sul valore assoluto del bene, 1919; La 
felicità, 1947) e soprattutto la Storia della filosofia (I-II, 1931; III, 1950), un'o- 
pera largamente apprezzata e più recentemente affiancata da una grande Storia 
dell'estetica (I-II, 1960-68), in cui Tatarkiewicz mette a frutto anche la sua 
ampia conoscenza della storia delle arti plastiche. A parte deve essere con- 
siderato Stanislaw Ignacy Witkiewicz (1885-1939), artista, filosofo singolare, 
sostenitore di un materialismo biologico a orientamento monadista, che rimane 
in Polonia una concezione isolata. Ancora all'estetica si sono dedicati preva- 
lentemente Michat Sobeski (1877 1939) e Leopold Blaustein (1905-44). 
La filosofia del diritto è sviluppata in maniera originale da Alexandre Rudnicki 
e Czeslaw Znamierowski (1888-1967), che si avvalgono dell'analisi formale 
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e delle tecniche logiche elaborate a Varsavia. Più spiccatamente metafisico è 
l'orientamento di M$cislas Wartenmberg (1868-1938), che cerca di elabo- 
rare una metafisica scientifica, induttiva e ipotetica, mentre Wiadislaw Koz- 
towski (1858-1935) ripropone il pragmatismo. I pensatori cattolici, che dal 
1918 hanno il loro centro nell'Università cattolica di Lublino, si dividono fra 
un tomismo rigido (Jacek Woroniecki, 1878-1949; Alexandre Zychlifiski, 
1889-1945) e un atteggiamento più aperto: Konstanty Michalschi (1878- 
1947), allievo di De Wulf a Lovanio, è l'ispiratore di un incontro fra tomismo 
e logica moderna, attuato da Jan Salamucha (1903-44). Nella stessa linea di 
prudente rinnovamento si muove il seguace di Maritain e Gilson, Stefan 
Swiezawski (n. 1907). Molto importanti e largamente originali, nell'ambito 
della storia della filosofia medievale, sono gli studi del Michalschi, che ha evi- 
denziato, dietro la tradizionale immagine unitaria della scolastica, una varietà 
e fecondità di indirizzi, facendo del Trecento non più un secolo di sottili e 
sterili epigoni, ma un'epoca di pensatori originali e radicalmente innovatori. 
Partito dallo studio della scolastica polacca (La filosofia tomista tn Polonia al 
volgere del "400 e del '500, 1916), Michalschi ha analizzato il criticismo, lo 
scetticismo e la nuova fisica del Trecento, allargando il suo orizzonte agli am- 
bienti di Oxford e di Parigi (Le correnti filosofiche a Oxford e Parigi nel ‘300, 
1922-24; Il criticismo e lo scetticismo nella filosofia del '300, 1925; Il problema 
della volontà a Oxford e Parigi nel ‘300, 1937) e rivalutando figure fino ad 
allora quasi sconosciute, come Jean de Mirecourt. Pregevoli anche i suoi studi 
sul pensiero dantesco, a cui sono dedicati gli ultimi lavori (Mistica e scolastica 
in Dante, 1921; Il pensiero francescano e la sua influenza su Dante, 1927 ; Eros e 
Logos in Dante, 1935; La gnoseologia di Dante, 1950). 

Il secondo conflitto mondiale e l'invasione bloccano, ma non cancellano, 
questa tradizione filosofica solida ed articolata, benché la fuga o la scomparsa 
di molti fra | pensatori più autorevoli ne impoveriscano seriamente il tessuto : 
ciò nonostante, il '45 è per la Polonia l'inizio di una vivace e promettente 
ripresa in tutti | settori, con la presenza di diversi orientamenti. Fra il '47 e 
11 '48 esce la Controversia sull'esistenza del mondo di Ingarden, in cui sono discusse 
le problematiche dell'idealismo e del realismo; nel '50 Tatarkiewicz pubblica 
il terzo volume della Storia della filosofia; l'anno precedente, Ajudukiewicz 
aveva presentato il suo Problemi e correnti filosofiche, in cui viene criticato l'idea- 
lismo e si delinea una nuova posizione realistica ed empiristica. Andrze) 
Mostowski (n. 1913) si rivela uno specialista di notevole livello nel campo 
della logica matematica; Janina Kotarbiriska continua le sue ricerche di filo- 
sofia della scienza iniziate prima della guerra ed allarga i suoi interessi alla 
logica, in particolare alla semantica. Maria Ossowska (n. 1895) rivolge la sua 
attenzione all'etica, intesa come psicologia, sociologia morale, e analisi lingui- 
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stica dei concetti morali (e non come disciplina normativa). La scienza dei 
costumi, che pertanto sostituisce l'etica tradizionale, riguarda sia l’analisi dei 
concetti morali di fondo (fondamenti teoretici della scienza dei costumi), 
sia l'indagine dei motivi del comportamento (psicologia morale), sia lo studio 
delle variazioni storiche e sociali della morale (sociologia morale). L'Ossowska 
ha svolto questo programma di ricerche in alcune opere di rilievo: Le basi 
di una scienza della morale, 1947; Motivi dell'agire, 1949; Sociologia della morale, 
1963. Il 1948, conla costituzione del Partito Operaio Unificato della Polonia, 
segna un momento di grande semplificazione e irrigidimento nella vita cul- 
turale e filosofica, mentre il marxismo tende a presentarsi come unica tendenza 
egemone. I periodici filosofici sono tutti soppressi (eccetto il cattolico '’ Rocz- 
niki Filosoficzne '’) a vantaggio di una nuova rivista ufficiale ('' Il pensiero 
filosofico '); 1 filosofi non marxisti sono costretti ad abbandonare l'insegna- 
mento nelle università statali. Chi non condivide l'atteggiamento dominante 
ha comunque altre possibilità : le cattedre di logica formale (e, dal '54, il nuovo 
periodico ' Studia Logica '') e le traduzioni della Biblioteca det classici della 
filosofia sono l'approdo di pensatori non marxisti, mentre l'università cattolica 
di Lublino continua la sua attività. È lo stesso periodo in cui la '' scuola di 
Varsavia '’ è accusata di fare del linguaggio l'unico problema filosofico, man- 
cando cosi ogni riferimento alla realtà materiale; sono anche gli anni in cui 
viene ribadita la superiorità della dialettica sulla logica formale: il che non 
impedisce, tuttavia, di coltivare gli studi di logica simbolica, sia pure intesi 
come subordinati dal punto di vista ideologico. Le ricerche sulla teoria del 
sistemi deduttivi e sui fondamenti della matematica costituiscono il nucleo 
di fondo di lavori, in cui la logica matematica svolge il ruolo più importante 
(basti ricordare, fra gli altri: A. Mostowski, H. Greniewski, A. Grzegorczyk, 
S. Jaskowski, M. Kokoszyriska-Lutman, ]. Lo$, H. Rasiowa, ]. Stupecki, B. 
Sobociriski, R. Sikorski, St. Jaskowski, Cz. Ryll-Nardzewski). Nel dopoguerra 
si forma altresf un primo gruppo compatto di pensatori marxisti: Julian 
Hochfeld, teorico del materialismo storico come riflessione metascientifica ; 
Bronistaw Baczko, storico della filosofia e filosofo, critico di Kotarbiriski; 
Helena Eilstein, studiosa del materialismo dialettico; Adam Schaff e Leszek 
Kolakowski, che sono 1 più importanti. Intorno al ‘50, questo gruppo è raf- 
forzato dall'adesione di altri uomini di cultura, di diversa formazione: il 
sociologo Jozef Chalasiriski, che più tardi criticherà aspramente le distorsioni 
indotte dallo stalinismo nel campo culturale e scientifico; lo storico della 
filosofia Tadeusz Kroriski; il pedagogista Bogdan Suchodolski, che poi pro- 
porrà una versione chiaramente umanistica della pedagogia marxista, intesa 
come sviluppo onnilaterale della personalità dell'individuo. 

Significativa è l'evoluzione filosofica di Schaff e Kotakowski: Adam Schaff 
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(n. 1913) inizia la sua attività come espositore, pacato ma poco originale, del 
marxismo ufficiale staliniano (Stalin è da lui elogiato per aver distinto netta- 
mente la dialettica marxista dalla filosofia hegeliana). Gli anni fra il '55 e il 
'57, che sono di profondo rinnovamento per la cultura polacca nel suo com- 
plesso, segnano anche per Schaff una svolta: nascono infatti nuovi periodici, 
la rivista ufficiale è sostituita da un periodico nuovo, di orientamento più 
aperto e libero (" Studi filosofici '’); alla fine del '55 esce il primo libro non 
marxista (l'ultimo era del *48): il Trattato sul buon lavoro di Kotarbiriski, che due 
anni più tardi va a presiedere l'Accademia delle Scienze. Schaff abbandona 
definitivamente la polemica della dialettica contro il principio di non contrad- 
dizione e riconosce che i suoi avversari di una volta, Ossowski e Ajudukie- 
wicz, erano nel giusto; di più, afferma la necessità di abbandonare ogni atteg- 
giamento di critica '’ nichilista '” verso la tradizione logica polacca. I suoi 
studi (Problemi della teoria marxista della verità, 1951; e più ancora, Introduzione 
alla semantica, 1960; Linguaggio e conoscenza, 1964) sono il tentativo di valu- 
tare positivamente il problema del linguaggio, pur negando che esso sia 
l'unico problema filosofico o comunque possa trovare una esaustiva solu- 
zione interna. Schaff muove infatti dalla concezione di ’’ un unico processo 
linguistico-ideativo '’, per dimostrare che la lingua è sempre '' rispecchia- 
mento '’ della realtà, ma che pure influenza attivamente l'immagine della 
realtà che sorge nella conoscenza linguistico-ideativa. Il convenzionalismo 
linguistico, assunto come posizione unilaterale, deve essere dunque respinto 
(come la sociologia relativizzante di Mannheim), ma bisogna riconoscere in 
esso un ' nocciolo razionale '” (la funzione attiva della lingua) che va perduto 
In una concezione meccanica ed altrettanto unilaterale della teoria del riflesso. 
Il riconoscimento del fattore soggettivo riguarda solo l’immagine del mondo, 
e non intacca la sua esistenza indipendente, cosi come la parte attiva del pro- 
cesso linguistico-conoscitivo è comunque di carattere storico-sociale, non in- 
dividuale ed arbitrario. Resta sempre aperta la possibilità di una conoscenza 
cumulabile all'infinito, che ha come limite ideale la completa oggettività. 
Egualmente costruttivo è il confronto con la '’ semantica generale '’, la teoria 
elaborata negli U.S.A. dal polacco Alfred Korzybski (1879-1950), come 
scienza del modo in cui le parole vengono usate ed influenzano coloro che le 
adoperano, e pertanto come terapia linguistica dei disturbi emotivi indotti 
da un cattivo uso del linguaggio: se nella Introduzione alla semantica la critica 
era serrata e totale, in un saggio successivo Schaff ammette la possibilità di 
usare positivamente l'analisi linguistica per modificare 1 comportamenti so- 
ciali, abbattendo la falsa oggettività delle '' ipostasi ” (che pretendono di espri- 
mere totalmente la realtà) e degli ’’ stereotipi” (che inglobano nel concetto 
atteggiamenti valutativi di tipo irrazionale). Su un altro versante, la riflessione 
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di Schaff è altrettanto innovativa: il valore dell'individuo e dell'etica in gene- 
rale è sviluppato ne Il marxismo e la persona umana (1966). In esso l'autore sot- 
tolinea la continuità fra il Marx giovane e quello maturo, nell'elaborazione di 
un'antropologia centrata sul pieno sviluppo della personalità, che si esprime 
nell'abolizione di ogni alienazione (non solo quella capitalistica, dovuta alla 
proprietà privata, ma anche quella che sussiste nel socialismo, per il permanere 
di strutture burocratiche, problemi nazionali, istituti arretrati come la famiglia 
tradizionale) e nella ricerca individuale della felicità, per cui non vale una re- 
gola universale. 

In senso ancora più decisamente umanistico è orientato il pensiero di Leszek 
Kolakowski (n. 1927, dal 1968 residente in Occidente), filosofo e storico 
della filosofia (particolarmente del Seicento). Il suo studio su Karl Marx e la 
definizione classica della verità (1959) ha suscitato un’accesa polemica per il 
fatto di negare l'immagine di una realtà assolutamente indipendente, a van- 
taggio di una teoria della verità come prodotto della prassi umana storica 
e perciò inscindibilmente legata a quella sintesi di '’ naturalismo '' e '' uma- 
nismo '' del giovane Marx. Questa prospettiva diventa per Kolakowski il 
principio con il quale valutare tutto lo sviluppo del marxismo: la contrappo- 
sizione del pensiero di Marx a quello di Engels mette in luce un radicalismo 
antropocentrico, per il quale la natura si manifesta come orizzonte delle ope- 
razioni pratiche, eliminando cosî ogni teoria del ' rispecchiamento ". La 
prassi medesima non è intesa come verifica tecnologica del sapere, bensi come 
totalità esaustiva : la prassi è l'uomo medesimo. Le stesse '' leggi "' della storia 
vengono disoggettivate, perdono ogni aspetto deterministico quando la co- 
scienza del proletariato coincide con il suo essere storico, che è quello di una 
i escatologia rivoluzionaria’; giacché la più netta rottura si pone fra la” prei- 
storia '' e il comunismo, che non è solo disalienazione economica, ma soprat- 
tutto appropriazione completa della natura e delle forze umane. L'esame 
delle concezioni engelsiane e della seconda Internazionale diventa immedia- 
tamente critica dello stalinismo (per la sua pretesa di ergersi a verità completa 
e definitiva), ma anche del leninismo, di cui Kotakowski respinge la teoria del 
riflesso e la concezione del partito come coscienza estrinseca del proletariato 
(idea che l'autore ritrova in Lukécs, emendata dall'oggettivismo gnoseologico). 
Solo in Gramsci viene recuperata, a suo giudizio, l'idea di un marxismo 
pienamente umanistico, antiengelsiano per la concezione della prassi e anti- 
leninista per la teoria del partito. Kotakowski sviluppa anche una precisa teoria 
del valore morale delle azioni all'interno del socialismo, volta a screditare il 
persistente tentativo di giustificare '' storicamente ’’ o '' politicamente" il 
ricorso alla menzogna e alla pura forza nell'esercizio del potere. Non è lecito 
usare alternativamente categorie moralistiche o storicistiche nella valutazione 
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di determinati comportamenti, a seconda che li si voglia giustificare o stigma- 
tizzare; e questo è tanto meno corretto in una società socialista, in quanto 
« nel concetto di comunismo sono contenuti altri valori, oltre ai rapporti 
di produzione e all'incremento del benessere, valori che contano come fini 
in sé e non solo come mezzi » (L'uomo senza alternativa, 1967). Si tratta proprio 
di quei valori trascurati e calpestati dalla prassi staliniana: perfezionamento 
dei principi morali della vita sociale, partecipazione collettiva alla gestione 
del potere, crescita della cultura, libertà nel dibattito politico e sociale. Da 
questi punti di vista (maturati in seguito con maggiore consapevolezza teorica), 
il giovane Kotakowski doveva partecipare con entusiasmo a quel processo 
di rinnovamento che ha preso forma nella ' primavera di Varsavia”, con 
l'avvento di Gomulka al potere: entusiasmo che, davanti al ripiegamento 
della corrente riformatrice, doveva convertirsi in aperta delusione e critica 
diretta al socialismo burocratico, non senza importanti conseguenze sulla 
vicenda personale e ancor più sullo sviluppo teorico del pensatore polacco. 
Espulso dal partito nel '66 per aver formulato aspre critiche alla gestione 
immobilistica di Gomulka; allontanato dalla cattedra dopo le agitazioni stu- 
dentesche del '68, nello stesso anno Kolakowski si è trasferito in Canada, per 
raggiungere dopo qualche tempo l'Inghilterra, dove insegna a Oxford. Attual- 
mente Kotakowski dichiara di non riconoscersi più in modo esclusivo nella 
corrente marxista, anzi accentua la critica al socialismo come tale, mostrando 
di aver perso fiducia in una sua evoluzione democratica ed umanistica. . 

Al di qua di queste posizioni radicali, che giungono alla rottura con il 
socialismo, anche per altri pensatori la tematica antropologica del giovane 
Marx indica la via per un rinnovamento del marxismo : abbiamo già nominato 
lo Schaff, qui dobbiamo aggiungere Marek Fritzhand (n. 1913), che rielabora 
la tematica etica del marxismo proprio a partire dagli scritti giovanili. Altret- 
tanto creativa è la riflessione estetica di Stéfan Morawski, che assume il mar- 
xismo come una ”’ ipotesi aperta '’, né definitiva né completa: in arte, l'espres- 
sione di classe è certo prevalente, ma non permanente e determinabile in ma- 
niera univoca. 


Cecoslovacchia. La cultura filosofica del primo Novecento è anche qui do- 
minata dal positivismo: si tratta tuttavia di un orientamento abbastanza vario 
ed articolato, che comprende sia l'interesse per la scienza e l’analisi dell’espe- 
rienza (Mach insegna a Praga dal '76 al '95), sia la problematica umanitaria, 
democratica e anche religiosa di Masaryk, sia la psicologia wundtiana riela- 
borata da Krejéf. Frantisek Drtina (1861-1925) e Josef Tvrdy (1872-1942) 
sono 1 principali esponenti del positivismo nel nuovo secolo, accanto a Krejé{: 
il primo si occupa di pedagogia e di storia della filosofia, il secondo si avvicina 
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alle teorie di Alexander sull'evoluzione emergente. Josef Kral (n. 1882), 
Frantisek Fajfr (1892-1969) e Anton Stefinek (1877-1964) sono i conti- 
nuatori di questa tradizione positivistica. L'infusso di Masaryk è notevole 
anche nel maggiore filosofo della Prima Repubblica, Emanuel Radl (1873- 
1942), che riprende gli elementi religiosi del pensiero del Presidente, radica- 
lizzandoli in una critica decisa al darwinismo e al positivismo, condotta per 
lo più da posizioni teleologizzanti e vitalistiche. Il suo punto di arrivo è una 
sorta di attivismo cristiano, che si traduce anche in filosofia della storia e della 
cultura. L'umanitarismo di Masaryk ispira anche la riflessione del teologo pro- 
testante Josef L. Hromadka (n. 1889), che rielabora la teologia dialettica di 
Barth cercando un punto di incontro fra problematica religiosa e socialismo. 
La reazione al positivismo si avvale naturalmente degli apporti più larghi del 
pensiero europeo, da Croce a Dilthey, a Bergson: uno dei più attivi diffusori 
delle nuove filosofie è sicuramente l'uomo di lettere Frantitek X. Salda (1867- 
1937), fondatore della moderna critica ceca e tenace democratico, particolar- 
mente autorevole nell'ambito dell'estetica. Con Ferdinand Pelikan (n. 1885) 
e la sua rivista ('’ Il movimento filosofico '’, 1920-45) l'idealismo intuizioni. 
stico assume un carattere apertamente antiscientifico, ancora più accentuato 
nella '' gnosi '' misticheggiante del matematico e filosofo Karel Vorovka 
(1879-1929) e nel misticismo religioso di Vladimîr Hoppe (1882-1932). 
Il neotomismo ha 1 suoi principali esponenti in Metodè) P. Habdù (n. 1899) 
e in Frantisek Jehliéka (1879-1939), mentre il pragmatismo deve la sua 
diffusione soprattutto al letterato Karel Capek (1890-1938). La tradizione 
dell'herbartismo ceco continua con Otakar Kédner (n. 1870), pedagogista 
di rilievo, mentre la figura di Comenio è approfondita dalla ricerca storica 
di Jan Kvatala (1863-1934), che cura anche l'edizione dell'epistolario. Il 
marxismo, nel periodo antecedente al secondo conflitto mondiale, non pre- 
senta uno sviluppo filosofico di rilievo, giacché è per lo più implicato diretta- 
mente nell'azione politica o si articola nell'estetica e nella filosofia della cultura. 
I contributi più significativi vengono pertanto da uomini politici come Klement 
Gottwald (1896-1953) che diffonde il leninismo nel P. C. (fondato nel '20- 
'21), o da Jan Sverma (1901-44), che riesamina la questione nazionale ceca; 
oppure da intellettuali come Karel Teige (1900-51), teorico dell'avanguardia 
ceca; Kurt Konrad (1908-41), studioso del surrealismo; Eduard Urx (1903- 
1942) critico letterario e storico della filosofia ceca. Un interesse più spiccata- 
mente filosofico hanno invece le opere di Ludvîk Svoboda (n. 1903), che fa 
conoscere negli anni ‘30 la filosofia sovietica e traduce Materialismo e empirio- 
criticismo; o di Ladislav SzAnté (n. 1894), autore di alcuni saggi su Marx, 
Lenin, Plechanov. Merita infine di essere ricordato per la sua originalità pre- 
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zione filosofica del giovane Marx. Ben maggiore importanza filosofica ha il 
diffondersi della fenomenologia e dello strutturalismo, intorno agli anni '30. 
La prima ha il suo centro di irradiazione nel "' Cercle philosophique de Prague "' 
(fondato nel 1934), per il quale Husserl tiene la famosa conferenza sulla crisi 
delle scienze europee. I fondatori sono Emil Utitz (1883-1956), allievo di 
Brentano e Husserl, studioso di estetica, e L. Landgrebe, allora docente all'uni- 
versità tedesca. Fra coloro che risentono dell’influsso fenomenologico, bisogna 
ricordare Ladislav Rieger (1890-1958), che nel dopoguerra si avvicina al 
marxismo; comunque, il fenomenologo più importante ed originale è senz'altro 
Jan Patotka (n. 1907), già allievo di Husserl: le sue analisi, che si rifanno 
specialmente all'ultimo Husserl, sono rivolte in primo luogo al problema 
del mondo naturale originariamente già dato (” Lebenswelt''), che costituisce 
altresîf un notevole punto di contatto con i temi del giovane Marx. Gli studi 
di estetica (Hegel in particolare) e di storia della filosofia (Comenio soprat- 
tutto, valorizzato come filosofo e non solo come pedagogista) costituiscono 
gli altri suoi interessi. Lo strutturalismo nasce in Cecoslovacchia sia nell'am- 
bito filosofico che in quello linguistico: per il primo possiamo ricordare le 
ricerche di Karel Englis (n. 1880) sul metodo teleologico come forma del pen- 
siero scientifico, e soprattutto gli studi di J. L. Fischer (n. 1894) sulla teoria 
della conoscenza e sulla sociologia. Inocenc A. Bliha (1879-1960) ed E. 
Chalupny (1879-1958) seguono un orientamento analogo. Nel campo lin- 
guistico, lo strutturalismo si sviluppa come metodologia del famoso "' Cercle 
linguistique de Prague", nato nel 1926 intorno a Vilhelm Mathesius (1882- 
1945). Ad alcuni suoi membri, come Jan Mukarovski (n. 1891) e B. Havrà- 
nek (n. 1893) si deve la precisazione di concetti fondamentali, come quelli di 
struttura e funzione. In generale, è caratteristica dello strutturalismo ceco una 
maggiore sensibilità storicistica, che supera la rigida contrapposizione fra 
diacronia e sincronia, si oppone ad una formalizzazione schematica e per- 
tanto è abbastanza vicina alla dialettica marxista (come del resto è testimoniato 
anche dall'evoluzione di Fischer, che nel dopoguerra ripensa le categorie 
strutturaliste in senso marxista). Vicino alla tematica strutturalista, è anche 
il principale esponente del neopositivismo, Igor Hrusovski (n. 1907), che, 
in stretta relazione con il circolo di Vienna, è l'animatore della '' Società per 
una sintesi scientifica '’. Il maggiore cultore di logica e metodologia della scienza 
è Otakar Zich (n. 1908); allo stesso ambito di studi si dedica Arnost Kolman 
(n. 1892), emigrato in URSS, ma operante in Cecoslovacchia negli anni '45— 
48 e ‘59-62. 

È nel secondo dopoguerra, e soprattutto dopo il '48, che il marxismo di- 
viene filosofia ufficiale, in stretta connessione con l'ambiente culturale sovietico, 
che infatti domina la prima rivista filosofica marxista, pubblicata nel ‘51. 
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Molti pensatori dei più vari orientamenti si avvicinano al marxismo: Kolman 
fin dagli anni precedenti la guerra, la studiosa di storia della filosofia Jitina 
Popelova-Otahalova (n. 1904) durante il conflitto. Utitz, Rieger, HruSovski 
(per citare 1 maggiori) aderiscono al marxismo dopo il ‘48. Tuttavia, è soprat- 
tutto nel '53 che si assiste ad una vera ripresa degli studi filosofici, quando 
viene fondata l'Accademia delle Scienze, con un istituto di filosofia, e prende 
l'avvio la rivista ’’ Filosoficy Casopis '’, con articoli originali e non più ”' Impor- 
tati". Nello stesso periodo, inizia ad operare una nuova generazione di stu- 
diosi, formatisi per lo più dopo la guerra e quindi fortemente impregnati di 
marxismo : eppure, anche in questi pensatori si ritrova la tradizione dei vari 
orientamenti preesistenti e tuttora vivi, anche per il tramite dei filosofi forma- 
tisi prima del '48. Cosi, in Ladislav Tondl (n. 1924) ricorrono temi neoposi- 
tivistici, legati ai suoi interessi per la filosofia della scienza; con Robert Kali- 
voda (n. 1923) e Josef Zumr c'è il tentativo di affrontare la tematica struttu- 
ralistica da un punto di vista marxista. Un nutrito gruppo di logici (fra i quali 
Vojtech Filkorn, Karel Berka, Pavel Materna, O. Weinberger, M. Mleziva) 
continua ed allarga le ricerche di Zich e Kolman. La storia della filosofia ha 
avuto una parte importante nel risveglio degli studi filosofici e nell'abbandono 
degli schematismi staliniani: non a caso, i lavori collettivi (1957-58) sulla 
storia del pensiero ceco e slovacco (opera dei più originali ed aggiornati pensa- 
tori della Cecoslovacchia contemporanea) segnano una svolta importante 
nella vita culturale del paese. Devono essere ricordati almeno: Robert Kali- 
voda, specialista di Hus; gli studi su Hegel di I. Dubsky, M. Sobotka, |. 
Zeleny ; quelli su Comenio della Popolova. Fra gli specialisti del materialismo 
dialettico, spiccano Jiri Cvekl e Jaromîr Barto$, interessati soprattutto all'ana- 
list formale dei vari significati delle leggi dialettiche. 

La figura di maggior rilievo di questa nuova generazione è sicuramente 
Karel Kosik (n. 1926), autore di saggi su La democrazia radicale ceca e La storia 
della filosofia come filosofia, ma soprattutto de La dialettica del concreto (1963), 
in cui sono affrontati temi centrali del marxismo (la storicità, il feticismo, 
il lavoro, la libertà, l'alienazione), a partire dalle categorie di totalità e di prassi. 
Questa prospettiva consente di respingere tanto le versioni riduzionistiche del 
materialismo storico (la teoria dei fattori), quanto le concezioni neopositivi- 
stiche (sommatorie) e strutturalistiche della totalità: infatti, la '' totalità con- 
creta '’ (come concezione della realtà prima ancora che principio metodolo- 
gico) è un intero strutturato e dialettico, unità di base e sovrastruttura e del 
loro reciproco rapporto, avente come reale soggetto storico l’uomo (e non il 
soggetto reificato e mitologizzato, il movimento autonomo delle strutture). 
La prassi, pertanto, coincide con la sfera dell'essere umano, giacché « si com- 
penetra con tutto l'uomo e lo determina nella sua totalità », costituendo 1] 
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processo di umanizzazione della natura e dell'uomo stesso, in cui si attenuano 
la dimensione temporale del soggetto e l'apertura alla realtà esterna, nella 
dialettica di libertà e necessità. Con questa interpretazione, Kosfk vuole opporsi 
anche alla riduzione del marxismo a pura dialettica della società o ad antropo- 
logia, giacché la prassi non rinchiude l'uomo nella ’’ grotta chiusa ”’ della so- 
cialità, ma è sempre attività '' antropocosmica '’, che riproduce tanto la realtà 
umano-sociale, quanto la realtà nella sua totalità. La dialettica del concreto rappre- 
senta altresi il tentativo di rileggere alla luce del marxismo certi temi fenome- 
nologici (la pseudoconcretezza e la sua distruzione) e heideggeriani (la ’’ cura ”’, 
intesa però come mera attività dell'individuo isolato, aspetto fenomenico alie- 
nato della prassi e quindi fonte di una dimensione temporale feticizzata). 

In una direzione sensibilmente diversa muovono invece gli studi di Rado- 
van Richta e dei suoi collaboratori, in cui domina il tema della ”’ rivoluzione 
scientifico-tecnica '’ e dell'adeguamento del socialismo ad una matura civiltà 
industriale, in cui la scienza diviene una forza direttamente produttiva. In 
quest'ottica, l'instaurazione del comunismo significa il pieno sviluppo delle 
forze produttive nel quadro di una ” civiltà scientifica ”’, automatizzata e 
post-industriale, in cui la divisione del lavoro scompare e lascia il posto all’'at- 
tività creatrice (cfr. Civiltà al bivio. Implicazioni sociali ed umane della rivoluzione 
scientifico-tecnica, 1966). 

Concludendo, non si deve credere che queste elaborazioni filosofiche, 
per molti aspetti innovatrici, non abbiano suscitato timori e diffidenza da parte 
delle autorità: fin dagli anni '60, a Kosîk in particolare, è stato rimproverato 
di costruire un'antropologia revisionistica invece di una concezione materia- 
listico-dialettica; di privilegiare il giovane Marx, rispetto al Marx maturo e 
ad Engels; di criticare infine il socialismo realizzato, adombrandolo sotto la 
categoria di prassi utilitaristica. E non solo la '' deviazione” umanistica è 
stata oggetto di censura, ma pure quella scientista di Ivan Svitàk (cui si rimpro- 
vera di ignorare il carattere partitario della ricerca filosofica) e la tematica rifor- 
matrice di Richta, che è parso l'ispiratore di alcuni programmi dubcekiani. 
Lo stesso Richta, del resto, ha adeguato 1 suoi studi al nuovo clima, succes- 
sivo all'intervento sovietico del 1968. 


Ungheria. Il primo decennio del secolo è caratterizzato dalla creazione di 
strumenti istituzionali che promuovono la espansione degli studi filosofici: 
nel 1901 nasce l''' Associazione Filosofica Ungherese '’, con la sua rivista 
ufficiale; nel 1905 prende l'avvio la Collezione di autori filosofici, che traduce 
testi classici e moderni. La rivista '' Athenaeum ”’ (fondata nel 1892), aperta 
ad ogni orientamento filosofico, ospita 1 principali dibattiti teorici. Îl pensatore 


più Importante di questo periodo è Akos Pauler (1876-1933), che tenta di 
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conciliare positivismo, idealismo trascendentale e metafisica tradizionale in 
una sintesi eclettica, fondata sulla ’’ riduzione '’ della filosofia a tre principi 
autonomi ed evidenti per se stessi (identità, coerenza e classificazione). Esercita 
un notevole influsso nell'ambito della logica e della filosofia della scienza Meny- 
hért Paligyi (1859-1924), che elabora una concezione fondata sulla unità 
di tempo e spazio, di a priori e a posteriori. Il positivismo ha i suoi conti- 
nuatori in Imre Pauer (1845-1930), seguace di Wundt, Kéroly Pekér, stu- 
dioso di estetica e Oszkér Jiszi, sociologo. I neotomisti subiscono l'influsso del 
neokantismo prima e della filosofia tedesca dei valori poi: ai neokantiani, 
infatti, si ispira l'etica di Antal Schiitz (1880-1953); a Dilthey, Windelband 
e Rickert la filosofia della cultura di Gyula Kornis (1885-1958), seguace del 
realismo critico di Kiilpe nella teoria della conoscenza. La tradizione della 
metafisica cristiana segna in profondità l'opera di Jozsef Jinosi (1898-1965). 
Esponente isolato di un realismo metafisico è Béla Von Brandenstein (n. 1901), 
che elabora un'ontologia sistematica, di tipo gerarchico e spiritualistico. Alla 
fenomenologia si rifà invece Wilhelm Szilasi (n. 1889), che tenta una media- 
zione fra Husserl, Kant e Heidegger, con particolare interesse per la filosofia 
del linguaggio. Un'estetica di tipo fenomenologico è anche quella elaborata 
da Liszl6 Barinszky. Nella filosofia del diritto, Bédog Somlé (1873-1920) 
abbandona il giusnaturalismo originario per accostarsi alla filosofia dei valori. 
Scarse le ricerche di logica, che, a parte gli studi di Pauler e Paligyi, sono svolte 
soprattutto da matematici, come Laszl6 Kalmar, Jinos Surinyi, Rézsa Péter. 
Notevole interesse anche filosofico presentano gli studi di Karoly Kerényi 
(n. 1897), mitologo la cui attività si è svolta per lo più in Svizzera, pure in col- 
laborazione con Jung. 

Nell'ambito del marxismo, la personalità più originale è senz'altro quella 
di Gyòrgy Lukdcs (per il quale si rimanda alla parte di questa Storia dedicata 
alla cultura tedesca). Alle polemiche sollevate negli anni "20 da Storta e coscienza 
di classe e al progetto di un marxismo umanistico, hegelizzante, centrato sulla 
teoria della società, partecipano in questo periodo due altri pensatori unghe- 
resi, che vengono spesso attaccati insieme a Luk4cs: Jézsef Révai (1898- 
1959) e Béla Fogarasi. Il primo sottolinea la natura dialettica dell'etica e l'im- 
possibilità di giungere ad una sintesi definitiva, accentuando ancor più di 
Lukécs la continuità fra hegelismo e marxismo; il secondo è anche l'autore di 
un trattato di logica, scritto nel periodo staliniano. Dopo il '45 il marxismo 
diviene la filosofia ufficiale: nel '48 cessa l'attività della Società filosofica e 
solo nel '57 inizia ad operare il nuovo Istituto di filosofia, con il suo periodico. 
Gli anni dal ‘49 al '56 sono quelli del più rigido dogmatismo, mentre quelli 
successivi manifestano la tendenza ad una certa liberalizzazione. Nel periodo 
più recente, accanto ad alcuni studi sulla storia delle idee (Laszl6 Matra), 
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sulla ' rivoluzione scientifico-tecnica '’ e sulla cibernetica (Làszl6 Agoston e 
Béla Ladovéri), sulla filosofia delle scienza (L. Janossi e T. Elek), si ha una nuova 
fioritura del marxismo ispirato all'umanesimo dei Manoscritti, alla fenomenolo- 
gia husserliana e all'insegnamento di Lukécs: è la cosiddetta " scuola di Buda- 
pest'’, composta dagli allievi del grande filosofo recentemente scomparso. 
Fra le figure più significative di questo gruppo: Agnes Heller, che riprende 
1 temi etici ed antropologici del marxismo per allargare la problematica della 
disalienazione economica e politica alla ' rivoluzione sociale totale '’, che 
investe sia la vita individuale quotidiana, sia le esigenze di democrazia diretta 
e di effettiva eguaglianza; Mihdily Vajda, che promuove il dialogo tra feno- 
menologia e marxismo, analizzando la tematica filosofica del mondo della 
prassi (con espliciti riferimenti a Gramsci); Gyérgy Markus, specialista di 
gnoseologia, che critica il formalismo neopositivistico. A questi pensatori, 
occorre poi aggiungere : Gyòrgy Bence, studioso di storia della tecnica, e Jinos 
Kis, specialista di economia e psicologia, entrambi interessati alla riflessione 
sulla vita quotidiana, in continuità con l'Estetica lukacsiana. È noto come lo 
stesso Lukdcs considerasse la '’ scuola di Budapest '’ una grande speranza per 
il futuro del marxismo ungherese, e come d'altra parte le autorità politiche 
siano intervenute, attaccando l'intero gruppo ed espellendolo dal mondo 
accademico e dal partito. Le motivazioni del provvedimento riguardano prin- 
cipalmente l'accusa di criticare il socialismo realizzato, in riferimento a conce- 
zioni umanistiche ‘'’ di tipo piccolo-borghese ', centrate sui concetti di "' co- 
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munità ” e di ”’ bisogno radicale 


Romania. All'inizio del secolo, il pensatore di maggior rilevo è ancora 
Constantin Radulescu-Motru (1868-1957), sostenitore di un ”' energetismo 
personalista '’, che sviluppa le vedute di Ostwald in senso psicologico prima 
e nazionalistico poi, con la teoria di un '’ romanismo "” contadino e antibor- 
ghese (negli anni '30). Di orientamento spiritualistico, cristiano e misticheg- 
giante, è la '' Revista idealista ”’ (1903-16), che entra in decisa polemica con 
il positivismo e il marxismo. Constantin Dimitrescu-Jasi (1849-1923), sulle 
tracce di Vasile Conta, elabora un monismo materialistico dal contenuto so- 
ciale moderatamente progressivo, anche se gradualistico e antirivoluzionario. 
Nell'ambito delle scienze della natura, la tradizione materialistica è assai viva 
e produce qualche contributo filosofico: con i biologi Nicolae Leon (1863- 
1931) e Dimitrie Voinov (1867-1952) si diffonde il darwinismo, caratteriz- 
zato in senso haeckeliano e progressista. Due importanti riviste sviluppano 
queste tendenze materialistiche, combinando positivismo naturalistico, critica 
sociale progressiva e polemica antireligiosa: sono il periodico ’’ Rafiunea ” 


(1911-14), espressione del gruppo dei ’' liberi pensatori "" (fra 1 quali Panait 
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Zosin, 1873-1942) e il giornale di tendenza anarchica ’ Revista ideli”’ 
(1900-16), diretto da Panait Musoiu (1864-1944), che ha fatto conoscere 
la letteratura materialistica (da Diderot a Haeckel) e marxista. La traduzione 
e la diffusione dei testi di Marx ed Engels ha tuttavia il suo canale principale 
nella stampa del Partito Socialdemocratico, in particolare nella rivista '’ Ro- 
mînia muncitoare '’ (1902; 1905-15); a partire dal 1921 il leninismo ha il 
suo punto d'appoggio nel Partito Comunista, aderente alla Terza Internazio- 
nale. Nel periodo fra le due guerre, le correnti spiritualistiche e idealistiche 
presentano una chiara involuzione in senso mistico-irrazionalistico, con note- 
voli componenti reazionarie e nazionalistiche : Ion Petrovici (n. 1882) utilizza 
i risultati dello spiritualismo francese per restituire dignità filosofica alla spe- 
culazione religiosa, mentre Lucian Blaga (1895-1961) persegue lo stesso 
obiettivo rifacendosi ad un mistico '’ apriorismo rumeno ”' e alla distinzione 
fra categorie della recettività cosciente e quelle della spontaneità creativa 
inconscia. Il senso della tradizione nazionale e religiosa assume toni aperta- 
mente reazionari in Nae Ionescu (1888-1940), che accentua l’irrazionalismo 
nietzschiano, e in Nichifor Crainic (n. 1889). Alla tradizione positivistica e 
razionalistica si ricollegano invece Petre P. Negulescu (1872-1951) e lo 
scienziato Dragomir Hurmuzescu (1865-1954), avversario dell'energetismo 
ostwaldiano. Il neopositivismo viennese e l’interpretazione di Copenaghen 
della meccanica quantistica hanno un certo seguito soprattutto fra i pensatori 
di formazione scientifica: Anton Dimitriu e Al. Mironescu ne sono 1 principali 
fautori, mentre il matematico S. Stoilow (1887-1961) avversa ogni formalismo 
per ristabilire un collegamento fra astrazioni, realtà materiale e pratica sociale. 
La critica dell'intuizionismo bergsoniano o misticheggiante viene anche da 
un gruppo di pensatori che si rifanno ad una forma di razionalismo critico, 
più o meno idealistico : da Mircea Florian (1888-1960), sostenitore del dua- 
lismo spirito-materia, a Dan Badaràu (n. 1893); da Nicolae Bagdasar (n. 
1896) allo studioso di estetica e di assiologia Tudor Vianu (1897-1964), 
a Camil Petrescu (1894-1957), nel quale si avverte l'influsso di Husserl. 
Nel secondo dopoguerra, il marxismo diventa filosofia ufficiale, con la crea- 
zione di nuove strutture : nel 1948 infatti è costituita l'Accademia delle Scienze, 
nel '53 nasce l’Istituto di filosofia, con la rivista '' Cercetàri filozofice '”. Nu- 
merosi pensatori di vario indirizzo si accostano al marxismo (ad es. BàdXràu, 
Florian, Stoilow). Lo sviluppo della ricerca filosofica risente dell’influsso 
sovietico, in particolare assumono rilievo gli studi di filosofia della scienza 
(fra i tanti specialisti, devono essere ricordati Athanase foja, Octav Onicescu, 
Emeric Téth, Tiberiu Popovici, Serban Titeica, Remus R&dulet, Andrei 
Popovici, Andrei Weiszmann, Crizantema foja). Risultati pregevoli sono stati 
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raggiunti nel campo della logica simbolica da Gregor C. Moisil, specialmente 
nello sviluppo delle logiche a più valori di verità. 


Bulgaria. La cultura bulgara del primo Novecento risente in misura note- 
vole dell'influenza tedesca: al laboratorio di psicologia sperimentale di Wundt 
si forma la generazione degli studiosi che danno inizio alla psicologia bulgara: 
N. Alexiev (1877-1912), Z. Radoslavov (1863-1931), Sp. Kazandjev 
(1882-1951). La concezione di Rehmke della filosofia come scienza fonda- 
mentale ispira il pensiero di Dimiter Michaltchev (n. 1880), organizzatore di 
cultura e fondatore di un periodico filosofico autorevole. Ivan V. Sarailieff 
(n. 1888) è il principale esponente dello spiritualismo, cui si deve pure la 
prima diffusione del bergsonismo e del pragmatismo americano. ll filosofo 
più rappresentativo della corrente marxista ispirata al materialismo dialettico 
e alla teoria del riflesso è Todor Pavlov (n. 1890), che, in forte polemica 
con Michaltchev e con Rehmke, ripropone la teoria leniniana della conoscenza 
e difende il realismo socialista in estetica (Teoria del riflesso, 1937). Dopo 
il secondo conflitto mondiale, la filosofia bulgara subisce notevolmente l'in- 
flusso della cultura sovietica, cosî che maturano interessi e ricerche originali 
rispetto alla tradizione filosofica nazionale. Il caso della filosofia della scienza 
è sicuramente Il più evidente: in questo settore, gli studi di Asari Polikarov 
sulla fisica delle particelle subatomiche, sulla relatività, hanno raggiunto un 
notevole livello e una certa notorietà internazionale. 


VII. LA FILOSOFIA RUSSA E SOVIETICA 


Il primo decennio del Novecento è caratterizzato dall'affermazione del 
marxismo nei riguardi del populismo e di quelle tendenze che combinano 
l'eredità marxiana con il kantismo. Un gruppo di filosofi e di economisti rea- 
gisce vivacemente al soggettivismo populistico, affermando la validità ogget- 
tiva del materialismo storico e delle leggi evolutive dell'economia capitalistica : 
Pjotr Struve (1870-1944) nelle sue Osservazioni critiche sulla questione dello 
sviluppo economico della Russia (1894) e Georgi} Plechanov (1856-1918) 
nello scritto Sulla questione dello sviluppo della concezione monistica della storia 
(1895) segnano la pressocché definitiva affermazione del marxismo ortodosso, 
sottolineando fortemente la causalità necessaria fra struttura e sovrastruttura, 
che si esprime nel rapporto di '' riflesso '. Il gruppo dei marxisti ortodossi, 
tuttavia, non è molto compatto, giacché ben presto un'ala consistente propone 
il ritorno a Kant per la fondazione filosofica del marxismo: lo stesso Struve 
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finisce per staccarsi definitivamente dal marxismo, riconoscendo al materia- 
lismo storico la sola funzione metodica di ipotesi interpretativa. Le critiche 
alla necessità dello sviluppo storico e alla causalità tra struttura e sovrastruttura 
sono motivi polemici da cui muove al recupero del kantiano dover essere, 
della giustizia come valore etico, dell'individuo come spontaneità capace di 
influire sul corso degli eventi. Il criticismo è per alcuni solo una tappa verso il 
recupero di ideologie spiccatamente religiose: Sergej N. Bulgakov (1871- 
1944), Semén Frank (1877-1950), Nikola} Berdjaev (1874-1948) seguono 
Struve nella rottura con il marxismo, ma se ne distaccano per il tono misti- 
cheggiante, gli interessi teologici e spiritualistici. Bulgakov, nell'opera Dal 
marxismo all'idealismo (1903), descrive la crisi del primo orientamento marxista, 
ma, dopo la parentesi kantiana e sotto l'influsso di Solov'ev e del teologo 
Pavel Florenski] (1882-1946), passa al realismo mistico e cristiano, dedican- 
dosi per lo più alla teologia. 

Berdjaev è il più significativo di questi pensatori: la prima fase del suo 
pensiero è Ispirata alla ’' lotta per l'idealismo ”' , per una teoria e una pratica 
sociale in cui naturalismo, edonismo e positivismo siano superati. Ben presto, 
tuttavia, lo spiritualismo cristiano ha il sopravvento, con la teoria della libertà 
come espressione del profondo senso creativo dell'esistenza. La stessa cono- 
scenza non viene più concepita in senso meramente passivo, come sistemazione 
dei dati, ma è attuata come '’ una umanizzazione nel senso più profondo della 
parola "' (Della destinazione dell'uomo, 1931). Lo spirito e l'esistenza, perciò, 
hanno significato solo nella tensione dinamica della vita, in cui l'individuo 
SI esprime come ' persona '’. Infatti, mentre il singolo come categoria biolo- 
gica SI oggettiva nel mondo materiale e sociale, che comprime la libertà, la 

‘ persona '' esiste creativamente quando entra in contatto con quel Dio che 
non è mai oggetto, ma sempre soggetto. L'incontro fra l'uomo e Dio attua cost 
"" un'autocreazione interiore e continua '’, in cui si manifesta una nuova etica, 
non più quella normativa e formalistica che annulla la libertà, ma quella della 
redenzione, fondata sull'essere e sulla vita. Queste posizioni apertamente 
spiritualistiche non potevano conciliarsi con l'esperienza rivoluzionaria del 
‘17: la” Libera accademia filosofica '', organizzata da Berdjaev, viene chiusa 
e lo stesso filosofo va in esilio nel 1922, a Parigi, dove può continuare una 
intensa attività (fra le numerose opere: Filosofia dello spirito libero, 1927 ; Spirito 
e libertà, 1937; L'idea russa e Saggio di una metafisica escatologica, 1946; Auto- 
biografia spirituale, 1947). 

Queste tendenze religiose, variamente elaborate in filosofia, hanno larga 
diffusione nel primo Novecento, tanto da influenzare i due diversi movimenti 
dei '’ Cercatori di Dio ”’ e dei’ Costruttori di Dio ”’ : i primi (fra cui Berdjaev 
e Bulgakov) si ispirano a Solov'ev e si distanziano dal marxismo; 1 secondi 
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tentano di sviluppare il marxismo in senso religioso, interpretando Dio come 
la figura dell'uomo pienamente sviluppato; il socialismo diviene cosi la quinta 
grande religione dell'umanità. Anatoli] V. Lunatarski] (1875-1933) è il prin- 
cipale esponente di questo movimento. 

Contro il ritorno a Kant e le tendenze misticheggianti, Georgi] Plechanov 
può essere considerato come il vero fondatore del marxismo ortodosso russo. 
Già la prima opera di rilievo (Sullo sviluppo della concezione monsstica della storia, 
1895) pone al centro dell'attenzione i grandi problemi della dialettica mate- 
rialistica e della società come un tutto, denunciando l’astrattezza e l'insuf- 
ficienza della teoria dei fattori; l'accento sull’influsso della natura e dell’am- 
biente geografico, la determinazione rigida dei rapporti tra base e sovrastrut- 
tura, l'univocità delle categorie riflettono le tendenze dominanti nel marxismo 
della 2* Internazionale. Sulla concezione materialistica della storia (1897) e Della 
funzione della personalità nella storia (1898) sono importanti scritti teorici di 
battaglia contro l'idealismo ed il soggettivismo populistico : in essi Plechanov 
ha modo di sottolineare in maniera netta il prevalere della struttura nella deter- 
minazione dell'intero processo storico. Un'opera successiva (Le questioni fon- 
damentali del marxismo, 1910) cosi riassume schematicamente il rapporto tra 
base e sovrastruttura, specificando i diversi livelli intermedi: « 1) stato delle 
forze produttive; 2) rapporti economici condizionati da queste forze; 3) re- 
gime socialpolitico, edificato su una determinata ”' base '’ economica; 4) psi- 
cologia dell'uomo sociale, determinata in parte direttamente dall'economia, 
in parte da tutto il regime sociale-politico edificato su di essa; 5) ideologie 
diverse riflettenti tale psicologia. Tale formula è sufficientemente larga perché 
vi possano essere comprese tutte le ’’ forme ”' dello sviluppo storico, e nello 
stesso tempo essa è completamente estranea a quell'eclettismo che non è capace 
di andare più lontano dell'azione reciproca tra le diverse forze sociali, senza 
essere neppure scosso dal dubbio che il fatto dell'azione reciproca fra tali 
forze non risolva ancora la questione della loro origine. La nostra è una for- 
mula monistica. E questa formula monistica è essenzialmente imbevuta di ma- 
terialismo ». 

Anche in gnoseologia il ritorno a Kant trova un deciso avversario in Ple- 
chanov, che si misura direttamente con le teorie di K. Schmidt e di E. Bern- 
stein, scrivendo sulla "” Neue Zeit” e sulla "' Zarja”'; tuttavia, la riflessione 
sui problemi della conoscenza lo induce a sostenere la cosiddetta teoria dei 

‘ geroglifici , ", che esprimono « le forme e le relazioni delle cose in sé » come 
« esse SI ali a nol, essendo tradotte nella nostra testa ». I” geroglifici ”’ 
denotano con esattezza le forme e 1 rapporti e questo basta a determinare 
l'azione delle cose in sé sul soggetto e a intervenire sulla realtà. Il commento 


del 1892 al Ludovico Feuerbach di Engels sviluppa infatti questa teoria della 
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conoscenza come insieme di segni convenzionali, che non sono affatto im- 
magini, facsimili o copie delle cose; ancora nell'articolo Materialismo e kantismo 
(1898) Plechanov scrive: «Le sensazioni, causate nel soggetto dall'azione 
dell'oggetto su di lui, non rassomigliano per nulla all'oggetto, come neppure 
rassomigliano al soggetto; ma ciononostante, a ciascun cambiamento nell’og- 
getto corrisponde un cambiamento della sua azione sul soggetto ». Nella 
seconda edizione del commento al Feuerbach (1905) la parola ”' geroglifico ”' 
sarà abbandonata come equivoca, ma resterà nei suol termini essenziali quella 
teoria della conoscenza. Non si tratta comunque di una gnoseologia agnostica 
e fenomenistica, almeno nelle intenzioni dell'autore, che ribadisce 1 postulati 
tradizionali del materialismo per quel che riguarda l'esistenza oggettiva di 
una realtà indipendente dal soggetto. Non a caso, la sua definizione di materia 
è cosi chiara e lontana dal fenomenismo, da essere ripresa dallo stesso Lenin: 
« Chiamiamo oggetti (corpi) materiali quegli oggetti che esistono indipenden- 
temente dalla nostra coscienza e che, esercitando un'azione sui nostri sensi, 
suscitano in noi certe sensazioni, che sono, a loro volta, alla base delle nostre 
rappresentazioni del mondo esterno, cioè di quegli stessi oggetti materiali, 
nonché dei loro mutui rapporti » (Sulla concezione materialistica della storia). 
Nello stesso senso è orientata la violenta polemica sostenuta da Plechanov 
contro Aleksandr Bogdanov (1873-1928) e Vladimir A. Bazarov (1874- 
1939), che si erano riferiti a Mach ed Avenarius per superare ogni dualismo 
di fisico e psichico: la radice comune dei due ambiti, secondo Bogdanov, 
consisterebbe nel fatto di essere entrambi esperienza organizzata, socialmente 
(nel primo) o individualmente (nel secondo). Il fisico mantiene cosî una prio- 
rità, sia pure sul piano esclusivo dei fenomeni, mentre le categorie di spazio, 
tempo, causalità, ecc., si presentano come gh elementi organizzatori dell’espe- 
rienza. Questa, infine, non è lineare, anzi procede in modo contraddittorio e 
squilibrato, per la lotta di varie tendenze che di volta in volta producono un 
nuovo equilibrio. La dialettica (come lotta di tendenze) entra cosi nella Scienza 
organizzatrice universale (1913-17) di Bogdanov e nella Tectologia (1923: dal 
greco tektainomai = costruire): le classi sociali non sono determinate dalla rela- 
zione al mezzi materiali di produzione, ma dal possesso di capacità organizza- 
trici, insomma dalla cultura. Plechanov polemizza apertamente con questo 
empiriomonismo: Materialismus militans (1908-10) ripropone il marxismo 
come filosofia autonoma e saldamente fondata sull'esistenza oggettiva della 
materia. Nel complesso, il marxismo di Plechanov si svolge in stretta relazione 
con le correnti di pensiero della Seconda Internazionale: il tono è accademico, 
la discussione si svolge su un piano astrattamente teorico (Lenin gli rimprove- 
rerà di non aver colto le radici sociali e politiche dell'empiriomonismo); il 
materialismo storico tende a presentare lo sviluppo sociale come lineare e pre- 
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determinato, anche sulla scorta dei materialisti secenteschi e settecenteschi di 
cui Plechanov fu un approfondito conoscitore. Il ruolo attivo della prassi in 
genere, dell’organizzazione rivoluzionaria, della coscienza come fattore di mobi- 
litazione e di intervento, ha in Plechanov scarso rilievo: queste posizioni lo 
conducono anzi ad accettare l'idea di un inevitabile sviluppo borghese della 
società russa e, parimenti, di un'affermazione necessaria e spontanea del socia- 
lismo. Schieratosi per lo più coi menscevichi, Plechanov non comprende 
perciò il processo rivoluzionario dell'Ottobre, pur accettandolo come prole- 
tario. Maggiore originalità hanno invece le concezioni estetiche (contenute nelle 
Lettere senza indirizzo) in cui si tenta una conciliazione dei motivi utilitari e 
formalistici, accentuando il carattere sociale dell'arte: un'analisi penetrante 
dell'arte francese del '700 e dell'800 e di quella russa ottocentesca fa da sfondo 
alle riflessioni estetiche. È inoltre di notevole interesse la Storia del pensiero 
sociale russo (l'ultima grande opera: I-II, 1914-17), in cui si afferma ancora 
una volta l'importanza del fattore geografico, che determinerebbe, sia pure 
in maniera indiretta, l'evoluzione sociale. 

Nella polemica contro il populismo, che enfatizza il carattere comunitario 
del mondo contadino russo e prospetta il diretto passaggio dall'obiina (comu- 
nità rurale) ad un socialismo fortemente utopistico e idealistico, le concezioni 
di Vladimir I. Ulyanov (Lenin, 1870-1924) rappresentano un salto di 
qualità rispetto al marxismo della 2* Internazionale e di Plechanov, giacché 
sviluppano ulteriormente importanti concetti del materialismo storico e so- 
prattutto definiscono in maniera diversa il rapporto fra struttura e sovra- 
struttura, fra prassi e teoria. Scritti come: Che cosa sono gli "’ amici del popolo" 
(1894), Il contenuto economico del populismo (1895) e Lo sviluppo del capitalismo 
in Russia (1899) approfondiscono in modo originale il concetto marxiano 
di formazione economico-sociale, facendone la categoria centrale di ogni 
spiegazione materialistica della storia e sottolineando marcatamente l’unità 
delle diverse sfere economica, sociale, politica e culturale. Nella polemica con 
le concezioni idealistiche e soggettivistiche del populismo, Lenin mostra come 
l'approccio materialistico abbia potuto trasformare lo studio della società 
e della storia in conoscenza scientifica, collocando al centro dell'attenzione i 
rapporti materiali di produzione, la cui indagine « ha subito reso possibile 
di rilevarne la reiterabilità e la regolarità e di generalizzare gli ordinamenti di 
diversi paesi in modo da giungere ad un unico concetto fondamentale di 
formazione sociale ». Si ha cosi quel ”’ criterio completamente oggettivo '’ che 
consente di superare la semplice '’ descrizione '’ dei fenomeni sociali e di giun- 
gere all''' analisi rigorosamente scientifica '’, eliminando il soggettivismo im- 
plicito nella '’ valutazione dal punto di vista di un ideale '’, tipica dei populisti. 
La polemica con queste posizioni è comunque soltanto un momento prelimi- 
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nare al recupero delle categorie pienamente storiche e totalizzanti di Marx, 
semplificate e schematicamente impoverite da un'' ortodossia’' riduzioni 
stica: l'aspetto strutturale, scrive Lenin, « è solo lo scheletro del Capitale », la 
cui piena validità scientifica sta proprio nel fatto che « Marx non si limitò alla 
sola " teoria economica” nel senso abituale della parola, che egli — pur 
spiegando la struttura e l'evoluzione di una data formazione sociale esclusiva- 
mente con i rapporti di produzione — investigò ciò nondimeno sempre e 
dappertutto le sovrastrutture corrispondenti a questi rapporti di produzione, 
rivesti lo scheletro di carne e di sangue » (Che cosa sono gli '’ amici del popolo "’). 
Le stesse leggi di sviluppo dei fenomeni sociali devono riguardare l’intera 

" formazione economico-sociale '’ e rappresentare l'articolazione dei singoli 
momenti e dei diversi livelli nei loro complessi e reciproci rapporti: la meta- 
fora dell'organismo, « in continuo sviluppo (e non come qualche cosa di mec- 
canicamente concatenato, che ammette, per conseguenza, ogni sorta di combi- 
nazioni arbitrarie di singoli elementi sociali », è abbastanza esplicita e sotto- 
linea la necessità di reperire le « leggi specifiche (storiche) che regolano nascita, 
esistenza, sviluppo e morte di un organismo sociale dato e la sua sostituzione 
da parte di un altro, superiore » (op. ait.). In tal modo, l'istanza della scienti- 
ficità nel materialismo storico si accompagna a quella della totalità: la deter- 
minazione in ultima analisi strutturale si specifica nella considerazione artico- 
lata e complessiva dei diversi livelli, anche sovrastrutturali. La totalità non 
può essere pertanto intesa in forma oggettivistica, come se l'intero processo 
sociale fosse già necessariamente preordinato da fattori dati una volta per 
tutte e comunque precostituiti all'effettivo sviluppo della consapevolezza e 
dell'organizzazione dei soggetti della storia: il materialismo (a differenza del- 
l'oggettivismo meccanico e per certi aspetti giustificazionistico) include, a 
giudizio di Lenin, la considerazione del lato attivo e cosciente dello sviluppo 
storico: «L'oggettivista parla della necessità di un determinato processo 
storico; il materialista constata con precisione che esistono una determinata 
formazione economico-sociale e i rapporti che essa genera. L'oggettivista, vo- 
lendo dimostrare la necessità di una determinata successione di fatti, rischia 
sempre di cadere sul terreno dell'apologeta di questi fatti; il materialista mette 
in luce gli antagonismi di classe e in questo modo definisce la sua concezione. 
L'oggettivista parla di '’ irresistibili tendenze storiche ''; il materialista parla 
della classe che ’’ gestisce ’' un determinato ordinamento economico, creando 
certe forme di resistenza da parte di altre classi. In questo modo il materia- 
lista, da un lato, è più coerente dell'oggettivista e applica il suo oggettivismo 
in modo più approfondito e completo. Egli non si limita a indicare la neces- 
sità del processo, ma chiarisce con precisione quale formazione economico- 
sociale dà il contenuto a questo processo, quale classe precisamente determina 
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questa necessità. (...) D'altro lato, il materialismo racchiude in sé, per cosf 
dire, la partiticità, imponendo, nella valutazione di ogni avvenimento, l’accet- 
tazione diretta ed aperta del punto di vista di un determinato gruppo sociale » 
(Il contenuto economico dal populismo). Questa lunga citazione di uno dei primi 
scritti leniniani, mostra palesemente quella connotazione fortemente attivistica, 
che insiste sul momento della partiticità, dell'organizzazione e della trasforma- 
zione cosciente delle condizioni oggettive, che è destinata a segnare profon- 
damente la filosofia sovietica, riequilibrando e integrando in qualche modo la 
tendenza '' ontologizzante '’ di un materialismo dialettico volto a '' sistemare '' 
in una compagine unitaria le leggi della natura e della società intorno al con- 
cetto generalissimo di materia. Tuttavia, anche per lo sviluppo di questa se- 
conda tematica, il contributo di Lenin è stato determinante, soprattutto in 
Materialismo ed empiriocriticismo (1900), che è il testo più vicino ai problemi 
delle scienze della natura: in polemica con la dottrina dei '' geroglifici "' 
con ogni forma di convenzionalismo nella teoria della conoscenza, Lenin cri- 
tica Plechanov per aver abbandonato le formule engelsiane e soprattutto 
attacca Bogdanov e Bazarov (con i loro maestri Mach e Avenarius), sciogliendo 
anche le residue riserve plechanoviane di fronte al concetto di rispecchia- 
mento. La concezione del conoscere come riflesso di una realtà materiale ogget- 
tiva è infatti il motivo ispiratore di tutta l’opera, che vuole essere anche una 
critica ideologico-politica dell’empiriocriticismo, ricondotto alla crisi profonda 
della borghesia. La concezione di un mondo materiale indipendente dal sog- 
getto conoscente ha in Lenin una duplice giustificazione, teorica e pratica: se 
infatti gli empiriocriticisti muovono dalla crisi del concetto scientifico di ma- 
teria proprio del meccanicismo, per mettere in discussione l’oggettività della 
conoscenza, Lenin distingue nettamente la nozione scientifica da quella filoso- 
fica di materia. Mentre la prima è inesauribile, relativa allo status del sapere 
scientifico, e quindi sempre superabile, la seconda (che esprime una « realtà 
obiettiva esistente indipendentemente dalla coscienza umana e rispecchiata da 
essa ») deve costituire un orientamento stabile della riflessione filosofica. Se 
gli scienziati che ignorano la dialettica affermano che nella crisi della fisica 
moderna ' la materia scompare", perché vengono meno 1 caratteri intesi 
come assoluti dal meccanicismo tradizionale, il filosofo dialettico, al contrario, 
confuta gli argomenti degli immaterialisti sottolineando il carattere sempre 
provvisorio e relativo dei concetti scientifici: mentre « scompare il limite al 
quale finora si arrestava la nostra conoscenza della materia » e « scompaiono 
certe proprietà della materia che prima ci sembravano assolute, immutabili, 
primordiali (impenetrabilità, inerzia, massa, ecc.) e che ora si dimostrano rela- 
tive, inerenti soltanto a certi stati della materia », mantiene invece la sua piena 
validità, indipendente dagli sviluppi delle teorie scientifiche, « l'unica '’ pro- 
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prietà '’ della materia, il cui riconoscimento è alla base del materialismo filo- 
sofico », cioè « la proprietà di essere una realtà obiettiva, di esistere fuori della 
nostra coscienza ». Di più, dietro questo concetto di materia, sta una precisa 

" presa di partito '’, giacché nella lotta ideologica fra materialismo e idelismo 
SI ripropone il ea di classe. La polemica contro il fenomenismo e le con- 
cezioni ’’ economiche '’ della scienza è infatti la premessa per l'affermazione 
del ruolo positivo della teoria e insieme per il radicamento oggettivo della 
conoscenza, tanto della natura quanto della società. In questo senso, la parti- 
ticità non è semplice adattamento della scienza alla politica (come del resto 
sarà nel periodo staliniano la ' scienza proletaria” di tipo lysenkoiano), 
ma consapevolezza teorica del ruolo complessivo della conoscenza scientifica 
nel ricambio organico uomo-natura, che è al tempo stesso scambio sociale 
fra gli uomini. L'affermare concezioni relativistiche e fenomenistiche significa 
dunque sottrarre alla teoria e alla prassi del movimento operaio quei valori di 
necessità e di oggettività che ne caratterizzano la funzione storica e Lenin ne 
è tanto convinto da concludere il suo libro con un giudizio politico sugli 
empiriocriticisti : «La funzione obiettiva, di classe, dell’ empiriocriticismo si 
riduce a servire i fideisti nella loro lotta contro il materialismo in generale e 
contro il materialismo storico in particolare ». In questa prospettiva, ma non 
solo per l'aspetto più direttamente politico, il concetto di prassi svolge un 
ruolo centrale in Matersalisno ed empiriocriticismo : intesa nei suoi caratteri gene- 
rali, la prassi non è certo il significato ultimo ed esaustivo della teoria, come 
nelle versioni pragmatistiche, giacché, scrive Lenin, la conoscenza « può es- 
sere biologicamente utile, utile alla prassi umana, alla conservazione della vita, 
alla conservazione della specie, solo quando riflette una verità obiettiva, indi- 
pendente dall'uomo ». Successo pratico, obiettività e teoria del rispecchia- 
mento costituiscono cosî una sintesi inscindibile, in cui la prassi svolge princi- 
palmente il ruolo di verifica strumentale della teoria rispecchiante la realtà. 
In un altro senso, invece, la prassi, intesa come esperienza oggettiva del rap- 
porto con il mondo materiale, rappresenta presso lo scienziato il significato 
filosofico e anche politico di una battaglia ideale più ampia, in cui del resto 
i contributi specifici dei singoli campi tendono naturalmente a inserirsi (si 
veda la caratteristica figura leniniana dello scienziato '’ spontaneamente ” ed 
'' istintivamente '’ materialista). Chiarissima al riguardo questa lunga citazione, 
che conviene dunque riportare per intero: « Il punto di vista della vita, della 
pratica, dev'essere il punto di vista primo e fondamentale della teoria della 
conoscenza. Ed essa conduce infallibilmente al materialismo rigettando dalla 
sua strada le interminabili elucubrazioni della scolastica professorale. Certo, 
non si deve dimenticare che il criterio della pratica, in sostanza, non può mai 
confermare o confutare completamente una rappresentazione umana qualunque 
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essa sia. Anche questo criterio è talmente ' indeterminato ”” da non permet- 
tere alle conoscenze dell’uomo di trasformarsi in un ”' assoluto '’; ma nello 
stesso tempo è abbastanza determinato per permettere una lotta implacabile 
contro tutte le varietà dell’idealismo e dell'agnosticismo. Se ciò che la nostra 
pratica conferma è la verità obiettiva, unica, finale, ne deriva l'ammissione che 
l'unica via che conduce a questa verità è la via della scienza che si mette dal 
punto di vista del materialismo ». Infatti, proprio la riflessione sullo sviluppo 
storico della concreta prassi scientifica evidenzia il continuo passaggio da co- 
noscenze ‘' transitorie, relative, approssimate '' ad altre '' più complete e pre- 
cise '': è questo il criterio decisivo per risolvere il dissidio fra agnosticismo e 
materno e per intendere la conoscenza come riflesso: l'approfondirsi e 
i progredire della scienza dimostrano che i dati di coscienza non sono l’og- 
getto ultimo ed esclusivo del sapere, ma solo gli strumenti coi quali si attinge 
la realtà, e che perciò la distinzione tra fenomeno e cosa in sé non ha nulla di 
assoluto e di definitivo, ma esprime semplicemente il limite provvisorio fra 
ciò che è noto e ciò che ancora non lo è. « La dialettica materialistica di Marx 
ed Engels, scrive Lenin, contiene in sé incontestabilmente il relativismo, ma 
non si riduce ad esso, ammette cioè la relatività di tutte le nostre conoscenze, 
non nel senso della negazione della verità obiettiva, ma nel senso della rela- 
tività storica dei limiti dell’approssimazione delle nostre conoscenze a questa 
verità ». Il rispecchiamento non è dunque statico, ma esprime una dinamica 
conoscitiva in costante approfondimento, dalla quale è possibile inferire sia 
l'esistenza oggettiva del mondo, sia la sua continua conoscibilità. Pertanto, 
anche in quest'opera, che pure insiste di continuo sul rispecchiamento come 
immagine, copia della realtà oggettiva, Lenin mantiene ferma la necessità e 
l'utilità di un metodo dialettico, il solo capace di riconoscere la relatività 
del sapere senza incorrere nel relativismo fenomenistico : « Nella teoria della 
conoscenza, come in tutti i campi della scienza, occorre ragionare dialettica- 
mente, cioè non presupporre che la nostra conoscenza sia bell'e fatta e invaria- 
bile, ma esaminare in qual modo dalla non conoscenza si passa alla conoscenza, 
in qual modo una conoscenza incompleta, imprecisa, diventa più completa 
€ più precisa ». 

Scarsamente dialettica, invece, e anzi fortemente dicotomica, è la martel- 
lante- insistenza con cui Lenin divide l'intero sviluppo della filosofia nei due 
campi avversi del materialismo e dell'idealismo, contrapposti in una « lotta 
che in ultima analisi esprime le tendenze e l'ideologia delle classi nemiche della 
società moderna » e rispetto alla quale le variazioni di contenuti, gli approfon- 
dimenti e le riproposte non sono altro che « nuove etichette escogitate da 
pedanti e da ciarlatani », 0, ancora più seccamente, la pretesa di una « stupida 
indipendenza dalle parti ». Rivendicato in Marx ed in Engels il carattere di 
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uomini di parte ”' e di implacabili demistificatori delle '’ novità” dietro le 
quali si nasconde il rinascente idealismo, Lenin si serve dei testi engelsiani 
per fissare in maniera univoca e netta il discrimine fra i ’’ due grandi campi ”' 
opposti. Si delinea cosî uno schema della storia del pensiero, già abbastanza 
riduttivo e lineare, che nel periodo successivo e soprattutto nell'età staliniana 
sarà ulteriormente semplificato, sino a diventare docile strumento ideologico 
al servizio dell'apparato statale. 

Gli appunti e le note dei Quaderni filosofici (usciti solo nel '29—'30) inte- 
grano l’opera precedente, inserendo tutta la tematica del riflesso nel più ampio 
contesto della dialettica e della prassi. Fra le pagine più importanti dei Qua- 
derni sono infatti gli appunti e le note (1914-15) dedicate alla lettura di opere 
hegeliane (Scienza della logica, Lezioni di storia della filosofia, Filosofia della storia) 
in cui Lenin mostra di ritrovare, sia pure in forma distorta e idealistica, temi 
che sono al centro di ogni riflessione materialistica, come lo sviluppo dialet- 
tico, l’analisi '’ multilaterale '’, la contraddizione, la prassi. Anche il riflesso 
non viene compreso come « morto, astratto, senza movimento e contraddizioni, 
bensi nell'eterno processo del movimento, del porsi e del risolversi delle 
contraddizioni ». Lo stesso idealismo, che pure è combattuto e criticato, viene 
riconosciuto come « sviluppo di uno degli aspetti della conoscenza ad asso- 
luto, sciolto dalla materia, dalla natura, divinizzato »: cosi, nell'idea hegeliana 
di ricondurre idealisticamente l'attività finalistica umana alle categorie della 
logica, Lenin può trovare « un contenuto molto profondo, puramente materia- 
listico », che si deve '' rovesciare '’ per cogliere i giusti rapporti fra pratica e 
pensiero. Particolare spicco ha dunque il tentativo di rifondare su basi mate- 
rialistiche la concezione della totalità, intesa come « processo infinito di mani- 
festazione di nuovi lati », come « somma e unità delle opposizioni », attra- 
verso la più ampia varietà dei processi. Due i temi caratteristici che riamnodano 
la tematica dei Quaderni a quella di Materialismo ed empiriocriticismo : anzitutto, 
la considerazione del processo dialettico della conoscenza umana, colta nel 
suo divenire (« Dialettico è non soltanto il passaggio dalla materia alla co- 
scienza, ma anche dalla sensazione al pensiero »); in secondo luogo, ma non 
meno importante, il radicamento di questa dialettica del pensiero nella più 
generale dialettica della natura, di cui è l'espressione e da cui non la separa 
se non una differenza di grado e di livello: « La conoscenza è il rispecchia- 
mento della natura da parte dell’uomo. Ma non è un rispecchiamento semplice, 
immediato, totale, bensi è il processo di una serie di astrazioni, di formula- 
zioni, della formulazione di concetti, leggi, ecc., i quali concetti, leggi, ecc. 
abbracciano anche condizionatamente, approssimativamente, le leggi univer- 
sali della natura eternamente in movimento e in sviluppo ». Come si vedrà 
nel corso del paragrafo, si tratta di due temi che giocheranno un ruolo deter- 
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minante nello sviluppo successivo di tutta la filosofia sovietica, fissandone, 
per cosî dire, i poli di sviluppo e i margini di oscillazione. Significativamente, 
l'ultimo Lenin ritorna su questi temi e nella lettera Sul significato del materialismo 
militante (1922) invita 1 filosofi sovietici a studiare « dal punto di vista mate- 
rialistico » la dialettica hegeliana, per rispondere ai problemi della scienza 
moderna e battere ogni involuzione idealistica. 

Proprio sul tema della dialettica si sviluppa negli anni ‘20 un'accesa discus- 
sione, che esprime tutta la riflessione filosofica dell'U.R.S.S., specialmente 
dopo l'espulsione dei pensatori definiti idealisti (fra cui Berdjaev, Frank, 
Losski) nel vara e Bulgakov l’anno SUCCESSIVO). Il dibattito vede contrapposti 
"" meccanicisti ”’ e '' dialettici"”: 1 primi sostengono un aperto riduzionismo 
dei livelli più Sn della realtà a quelli più elementari, negando valore 
autonomo alla filosofia e alla dialettica, a tutto vantaggio delle singole disci- 
pline scientifiche. I. I. Stepanov e A. K. Timirjàzev danno largo sviluppo a 

ueste vedute, sostituendo all'attivismo leniniano la spontaneità e il determi- 
nismo dello sviluppo socioeconomico, mentre su un piano più elevato opera 
un'analoga riduzione della dialettica Nikolà) I. Bucharin (1888-1937), la cui 
Teoria del materialismo storico (1921) tende a sostituire i rapporti dialettici con 
l'antagonismo e l'equilibrio di forze, intese meccanicamente. Nel tentativo di 
dare una sistemazione oggettivistica e materialistica alla tematica storico-sociale, 
modellandola sui metodi delle scienze fisiche, Bucharin pone al centro della 
sua teoria dell'equilibrio i rapporti tra ambiente e sistema: « l'equilibrio interno 
(strutturale) è un fattore dipendente dall'equilibrio esterno (è una funzione di 
questo equilibrio esterno) ». I termini società e natura sono dunque fissati in 
una contrapposizione schematica e riduttiva, che dovrebbe esaurire l'intera 
varietà dello sviluppo storico. Ai meccanicisti viene sovente associata nelle 
polemiche del tempo Ljubov'I. Aksel'rod (1896-1946), 1 cui interessi riguar- 
dano soprattutto la teoria della conoscenza: respinto il kantismo come sepa- 
razione artificiale di soggetto e oggetto, criticata la teoria leniniana del riflesso 
in quanto dualistica (sarebbe un platonismo capovolto), la Aksel'rod ritorna 
alla teoria plechanoviana dei '’ geroglifici '’, per differenziare le sensazioni dai 
processi oggettivi che le producono. Il criterio dell'intervento modificatore del 
mondo esterno (e quindi delle sensazioni) garantisce dell’esistenza oggettiva 
della realtà materiale. 

AI gruppo dei ‘' dialettici '’, riuniti intorno ad Abram M. Deborin (1881- 
1963) fanno capo N. Kareev, Ja. Sten, I. Luppol, S. Levit, I. Podvolotski], 
B. Buchovschi], G. S. Tymianski]: Deborin è la figura di maggior spicco, sia 
per la sua attività filologica (fa pubblicare l'engelsiana Dialettica della natura 
e 1 Quaderni di Lenin), sia per la rielaborazione filosofica personale. Deborin 
rivendica l'importanza della dialettica materialistica come '’ metodologia scien- 
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tifica generale '*, articolata nella dialettica della natura e della storia. Il suo mar- 
xismo si muove dunque in un impianto ontologico e fortemente naturalistico, 
che lo induce ad una vivace reazione contro la dialettica storicistica e uma- 
nistica di Storia e coscienza di classe di Lukécs, opera da lui qualificata come una 
specie di "idealismo hegeliano '’. Questo carattere totalizzante e insieme 
oggettivistico rimane una costante dei successivi sviluppi del marxismo sovie- 
tico, al di sopra delle varie tendenze e al di là della sconfitta dei '' dialettici ”” 
deborinisti. L'effimera vittoria di questa tendenza, che riesce a far condannare 
nel '29 1 meccanicisti come ’’ deviazione di destra’, subisce un completo 
rovesciamento allorché su di essa cade l'accusa di '' idealismo menscevizzante ”' 
(1930): fra le due deviazioni di destra e di sinistra, si afferma la linea ufficiale, 
avallata da Josif Stalin (1879-1953) e sostenuta da Mark B. Mitin (n. 1901) 
e Pavel F. Judin (1899-1948), che rimproverano ai deborinisti di separare 
astrattamente la filosofia dalla politica e di sottovalutare la ' tappa '’ leniniana 
del marxismo. Il principio della lotta su due fronti caratterizza cosî anche 
l'attività filosofica, mentre la presa di partito assume la forma di una costante 
subordinazione della teoria alla prassi politica contingente. Il leninismo diventa 
teoria codificata e schematizzata, Stalin medesimo tende ad assumere il ruolo 
di quarto classico del marxismo: è colui che « sviluppa e concretizza la dot- 
trina del leninismo decisamente in tutti 1 campi » (Mitin). È dunque negli 
anni '30 che il marxismo sovietico fissa la sua immagine, fortemente contrap- 
posta a quella del marxismo occidentale. La pretesa di abbracciare insieme 
natura e storia in un corpo di leggi oggettive e scientifiche ; l'insistenza sulle 
grandi forze impersonali che determinano 1 processi storici; lo scarso interesse 
per la problematica individuale e antropologica: tutti questi aspetti danno 
luogo a una discussione filosofica sempre più rigida e chiusa al confronto con 
le correnti di pensiero europee. Lo stesso Stalin interviene nel campo filosofico 
a rafforzare queste caratteristiche : definisce il comunismo e il marxismo feno- 
meni essenzialmente russi (lettera a Rivoluzione proletaria del 1931); scrive 
un capitolo Sul materialismo dialettico e storico (1938) per la Storia del Partito 
Comunista bolscevico, in cui sono riassunti schematicamente e scolasticamente 1 
tratti distintivi di questo marxismo sovietico : da un lato, esso si presenta come 
concezione generale del mondo, esplicativa di tutti 1 suoi aspetti, in primo 
luogo quelli naturali e oggettivi, da cui è è possibile estrapolare gli aspetti pra- 
tici e storici: « Il materialismo storico estende 1 principi del materialismo dia- 
lettico allo studio della vita sociale, li applica ai fenomeni della vita sociale 
(...)». Dall'altro lato, (ed è questo lo stacco dalla Seconda Internazionale 
dovuto all'influsso di Lenin) viene posto l'accento sulla « funzione organizza- 
trice, mobilitatrice e trasformatrice » delle idee, della lotta politica, dell'atti- 
vità cosciente degli uomini. Concezione '’ ontologica '' di una dialettica gene- 
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rale storico-materiale e accentuazione del ruolo attivo dell'organizzazione e 
della coscienza convergono nell’affermazione del dato, che sul terreno storico- 
sociale coincide con un socialismo statalistico, giacché il rafforzamento degli 
apparati statali e repressivi viene presentato come la premessa per la loro estin- 
zione. Il marxismo del periodo staliniano si richiama dunque sia ai principi ge- 
nerali del ’' diamat”', sia alla ripresa del ruolo attivo svolto in Lenin dalla 
prassi, intesa però come funzione esclusiva dell'apparato statale e partitico, 
cosf come si è storicamente realizzato. La letteratura filosofica di questi anni 
non è affatto originale e si muove nella direzione indicata da Stalin : il manuale 
di M. Mitin e I. Razumovski) (Il materialismo dialettico e storico, 1932-33) 
esprime bene questa tendenza alla sistematicità complessiva e all'oggettività 
scientifica, combinata con l'affermazione strettamente politica e partitica della 
prassi come criterio di verità. 

Una visione del marxismo per certi versi antitetica a quella staliniana è 
invece elaborata sul terreno politico-sociale dal principale oppositore '' di 
sinistra '’, Lev Bronòtejn Trotski (1879-1940), che, come è noto, viene esi- 
liato dall'U.R.S.S. nel 1929, per essere poi assassinato nel '40 al Messico. 
Il suo contributo più importante al marxismo consiste, da un lato, nella ri- 
presa della componente attivistica, nella concezione che la rivoluzione prole- 
taria non dipende meccanicamente dalle forze produttive, ma soprattutto dalla 
lotta di classe e dai rapporti di forza; e dall'altro, nell'analisi della realtà di 
classe dello stato sovietico, alla luce del tema leninista del deperimento del- 
l'apparato statale. La critica della degenerazione burocratica e della proprietà 
statale e non socialista dei mezzi di produzione; la definizione dello Stato so- 
vietico come transizione dal capitalismo al socialismo ; la teorizzazione di uno 
scontro politico fra proletariato e burocrazia (e non di un'altra rivoluzione 
sociale): sono questi 1 temi sui quali Trotski} riprende la tradizione attivistica 
del leninismo, restituendo alla prassi un ruolo autonomo (non istituzionale, 
statizzato come nello stalinismo). La sua posizione, tuttavia, resta isolata 
(anche e soprattutto per l'azione politica di Stalin) e trova eco solo parziale 
nella Piattaforma dei 46 (ottobre '23) e nella Piattaforma dell'opposizione di 
sinistra (1927). Su tutte le questioni del marxismo, e dello Stato in particolare, 
Stalin rimane infatti l'autorità indiscussa, sia in politica che in filosofia: la 
stessa sottolineatura della prassi come prodotto di organizzazioni ed istituti 
già dati, in cui il socialismo è realizzato in pieno, si ritrova nella filosofia 
del diritto dominante a partire dal 1938, quella di Andre) J. VySinski} (1883 
1954). Essa muove dalla piena accettazione dei principi staliniani e dà una 
definizione del diritto nettamente volontaristica (« volontà della classe operaia 
tradotta in legge ») e pertanto statalistica, giacché lo Stato sovietico esprime 
per definizione il proletariato. Diretta implicazione è la necessità di rafforzare 
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il potere statale (e non di estinguerlo) per realizzare il socialismo. Le teorie 
giuridiche alternative (e di ben maggiore rilievo) che avevano dominato il 
dibattito negli anni ‘20, sono messe al bando: Pétr Ivanovié Stutka (1865— 
1932), che aveva concepito il diritto come sistema di rapporti sociali deter- 
minato dalla classe dominante e destinato a estinguersi con la fine della ditta- 
tura del proletariato, è costretto a fare autocritica fin dal '30; Evgeni) Pasu- 
kanis (1890-1938), che aveva collegato la forma giuridica alla forma di scam- 
bio fra equivalenti, derivando l’analisi del feticismo giuridico per analogia 
con il marxiano feticismo delle merci, scompare nelle grandi purghe staliniane. 
Entrambi, come si vede, avevano colpito con le loro critiche la teoria del raf- 
forzamento dello Stato, riproponendo i temi leniniani di Stato e rivoluzione. 

Il più generale rapporto problematico di politica e scienza, di filosofia 
e discipline settoriali e specialistiche si ritrova negli sviluppi della psicologia 
sovietica, nelle cui implicazioni filosofiche si riflette la questione centrale di 
un'antropologia materialistica ispirata al marxismo: la relazione di soggetto 
e oggetto, di spontaneità autonoma e determinazione complessiva. Il pro- 
blema è acuito dal notevole influsso che esercitarono sulla psicologia e sulle 
scienze del comportamento le indagini filosofiche di Ivan P. Pavlov (1849- 
1936), avviate nel periodo zarista e continuate dopo la rivoluzione con il 
costante appoggio della nuova autorità politica (Pavlov rassegnò le dimissioni 
dalla sua cattedra nel 1924 per protestare contro le discriminazioni anticle- 
ricali, ma le sue ricerche continuarono ad essere finanziate e favorite). Pavlov, 
inserendosi nella linea tracciata dalla ’’ psicologia obiettiva '’ di Ivan M. Se- 
fenov (1829-1905) e della '’ riflessologia ”’ di Vladimir M. Bechterev (1857— 
1927), entrambe ispirate ad un monismo radicale e riduttivo dello psichico 
al fisiologico, aveva elaborato fin dal 1897 (Lezioni sul lavoro delle principali 
glandole gastriche) una teoria dei riflessi condizionati, idonea a collegare speri- 
mentalmente fisiologia e psicologia. Per Pavlov, gli uomini hanno in comune 
con gli altri animali un primo sistema di segnali, costituito dagli stimoli che 
provengono dal mondo esterno ed indicano gli oggetti necessari alla soprav- 
vivenza; ma se ne differenziano per un secondo sistema, che opera mediante 
segnali di segnali (cioè parole); questo secondo sistema, che è il risultato 
di un processo evolutivo, pur obbedendo alle stesse leggi fondamentali del 
primo, consente tuttavia operazioni come il generalizzare, l'analisi, la sintesi. 
Estrapolando dai risultati sperimentali, si delinea cosi la possibilità di spie- 
gare causalmente 1 fenomeni psichici come una catena di riflessi più o meno 
complessi. Benché le sue ricerche fossero orientate in senso riduzionistico, 
Pavlov non volle mai ricavarne le implicazioni filosofiche: «Io non sono 
né materialista né idealista — ebbe a dire nel '31 — fo sono un monista o, 
se proprio si vuole, un materialista metodico ». Il che non impedî tuttavia 
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che intorno alle interpretazioni filosofiche dei suoi esperimenti e alle implica- 
zioni che ne derivano alla psicologia, si accendesse subito la polemica tra 
dialettici e meccanicisti. Fino al '30 Pavlov e Bechterev fornirono gli stru- 
menti critici € sperimentali per battere le psicologie dello spirito, gli intro- 
spezionisti € 1 soggettivisti, non senza suscitare aspre accuse di meccanicismo 
rivolte contro 1 riflessologi. Tra il ‘23 e il '27, fu in particolare K. N. Kor- 
nilov (1879-1957) a guidare la polemica, tentando di applicare le leggi 
engelsiane della dialettica alla psicologia, affermando il carattere irriducibile 
dello psichico al fisiologico e insieme il ruolo dei fattori soggettivi nel com- 
portamento umano. Kornilov distingue il riflesso (puramente fisiologico) dalla 
reazione, che include «l'intera ricchezza del contenuto qualitativo, ideolo- 
gico, estraneo alla concezione del riflesso ». Nel 1930 la prima conferenza 
sovietica sul comportamento umano segna la fine del meccanicismo in psico- 
logia; negli stessi anni L. S. Vygotski) (1896-1938) con la sua teoria dello 
sviluppo psichico, da intendersi in senso culturale e storico, difende il ruolo 
dei fattori soggettivi e ne dà una interpretazione dialettica. Tocca invece a 
Sergej L. Rubinstejn (1889-1960) di ”' rifondare '’ la psicologia sovietica 
sulla base del marxismo-leninismo dell'età staliniana. Criticando egualmente 
introspezionisti e comportamentisti, Rubinstejn compie un primo tentativo 
di ridefinizione dell'oggetto della psicologia, con il principio dell'unità di 
comportamento e di coscienza (della quale sottolinea il carattere speciale 
rispetto al fisiologico, il ruolo attivo, la storicità e la plasticità). Più tardi, 
dopo la Conferenza Pavlov del 1950 che presenta agli psicologi l'opera del 
fisiologo come un ” classico” da seguire, Rubinsteyn critica anche quel re- 
siduo dualismo implicito nel principio dell'unità psico-fisica e accentua quel 
nesso in direzione di un monismo materialistico. Dei fenomeni psichici di- 
stingue l'aspetto gnoseologico (per cui sono riflessi del mondo materiale) e 
l'aspetto ontologico (per cui sono attività nervosa del livello più elevato). 
Il riflesso, nella sua duplice natura di rispecchiamento del mondo esterno 
e di risposta nervosa allo stimolo, è l'elemento comune alla fisiologia e alla 
psicologia. Il problema della personalità individuale e dell'attività del sog- 
getto si traduce in quello del combinarsi della riflessione degli stimoli esterni 
con la rifrazione attraverso i caratteri specifici del singolo (cfr. Essere e co- 
scienza, 1957). 

La psicologia sovietica si inserisce cosî nell’ortodossia filosofica dell'età 
staliniana; essa riprende al termine del conflitto senza mutamenti di rilievo, 
giacché continua la tradizione del '’ diamat '’ che sottolinea il carattere deter- 
minato e oggettivo del processo dialettico. Il Metodo dialettico marxista di M. 
M. Rozental, che è un classico per quegli anni (1947), riafferma che anche nel 
socialismo le leggi dello sviluppo storico-sociale operano indipendentemente 
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dalla coscienza, anche se possono essere comprese € applicate consapevol- 
mente. Îl potere politico continua a intervenire pesantemente nel dibattito 
filosofico, tanto che Zdanov accusa nel '47 la Storia della filosofia dell' Europa 
occidentale di Georgi} F. Alexandrov (1908-61) di scarsa partitarietà, richia- 
mando tutti gli intellettuali ad una più intensa contrapposizione ideologica 
all'occidente. Tutta la storia della filosofia viene semplificata e ridotta alla lotta 
fra materialismo e idealismo, concezioni che rappresenterebbero in maniera 
esclusiva le forze progressive e reazionarie, rispettivamente. Ancora un grande 
infusso hanno in questi anni le posizioni di Stalin, che evolvono verso il rico- 
noscimento di una sfera di conoscenze e di rapporti sociali non contradditoria, 
sciolta dalla dialettica tradizionale: in questi settori non conflittuali, aperti a 
nuovi più liberi sviluppi, si inserisce immediatamente la ricerca filosofica. Esem- 
plare è il caso del linguaggio e della logica. Se fino ad allora era stata domi- 
nante la dottrina di Lenin sull'identità di logica, dialettica e teoria della cono- 
scenza, l'intervento di Stalin su Il marxismo e la linguistica (1950) segna una 
svolta. Il linguaggio non viene più inteso come una.sovrastruttura determinata 
dall'articolazione contraddittoria e classista della struttura (era questa la teoria 
elaborata dal linguista georgiano Nikolaj J. Marr, 1864-1934), bensi come 
« mezzo di comunicazione fra gli uomini », che « serve tutti i membri della 
società, indipendentemente dalla loro posizione di classe ». Nella stessa posi- 
zione di neutralità non contraddittoria può ora trovarsi anche la logica formale 
e infatti l'intervento staliniano avvia subito una vivace discussione ("’ Voprosy 
Filosofi", 1950-51) tra logici ’’ dialettici"’ e "’ formalisti’’: mentre 1 primi 
considerano la logica formale come il livello inferiore, riguardante oggetti 
statici e semplici, di una logica più elevata, dialettica, che affronta i processi 
dinamici e complessi, i secondi (K. S. Bakradze e N. I. Kondakov) affermano 
l'esistenza di una sola logica in senso proprio, quella formale, giacché la dia- 
lettica è piuttosto una teoria della conoscenza, implicata direttamente nel pro- 
blema dei contenuti. La vittoria ufticiale-dei dialettici non impedisce ai forma- 
listi di intensificare 1 loro studi, con l'apporto di D. P. Gorski] e P. V. Tavanec. 
Analogo effetto '' liberalizzante”' ha l'ultimo scritto teorico di Stalin (Pro- 
blems economici del socsalismo, 1952), in cui sì afferma l'esistenza di contraddizioni 
non antagonistiche, il cui sviluppo graduale ed evolutivo non è contrassegnato 
dalla negazione della negazione (nel caso specifico, si tratta della dissonanza 
tra forze produttive e rapporti di produzione, in U.R.S.S. risolubile gradual- 
mente sotto l'egida dello stato sovietico). 

La morte di Stalin prima e la destalinizzazione poi liberano la discussione 
filosofica dallo schematismo e dal metodo della citazione, anche se gli orienta- 
menti di fondo del marxismo sovietico permangono: l’opera collettiva Principi 


della filosofia marxista (1958) abbandona la rigidità del periodo staliniano, 
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ma conserva l'aspirazione a trattare in modo unitario tutte le categorie filoso- 

fiche. Le leggi della dialettica (fra cui è reintegrata la negazione della negazione) 

mantengono una validità universale, sulla natura e sulla società in egual modo. 

La discussione fra logici dialettici e formalisti procede in un clima più aperto, 

cosî che l’opera collettiva Dialettica e logica (1962) indica una possibilità di 

accordo: la logica formale, come astrazione, riguarda le forme di pensiero 

libere da contraddizioni e i concetti stabili, precisamente definiti; come tale, 

è uno strumento prezioso, anche se non può costituire lo schema finale per la 
comprensione della realtà. In questo nuovo clima, che permette di ristabilire 
un legame con la tradizione logica prerivoluzionaria (basti ricordare i contributi 
di N. A. Vasil'ev, 1880-1940, nella fondazione della logica a più valori), 

si assiste ad una vera fioritura degli studi di logica formale; fra i principali 
studiosi, ricordiamo: A. A. Zinov'ev, V. S. $virev, V. N. Sadovski], S. A. 

Janovskaja, D. P. Gorski], P. V. Tavanec; d'altra parte, logici dialettici come 
P. V. Kopnin, B. M. Kedrov, M. V. Popovié cercano di utilizzare la dialet- 

tica per comprendere la logica della scoperta scientifica, nei suoi aspetti gene- 

tici, dinamici, fenomenologici e sociali, contrapponendosi alla formalizzazione 
astratta dei neopositivisti. L'Enciclopedia Filosofica del 1964 (tomo III, p. 216) 

riconosce apertamente questo ampio pluralismo di vedute sul contenuto e: 
sulla possibilità medesima di una logica dialettica, indicando la presenza di 

quattro diversi orientamenti tra 1 filosofi sovietici. Un primo gruppo di autori 

(M. M. Rozental, E. P. Sitkovski, I. S. Narski) nega l'esistenza di una logica 
dialettica al di fuori della dialettica intesa come scienza delle leggi generali 

di sviluppo della natura, della società e del pensiero umano; un secondo 

gruppo (rappresentato principalmente da V. P. RoZin) esamina la logica 
dialettica come parte specifica della teoria della conoscenza, ricondotta a sua 

volta nel più vasto quadro della dialettica materialistica; per altri ancora 
(S. B. Tzereteli, I. I. Tcherkasov, V. I. Maltzev) la logica dialettica ha il suo 

corrispettivo in particolari forme di pensiero. K. S. Bakradze, come si è accen- 

nato, è uno dei più radicali nel negare la possibilità della logica dialettica: a 

suo modo di vedere, la sola vera logica è quella formale, mentre la dialettica 

è tutt'al più un metodo filosofico di conoscenza e di trasformazione della realtà. 

Più articolata la posizione di B. M. Kedrov, attento a sottolineare il valore 

della logica dialettica, ma anche a rivendicare una relativa autonomia e speci- 

ficità al momento logico rispetto a quello ontologico, rilevando che all'interno 

dell'identità sostanziale quanto al contenuto di logica, dialettica e gnoseologia 

si collocano tuttavia distinzioni importanti quanto alla forma. Per Kedrov, 

dunque, la logica dialettica è il lato logico o la funzione logica della dialettica 

e le sue leggi sono la concretizzazione e la specificazione delle leggi della dia- 

lettica materialistica, in quanto applicate alla sfera del pensiero. 


510 


Baruch_in_libris 


La filosofia negli altri paesi europei 


Mentre alcuni autori (come E. Ilenkov e V. Vazyulin, che hanno analizzato 
la logica del Capitale) muovono dalla rielaborazione marxiana della logica 
hegeliana, la riflessione sui problemi della scienza moderna ha consentito di 
porre ad un diverso livello 1 rapporti tra formalismo e dialettica: Kopnin rico- 
nosce 1 meriti della formalizzazione neopositivistica nel « soppiantare defini- 
tivamente il momento intuitivo », ma presenta la dialettica materialistica come 
la base della nuova epistemologia, capace di ovviare alla crisi e alle lacune del 
neopositivismo. Il più stretto confronto tra filosofia e scienza non è comunque 
esente dal pericolo di arbitrarie riduzioni dei problemi filosofici ai risultati 
più generali della ricerca scientifica, chiamata cosf a svolgere direttamente il 
compito che è proprio della riflessione filosofica. Lo stesso Kedrov, nella 
sua opera Dialettica e logica della conoscenza scientifica (Mosca, 1966), sottolinea 
le gravi conseguenze di questa tentazione scientista, che si fa tanto più forte 
quanto più sollecito è il richiamo al dialogo e al confronto con le scienze: 
«Il compito dei filosofi sarebbe troppo semplice se la loro occupazione con- 
sistesse nel ricavare dalla scienza contemporanea 1 concetti dotati di un note- 
vole grado di generalità e nell’includerli in un sistema di categorie filosofiche 
(...). Se si segue questa linea in modo conseguente, si arriva ineluttabilmente 
ad una visione positivistica, in cui la filosofia non è necessaria alla scienza con- 
temporanea, dal momento che quest'ultima elabora dei concetti di grande 
generalità, che si possono sostituire alle invecchiate categorie filosofiche ». 
Resta comunque vero che il rinnovamento della ricerca filosofica muove dai 
risultati analitici delle scienze, nella prospettiva di una sintesi che inserisce 
questi contributi nel quadro più significativo dell'intera esperienza umana, 
come rapporto oggettivo con il mondo materiale. La filosofia ha in questo 
la duplice funzione di '' estrapolare ' ‘ e di ”' generalizzare”: «La filosofia è 
destinata, non a creare costruzioni astratte del mondo, come faceva la filosofia 
della natura, ma a fare l’estrapolazione dei dati scientifici secondo le leggi 
di sviluppo della scienza medesima, restando sul terreno della scienza rigorosa. 
L'origine di questa attitudine della filosofia a andare al di là dei risultati imme- 
diati della scienza del suo tempo sta nel fatto che le categorie della filosofia 
appaiono a partire dalla generalizzazione di tutta l'esperienza della cono- 
scenza e della ristrutturazione del mondo, e che in essa si produce la sintesi 
(e non la semplice somma) del sapere proveniente dai diversi domini della 
scienza. Questa sintesi, a sua volta, genera nuove idee, a partire dalle quali 
si stabilisce un nuovo approccio ai fenomeni della realtà » ('" Voprosy Filoso- 
fu”, 1965, 11). 

In generale, il legame fra scienza e filosofia si fa sempre più stretto, solle- 
citando revisioni e approfondimenti anche nel marxismo. Il caso della mecca- 
nica quantistica è a questo riguardo esemplare: come già la teoria relativistica 
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di Einstein, respinta nel '51 come antimaterialistica e ”' riabilitata '” dopo la 
morte di Stalin, cost anche alla meccanica quantistica è stata riservata un'acco- 
glienza filosofica piuttosto critica e negativa. M. Omelianovski], specialista dei 
problemi filosofici delle scienze della natura, ha attaccato le implicazioni idea- 
listiche e fenomenistiche che la scuola di Copenaghen e i pensatori ad essa 
vicini ricavavano dal principio di interazione incontrollabile fra oggetto e 
apparato di osservazione, e pertanto dalle relazioni di incertezza e dal prin- 
cipio di complementarietà. Solo più tardi, si fa strada in U.R.S.S. un'inter- 
pretazione più positiva delle questioni filosofiche connesse alla meccanica 
quantistica. L'incontro tra Fock e Bohr a Copenaghen (1957), le precisa- 
zioni terminologiche di Bohr nell'articolo Fisica quantistica e filosofia (1959) 
permettono di chiarire alcuni punti controversi: Bohr elabora infatti una 
concezione della complementarietà in cui non trova posto il concetto di inte- 
razione incontrollabile, ribadisce il carattere oggettivo della descrizione dei 
fenomeni atomici. Si apre cosî la via ad un riesame complessivo della que- 
stione: lo stesso Omelianovski} si associa a Fock nel tentativo di applicare 
le categorie del materialismo dialettico all'interpretazione della meccanica 
quantistica (allargamento del concetto di causalità oltre lo schema laplaciano; 
applicazione della dialettica al principio di complementarietà; distinzione fra 
l'interazione come processo fisico e l'interazione come congiunzione fra la 
parte del sistema descritto con 1 concetti quantistici e la parte descritta con 1 
concetti classici; oggettività dei microfenomeni: sono questi i caposaldi della 
nuova interpretazione). In generale, lo sviluppo delle conoscenze scientifiche 
e l'accostamento a nuovi metodi impongono una rielaborazione delle ”' cate- 
gorie '' del materialismo dialettico : S. Rubinstein, V. P. RoZin, I. D. Andreyev, 
V. P. Tugarinov, B. M. Kedrov, P. V. Kopnin, V. I. Sviderski, F. T. Arxipcev 
hanno dedicato opere di rilievo a questo settore specifico. Questa analisi cate- 
goriale è altresi stimolata dallo sviluppo della cibernetica (condannata fino al 
'54 come ”' pseudoscienza reazionaria '' e di recente ampiamente rivalutata) 
sulle cui implicazioni filosofiche hanno riflettuto particolarmente I. B. Novik 
e B. V. Biryukov. Allo stesso modo, si parla di metodi sistematico-strutturali, 
originariamente ricavati dalla lettura del Capitale ed estesi poi ad altre totalità, 
naturali e sociali (cfr. V. I. Sviderski), che cerca di realizzare l’unità di approccio 
contenutistico e formale). Parallelamente, tutta la tematica del materialismo 
storico è stata ripresa, a partire dagli anni '60, in relazione ai risultati della 
sociologia : le ricerche sociologiche, iniziate sul finire degli anni '50 nell'ambito 
dei dipartimenti di materialismo storico, si svolgono oggi in centri separati. 
Anche il materialismo storico sovietico è profondamente caratterizzato dal- 
l'aspirazione alla conoscenza di leggi oggettive della realtà, che si impongono 
al singolo e inseriscono la problematica storico-antropologica nel quadro di 
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condizionamenti più ampi (quella che A. Schaff chiama la linea ”' ionica ”' 
del marxismo, contrapposta a quella ’' socratica ''): V. P. Tugarinov, M. I. 
Petrosjan, F. V. Konstantinov insistono sull'individuo come prodotto dei 
rapporti sociali; anche Persona e società di Tugarinov (1965), che pure cerca 
di accentuare il valore del singolo in quanto persona, concepisce in ultima 
analisi l'individuo come riflesso della società, giacché essa sola è il momento 
3 
organico in cui il soggetto si realizza. V. Z. Kelle e M. Ja. Koval'zon hanno 
dedicato un saggio al materialismo storico in cui il dualismo non mediato di 
oggettivismo e soggettività risulta evidente fin dall'impianto, giacché il processo 
storico è presentato da una parte come effetto di uno sviluppo naturale-storico 
indipendente, dall'altra come prodotto dell'attività umana finalistica. La tema- 
tica morale risente largamente di questo impianto totalizzante e '’ ontologiz- 
zante '’: data dal 1961 il testo ufficiale della disciplina (Fondamenti di etica 
marxista di A. F. Siskin) e solo due anni prima sono state istituite alcune 
cattedre di etica marxista. Anche in questa nuova letteratura di filosofia morale, 
l'accento cade sull'interiorizzazione delle norme sociali e sulla responsabilità 
del singolo nei riguardi della collettività. L'individuo, in ultima analisi, non è 
il vero centro di valori autonomi e, malgrado le affermazioni sullo sviluppo 
onnilaterale della personalità, i rapporti economici e il socialismo come for- 
mazione sociale realizzata hanno il sopravvento sulla tematica più largamente 
umanistica e comunista. Lo stesso testo di Siskin è a questo riguardo esemplare, 
giacché, accanto al riconoscimento che neppure nel comunismo realizzato 
« dovere e desiderio personale non si troveranno sempre e comunque in asso- 
luta corrispondenza », resta come punto fermo la determinazione immediata- 
mente sopraindividuale e totalizzante dei valori morali: « La più alta morale 
in ogni epoca storica è stata la morale che portava la società avanti, aprendo 
la strada a un futuro migliore ». Non mancano certo gli autori che sottolineano 
il carattere personale dei giudizi di valore e dei comportamenti etici, pur rife- 
rendoli in ultima istanza al loro significato storico complessivo, ma rifiutando 
di ridurli immediatamente alla determinazione strutturale o al successo prag- 
matico : lo stesso Siskin e K. A. Swartzman (" Voprosy Filosofi '’, 1965, 4) 
reagiscono a queste tendenze riduttive: « Certi autori, deducendo la morale 
dalla necessità obiettiva di una società data, dimenticano di sottolineare che 
la necessità è contradditoria e rende possibili parecchie vie di sviluppo, e che, 
nella stessa necessità sociale, ci sono sempre state forze che lottavano per un 
futuro migliore per l'umanità, contro l'ordine storicamente necessario ». 
Eppure, la necessità di negare l'esistenza di « un mondo di qualità e di rela- 
zioni morali indipendente dagli uomini, come il ”’ bene in sé '’, la '' giustizia 
in sé", la ”' felicità in sé”, ecc. », con facilità si esprime nella propensione a 
dare un contenuto quasi esclusivamente sociale e oggettivo alla libertà umana, 
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intesa anzitutto come riconoscimento (sia pure attivo) della necessità della 
razionalità naturale e sociale; e ancor più nella propensione a tradurre imme- 
diatamente i conflitti tra individuo e società nelle loro cause sociali e per cosî 
dire macroscopiche (come la proprietà kolkosiana, la divisione di lavoro 
manuale e intellettuale, la differenza nei livelli materiali di vita, il rapporto 
uomo-donna: vedi di L. V. Nicolaéva La personalità nel processo dello sviluppo 
storico, 1963). In ultima analisi, prevale la tendenza a considerare l'individuo 
in funzione delle istituzioni, della società e della più vasta dialettica oggettiva, 
non soltanto per il livello storico e politico, ma anche per la morale e l'elabo- 
razione del valori. 

Le ricerche sul giovane Marx e sull'alienazione sono altrettanto indicative : 
nel complesso, gli studiosi sovietici respingono le interpretazioni umani- 
stiche ed etiche, privilegiano con decisione il Marx maturo, rifiutano ogni 
teoria dell'alienazione che vada oltre quella del lavoro estraniato nella società 
capitalistica (cfr. T. I. Ojezerman, L. Pazhitnov, O. Bakuradze); anche se 
più recentemente si riconosce l’esistenza di forme specifiche di alienazione 
nella società socialista, queste sono intese come coscienza estraniata sogget- 
tiva, che reagendo sull'essere sociale dà luogo alla ’’ apparenza” di un’alie- 
nazione reale (I. I. Cangu); ovvero, come residui di rapporti sociali ormai 
superati (P. M. Egides, Z. M. Kabakadze). Particolare spicco nel recente 
marxismo sovietico hanno le tendenze che si riferiscono alla problematica 
della «rivoluzione scientifico-tecnica ». Il terzo programma del P.C.U.S., 
approvato al XXII Congresso (1961) ha posto all'ordine del giorno la « costru- 
zione della società comunista » e la relizzazione dello « stato di tutto il po- 
polo »: è cosi che nel periodo krusceviano la scienza viene assunta non più 
come sovrastruttura, bensf come forza produttiva immediata e motore del 
nuovo sviluppo comunista. Con la caduta di Kruscev e con il XXIII Congresso 
(1966) viene meno l'ambizioso obiettivo del comunismo, ma permane la 
concezione della "' r.s.t.'’ come fattore del pieno sviluppo socialista e come 
razionalizzazione della direzione politica. Questa tematica è anche gravida di 
conseguenze filosofiche: da un lato, infatti, rafforza il carattere empirico, rea- 
listico e determinato del marxismo sovietico, ripiegando il contenuto della 
finalità e dell'umanesimo comunista sulla piena valorizzazione dell'esistente; 
dall'altro, pone in prospettiva questioni come la '’ direzione scientifica ’' della 
società, lo sviluppo di scienze sociali empiriche, svincolate dagli asserti generali 
del materialismo storico, la teoria (respinta ma discussa) della '’ convergenza ”' 
dei sistemi; inoltre, prospetta l'uso di metodologie nuove, derivate dalla ciber- 
netica, dall'analisi strutturale. Una ricca letteratura filosofica ha per oggetto, 


Li 


in questi ultimi anni, il problema della ' rivoluzione scientifico-tecnica '’, 
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nel tentativo di articolare in modo più aggiornato 1 nessi tra politica e scienza, 
tra dialettica ed analisi struttural-funzionale (cfr. V. G. Afanas'ev, E. M. 
Korzeva, G. M. Dobrov, I. I. Machlin, Ju.M. Smolencev). 


VIII. LA FILOSOFIA IN YUGOSLAVIA 


La Yugoslavia moderna nasce dopo la prima guerra mondiale, quando 
raggiungono l'indipendenza anche le regioni che facevano parte dell'impero 
austro-ungarico e turco. La cultura filosofica, come nell'Ottocento, ha 1 suoi 
centri principali a Zagabria, Lubiana, Belgrado e si sviluppa in stretto legame 
con quella francese e tedesca. In Croazia, Duro Arnold (1845-1941) elabora 
un sistema idealistico, sulle tracce di Leibniz, Herbart e Lotze, mentre Albert 
Bazala (1877-1947), discepolo di Wundt a Lipsia, sviluppa una concezione 
attivistica e volontaristica. Anche per Vladimir Dvornikovié (1881-1956) 
la formazione psicologica è determinante e lo induce a contrapporre un tipo 
di filosofia dinamica e attiva ad un’altra formale e statica. Stfepan Zimmerman 
(1884-1963) è il principale esponente del neotomismo, sotto l'influsso del 
realismo critico di Josef Geyser. Anche Pavao Vuk-Pavlovié (n. 1894) è 
interessato soprattutto alla teoria della conoscenza, aderendo a un oggetti- 
vismo creativo. In Slovenia, fra le due guerre, è attivo Franc Veber (n. 1890), 
discepolo di Meinong e autore di saggi, particolarmente sulla filosofia morale. 
Ales Usenignik (1868-1951), anch'egli professore a Lubiana, è un rappresen- 
tante tipico della neoscolastica. In Serbia, accanto a Branislav Petronjevié 
(1873-1954), autore di un '' empiriorazionalismo '’ che pretende di trovare 
fatti logicamente necessari nell'esperienza immediata, operano Dragi$a Djurié 
(187 1-1941), che tenta di conciliare 1l positivismo di Laas con il materialismo 
storico, e Bozidar Knezevié (1862-1905), il quale sviluppa una teoria del- 
l'evoluzione orientata al conseguimento della razionalità e della giustizia so- 
ciale. Borislav Lorenc (n. 1883) sostiene una concezione attivistica di tipo reli- 
gioso, cui si riferisce anche un gruppo di pensatori irrazionalisti che uniscono 
pragmatismo, intuizionismo bergsoniano e nazionalismo panslavo (Vladimir 
Vujié, Prvo$ Slankamenac e, solo per certi aspetti, l’ellenista Milos Dyuric, 
n. 1892, critico delle filosofie moderne e soprattutto del razionalismo). L'evo- 
luzione di Svetomir Ristié (n. 1886), invece, va dal neokantismo all’esisten- 
zialismo. Il marxismo conosce una certa diffusione, soprattutto al di fuori 
del mondo accademico, fra i saggisti e le riviste (basti ricordare Filip Filipovig, 
Ognjen Prica, il letterato Miroslav KrleZa, che avvia la discussione critica sul 
realismo artistico di tipo staliniano); nell'ambito universitario emergono le 
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figure del matematico Sima Markovi€ e del filosofo Dusan Nedeljkovié, autore 
di un saggio contro Bergson e di un ampio commento alla logica hegeliana. 
Dopo la guerra di liberazione, la filosofia marxista diviene l'orientamento do- 
minante, anche se alcuni pensatori non marxisti continuano ad insegnare, 
come Alma Sodnik, positivista, Vladimir Filipovié (n. 1906), influenzato da 
N. Hartmann, e Pavao Vuk-Pavlovié. Tuttavia, è senza dubbio il marxismo 
la corrente che presenta la maggiore ricchezza di pensiero e di articolazioni: 
se, infatti, dal '45 al '49 prevale l'orientamento staliniano, le vicende politiche 
del '48 (esclusione dal Cominform) e del '50 (avvio di una via nazionale al 
socialismo) stimolano la critica teorica dello stalinismo e producono un ripen- 
samento del marxismo fra 1 più originali. In realtà, tra 1 filosofi yugoslavi si 
delineano rapidamente due diverse tendenze: alcuni, pur respingendo le devia- 
zioni estreme del periodo staliniano, accettano il modello sovietico di filosofia, 
centrato sul materialismo dialettico come dottrina totalizzante e sulla teoria 
del riflesso ; altri, rifacendosi alla tematica del giovane Marx (tradotto in serbo- 
croato nel 1953) elaborano un pensiero antidogmatico, radicale e umanistico 
che corregge non solo la versione staliniana, ma pure alcune teorie di Lenin, 
Plechanov, Engels. La conferenza di Sarajevo (1959) e più ancora il colloquio 
di Bled, l'anno successivo, separano decisamente 1 due gruppi: tra gli '’ orto- 
dossi ’’ spiccano A. Stojkovié, V. Paviéevié, V. Ribar, Lj. Zivkovié, D. 
Nedeljkovié, O. Mandi6, B. Ziherl; fra coloro che propongono il ritorno al 
Marx autentico, al di là della versione sovietica, emergono Branko Bosniak, 
Danko Grlié, Ivan Focht, Milan Kangrga, Rudi Supek, Mihailo Markovié, 
Gajo Petrovié, Predrag Vranicki. Zagabria diviene il centro di irradiazione di 
questo originale sviluppo del marxismo, con la rivista ’' Praxis”' (edizione 
yugoslava dal 1964, ed. internazionale dal '65) e la scuola estiva di Kortula 
(dal 1963), che ogni anno riunisce pensatori di livello internazionale, marxisti 
e non. Il programma di '' Praxis”’ esprime bene le finalità del gruppo: si tende 
a superare le deformazioni staliniane ed oggettivistiche del marxismo, recupe- 
rando la ”’ dimensione filosofica '’ del pensiero di Marx e soprattutto la sua 
"' essenza umanistica ', espressa come filosofia della prassi. L'unione di '’ natu- 
ralismo ”’ ed "' umanismo "”, derivata dai Manoscritti giovanili, è indicata come 
la vera base filosofica di un marxismo rinnovato, che elimini tanto il dualismo 
non dialettico di materia e spirito contenuto nella teoria del riflesso, quanto 
la separazione artificiale di antropologia ed ontologia, cui si riducono alcuni 
pensatori, che, in polemica con il '" diamat '’, restringono la tematica filosofica 
al primo momento. In questo senso, viene ricostruita l'unità di pensiero fra il 
giovane Marx e il maturo, indicata nella radicale critica umanistica (quindi 
antropologica) della realtà non umana (perciò ontologica). La critica filosofica 
si traduce ovviamente in critica della prassi politica staliniana, in cui si esprime 
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la natura schematica e oggettivistica del marxismo codificato: se il problema 
centrale dell'umanesimo marxista è l'alienazione, allora anche all'interno del 
socialismo è possibile individuare forme specifiche di alienazione (statale e 
burocratica, tipiche di una società politica schiacciante) che possono essere 
eliminate solo con il deperimento dell'apparato statale. Perciò, non ha senso 
parlare di ’' socialismo sviluppato '' come formazione autonoma, o di raffor- 
zamento del potere statale, giacché il socialismo è solo una fase di transizione 
al comunismo, nella quale devono essere già prefigurate le premesse della nuova 
formazione economico-sociale. In questo orientamento di pensiero, e ancor 
più nelle sue implicazioni politiche, si ritrovano pensatori di diversa forma- 
zione e di molteplici interessi: si va dalla tematica ontologica e antropologica 
(nel senso della filosofia della prassi) di G. Petrovi€ o P. Vranicki, alle ricerche 
di etica di M. Kangrga, R. Supek o V. Pavicevié; dagli studi di estetica di D. 
Grlié e I. Focht a quelli di filosofia politica di S. Stoianovié e Lj. Tadi€. Estraneo 
al gruppo di Zagabria per formazione, ma vicino ad esso per l’idea di un so- 
cialismo umanistico e democratico, M. Markovié rappresenta, all’interno di 
" Praxis”, l'orientamento analitico e scientifico della scuola di Belgrado, 
interessata per lo più agli studi di logica e di filosofia della scienza. Natural- 
mente, interesse comune di tutto il gruppo di '’ Praxis'' è il dialogo con i 
filosofi non marxisti e con quelli definiti ’’ revisionisti '’ dall'ortodossia, nella 
più larga libertà di ricerca e nel riconoscimento di un pluralismo di concezioni: 
è forse questo l'aspetto che ha maggiormente preoccupato le autorità (oltre 
alle questioni di politica interna) e le ha indotte a intervenire nel '74, facendo 
mancare alla rivista 1 mezzi per continuare le pubblicazioni. 


IX. LA FILOSOFIA IN GRECIA 


La filosofia greca del primo Novecento è dominata dal contrasto fra posi- 
tivisti e neokantiani. I primi si rifanno al meccanicismo e alle scienze naturali, 
come Konstantinos Zenghelis (1870-1957); a un monismo assoluto, mate- 
rialistico ed evoluzionistico, come Avrételis Elefther6pulos (1869-1963); o 
ancora alla sociologia francese, al marxismo e al materialismo storico, come 
Chardlambos Theodoridis (1883-1957). Tra i marxisti, il più importante 
e quello che ha esercitato una maggiore influenza (anche per la sua rivista 
"" Anagenissis '') è senz'altro D. Glinos. Fra i neokantiani, emergono Joannis 
Theodoraképulos (n. 1900), che inclina ad un idealismo fortemente impre- 
gnato di platonismo: Konstantinos Tsatsos (n. 1899) che ha ispirato al neo- 
kantismo la sua filosofia del diritto. Accanto a queste due tendenze, la filosofia 
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dualistica del cristianesimo è la corrente tradizionale, che si ritrova ad esempio 
in Theéfilos Voréas, filosofo e psicologo formatosi a Lipsia, sostenitore di un 
realismo critico che lascia spazio al deismo e alla dualità spirito-materia; alla 
componente religiosa come elemento ineliminabile, davanti a cui il criticismo 
non può pronunziarsi, si ispira Evinghelos Papanitsos (n. 1900). Lo spiri- 
tualismo e il finalismo organicistico sembrano allo scienziato Thrasyvulos 
Vlisidis (1888-1964) e allo psicologo Spyridon Kalliifas (1885-1964) i 
più adeguati a spiegare i fenomeni della vita e della psiche. Ancora allo spiri- 
tualismo si ispira lo storico della filosofia Konstantinos Logothétis (n. 1883). 
Un certo rinnovamento si nota nel periodo fra le due guerre, con la diffusione 
della fenomenologia e dell'esistenzialismo : la prima è rappresentata da Kon- 
stantinos Gheorgulis (n. 1894), studioso di Husserl e di Heidegger; il se- 
condo da due letterati e filosofi, Dimftrios Kapétanakis e Gheorghios Saran- 
taris. Si deve infine ricordare un pensatore originale, da lungo tempo residente 
in Francia, Costas Axelos, che nei suoi Saggi, pubblicati in greco, ha combinato 
sociologia marxista, dinamismo nietzschiano e psicanalisi. 
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LA FILOSOFIA NEGLI ALTRI PAESI MINORI 
EXTRAEUROPEI 


I. LA FILOSOFIA IN CANADA 


Il periodo dal 1872 al 1922 è dominato dall’idealismo obiettivo di John 
Watson (1847-1939), pensatore che ha forti interessi di tipo religioso e che 
dopo il conflitto mondiale approfondisce le sue ricerche nell'ambito della 
filosofia sociale. William Caldwell (1862-1942), George J. Blewett (1873- 
1912), Herbert Stewart (1882-1953) e John Mac Donald (n. 1888) sono gli 
altri principali esponenti di questa tendenza idealistica; lo stesso John Clark 
Murray (1836-1917), che rappresenta in Canada la filosofia scozzese del senso 
comune, subisce l'influsso dell'idealismo e si avvicina a posizioni eclettiche. 
Solo intorno al 1910 si afferma l'indirizzo capace di contrastare il predominio 
idealistico: è il realismo empiristico di George Sidney Brett (1879-1944), 
che mette l'accento sull'indipendenza dell'individuo e sull'autonomia metodo- 
logica delle singole scienze. Brett respinge l'idealismo come il pragmatismo e 
il logicismo, per sostenere l'identificazione di soggetto e oggetto nell'atto di 
conoscenza. Îl pluralismo dinamico che fa da sfondo alle sue concezioni privi- 
legia l'aspetto storico, psicologico e sociale della realtà, indagata nei suoi 
molteplici e specifici livelli, Brett ha anche dedicato una parte notevole delle 
sue ricerche alla storia della filosofia, promuovendo cosf una tradizione di studi 
che ha i suoi più importanti continuatori in F. H. Anderson (n. 1895), Thomas 
A. Goudge (n. 1910) e A. H. Johnson (n. 1910). Si forma cos il primo 
nucleo di una scuola strettamente nazionale, giacché non bisogna dimenticare 
che sia Watson, sia Brett si erano formati essenzialmente in Gran Bretagna. 
Ad una sintesi ragionata di idealismo, realismo e pragmatismo si ispira invece 
la riflessione di Rupert Clinton Lodge (n. 1886), la cui '’ filosofia equilibrata '’ 


SI esprime nel metodo comparativo e nelle indagini di storia della filosofia. 
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Di qualche rilievo sono anche gli studi estetici di Henry Reid Mac Callum 
(1897-1940), che dal punto di vista umanistico polemizza contro lo scien- 
tismo e il neopositivismo. Dopo gli anni '40, il definitivo tramonto dell'idea- 
lismo, il diffondersi delle teologie della crisi, l'affermazione dell'esistenzialismo 
e del marxismo impongono inevitabilmente un profondo riesame della ma- 
trice umanistica e anche religiosa della filosofia canadese. La riflessione sui fon- 
damenti della vita sociale e politica (già iniziata dal discepolo di Watson, Adam 
Shortt) diviene prioritaria con il fabiano Gregory Vlastos, con John Mac 
Donald e John A. Irving. Nella parte francofona del Canada ha invece notevole 
sviluppo l'indirizzo tomistico, che si avvale altresi di una ricerca storica accu- 
rata, di livello internazionale. Con l’enciclica Aeterni Patris di Leone XIII, 
infatti, anche il Canada partecipa al moto internazionale di rinnovamento del 
tomismo: è l''' Università Laval" di Quebec a dare l'inizio al nuovo filone 
di studi, tuttora vivo. Un altro importante centro di ricerche sul tomismo e 
sulla filosofia medievale in generale è l' '' Istituto di Studi Medievali '', fondato 
dai domenicani a Ottawa e successivamente trasferito a Montreal (1942), 
della cui Università costituisce parte integrante. Numerose le edizioni di 
testi (tra cui ricordiamo quella esemplare della Summa theologiae dell'Aquinate) 
e i saggi che sono usciti dall'Istituto, che si avvale anche della collaborazione 
di studiosi di livello internazionale, come Raymond Klibansky, Henri Irénée 
Marrou e Etienne Gilson, per citare solo i maggiori. Un terzo importante 
centro di studi è l’”' Istituto Pontificio di Studi Medievali" di Toronto, che 
ha avuto egualmente la collaborazione di Gilson, Maritain, De Wulf: allo stesso 
Gilson, infatti, st deve il suggerimento di allargare l’attività dell'Istituto a 
tutti gli aspetti della cultura medievale, ivi compresi anche gli ambiti estranei 
alla filosofia e alla teologia. 

Nell'ambito della filosofia sociale, il personalismo e Maritain costituiscono 
i principali poli di attrazione per i pensatori cattolici. 


II. LA FILOSOFIA IN AUSTRALIA 


Solo verso la fine dell'Ottocento si nota in Australia l’inizio di una specifica 
attività filosofica, giacché fino al 1880 non esiste alcun dipartimento universi- 
tario riservato alla sola filosofia, anche per l'ostilità degli ambienti religiosi, 
sia evangelici sia cattolici. L'unica opera significativa dell'Ottocento è quella 
di Barzillai Quaife (Le scienze intellettuali, 1872), in cui l'influsso della filosofia 
scozzese del senso comune si combina con un'ontologia gerarchica di tipo 
leibniziano. Tra la fine dell'Ottocento e l'inizio del Novecento, l'idealismo 


520 


Baruch_in_libris 


ANTONIO CASO 


PROBLEMAS 
FILOSOFICOS 


Bautista Justo, a sinistra, 
ifitratto con A. Zamora, dell'editrice Claridad 
MÉXICO 
LIBRERIA DE PORRÙA HERMANOS 
2° del Relox y 5° de Dencries 


MCMXV 


Frontespizio di un'opera 
di Antonio Caso 


José Ingenieros in un ritratto e in una caricatura 
di Cao apparsa in «Carasy Caretas» del novembre 1903 


4 - 4 


LE 


K 


Farias Brito. Frontespizio di un trattato Id 


( 


© 


MINISTRRIO DA EDUCACAO E CULTURA 
. INSTITUTO NACIONAL DO LIVRO 


OBRAS DE FARIAS BRITO 
" 


e um è» 


‘A BASE FISICA 
— DO ESPIRITO 
PANAS ERITO 


". sDIQAO 


L 33* — St. Filosofia, X 
Baruch_in_libris 


La filosofia negli altri paesi minori extraeuropei 


cristiano si afferma come la filosofia dominante, ed è indicativo che la cultura 
filosofica australiana abbia di conseguenza più stretti legami con l'Europa con- 
tinentale e la Scozia che non con la Gran Bretagna. Il pensatore che all'inizio 
del secolo esercita la più profonda influenza è senza dubbio Henry Laurie 
(1838-1932), allievo di A. Campbell Fraser a Edimburgo. L'obiettivo di 
Laurie consiste nel ripensare la filosofia scozzese alla luce del criticismo kan- 
tiano, mantenendo una ferma distinzione fra Dio, mente individuale e natura 
(La filosofia scozzese nel suo sviluppo nazionale, 1902). I suoi allievi sviluppano 
concezioni idealistiche che insistono soprattutto sul valore della personalità, 
dell'azione morale e della religione: E. Morris Miller accentua l'idealismo 
morale di Kant, mentre J. McKellar Stewart (1878-1953) difende la teoria 
kantiana della ragione contro l'intuizionismo bergsoniano, ma continua la 
polemica lauriana contro lo scientismo, in difesa della coscienza e di un Dio 
personale. W. R. Boyce Gibson, allievo di Eucken a Jena, di Boutroux a 
Parigi, di Adamson e Jones a Glasgow, critica l’idealismo di Bradley e Bosan- 
quet, per sostenere una sorta di idealismo soggettivo, di tipo personalistico 
(Introduzione filosofica all'etica, 1904). Anche nei riguardi della fenomenologia 
husserliana il giudizio di Gibson è solo in parte positivo, giacché viene respinto 
il carattere astratto dell'io. All'idealismo scozzese di Caird si riferisce invece 
l'opera di Francis Anderson (1858-1941), il cui personalismo cristiano si 
esprime in vedute politiche liberali e riformatrici. Una considerazione a parte 
deve essere riservata ad un pensatore isolato, William Mitchell (1861-1962), 
che nel primo quarto del secolo combina il dominante indirizzo idealistico 
con | risultati della psicologia sperimentale. Una svolta nella filosofia austra: 
liana si ha con Bernard Muscio (18871 926), che diffonde le idee della scuole 
di Cambridge, e più ancora con John Anderson (1893-1962), la cui pole: 
mica con gli idealisti domina la scena filosofica degli anni ‘30. Anderson, in- 
fatti, si oppone punto per punto alla metafisica idealistico-cristiana, sostiene 
un realismo pluralistico, un'etica positiva e una filosofia politica progressiva, 
di tipo soreliano e socialista, che costituiscono una considerevole novità per 
la cultura australiana. In contrapposizione alle '’ proposizioni atomiche” di 
Russell e all''' Assoluto '' di Bradley, Anderson rivendica il carattere aperto, 
pluralistico e composito della realtà, che non può essere ricondotta a un punto 
di vista assolutamente privilegiato; la sua concezione del realismo come 
"interazione di cose complesse ”’ stimola una dettagliata ricerca empirica ed 
un atteggiamento critico (cfr. gli articoli Empirisno, 1927; Realismo, 1930, 
nello ’’ Australasian Journal of Philosophy and Psychology '). L'influsso di 
Anderson, contrastato ormai solo dall'idealismo metafisico di A. Boyce Gibson 
(n. 1900), è profondo ed esteso in tutti 1 settori della vita culturale ; solo verso 
la fine degli anni '30, malgrado l'ostilità e l'incomprensione di Anderson, 
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l'insegnamento di Wittgenstein comincia a diffondersi, a partire da Melbourne, 
per il tramite di George Paul e D. A. T. Gasking, entrambi discepoli del 
pensatore austriaco. Si rafforzano cosi i legami con la cultura filosofica inglese, 
che diventa egemone anche in Australia, per la prima volta. Questo influsso 
decisivo è largamente attestato soprattutto nell'ambito della filosofia morale: 
l'opera di Kurt Baier sul punto di vista morale risente in misura notevole della 
filosofia oxfordiana del ‘inguaggio ordinario; ]}. L. Mackie studia ad Oxford, 
alla scuola di Prichard e Price, A. J. Baker a quella di Ryle e Strawson. Altret- 
tanto interessati alla filosofia morale sono H. D. Monro e |. J. C. Smart. La 
tradizione inaugurata dal pensiero di Anderson continua con alcuni autori 
che ne accettano, totalmente o parzialmente, i metodi e i contenuti: |. A. 
Passmore collega l'indagine andersoniana a quella della filosofia analitica; 
P. H. Partridge sviluppa il pensiero politico di Anderson nei suoi aspetti 
pluralistici; D. M. Armstrong, pur risentendo dell'influsso di Price, può 
essere ricollegato alla corrente del realismo andersoniano; per finire, anche 
Eugene Kamenka sviluppa alcuni aspetti della filosofia morale del maestro. 
Nell'ambito della filosofia della scienza, un nutrito gruppo di studiosi, riuniti 
intorno all'università di Melbourne, ha contribuito negli anni più recenti ad 
una serie di interessanti ricerche : C. L. Hamblin, C. F. Presley, G. Schlesinger, 
Brian Ellis, |. B. Thornton, D. Stove sono 1 principali studiosi interessati a 
questo settore. À Camberra, prevale invece l'indagine sulla metodologia delle 
scienze sociali e storiche, con J. C. Harsanyi, interessato alla teoria dei giochi, 
e R. Brown, che ha dedicato un ampio studio alla spiegazione nelle scienze 
sociali. Nell'ambito della filosofia della religione, l'indagine di C. B. Martin 
si muove sulle tracce dell'analisi linguistica di Wittgenstein. 

Nel complesso, la filosofia australiana del secondo dopoguerra presenta 
una più stretta dipendenza da quella britannica ed una più larga articolazione 
di correnti e di interessi, pur nella prevalenza dell'orientamento analitico; 
sono invece praticamente assenti la fenomenologia e l’esistenzialismo, e anche 
il neotomismo è quasi inesistente, se si esclude l'opera di M. J. Charlesworth, 
che tenta un approccio all'analisi linguistica attraverso la filosofia lovaniense. 


III. LA FILOSOFIA NELL'AMERICA LATINA 


Malgrado le notevoli diversità di cultura filosofica fra 1 vari paesi latino- 
americani, è possibile individuare alcuni momenti e caratteri largamente unifi- 
canti. In primo luogo, il positivismo: impostosi come la filosofia che, per la 
prima volta, si diffonde in tutti i paesi e in tutti i settori della vita culturale, il 
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positivismo diviene altresi lo strumento di rinnovamento e riorganizzazione 
di quegli Stati la cui indipendenza è abbastanza recente. Profondamente radi- 
cato nella vita politica e sociale, rappresentato da istituzioni solide e presti- 
giose e articolato nell'indirizzo comtiano e spenceriano, il positivismo riesce 
a mantenere una presenza vivace e attiva nei primi anni del nuovo secolo 
(in Argentina, addirittura fino agli anni '30). In generale, tuttavia, fin dal primo 
decennio, la reazione al positivismo trova largo eco in tutto il continente, 
richiamandosi in primo luogo al bergsonismo, ma anche al neokantismo, a 
Croce, Gentile, Boutroux, James. È in questo clima che si formano le prime 
grandi personalità filosofiche, che molto spesso stabiliscono anche una solida 
tradizione di studi, riviste, istituzioni. Solo più tardi, intorno agli anni ‘30, 
l'influsso della filosofia tedesca (fenomenologia, esistenzialismo, filosofia dei 
valori) diviene prevalente, anche per la mediazione di Ortega y Gasset, che 
compie alcuni viaggi in Argentina. Quando nel '40 un gruppo di filosofi spa- 
gnoli si stabilisce in America Latina, questo orientamento risulta confermato 
e arricchito da nuovi apporti. Più di recente, intorno agli anni '50 (ma vi sono 
dei precedenti anche nel primo terzo del secolo: vedi ad es. Vasconcelos e 
Ramos), si costituisce un ricco filone di studi centrati sulla specificità della 
storia delle idee e della situazione esistenziale latino-americana, alla ricerca 
di un'identità culturale nei riguardi del mondo europeo e nordamericano. 
Tuttora debole è la presenza della cultura filosofica anglosassone, anche 
se affiorano talvolta indirizzi derivati dalla filosofia analitica e dal neopo- 
sitivismo. 


Messico. Il primo decennio del secolo è ancora dominato dal positivismo 
spenceriano di Justo Sierra (1848-1912), pensatore umanista e liberale sul 
quale influisce notevolmente la lezione dei grandi storici francesi, Michelet, 
Taine e Renan. Solo con il gruppo ”’ Ateneo de la Juventud ' (1909), si forma 
un ampio movimento di reazione al positivismo, nelle lettere, nella cultura e 
nella filosofia. Pragmatismo e intuizionismo sono gli orientamenti prevalenti, 
Antonio Caso (1883-1946) e José Vasconcelos (1882-1959) le figure di 
maggior spicco. Caso muove da Croce e da Bergson per recuperare poi alcuni 
temi della fenomenologia e dell'esistenzialismo, organizzandoli in una conce- 
zione personalistica e cristiana: per lui, la filosofia è il tentativo di riunire in 
un disegno organico i sei diversi livelli dell'esistenza umana (metafisica, storia, 
economia, morale, logica, estetica), risolvendo le antinomie che si manifestano 
necessariamente tra metafisica e storia, economia e morale, logica ed estetica 
(cfr. La filosofia dell'intuizione, 1914; L'esistenza come economia, disinteresse e ca- 
rità, 1919 e 1943). Vasconcelos elabora invece un monismo estetico e intui- 
zionistico, impregnato di irrazionalismo, valorizzando altresi la specificità 
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culturale latino-americana come esperienza originale e autonoma. Alcune delle 
sue prime opere {La razza cosmica, 1925; Indologia, 1927) esprimono infatti 
l'utopia di una cultura nuova, di origine latino-americana, capace di imporsi 
per il suo valore universale, non di tipo logico e razionale, ma piuttosto emo- 
tivo ed estetico. Le opere maggiori (Metafisica, 1929; Etica, 1932; Estetica, 
1936; Todologia, 1952) affermano in maniera più articolata il primato di questa 
intuizione estetica e soprarazionale, capace di coordinare le realtà eterogenee, 
fino all'unità suprema e assoluta dell'unione mistica con il divino. Egualmente, 
l'universo è concepito in maniera emanatistica (con reminiscenze plotiniane), 
attraverso lo stadio fisico del meccanicismo, quello biologico del finalismo 
vitale e quello psichico dell'attività estetica. Dopo il 1930, queste tendenze 
irrazionalistiche sono assorbite e temperate dal prevalente influsso di Ortega, 
con il quale entra in Messico la filosofia tedesca contemporanea. Dilthey, 
Husserl, Heidegger, Scheler, N. Hartmann e Ortega dominano la riflessione 
di Samuel Ramos (1897-1959), di José Romano Mufioz (1893-1967) e 
del filosofo del diritto Eduardo Garcia Miynez (n. 1908), che si rifà pure a 
Kelsen e impiega i metodi della moderna logica simbolica. Adolfo Menéndez 
Samarà (1908-53) inizia la sua riflessione sotto l'influsso del neokantismo, 
come Francisco Larroyo (n. 1910): questi elabora una filosofia dei valori radi- 
cata nella specificità latino-americana, quello approda all'esistenzialismo di 
Gabriel Marcel. Al termine degli anni '30 giungono in Messico numerosi 
pensatori che abbandonano la Spagna e rafforzano cosi la tradizione orteghista 
che ha gia solide radici in America Latina: Gaos, Xirau, Nicol, Garcfa Bacca, 
Recaséns Siches sono 1 più Importanti (vedi il paragrafo dedicato alla filosofia 


spagnola). Più di recente, si sviluppa accanto a questa tendenza "' europeiz- 
zante'' il tentativo di cogliere la peculiarità filosofica del ser latinoamericano, 
come situazione esistenziale e culturale specifica: questa prospettiva è già 
delineata nell'opera di Ramos (Il profilo dell'uomo e della cultura in Messico, 1934); 
tuttavia, solo con Edmundo O’ Gorman (n. 1908) e Leopoldo Zea (n. 1912) 
si hanno i maggiori sviluppi in questa direzione. Zea fonda nel 1950 il’ Grupo 
Filoséfico Hiperién "’, con il programma di promuovere indagini sulla cultura 
messicana e latino-americana, muovendo anche dalle acquisizioni storicistiche 
del '' prospettivismo "' di Ortega. Con Robert S. Hartman (n. 1910) si rea- 
lizza invece una notevole apertura verso la filosofia analitica britannica, con lo 
scopo di elaborare un'assiologia formale. La stessa filosofia analitica, insieme 
alla fenomenologia e al marxismo, è attentamente considerata anche dal gruppo 
riunito intorno alla rivista '’ Critica '’ (1967), che sollecita un notevole rinno- 


vamento filosofico : Luis Villoro (n. 1922), Alejandro Rossi (n. 1932) e Fer- 


nando Salmeròn (n. 1925) ne sono 1 fondatori. 
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Cuba. José Varona domina il primo terzo del secolo per la vastità dei suoi 
interessi e per l'impegno della sua opera, che può essere considerata la più 
rilevante di tutto il positivismo latino-americano. La cultura filosofica cubana 
del Novecento non ha prodotto nessun esponente che possa reggere il suo 
confronto. Né José del Perojo (1852-1908), kantiano, amico di Kuno Fischer, 
né Rafael Montoro (1852-1 933), spiritualista con accenti hegeliani, esercitano 
un influsso sia pure lontanamente paragonabile a quello di Varona. 

Una certa ripresa degli studi filosofici si ha intorno agli anni trenta, con la 
riforma dell'insegnamento di filosofia all'università e con la maturazione di 
un gruppo di intellettuali dai più vari interessi. Il saggista Jorge Mafiach (1898- 
1961), pensatore e storico della filosofia, Humberto Pifiera Llera (n. 1911), 
autore di testi di logica e di alcune importanti traduzioni, Roberto Agramonte, 
che diffonde i principali orientamenti filosofici europei: sono questi gli espo- 
nenti di maggior rilievo nella ripresa degli studi filosofici. A Pifiera Llera, in 
particolare, si deve la nascita della '’ Sociedad Cubana de Filosofia ”'; egli 
stesso fa conoscere a Cuba la problematica della lebensphilosophie e dell'esisten- 
zialismo. Un gruppo consistente di studiosi stabilisce a Cuba una vivace 
tradizione di filosofia del diritto : Emilio Fernindez Camus, l'autore più impor- 
tante, e Ataulfo Fernindez Llano sono entrambi vicini a Kelsen; Antonio S. 
de Bustamante y Montoro elabora una Teoria generale del diritto (1940) sotto 
l'influsso di Kelsen, di cui è stato allievo : è inoltre buon conoscitore dell'idea- 
lismo e della fenomenologia tedesca, da Husserl a Heidegger. Pablo Desver- 
nine y Galdos è stato profondamente influenzato dalla filosofia del diritto di 
Stammler; Carlos Azcàrate y Rosell ha indagato lo sviluppo della filosofia 
del diritto da Stammler a Kelsen, a Heidegger. Mariano Aramburo y Machado 
è più vicino alla tendenza neotomistica. A Medardo Vitier (n. 1886) si deve 
infine uno studio attento e accurato della tradizione filosofica cubana. 


Brasile. Il Brasile è senz'altro il paese dell'America Latina in cui il com- 
tismo più ortodosso riesce ad affermarsi, imponendo quella religione del- 
l'umanità in forma cosi accentuata da scavalcare persino la chiesa di Parigi, 
giudicata poco fedele all'insegnamento di Comte (la rottura avviene sulla 
questione della schiavitù). Luis Pereira Barreto (1840-1922), Miguel Lemos 
(1854-1916) e Raimundo Teixeira Mendes (1855-1927) rappresentano 
ancora nei primi decenni del nuovo secolo l’ortodossia comtiana, mentre con 
Silvio Romero (185 1-1914) si diffonde l'evoluzionismo spenceriano, contrap- 
posto alla delimitazione rigida della conoscenza scientifica e alle dottrine poli- 
tiche di Comte. Clovis Bevilacqua è nel contempo il più importante filosofo 
del diritto che 1 Ispiri il suo pensiero a Spencer, Darwin ed Haeckel. Una vera 
€ propria reazione al positivismo prende l'avvio soltanto con Raimundo de 
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Farias Brito (1862-1917), che elabora uno spiritualismo metafisico, in cui la 
filosofia afferma la sua specificità e la sua autonomia rispetto alla scienza: l’in- 
telligenza, la conoscenza assumono un primato ontologico, giacché ad esse 
tende oscuramente la totalità del reale. Ammiratore di Bergson e di Schope- 
nauer, Farias Brito afferma la natura essenzialmente spirituale di tutte le forze, 
a cominciare dalla forza intellettuale di cui abbiamo diretta conoscenza in noi 
medesimi (Il mondo interiore, 1914). Jackson de Figueiredo (1891-1928) 
riprende il pensiero di Farias Brito, sviluppandolo tuttavia in senso più mar- 
catamente fideistico e irrazionalistico; per le sue concezioni politiche autori- 
tarie, si pone altresi alle origini della filosofia cattolica reazionaria, condannando 
il liberalismo democratico e il suffragio universale. Critico deciso delle filosofie 
moderne, giudicate nefaste nei loro risultati, è anche Mario Ferreira Dos Santos 
(1907-68), che sostiene una singolare sintesi di pitagorismo, aristotelismo e 
tomismo. Cattolico è pure Alceu de Amoroso Lima, che tuttavia si richiama 
a Maritain e ad un universalismo sociale di tipo religioso. Un orientamento 
più moderno è quello dei pensatori che si rifanno soprattutto alla filosofia 
tedesca: il filosofo del diritto Miguel Reale (n. 1910) è uno degli esponenti 
di maggior spicco, vicino a N. Hartmann e Scheler per la teoria dei valori, al 
realismo critico di Kiilpe per la teoria della conoscenza. Antonio Luis Machado 
Neto e Luis Washington Vita sviluppano temi caratteristici dello storicismo, 
soprattutto sotto l'infusso di Ortega, mentre Roland Corbisier affronta il 
problema della cultura brasiliana a partire da una '' situazionalità '' originaria, 
nella pretesa di superare la contrapposizione di idealismo e materialismo. 
L'esistenzialismo ha il suo esponente più rilevante in Vicente da Silva Ferreira 
(1916-63), che ripensa tanto Heidegger quanto Nietzsche, Schopenhauer e 
Schelling, rivalutando l'importanza filosofica del mito e insistendo sulla libertà 
come carattere costitutivo dell'esperienza umana. Il marxismo è rappresentato 
in Brasile almeno a partire dagli anni '40 con una certa vitalità di indirizzi: 
mentre Cajo Prado Jr. sottolinea l'aspetto antimetafisico del marxismo, Luis 
Pinto Ferreira collega alcuni temi del monismo evoluzionistico di Alexander 
al socialismo scientifico. Anche il neopositivismo ha avuto una certa risonanza 
nell'ambiente brasiliano, sia pure rielaborato e accostato a indirizzi eterogenei : 
il sociologo e giurista Francisco Pontes de Miranda (n. 1892) ha pubblicato 
nel 1937 Il problema fondamentale della conoscenza, in cui presenta una sorta di 
nominalismo critico, antimetafisico, fondato sull'invariabile funzionale che è 
presente tanto nella soggettività quanto nell'oggettività. A Pontes de Miranda 
si deve il tentativo di ridurre tutte le questioni speculative a problemi lingui- 
stici, introducendo anche in Brasile le principali acquisizioni del Circolo di 
Vienna. Euryalo Cannabrava (n. 1908) è l'altro importante pensatore di questa 
tendenza, giunto al neopositivismo dopo aver aderito alla fenomenologia e 
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all'esistenzialismo : con questi indirizzi, e con il tomismo e il materialismo dia- 
lettico ha poi condotto una continua polemica. Leonida Hegenberg e Amoroso 
Costa (n. 1885) sono i matematici che più hanno contribuito al diffondersi 
del programma di una filosofia ’' scientifica '': Amoroso Costa, in particolare, 
fin dal 1918 (Le idee fondamentali della matematica) ha proposto nell'ambiente 
culturale brasiliano 1 risultati più rilevanti della logica simbolica e dell'episte- 
mologia della matematica. Anche in Brasile è viva la tendenza al recupero della 
originale cultura latino-americana, che si esprime soprattutto nell'opera di 
Joào Cruz Costa (n. 1904), sostenitore di una filosofia concreta che si iden- 
tifica con la realtà e con l’ambiente dell’uomo. 

Per. Lo sviluppo del positivismo peruviano è strettamente intrecciato 
alle vicende politiche del paese: impostosi intorno al 1880, diviene in breve 
l'ideologia del rinnovamento politico, sociale e culturale. Non si tratta dell'or- 
todossia comtiana, ma piuttosto di un indirizzo spenceriano abbastanza 
fluido, capace di accogliere anche tendenze eterogenee. Cosî, Manuel Gon- 
zAlez Prada (1848-1918) si fa sostenitore di una più equa convivenza sociale, 
senza privilegi di classe e fondata su una giusta distribuzione delle terre; Ma- 
nuel V. Villaran (1873-1958), giurista, filosofo e uomo politico, anima il suo 
indirizzo positivistico con alcune aperture all'idealismo, cercando di conciliare 
Durkheim con la morale senza obbligazione né sanzione di Guyau; Javier 
Prado y Ugarteche (1871-1921), si è occupato soprattutto di diritto, storia 
e sociologia, mantenendo la specificità della filosofia, come atteggiamento 
superiore dello spirito che regola la conoscenza e la condotta; Mariano H. 
Cornejo (1863-1942), che ha dedicato i suoi studi per lo più alla sociologia, 
elabora una teoria della società in cui il fenomeno sociale diventa la continua- 
zione del processo cosmico, inserendosi cosî in una legge continua di progresso. 
In questo clima intellettuale, il positivismo spenceriano diviene lo strumento 
con il quale assicurare uno sviluppo democratico, socialmente progressivo, 
del Perù, con una particolare attenzione all'integrazione degli Indios, chiamati 
anch'essi a partecipare di pieno diritto, almeno nei programmi più avanzati, 
alla vita economica, sociale e anche politica del paese. Il principale esponente 
della reazione al positivismo è invece Alejandro Octavio Detstua (1849- 
1945), che introduce in Perù l’intuizionismo bergsoniano e l'idea krausiana 
della libertà come fondamento ultimo dell'esistenza umana, in polemica con 
ogni forma di determinismo (cfr. Le idee di ordine e di libertà nella storia del 
pensiero umano, articoli comparsi a cominciare dal 1917; Estetica generale, 1923; 
I sistemi di morale, 1938-40). Deustua considera l'arte come la sintesi più ele- 
vata di libertà e natura: solo in essa la libertà è sovrana e per questo il valore 
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estetico è in definitiva il valore dei valori. Con Mariano Rodriguez Ibérico 
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(n. 1893) l'originale orientamento bergsoniano lascia poi luogo all'influsso di 
Klages, nell’elaborazione di una metafisica che valorizza l'apparenza come au- 
tentica manifestazione dell'essere. La sua opera fondamentale (L'apparizione. 
Saggio sull'apparire e l'essere, 1940) chiarisce il valore dell' apparenza: l'essere 
in sé esce da sé come apparire; l'apparire si costituisce in essere, si obiettiva 
in un riflesso speculare e si proietta in nuove apparizioni. L' apparire è cosî 
la mediazione fra l'essere e la coscienza, una vera e propria via di ritorno 
all'essere. Altri esponenti della reazione al positivismo sono Victor Andrés 
Belatinde (n. 1883) e Francisco Garcia Calderén (1883-1953), che risentono 
notevolmente dell'influsso di Croce, Bergson e James. Vicino al marxismo è il 
saggista José Carlos Mariàtegui (1895-1930), autore di acute analisi sulla 
realtà sociale peruviana (Sette saggi di interpretazione della realtà peruviana, 1928). 
Fondatore attivo di quel gruppo riunito intorno al suo periodico ’’ La razén ”’, 
da cui è partito un forte impulso al movimento di riforma universitaria in 
tutta l'America Latina, Maridtegui è riuscito a superare con la sua azione 
culturale le frontiere peruviane, suscitando un vasto moto di rinnovamento 
in tutto il subcontinente, anche per il tramite della rivista '' Amauta ” , fon- 
data nel 1926. Alcune analogie con il pensiero politico di Maristegui SI 
ritrovano nel programma antimperialistico, popolare e nazionalizzatore di 
Victor Raùl Haya de la Torre (n. 1895), iniziatore nel '24 dell’ Alleanza 
Popolare Rivoluzionaria Americana '' (APRA), eletto due volte presidente, 
benché non sia mai riuscito a prendere possesso della carica per l'ostilità 
della reazione. 

Intorno agli anni trenta, dal punto di vista culturale, l'irradiarsi della feno- 
menologia e dell'esistenzialismo produce un grande rinnovamento, che investe 
gli ambienti intellettuali più diversi: pensatori di varia formazione assimilano 
le tematiche europee in modo originale e fecondo. Il cattolico Albert Wagner 
de Reyna (n. 1915) introduce in Pert il pensiero di Heidegger (L'ontologia 
fondamentale di Heidegger, 1939), mettendo a frutto gli studi compiuti in Ger- 
mania sotto la guida di Spranger, N. Hartmann e dello stesso Heidegger. 
L'analisi esistenziale viene da lui finalizzata alla scoperta dell'essere in quanto 
tale, in una sintesi che vorrebbe recuperare i temi del tomismo e dell'esisten- 
zialismo cristiano. Il De Reyna rappresenta inoltre in Perù la tendenza che si 
ricollega alla analisi dell'essere latino-americano, indagando le prospettive ori- 
ginali della filosofia nel nuovo mondo. Lo psicologo Honorio Delgado (n. 
1892) volge il metodo fenomenologico alla delineazione di una forma di idea- 
lismo oggettivo; a lui si deve anche la diffusione del pensiero di Jaspers in 
Perù. Francisco Mirò Quesada (n. 1910) ha dedicato 1 suoi studi all'analisi 
del movimento fenomenologico ; ha inoltre redatto un trattato di logica (1946) 
che, primo nel suo genere in America Latina, riserva largo spazio anche alla 
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logica simbolica. Luis Felipe Alarco ha anch'egli ampiamente subito l'influsso 
di Nicolai Hartmann. 


Bolivia. Alla fine del secolo, il positivismo, per lo più spenceriano, rap- 
presenta l'ideologia riformatrice che rinnova considerevolmente i metodi di 
governo, 1 programmi di studio, le istituzioni educative. Luis Arce Lacaze 
(1872-1929), che poi tenderà al pragmatismo; Daniel Sanchez Bustamante 
(1871-1933), uomo politico e filosofo; Ignacio Prudencio Bustillo (1895- 
1928), che assimila alcune idee di Ingenieros: sono questi gli esponenti di mag- 
gior rilievo di uno spencerismo orientato a generalizzazioni filosofiche e meta- 
fisiche, che rispondono anche a bisogni di tipo religioso. Se Lacaze afferma 
l'incapacità della scienza a risolvere il problema del destino dell'uomo, illu- 
minato invece dalla fede, Bustamante respinge l'applicazione generalizzata 
del meccanismo delle forze e degli interessi, temperando il positivismo con un 
idealismo etico derivato da Guyau. Bustillo conferma la necessità di una meta- 
fisica Ispirata dal positivismo, costruita prudentemente a partire dai dati del- 
l'esperienza e adatta a illuminare, sia pure imperfettamente, la realtà non speri- 
mentale (è chiaro l'influsso di Ingenieros). Affatto estranea al positivismo è 
invece l'opera del maggior filosofo boliviano, Mamerto Oyola Cuéllar (1838- 
1902), che, pur ammirando Kant, avversa il criticismo ritenendolo una forma 
di scetticismo -€ si oppone egualmente all' hegelismo e al positivismo, per so- 
stenere un razionalismo rigoroso, di tipo cartesiano e platonizzante (La Ragione 
universale, 1899). Nel nuovo secolo, l'esasperata coscienza nazionale porta ad 
una sorta di ’' mistica della terra '' che assume toni nietzschiani e bellicosi 
nel poeta Franz Tamayo. Intorno a lui un intero gruppo di intellettuali so- 
stiene vedute analoghe, contrapponendo spesso alle concezioni universalistiche 
e umanistiche una teoria etnocentrica dei valori, fondata a volte sull'esistenza 
presunta di tipi culturali geografici. Negli anni '30 Roberto Prudencio, Hum- 
berto Palza, Fernando Diez de Medina propongono queste tematiche, sia pure 
con accenti eterogenei, spengleriani o esistenzialistici o apertamente irraziona- 
listici. Una considerazione più equilibrata dei valori della cultura autoctona 
è contenuta nell'opera di Guillermo Francovich (n. 1901), vicino al gruppo 
messicano '' Hiperién '". La diffusione del pensiero di Nicolai Hartmann e di 
Martin Heidegger è merito precipuo dello spagnolo Augusto Pescador, che per 
un lungo periodo ha insegnato all’Università di La Paz. Nell'ambito della filosofia 
del diritto, Rafael Garcfa Rosquellas ha ripreso le soluzioni elaborate da Kelsen. 


Cile. Alla fine dell'Ottocento, si contrappongono in Cile due diverse ten- 
denze del positivismo, una spenceriana e liberale, l’altra comtiana. La prima 
ha 1 suoi maggiori esponenti in José Victorino Lastarria (1817-83), che 
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respinge ogni forma di fatalismo storico (hegeliano e comtiano), per riaffer- 
mare il valore dell'individuo e dell'iniziativa individuale nei confronti della 
società e della storia, e in Valentîn Letelier (1852-1919), che utilizza le cate- 
gorie spenceriane per analizzare i problemi della dittatura e della democrazia. 
Il comtismo più ortodosso, impregnato della cosiddetta religione dell'umanità 
e sovente autoritario, ispira il pensiero dei fratelli Lagarrigue : Jorge (1854- 
94), Juan Enrique (1852-1927) e Luis (1864-1949). La reazione al posi- 
tivismo ha il suo pensatore di maggior rilievo in Enrique Molina (1871 
1964), che diffonde in Cile 1l pragmatismo prima e l'intuizionismo poi, assi- 
milandoli in una metafisica di tipo panteistico. Con la penetrazione della 
filosofia tedesca (nelle sue componenti fenomenologiche ed esistenzialistiche) 
si forma anche in Cile una nuova generazione di pensatori: da Juan de Dios 
Vial Larrain a Carla Cordua, a Jorge Millas, la cui filosofia del diritto combina 
l'influsso tedesco con quello anglosassone. Il neohegelismo di Bradley è pre- 
sente nell'opera di Juan Rivano, che d'altra parte ha sviluppato recentemente 
una seria analisi del marxismo (Tra Hegel e Marx, 1962; Il punto di vista della 
miseria, 1965). Felix Schwartzmann (n. 1913), uno dei principali esponenti 
della filosofia cilena contemporanea, ha orientato la sua riflessione soprattutto 
all'analisi della situazione dell'uomo latino-americano e allo studio dei feno- 
meni espressivi. A questo scopo, tenta una generalizzazione che possa unifi- 
care i vari livelli di discorso (psicologia, sociologia, linguistica, etica, ecc.), 
cosî da stabilire una relazione dialettica tra il sé, l’altro e il mondo. Analizza 
inoltre il variare delle relazioni fra l'esperienza e le idee della natura e della 
storia, mostrando che la storicità della società è correlativa ai cambiamenti 
nell'idea di natura (cfr. Il senso dell'umano in America. Antropologia filosofica, 
vv. 2, 1950-53; Teoria dell'espressione, 1966). Il neotomismo è rappresentato 
da Clarence Finlayson (1913-54), che accoglie alcuni temi tipici dell'esisten- 
zialismo. Una posizione a parte, per la sua singolarità, è quella del panteismo 
mistico e paganeggiante di Waldo Ross (n. 1926). Verso il 1950 l'attività 
filosofica cilena acquista un'ulteriore articolazione per la nascita di due nuovi 
strumenti di lavoro istituzionali: la '' Revista de Filosofia’ e la '’ Società 
Cilena di Filosofia '’. Anche negli studiosi più giovani si nota una più accen- 
tuata complessità di orientamenti. José Echeverrfa tenta di superare la contrap- 
posizione di idealismo e realismo, studiando la costituzione del soggetto e 
dell'oggetto all'interno della coscienza, mentre Armando Roa si serve del- 
l'orientamento descrittivo-fenomenologico nell'indagine psicologica e antro- 
pologica. Humberto Giannini, discepolo di E. Castelli, ha dedicato 1 suoi studi 
all'etica e all'antropologia filosofica, Felix Martinez all'estetica e alla filosofia 
del linguaggio. Tra gli studiosi di epistemologia deve essere ricordato Roberto 
Torretti, autore inoltre di una monografia accurata su Kant. 
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Argentina. Anche nel Novecento, come nell'Ottocento, l'Argentina pre- 
senta il panorama filosofico più ricco ed articolato di tutta l'America Latina, 
con caratteri € periodizzazioni in parte originali. Il primo aspetto specifico 
della cultura filosofica argentina è la straordinaria vitalità del positivismo, che 
produce i migliori risultati nel primo ventennio del secolo e continua a svol- 
gere un ruolo notevole fino al termine degli anni trenta. Alfredo Ferreira 
(1868-1938) e José Ingenieros (1877-1925) dominano infatti la filosofia 
argentina del primo Novecento. Ferreira diffonde il comtismo, respingendo 
però la religione dell'umanità e favorendo un prudente eclettismo che temperi 
gli aspetti più rigidi del positivismo ; riforma l'insegnamento pubblico, occu- 
pando cariche di grande responsabilità; fonda il '' Comitato positivista ar- 
gentino "’, ‘’, che dal 1924 al '38 raccoglie pedagogisti, scienziati, psicologi, edi- 
tori, due che filosofi. Ingenieros, più spenceriano che comtiano, riconduce 
ogni aspetto della cultura e dei valori al fondamento biologico, per il tramite 
della psicologia. Il suo naturalismo biologistico (esteso anche all'etica, di cui 
è accentuato il carattere sociale e storico) non esclude tuttavia l'idea della meta- 
fisica, intesa come dominio del sapere '’ non sperimentale '’, e comunque ten- 
denzialmente universale, sempre perfettibile, mai dogmatico. Le opere prin- 
cipali di Ingenieros (Psicologia, 1913; Verso una morale senza dogmi, 1917; 
Proposizioni relative all'avvenire della filosofia, 1918), testimoniano ampiamente 
sia la tendenza naturalistica, sia l'aspirazione ad una metafisica di tipo nuovo, 
compatibile con l'ispirazione scientistica di fondo. Il biologismo è il carattere 
distintivo anche dell'opera di Carlos Octavio Bunge (1875-1918), filosofo 
del diritto ; allo stesso biologismo positivistico si ricollega la concezione socia- 
lista di Juan B. Justo (1865-1928), fondatore del Partito socialista argentino 
e autore del saggio Teoria e pratica della storia (1909). Justo accetta la lotta di 
classe, ma respinge la dialettica, sostenendo che la battaglia del proletariato 
trova il suo fondamento nella scienza sperimentale. Abbandonata l'idea di una 
trasformazione radicale della società (implicita nel concetto di dittatura del 
proletariato), Justo individua l'obiettivo principale nell'educazione del popolo 
e quindi nella graduale attenuazione delle diseguaglianze sociali. 

Le tendenze che si oppongono al positivismo presentano in Argentina 
una grande varietà di orientamenti, fra i quali prevalgono il bergsonismo, il 
neokantismo e lo storicismo. Il kantismo esercita un influsso profondo su 
Rodolfo Rivarola (1857-1942), che abbandona il positivismo spenceriano 
per l'etica kantiana, e su Alejandro Korn (1860-1936), che resta la persona- 
lità di maggior rilievo della reazione al positivismo, pur mantenendo una 
netta preclusione nei riguardi della metafisica, a vantaggio della conoscenza 
scientifica. La '' Sociedad kantiana”' di Buenos Aires, fondata nel 1929 e 
presieduta fin dall'inizio da Korn, ha dato un contributo notevole alla circo- 
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lazione e alla discussione dei nuovi orientamenti filosofici europei. Korn di- 
stingue tre diversi livelli nell'evoluzione del positivismo : il naturalismo legato 
alla conoscenza del mondo esterno; il dominio della psicologia sperimentale; 
infine, la dissoluzione critica del determinismo e del naturalismo, per lasciare 
spazio alla libertà e al valore. A ogni tipo di valore corrisponde una intima 
polarità fra la realizzazione storica e la finalità ideale: la metafisica rimane sullo 
sfondo come problema dei fini ultimi, ma viene esclusa dal dominio della 
conoscenza fondata. Il mondo della natura e quello della cultura rimangono 
nettamente distinti, dominati l’uno dalla causalità e l'altro dalla finalità, su cui 
si fonda ogni teoria dei valori: sono proprio i valori che « affermano l’autono- 
mia della personalità, tendono alla sua emancipazione da ogni servitù, cioè 
alla sua liberazione assoluta come scopo ideale ». Libertà, personalità e quindi 
azione creatrice sono pertanto i cardini del pensiero di Korn, che rivela in 
questo pure l'influsso di Bergson, filosofo ammirato malgrado il taglio deci- 
samente metafisico : « Se non si può rinunciare al mito trascendente e antro- 
pomorfico, ebbene sia questo. È il più bello: afferma la solidarietà di tutti gli 
esseri viventi, ci invita a cooperare senza posa all'evoluzione ascendente della 
vita ». Alcuni fra gli scritti più importanti di Korn: Appunti filosofici, 1935; 
La libertà creatrice, '22; Axiologia, '30. Ad un realismo critico fortemente ra- 
zionalistico si ispira invece Alfredo Franceschi (1886-1942), che mantiene il 
concetto di cosa in sé come causa reale dei fenomeni. Il bergsonismo ha il suo 
principale esponente in Coriolano Alberini (1886-1960), che introduce in 
Argentina l'opera di pensatori italiani e francesi come Croce, Gentile, Bou- 
troux, Renouvier, Brunschvicg. L'idealismo Vitalistico di Alberini si incentra 
sul concetto di valore, inteso geneticamente come ”' telesis vitale '' e nel quale 
si ritrova il duplice influsso di Bergson e di Driesch. La vita, per Alberini, 
non può essere ridotta né al meccanicismo né all'utilitarismo, poiché è continua 
creazione axiogenetica, il cui logos è il risultato ultimo della tensione realizza- 
trice dei valori. Il pensiero è cost « la vita stessa nella sua manifestazione più 
elevata, cioè razionalmente teletica » (cfr. Introduzione all'axtogema, 1921). 
Lo spiritualismo di Alberto Rougés (1880-1945) riunisce temi agostiniani, 
neoplatonici e bergsoniani. 

Nel 1916 Ortega compie un primo viaggio in Argentina, promuovendo 
cosî un allargamento degli orizzonti filosofici: la sua autorità è decisiva nell'in- 
trodurre la fenomenologia, l’esistenzialismo, lo storicismo, la filosofia dei 
valori. Per il tramite di Ortega, si stabilisce tra la cultura argentina e quella 
tedesca un legame privilegiato, che si esprime in una intera generazione di stu- 
diosi. Otto Enrique Langfelder (1898-1960) traduce Husserl e Heidegger; 
Francisco Romero (1891-1962), allievo di Korn, rielabora le concezioni di 
Hartmann e di Heidegger, formulando un sistema centrato sul concetto di 
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trascendenza, che emerge da una visione gerarchica e discontinua della realtà 
(divisa in materia, vita organica, psichica e spirituale), Romero ha dato un 
forte impulso agli studi filosofici, con lo scopo dichiarato di pervenire alla 
« fase della normalità filosofica dell'America Latina ». I suoi studi riguardano 
tanto la storia della filosofia (Sulla storia della filosofia, 1943; Studi sulla storia 
delle idee, 1953), quanto la filosofia teoretica (Filosofia della persona, 1944; 
Appunti per una filosofia, 1945; Teoria dell'uomo, 1952). Carlos Astrada (1894- 
1970) inizia la sua riflessione aderendo al neokantismo marburghese, ma ben 
presto se ne distacca per volgersi all'esistenzialismo heideggeriano, di cui di- 
fende la radicale originalità, negando che possa costituire l’ultima tappa della 
fenomenologia di Husserl (Idealismo fenomenologico e metafisica esistenziale, 
1936). Le prime parziali critiche a Heidegger compaiono ne La rivoluzione 
esistenzialista (1952), mentre le opere successive testimoniano l'elaborazione 
di una teoria antropologica e sociale, in cui i ricorrenti temi nietzschiani e mar- 
xiani confluiscono in un originale "’ umanesimo della libertà” (Il marxismo e 
le escatologie, 1957; Nietzsche e la crisi dell'umanesimo, 1960; Umanesimo e dia- 
lettica della libertà, 1960). L'influsso di N. Hartmann è determinante per il 
pensiero di Juan Adolfo Vazquez (n. 1917), mentre la sintesi di esistenzialismo 
e storicismo costituisce il tratto caratteristico dell'opera di Anfbal Sanchez 
Reulet (n. 1910), per il quale la filosofia è '’ coscienza problematica radicale” 
La presenza del pensiero di Ortega è evidente nell'opera di Adolfo Ruiz- 
Diaz (n. 1920), dedicata soprattutto a questioni di estetica; lo storicismo, da 
Troeltsch a Croce, ha una funzione importante nell'elaborazione del pensiero 
di Abraham Waismann (n. 1913). Miguel Angel Virasoro (1900-66) deriva 
dalla frequentazione dei testi hegeliani una concezione dialettica dei rapporti 
tra libertà e ragione: se la prima, nel processo di autorealizzazione, è una tra- 
scendenza, la seconda, in quanto immanente all'esistenza, è il motore dialet- 
tico di questa trascendenza. In Virasoro l'intuizione, liberata dai fraintendi- 
menti razionalistici e teologici, diviene addirittura il fondamento di una nuova 
metafisica (cfr. La libertà, l'esistenza e l'essere, 1942; L'intuizione metafisica, 
1965). Risieri Frondizi (n. 1910) sviluppa una concezione improntata ad una 
sorta di ’’ empirismo totale "', in cui vengono recuperate anche le categorie 
dello strutturalismo e del funzionalismo : la filosofia è intesa come teoria della 
totalità dell’ esperienza (Sostanza e funzione nel problema dell'io, 1952). Nel 
gruppo dei pensatori ispirati al cattolicesimo, il tomismo, sia pure aperto al 
dialogo con la fenomenologia e l'esistenzialismo, è l'indirizzo dominante: 
fra gli altri, devono essere ricordati Leonardo Castellani (n. 1889), Juan R. 
Sepich (n. 1906) e Manuel Gonzalo Casas (n. 1911). Lo spiritualismo e il 
personalismo hanno 1 loro principali esponenti in Vicente Fatone (1903-62), 
Angel Vassallo (n. 1902) e Rafael Virisoro (n. 1906); Alberto Caturelli (n. 
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1927) sviluppa un interiorismo realistico, fortemente critico di ogni iImma- 
nentismo. Anche in Argentina la riflessione sull''' americanità' ’’ trova eco, 
soprattutto per l'opera di Alberto Zum Felde (n. 1890), pensatore e letterato 
vicino al gruppo '' Hiperién ’’. La filosofia della scienza ha il suo maggior cul- 
tore in Mario Bunge (n. 1919), studioso che ha raggiunto una notorietà inter- 
nazionale e che d'altra parte opera prevalentemente negli Stati Uniti. La 
preoccupazione fondamentale di Bunge è quella di restituire al discorso scien- 
tifico il suo originario carattere aperto e complesso, sottraendolo all’astratto 
riduzionismo che pretende di esaurirne le potenzialità: perciò, attacca ogni 
forma di "' infallibilismo ”’, a cominciare dalle versioni metafisiche (ricorso 
ad un'intuizione o ad evidenze esteriori al medesimo discorso scientifico), 
cosî come critica per la loro parzialità le teorie empiristiche o logicistiche, 
che credono di individuare fondamenti ultimi e assoluti (atomi linguistici, 
protocolli sensistici o fisicalistici). La stessa rigida dicotomia tra enunciati tau- 
tologici e puri fatti deve essere superata, a giudizio di Bunge, per favorire 
una più ampia considerazione del discorso scientifico, che non lo riduca ai 
semplici aspetti formali (cfr. Il mito della semplicità, 1963; La ricerca scientifica, 
I-II, 1967; Fondamenti della fisica, 1967). In Causalità (2° ed. 1963), Bunge 
affronta la complessa questione del determinismo, portando un importante 
contributo alla sua risoluzione: include infatti il legame causale nel quadro 
più ampio della determinazione conforme a leggi, di cui esso è solo un caso 
particolare. Cosi, l'impossibilità di determinare un nesso causale, quando si 
impongono invece connessioni funzionali e statistiche, non è affatto la rovina 
del determinismo, ma semplicemente l'affermarsi di un tipo di legalità diversa, 
non meno valida. Sullo sfondo della filosofia della scienza di Bunge sta l’idea 
di una « metafisica scientifica della scienza » (o ’’ metafisica esatta ''), che sia 
in grado di dispiegare « una speculazione ontologica aiutata da idee esatte ap- 
partenenti alla logica e alla matematica », nella tradizione inaugurata da Russell, 
Whitehead, Lesniewski e Scholz. Sarebbe cosi possibile diminuire la distanza 
tra filosofia e scienza, tra logica da una parte e metafisica ed etica dall'altra. Lo 
spazio, il tempo, la causalità, il caso, la legge costituirebbero i temi specifici 
di questa nuova ' metafisica esatta '' 

Uruguay. Il positivismo raggiunge qui il massimo sviluppo intorno agli 
anni 1880-90, quando I suol esponenti ricoprono le cariche politiche e cultu- 
rali di maggior prestigio, dopodiché inizia rapidamente a declinare. La lette- 
ratura, la saggistica, l'estetica svolgono un importante ruolo nella reazione al 
positivismo, della quale l'esponente filosofico più importante è Carlos Vaz 
Ferreira (1872-1958): il suo pensiero è una singolare commistione di proba- 
bilismo, scetticismo e metafisica. Dopo aver iniziato gli studi filosofici nel do- 
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minante clima spenceriano, Ferreira critica la psicologia positivistica e si de- 
dica all'esame dei problemi filosofici con una costante attenzione alle modalità 
della coscienza. Malgrado il suo atteggiamento antisistematico, assegna alla 
metafisica una funzione cauta e limitata, tuttavia legittima e necessaria nell'inte- 
grare il carattere simbolico e ristretto della scienza. Allo stesso modo, pensa 
che la ragione, che deve essere aderente all'esperienza, alla vita e all'istinto, 
possa coesistere con la religione, come apprensione emozionale di un possibile 
essere trascendente (cfr. Conoscenza e azione, 1920; Logica vivente, 1910-20). 
Emilio Oribe (n. 1893) è uno dei principali continuatori di questo indirizzo 
di pensiero. Importante è anche l'influsso esercitato dal saggista e scrittore 
José Enrique Rodé (1871-1917), che ha avuto una parte importante nel su- 
peramento del positivismo, soprattutto per i suoi scritti di estetica. Anche in 
Uruguay, la recente filosofia tedesca ha lasciato una traccia profonda: il filosofo 
del diritto Juan Llambfas de Azevedo (n. 1907) ha fondato il suo pensiero 
sulla fenomenologia di Scheler e di N. Hartmann (cfr. Eidetica e aporetica del 
diritto, 1940). Sostiene l'autonomia e l'oggettività dei valori e la trascendenza 
della legge rispetto alla coscienza. Fra 1 marxisti, bisogna ricordare il leader 
del socialismo uruguayano, Emilio Frugoni (n. 1880) e Pedro Ceruti Rosa. 
Pedro Figari è il principale esponente di un materialismo che sottolinea forte- 
mente l'aspetto energetico e vitale. 


IV. LA FILOSOFIA NEL MONDO ARABO-ISLAMICO 


Il XIX secolo rappresenta per la cultura araba un periodo di profondi 
rivolgimenti, ma anche di intenso rinnovamento, giacché entrano definitiva- 
mente in crisi 1 valori tradizionali, insufficienti a reggere il confronto del nuovo 
tipo di civiltà, e si diffonde rapidamente la più aggiornata cultura occidentale. 
Si pone cosî il duplice problema di rinnovare la cultura islamica, arricchendola 
di nuovi apporti e di creare una moderna struttura socio-politica. Il movimento 
riformatore del '' Tanzimat'' nell'Impero Ottomano (letteralmente, "' legi- 
slazione benefica '’, 1838-76), l'attività modernizzatrice di Muhammad ‘Ali 
(1805-48) e dei suoi successori, in Egitto (Sa'id, 1854-63, e Isma'il, 1863- 
79), costituiscono la fase saliente del rinnovamento politico, istituzionale e 
culturale: si organizzano missioni di studio in Italia, Francia e Inghilterra, si 
aprono le frontiere ai consiglieri militari europei, nascono nuove scuole tec- 
niche, si dà l'avvio ad un sistema laico di istruzione elementare, si riformano 
1 vecchi codici sul modello europeo. L'accentuato dualismo fra la nuova 
cultura scientifica, tecnica e amministrativa di origine europea, da una parte, 
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e il tradizionale patrimonio giuridico, teologico e religioso dall'altra, impone 
un vasto riesame di tutto il pensiero islamico. Semplificando, si possono indi- 
viduare tre atteggiamenti di fondo, che indicano il rapporto sia con la tra- 
dizione sia con il pensiero europeo: la tendenza modernista panislamica, so- 
stenitrice di un ritorno all'Islam incorrotto e rinnovato; il nazionalismo poli- 
tico, impregnato di positivismo e razionalismo laico (come si manifesta soprat: 
tutto in Turchia); il nazionalismo arabo, più conservatore dal punto di vista 
religioso e ideologico. Il modernismo nasce anzitutto come movimento reli- 
gioso che respinge l'apparato interpretativo medievale, viziato di letteralismo 
e miracolismo, per riaffermare con forza il valore della trascendenza contro il 
misticismo ‘’ sufi’. Il condizionamento dei problemi politici e sociali è tut- 
tavia notevole, al nella corrente modernista, impegnata com'è a riscoprire 
l'identità culturale dell'Islam nei riguardi della civiltà europea colonialistica. 
Non a caso, Jamal al-Dîn al-Afghani (1839-97) è alle origini di quel ‘moder- 
nismo panislamico che tenta di conciliare le acquisizioni tecnico-scientifiche 
occidentali con una religiosità islamica ricondotta alla purezza delle origini e 
interpretata da un punto di vista razionalistico. Erede, per certi aspetti, del 
"" Wahhabismo "’ settecentesco (un movimento puritano che reagisce al culto 
dei santi e a tutte le altre innovazioni ’’ sufi ’’, iniziato nel 1744 da Muhammad 
ibn "Abd al-Wahhab), al-Afghini respinge il ’’ naturalismo ”’ e il ’’ materia- 
lismo '’ occidentale e sostiene l'unità di tutti 1 musulmani, su basi religiose, 
contro le ingerenze europee. L'importante funzione storica di al-Afghani con- 
siste dunque nel dare al movimento panislamico una base e un'ispirazione 
popolare, restaurando 1 fondamenti della comunità islamica su un terreno pret- 
tamente nazionalistico. L'unica sua opera teorica di rilievo, la Confutazione 
dei materialisti, è di gran lunga meno originale: si tratta di una decisa afferma: 
zione del monoteismo islamico e della vitalità del pensiero religioso, contro i 
modernisti più radicali (soprattutto indiani), che subordinano 1 valori reli- 
ggiosi al naturalismo e allo scientismo. L'allievo e collaboratore di al-Afghani, 
lo sceicco egiziano Muhammad 'Abdoh (1849-1905) sviluppa questa ten- 
denza panislamica in senso riformistico e gradualistico, sollecitando una 
prudente trasformazione della società egiziana per mezzo della istruzione di 
massa. Il suo prudente razionalismo apre una prospettiva di sviluppo alla 
scienza (che è '' amica” della religione, in quanto non può giungere a con- 
traddirla), riformulando l'islamismo in termini più moderni, liberi dagli sche- 
matismi rigidi dell'imitazione e della tradizione codificata. Si deve appunto 
ad 'Abdoh un primo cauto tentativo di riforma, nel 1885, dell'insegnamento 
impartito dall'università egiziana '' al-Azhar”', roccaforte della tradizione: 
viene proposta l'introduzione delle scienze, della cultura e della storia, sul mo- 
dello occidentale. 
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Nella medesima linea di cauto modernismo, ispirata da 'Abdoh e da 
al-Afghani, si situano vari altri pensatori, per lo più egiziani o siro-libanesi 
rifugiati in Egitto : 'Abdallah Nadim (1848-96), allievo di al-Afghani; Qasim 
Amin (1865-1908), fautore dei diritti della donna; Farid Wajdi (1875- 
1954), apologista e sostenitore di un concordismo semiscientifico che do- 
vrebbe restituire credibilità alle dottrine religiose. 

Il nazionalismo politico ottomano, espressione dei '' Giovani Ottomani ' 
prima (1865) e dei ”' Giovani Turchi” poi (1894-95), si distingue dalle 
concezioni di al-Afghani per lo spiccato laicismo e la più aperta disponibilità 
all'uso della cultura europea, nella fondazione di uno Stato moderno, in 
cui al vincolo religioso si sostituisca quello nazionale. La Costituzione del 
1876, la rivoluzione del 1908, la Repubblica kemalista del 1923, l'abolizione 
del califfato del 1924: sono queste le tappe di una crescente occidentalizza- 
zione, fino alla proclamazione della completa laicità dello Stato (1928) e alla 
decadenza dell'Islam dal ruolo di religione ufficiale. Il sociologo e poeta turco 
Mehemed Ziya Gok Alp (1875-1924), seguace di Durkheim, svolge un 
ruolo di primo piano nella nascita della nuova moderna ideologia nazionali- 
stica. Un'altra importante componente che si ricollega al pensiero europeo è 
quella che ha il suo punto di riferimento nelle idee socialiste : queste hanno una 
certa diffusione, già dal primo terzo del secolo. Nel 1833-35 1 saint-stmonisti 
inviano una missione di propaganda in Egitto e ad Istambul; nel 1869 certe 
concezioni socialiste compaiono in uno scritto del grande pensatore egiziano 
Rifa'a al-Tahtàwi (1801-73), che ha un atteggiamento aperto alla cultura 
europea, affermando che ogni valore positivo in essa contenuto può ritrovarsi 
nella tradizione islamica: è uno dei primi a sostenere l'idea di un patriottismo 
regionale (fra l'altro, risiede a Parigi dal 1826 al '31). Solo alcuni intellet- 
tuali vanno più in là, seguendo sino in fondo la logica del pensiero scientifico 
e positivistico europeo: in Egitto, all'inizio del Novecento, il materialista 
Shibli Shmayyel (1860-1917) e il copto Salama Moîsa (1887-1958), se- 
guace del fabianesimo di Shaw, diffondono le idee di Marx, Darwin, Spencer 
ed Haeckel. La rivista cairota ’al-Mugtat'af' sostiene cosî le concezioni 
positivistiche fin dal primo decennio del secolo. 

La terza grande tendenza, il nazionalismo arabo conservatore, presenta due 
espressioni abbastanza diverse tra loro: la ' Salafiya '’ e il movimento degli 
” Ulama ”'. Il partito religioso della '' Salafiya' raccoglie i difensori della 
tradizione dei '' Grandi Antenati '', dei Padri dell'Islam: come il modernismo 
di al-Afghani, accetta come unica fonte della verità religiosa il Corano e la 
Sunna, rompendo cosi con la tradizione medievale. Tuttavia, la '’ Salafiya '' 
respinge anche ogni influsso del pensiero liberale e nazionalistico europeo. 


Cost, lo sceicco siriano Rashid Rida’ (1865-1935), discepolo di "Abdoh 
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ma capo del movimento " salafi'’, individua l’unica possibilità di salvezza 
e di ripresa nel ritorno a quella fusione di politica e religione, che caratterizza 
il primo Islam del califfato. Il suo giornale "' al-Manàr" conosce una grande 
diffusione in tutto il mondo arabo, dapprima a sostegno del panislamismo di 
al- -Afghani, poi su posizioni nettamente più integriste, in seguito alla svolta 
laicista in Turchia. Su posizioni ancora più conservatrici, gli ‘’ Ulama '' orto- 
dossi assumono nel complesso una posizione di centralità, rifiutando sia le pre- 
tese '' sufi”’, sia il rigido ed estremizzante puritanesimo religioso che ha le sue 
origini sa movimento ‘’ wahhabita ”', sia le aperture moderniste, innovatrici 
per il loro razionalismo, che è al tempo stesso ritorno alle origini incorrotte. 

Se ora consideriamo la cultura islamica particolarmente florida in India, 
possiamo notare che anche qui il rinnovamento modernistico, di gran lunga 
più deciso e radicale, è preceduto da un'ondata puritana, che all’inizio dell'Ot- 
tocento condanna il culto dei santi e si ricollega cosi alle tendenze "' wahha- 
bite '’. Questo fermento rinnovatore costituisce un ambiente ricco di stimoli 
per chi vuole ripensare l'eredità islamica alla luce delle filosofie più moderne. 
Cosî, Sayyid Ahmad Khan (1817-98) va ben oltre le caute aperture moder- 
nistiche, nell'affermare che l'unica giustificazione dell'Islam consiste nella capa- 
cità di adeguarsi alle caratteristiche della natura e alle leggi scientifiche, facendo 
cosî dell'accordo tra scienza e religione, sostenuto da Abdoh, una condizione 
prioritaria cui l'Islam deve sottostare. Khan fonda nel 18735 il collegio di Ali- 
garth (diventato nel 1920 università musulmana), con l'intento di combinare 
la formazione religiosa e speculativa con gli studi scientifici più moderni, 
nello spirito di quella ”’ conformità alla natura '’ che gli valse la fama di espo- 
nente della scuola '' nechari '. Proprio a questo naturalismo si oppongono 
sia gli "' Ulama”, sia al-Afghani nella sua Confutazione dei materialisti. La 
nuova teologia liberale indiana, che pure risente di questo atteggiamento ra- 
zionalistico, non è tuttavia cosî radicale: concentra la sua attenzione sui valori 
etico-sociali dell'islamismo, riaffermandone la vitalità e le potenzialità. Cosi 
Sayyd Ameer 'Ali con il suo libro su Lo spirito dell'Islam (1891) risveglia la 
coscienza politica del mondo musulmano, interpretando gli insegnamenti reli- 
giosi come ideali sociali ancor validi e sottolineando la funzione progressiva 
e civilizzatrice dell'Islam. Muhammad Shibli (f 1914) introduce la critica 
letteraria e storica nell'Islam indiano, risolvendo i problemi della filosofia 
moderna alla luce del pensiero musulmano. La sua è in realtà un'ortodossia 
liberale e modernistica, benché sia stata accusato di razionalismo dai più con- 
servatori. Il pensatore più importante dell'India islamica è senza dubbio 
Muhammad Iqgbal (1875-1938), impegnato a riesporre l'Islam in termini 
filosofici moderni. Diversamente dai primi e più autorevoli modernisti, Iqbal 
proviene dalla tradizione ' sufi" e, tuttavia, prevalgono in lui gli influssi 
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dell'idealismo tedesco, del superomismo nietzschiano, dell'evoluzione crea- 
trice di Bergson. Respinto ogni genere di materialismo, il concetto di Dio 
viene interpretato da Iqbal come volontà creatrice o energia. L'universo è 
« un libero movimento creatore » in continuo sviluppo e perciò lo studio della 
natura si presenta come « un'altra forma di culto ». La vera personalità dell'Io 
non è una cosa, ma un atto, profondamente radicato nella realtà naturale: 
infatti, non esiste nulla che si situi ad un livello meramente fisico e che sia inca- 
pace di « produrre per evoluzione quella sintesi creatrice che noi chiamiamo 
vita e spirito ». L'unità pura è pertanto l’unità di un Io assoluto ed eternamente 
creatore, un'unità organica. L'influsso delle correnti filosofiche europee (so- 
prattutto hegeliane e bergsoniane) è nettissimo, come si vede, e forse nessun 
altro pensatore islamico lo ha assimilato e rielaborato cosi a fondo. 

Nei paesi arabo-islamici del Mediterraneo e del Vicino Oriente le vie del 
rinnovamento filosofico e culturale si intrecciano sovente con lo sviluppo di 
movimenti politici e partitici: una crescita consistente delle organizzazioni e 
dei circoli che si rifanno al socialismo si ha solo dopo la prima guerra mondiale, 
con l'appello dell'Internazionale Comunista (congresso di Baku, 1920), con 
la fondazione dell''' Etoile Nord-Africaine'’ (1925) ad opera del comunista 
algerino Hadj Alî Abd al-Qader e con la nascita dei P. C. egiziano e siro-liba- 
nese. In generale, tuttavia, anche in campo culturale e filosofico, dominano gli 
atteggiamenti nazionalistici, all'indomani della prima guerra mondiale, con la 
liquidazione dell'Impero Ottomano e l'imposizione dei mandati da parte delle 
potenze europee: si fronteggiano in particolare il nazionalismo tradizionali. 
stico, fortemente religioso e integrista, dei '’ Fratelli Musulmani ’’ (movimento 
nato in Egitto nel 1930) e 1 movimenti più aggiornati che si rifanno ad al-Af- 
ghani, sviluppandone talvolta il pensiero in senso socialista e populista. La 
filosofia del ’' Baath ’’, il nazionalismo ’’ socialista '’ di Nasser e il nazionalismo 
proletario algerino sono tutti esempi indicativi di questa seconda tendenza, 
nella quale tuttavia i valori dell'unità nazionale continuano a prevalere su 
quelli della lotta sociale. Si può altresi ricordare il grande nazionalista e antim- 
perialista egiziano, Ahmad Lofti as-Sayyd (1872-1963), che tuttavia rifiuta 
il socialismo per le sue implicazioni irreligiose. Il panorama della filosofia 
contemporanea è comunque assai più ampio ed "’ europeo ”’ che nel passato, 
anche se la preoccupazione dominante resta per molti pensatori la necessità 
di conciliare l'islamismo tradizionale con le nuove tendenze di pensiero. 
Cosi, in alcuni pensatori (il turco H. Z. Ulken e l'egiziano Hanafi) si nota 
lo sforzo di ricondurre l'Islam alla sua tensione universalistica, cosi da poterlo 
adattare alla civiltà contemporanea. Îl tradizionalismo musulmano, aperta- 
mente ostile al pensiero europeo, ritorna alla semplice interpretazione del 
Corano, con Sayyd Qutb e Muhammad al-Bahiî, cost come la metafisica del 
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Sufismo e la teologia scolastica ('' Kalim ") continuano nell’insegnamento di 
Shaykh Muhammad al-Tadilî, Shaykh Ahmad al-'Alawi e Shaykh al-Hashimi. 
Un esponente più moderato della polemica contro le tesi razionalistiche e agno- 
stiche è il modernista egiziano Abbis Mahmid al-'Aqgad (f 1965), che riaf- 
ferma il ruolo positivo della religione come legame tra l'individuo e la totalità 
dell'universo. 

Un secondo gruppo di filosofi manifesta un atteggiamento più aperto ai 
risultati della cultura europea: il grande Taha Husayn (n. 1889), padre delle 
lettere egiziane e arabe, sostenitore di un pensiero liberale e progressista, 
improntato a laicismo e storicismo, è senz'altro fra questi. L'interpretazione 
"" dinamica ”’ dell'Islam, ispirata all’idealismo tedesco, si ritrova anche in altri 
pensatori indo-pakistani: Maulanà Abu'l-Kalam Azad, Khalifah Abdul Hakin. 
Fra gli esponenti dell’esistenzialismo, l'egiziano "Abd al-Rahman Badawiî 
sviluppa un atteggiamento antimetafisico ed irreligioso, limitando l'oggetto 
della ricerca filosofica all'esistenza concreta; al contrario, il libanese René 
Habachi elabora un personalismo aperto alla trascendenza. Un personalismo 
di tipo musulmano, affine all’esistenzialismo, è anche l'orientamento del ma- 
rocchino Muhammad 'Aziz Lahbabi. Il personalismo realista, la libertà umana 
e la coesistenza di popoli di diversa civiltà: sono questi 1 temi che dominano 
nella riflessione dell'algerino Muhammad Tazerout. In Turchia, fin dall'inizio 
del secolo, le filosofie prevalenti sono di origine francese o tedesca: cost il 
positivismo, il neokantismo, lo storicismo e la fenomenologia sono di volta 
in volta gli indirizzi principali. 

In tutto il mondo arabo l'influenza del marxismo è abbastanza forte ed 
estesa: 1l gruppo più consistente è forse quello egiziano, con Anuar "Abd 
al-Malek, Ibrahim Amer, Adel 'Abd al-Rahim, Michel Kamel e 1 collaboratori 
della rivista ’’ AI-Taliah '. Anche gli algerini Mostefa Lacheraf e "Abd al-Magid 
Meziane, il marocchino 'Abdallih Larui e il sudanese "Abd al-Khaleq Mahgub 
svolgono un ruolo di primo piano nelle tendenze che si rifanno al marxismo. 
Non si deve tuttavia dimenticare che tutti questi pensatori sono profonda- 
mente legati al movimento nazionalistico e tendono a reinterpretare il marxismo 
in questo senso. 

Anche il neopositivismo ha un certo seguito nel mondo arabo-islamico, 
sia in India e Pakistan, dove più stretti sono 1 legami con la Gran Bretagna, 
sia in Egitto, dove il più noto esponente è Zaki Nagib Mahmud. Nell'ambito 
della critica religiosa e dell'esegesi dei testi sacri, 1 risultati più radicali, e 
anche più significativi dal punto di vista filosofico, sono quelli ottenuti da 
"Ali "Abd al-Raziq e da Muhammad Ahmad Khalaf Allah: il primo, fin 
dagli anni ‘20, separa nettamente la rivelazione religiosa dalle teorie poli- 
tiche, che vengono ad essere di esclusiva pertinenza mondana; il secondo, 
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negli anni '50, nega il carattere storico delle narrazioni coraniche, ricono- 
scendo loro il solo valore letterario. 


V. LA FILOSOFIA IN ISRAELE (1) 


La formazione di una cultura filosofica ebraica in Palestina prima e nel 
nuovo Stato di Israele poi avviene per lo più sotto l'influsso della filosofia 
tedesca contemporanea, nelle sue varie articolazioni: noekantismo, fenomeno- 
logia, esistenzialismo. All'Università Ebraica di Gerusalemme, fondata nel 
1925, insegnano pensatori di origine e di formazione tedesca, che continuano 
in Palestina un'elaborazione filosofica già avviata e talvolta completamente 
maturata in Germania. Solo in tempi più recenti, si assiste al diffondersi di 
orientamenti di pensiero più vicini al mondo anglosassone (neopositivismo, 
analisi linguistica, semantica dei linguaggi naturali). 

Martin Buber (1878-1965) è sicuramente il pensatore più rappresenta- 
tivo della filosofia israeliana ed ebraica in generale, quello che ha dato inizio 
alla corrente dell'esistenzialismo religioso. Nato a Vienna, Buber studia a 
Lipsia, Zurigo e Berlino, dove è allievo di Dilthey e Simmel; partecipa atti- 
vamente al movimento sionista, dirigendo a Vienna il settimanale ufficiale 
"Die Welt" (dal 1901) e fondando poi il mensile berlinese '' Der Jude ”' 
(dal 1916), che ha una vastissima diffusione in tutta l'Europa centrale. Il 
sionismo si combina in Buber con una sorta di socialismo utopistico, fondato 
sul concetto di comunità autogestita. Nel 1938 abbandona la Germania per 
trasferirsi in Palestina, dove insegna filosofia sociale all'Università Ebraica di 
Gerusalemme (cattedra che tiene fino al 1951). L'opera in cui sono esposti 
i principi della '' filosofia del dialogo "' è Jo e Tu del 1923 (dunque parecchio 
anteriore al trasferimento in Israele). Buber individua 1 due tipi fondamentali 
di relazione fra l'uomo e il mondo esprimendoli sinteticamente nelle formule: 
"Io-Tu” e ”Io-Esso”. Il primo rapporto si instaura fra due soggetti ed è 
dunque caratterizzato da una perfetta reciprocità; il secondo si stabilisce fra 
un soggetto ed un oggetto e rimanda in ultima analisi alla categoria del dominio. 
Facilmente, la relazione lo-Tu può deteriorarsi e dacadere ad un rapporto di 
dominio, reificando cosi i soggetti: solo la relazione con il Tu Eterno man- 


(1) In questo paragrafo si fa cenno soltanto dei pensatori che, per la loro diretta pre- 
senza in Israele, hanno personalmente contribuito al formarsi di una tradizione filosofica 
nazionale, sia pure ispirata ai modelli europei contemporanei. Sono stati invece omessi quei 
pensatori che, pur ricollegandosi alla più vasta corrente della filosofia ebraica, hanno ope- 
rato esclusivamente nella diaspora, rientrando cosi nell'ambito delle varie culture nazionali 
d'Europa e d'America. 
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tiene sempre intatto il suo carattere eminentemente personale. Questo Tu 
Eterno, che è in sostanza Dio, non viene scoperto per via di speculazione, ma 
in maniera immediata e concreta nelle specifiche relazioni che si instaurano con 
le persone, la natura e le opere d'arte: « in ogni sfera, in ogni processo a noi 
presente del divenire, noi guardiamo al margine dell'eterno Tu; ogni volta 
noi cogliamo un soffio; in ogni Tu leggiamo l'eterno, diversamente per cia- 
scuna sfera ». La Bibbia è la concreta testimonianza di questi incontri dialogici 
fra l'uomo e l'eterno Tu e come tale può essere letta all'interno di una specifica 
riflessione filosofica. Buber ha altresi rielaborato personalmente la tradizione 
religiosa ebraica, ricollegandosi in particolare alla corrente mistica della Hasi- 
dhismo, cui ha dedicato numerosi studi. Insieme all'ebreo tedesco Franz 
Rosenzweig (1886-1929) ha dato l'avvio ad una nuova traduzione germanica 
del Vecchio Testamento; con Erich Fromm e Gerschom Scholem ha colla- 
borato alla '’ Freiss Juedisches Lehrhaus "* di Francoforte, fondata nel 1920 
da Rosenzweig. 

L'impronta della filosofia dialogica di Buber si ritrova anche nella conce- 
zione della fede come incontro diretto con Dio, di Samuel Hugo Bergman 
(n. 1883), che peraltro ha avuto una formazione filosofica abbastanza diversa. 
Dapprima, infatti, sotto l'infusso di Brentano, Bergman si dedica all'analisi 
dei fenomeni di percezione e di evidenza, poi aderisce al neokantismo di 
Cohen e Cassirer. Dal 1920 opera in Israele, dove contribuisce notevolmente 
all'istituzione dell'insegnamento di filosofia all'Università Ebraica di Gerusa- 
lemme, insieme a Roth e Guttman. È inoltre l'editore di ’' Iyyun ”, che in- 
sieme a '' Philosophia ”’ è la principale rivista filosofica israeliana. Bergman ha 
dedicato ampi studi a Kant, Maimon e alla filosofia del Novecento. Leon Roth 
(1896-1963) è rimasto in Israele dal 1927 al '51, per trasferirsi poi in In- 
ghilterra; ha operato soprattutto nell'ambito della storia della filosofia, con 
una particolare attenzione al razionalismo secentesco, dando anche l'avvio ad 
un vasto programma di traduzioni ebraiche dei classici della filosofia. Julius 
Guttman (1880-1950) ha studiato a Breslau e a Berlino, sotto l'influsso del 
neokantismo e poi della fenomenologia, cui è fondamentalmente ispirato 1l 
suo pensiero. Nella filosofia della religione segue Schleiermacher e Rudolf 
Otto. La sua opera più nota è senz'altro il grande affresco La filosofia dell'ebrai- 
smo (1933), in cui il concetto di monoteismo etico svolge un ruolo centrale ed 
unificante. Dal 1934 insegna a Gerusalemme, dove ha impiantato la grande 
tradizione tedesca del Novecento. Nathan Rotensreich (n. 1914), di origine 
polacca, emigra in Israele nel 1932, dopo aver avuto una rigorosa formazione 
filosofica in cui l'originario interesse per Kant e l'idealismo tedesco ha lasciato 
il posto al prevalente influsso della fenomenologia husserliana. Da questo punto 
di vista critica appunto il marxismo, l'esistenzialismo, la filosofia del linguaggio 
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e certi aspetti del movimento fenomenologico. Direttamente legato agli am- 
bienti religiosi ed estraneo invece a quello accademico, Abraham Isaac Kook 
(1865-1935) elabora una filosofia mistica dominata dalla generale imma- 
nenza divina e dall'armonia cosmica; concepisce il sionismo come un movi- 
mento essenzialmente religioso, annullando ogni separazione di sacro e profano. 
Si trova in Israele dal 1904 e nel 1921 è diventato rabbino capo della Pale- 
stina. Yehoshua Bar-Hillel nato a Vienna (1915) e di formazione tedesca, 
impianta in Israele una corrente di pensiero che si ispira all'epistemologia 
della matematica, alla filosofia del linguaggio, alla semantica dei linguaggi na- 
turali: con lui e con 1 suoi allievi si instaura in Israele una vera e propria 
scuola, molto attiva e capace di costituire un'alternativa ai precedenti indirizzi 
(fenomenologia, esistenzialismo e neokantismo). Deve essere infine ricordato, 
tra gli storici della filosofia, Shlomo Pines (n. 1908), che è nato a Parigi e ri- 
siede in Israele dal 1940: si è interessato per lo più del pensiero greco e me- 
dievale, diventando fra l'altro coeditore del Corpus Commentariorum Auvverrots 
in Aristotelem. 


VI. LA FILOSOFIA IN AFRICA 


Le specifiche tradizioni culturali del continente africano impediscono di 
pensare l'attività filosofica secondo il modello europeo, cioè come disciplina 
autonoma, dotata di propri canoni formali e derivante da una lunga specializ- 
zazione che si esprime nella figura ’’ professionale '’ del filosofo. Benché esi- 
stano in Africa numerosi intellettuali di formazione europea, non vi è dubbio 
che l'aspetto più originale e caratteristico della ”' filosofia ’’ africana consista 
nel più vasto compito di ricerca di una propria identità culturale nei confronti 
della civiltà europea colonizzatrice. Questa ricerca si avvale di strumenti spe- 
cifici, legati alle condizioni sociali e politiche del continente, e perciò diversi 
da quelli a noi consueti: anzitutto, malgrado la presenza di intellettuali di pro- 
fessione, il fondamento e la giustificazione di molte attività culturali vengono 
individuati nelle forme di pensiero non riflesso delle grandi masse, negli usi, 
nelle tradizioni, nei valori collettivamente vissuti. Il compito dell'intellettuale 
(e del filosofo) sta nell'innalzare questi contenuti a livello di coscienza, valoriz- 
zandoli e sistemandoli coerentemente. In secondo luogo, la '' riabilitazione ”' 
della cultura africana si traduce immediatamente in ideologia anticolonialistica 
e in consapevolezza dell'unità di fondo della civiltà africana. La filosofia, come 
ogni altra forma di cultura, assume qui un carattere più marcatamente politico 
e la sua storia è strettamente intrecciata a quella della lotta di liberazione. 
Questi due caratteri specifici, pur variamente interpretati e discussi (sovente 
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in maniere opposte), costituiscono comunque un punto di riferimento obbli- 
gato per tutti gli intellettuali africani. 

Il movimento panafricano nasce all'inizio del secolo, per iniziativa di 
alcuni negri americani che vedono nel continente di origine la possibilità di 
ritrovare le proprie matrici culturali e la più completa emancipazione. Il gia- 
maicano Marcus Garvey (1885-1940) crea negli U.S.A. un messianismo 
panafricano, fanatico e razzista, che mira alla liberazione di tutti i popoli neri; 
Jean Price-Mars (n. 1876), di Haiti, rivaluta la civiltà africana, servendosi 
delle sue conoscenze di etnologia, antropologia e sociologia; lo statunitense 
W. E. Burghardt Dubois (1868-1963) organizza un movimento politico 
internazionale, che sbocca nel primo congresso panafricano di Parigi, nel 1919 
(cui seguono quelli di Londra, 1921 e '23; di New York, 1927, fino al con- 
gresso di Manchester, 1945, in cui Padmore, Dubois, Kenyatta e Nkrumah 
formulano l'esplicita richiesta di autogoverno e di indipendenza per tutti 1 
paesi africani). Dubois, che è il vero creatore del panafricanismo politico, è 
anche un grande estimatore della cultura negra, al cui recupero lavora negli 
ultimi anni, per mezzo di un'Encsclopedia del mondo nero. 

Intorno agli anni ‘30 (precisamente fra il '33 e il '35), le aspirazioni 
all'indipendenza politica trovano la loro prima espressione filosofica com- 
plessa e originale nel concetto di négritude, elaborato dal poeta martinicano 
Aimé Césaire (n. 1913) e dal poeta, saggista e uomo politico senegalese 
Léopold Sédar Senghor (n. 1906). La négritude è «coscienza di essere nero, 
semplice riconoscimento di un fatto, che implica accettazione, presa in carico 
del proprio destino di nero, della propria storia e cultura » (Cesaire); è « in- 
nanzitutto una negazione (...) il rifiuto di assimilarsi e di perdersi nell'Altro 
(...). Il rifiuto dell'Altro è l'affermazione di sé » (Senghor). La formazione cultu- 
rale del poeta senegalese è emblematica : uno fra i primi africani a giungere ai più 
alti livelli del sistema scolastico francese, entra in contatto con il gruppo pari- 
gino di ”’ Esprit'' (Mounier, Domenach), conosce e apprezza Maritain e Teil- 
hard de Chardin. Proprio a contatto con questo ambiente, Senghor elabora una 
teoria della civiltà negra che sottolinea il carattere emotivo, intuitivo e solidale 
dell’africano, contrapposto alla ragione logico-discorsiva dell'europeo. Delinea 
cosî « l'ideale dell'umanesimo del XX secolo »: una sintesi fra i due opposti, 
tra « ragione discorsiva e intuitiva, concetto e immagine, calcolo e passione ». 
La négritude diviene sinonimo di un atteggiamento specifico verso il mondo e 
l'uomo, come « partecipazione del soggetto all'oggetto, partecipazione del- 
l'Uomo alle forze cosmiche, comunicazione dell'uomo con gli altri uomini ». 

Solo dopo la seconda guerra mondiale, in parallelo con il processo di 
decolonizzazione, le idee di panafricanismo e negritudine assumono un rilievo, 
anche politico e organizzativo, consistente: nel 1947 il senegalese Alioune 
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Diop fonda a Parigi '' Présence Africaine "’, un gruppo che lavora alla siste- 
matica rivalutazione della cultura africana, con il sostegno e la simpatia di intel- 
lettuali francesi, come Mounier, Sartre, Camus, Gide. Nel 1955 lo storico 
senegalese Cheikh Anta Diop pubblica Nazioni negre e cultura, un saggio cla- 
moroso In cui si sostiene che la civiltà più antica, quella egiziana, è di origine 
negra. Secondo l'autore, l'indagine storica riafferma la necessità di riscoprire 
il proprio passato, in polemica con i '' cosmopolite-scientiste-modernisants "e 
con i '’ marxisti affrettati '’, che non sono abbastanza consapevoli della pro- 
fonda alienazione cultori prodotta dal colonialismo. Nel '56 il gruppo di 
' Présence Africaine '' (che pubblica anche una importante rivista dallo stesso 
titolo) organizza alla Sorbona il I Congresso internazionale degli scrittori e 
degli artisti negri, per sottolineare il valore universale della cultura africana. 
Il 5° Congresso Panafricano di Manchester, nel ‘45, aveva già segnato una 
svolta nel senso di un nazionalismo dinamico, sintesi di democrazia politica 
e socialismo. George Padmore (di Trinidad, 1903-59), che si afferma come 
uno dei leaders, contrappone il panafricanismo all'ideologia marxista e al co- 
munismo sovietico, visti come il prodotto della pretesa superiorità bianca e 
perciò incapaci di esprimere la realtà africana (Panafricanismo o Comunismo, 
1956). 

Gli anni del secondo dopoguerra significano, per molti intellettuali afri- 
cani, l'assunzione di responsabilità nella direzione politica dei nuovi paesi 
decolonizzati, cosi che i prolemi della prassi politica acquistano un imme- 
diato rilievo teorico: il concetto di ‘socialismo africano "”, implicito nelle 
varie ideologie del riscatto anticoloniale, si precisa e si articola in diversi orien- 
tamenti. Senghor e Mamadou Dia (senegalese, n. 1910) fondano il socialismo 
sull'originaria '’ tensione morale’ della comunità africana. Se è giusto consi- 
derare la società africana al di qua della divisione in classi, come pensa Senghor, 
il marxismo assume rilievo soltanto per il suo contenuto umanistico, etico e 
filosofico, piuttosto che per la teoria scientifica ed economica; le preoccupa- 
zioni spiritualistiche inducono ad accettare la funzione pragmatica e morale 
del socialismo, non la sua fondazione scientifica: « incapace di comprendere 
la grande fame di nutrimento spirituale dell'Africa nera, il marxismo rischie- 
rebbe di essere per l'Africa una nuova forma di imperialismo intellettuale ». 
Senghor non è dunque un marxista, nella misura in cui il marxismo è presen- 
tato come « una metafisica atea, una visione totale e totalitaria del mondo »; 
lo stesso Marx viene da lui reinterpretato come il teorico di « una certa inte- 
riorità umana, per non dire di una trascendenza che sorpassa l'uomo ». Cost, 
il compito primario diventa la costruzione di un socialismo senza ateismo, in 
cui cristianesimo e islamismo si fondano armoniosamente: « abbiamo già 
realizzato il socialismo prima della presenza europea. Ne concludiamo che la 
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nostra vocazione è di rinnovarlo contribuendo a restituirgli le sue dimensioni 
spirituali ». Anche Julius Nyerere (n. 1921), leader del Tanganyka, considera 
il socialismo come un atteggiamento dello spirito, prodotto non dalla lotta 
di classe, bensi dall'egualitarismo di fondo della società tradizionale, che è 
intaccato ma non completamente distrutto dalla fase imperialistica. In defini- 
tiva, Il modello del socialismo risulta essere la Uyamaa, la famiglia tradizionale 
allargata. Diversa la posizione di Sékou Touré (n. 1922), presidente della 
Guinea, che accetta del leninismo 1 principi dell'organizzazione e del partito, 
ma assimila capitalismo e comunismo, intesi come formazioni egualmente 
estranee al carattere '’ comunicratico '' della società africana. 

Più rilevante, anche dal punto di vista teorico e filosofico, è la posizione 
di Kwame Nkrumah (1909-72), ex-presidente del Ghana, abbattuto da un 
colpo di stato. Nkrumah si è affermato come leader del panafricanismo fin dal 
congresso di Manchester, risentendo in misura notevole dell'influsso di Pad- 
more. Anche per lui la lotta di classe è un concetto inadeguato a comprendere 
la realtà comunitaria africana, in cui si dovrebbero conciliare panafricanismo 
e socialismo : la mediazione è offerta da una nuova teoria filosofica, capace di 
armonizzare l'Africa tradizionale, quella islamica e quella euro-cristiana, affon- 
dando le radici nell’originario umanesimo. Questa filosofia è il '’ consciencism "’, 
che rivendica la priorità della materia, riconoscendo tuttavia una pluralità 
dialettica di '' tipi" ontologici, cosi da lasciare spazio anche alla religione. 
Kofi Baako (n. 1926), teorico del '’ nkrumahismo "', ha definito cosi il pensiero 
dell’ex-presidente: « una filosofia socialista non atea, che cerca di applicare le 
moderne idee socialiste alla soluzione dei nostri problemi ». Una decisa rea- 
zione del marxismo ortodosso a queste correnti di '' socialismo africano ”' 
( senza classi e senza lotte di classe) è stata invece sostenuta dal gruppo radicale 
riunito intorno alla rivista del Ghana ”’ La Scintilla '’, cosi come il comunista 
ortodosso Maghemout Diop ha respinto la sopravvalutazione dei contadini 
rivoluzionari per riaffermare il ruolo del partito e la direzione del proleta- 
riato. 

Parallelamente alle vicende del '’ socialismo africano ”’, gli anni del dopo- 
guerra hanno visto il sorgere del concetto di ‘’ filosofia africana '’, come specu- 
lazione ontologica non riflessa, e tuttavia implicita nel linguaggio e nelle con- 
cezioni dei popoli africani: la Bantoe-Filosofe (1946) del missionario belga 
Placide Tempels ha aperto la via a queste indagini, indicando nell'identifica- 
zione di essere e forza il tratto caratteristico della filosofia inconscia e collet- 
tiva dei Bantu; cosi, l’etnologo francese Marcel Griaule ha ricostruito la ' me- 
tafisica '' del Dogon, centrata sulla corrispondenza fra l’uomo-microcosmo e 
l'universo delle forze (Dio d'acqua, 1948); il prete africano Alexis Kagame ha 
continuato l'indagine del Tempels, correggendola, con la sua Filosofia bantu- 
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ruandese dell'essere (1956); Jahnheinz Jahn, infine, ha dato un'’organica siste- 
mazione a questa metafisica inconsapevole, esplicitandone i punti essenziali 
e verificandoli nella letteratura africana contemporanea: l'universale presenza 
della forza, la parentela di tutti gli esseri, la magica potenza della parola (Muntu, 
1958). Anche numerosi studiosi africani (fra cui: A. Adesanya, A. Makara- 
kiza, M. Lufuluabo, V. Mulago, B. Fouda, J-C. Bahoken) hanno ripreso tutta 
questa tematica. 

Gran parte di queste ricerche sembra essere tuttavia determinata da preoc- 
cupazioni di ordine estrinseco, imposte sovente dal confronto con la cultura 
europea o da concezioni religiose: lo stesso Tempels aveva scritto la sua 
opera per dimostrare una certa coerenza nella mentalità primitiva, contro le 
tesi di Lévy-Bruhl, e per contrapporre al materialismo occidentale una ’' filo- 
sofia africana ”’, percorsa dal senso del divino. Forse a causa di questa matrice 
religiosa e comunque europea, il concetto di '' filosofia africana ”’ ha subîto 
un rapido logoramento: mentre Césaire ha rivolto a Tempels la generica 
accusa di distogliere gli africani dalla lotta contro lo sfruttamento coloniale, 
la" Commissione Interafricana di Filosofia '' è stata più esplicita e precisa, 
contrapponendo di recente (1969) a queste artificiose concezioni precosti- 
tuite la ricerca volta a « contribuire direttamente o indirettamente alla presa 
di coscienza delle realtà africane e alla loro messa in questione rivoluzionaria ». 
Anche il concetto di négritude è stato analogamente criticato da molti esponenti 
del mondo culturale e politico africano: già nella parte anglofona del conti- 
nente esso non aveva trovato buona accoglienza, giacché gli intellettuali ave- 
vano mostrato di preferirgli quello di personalità africana, meno razziale, più 
aperto alla dinamica e all'apporto della civiltà europea, soprattutto svincolato 
dai presupposti intuizionistici ed emozionali, alla Senghor (come è noto, lo 
stesso Sartre aveva definito la négritude un "razzismo anti-razzista '’). Non 
mancano neppure le critiche più dirette e vivaci: il sudafricano Ezekiel Mphah- 
lele è ancora più radicale, negando che il contesto politico africano, frammen- 
tario ed eterogeneo, possa esprimere una cultura unitaria e in sé conchiusa. 
Pur riconoscendo alla négritude una limitata funzione di riscatto dall'alienazione 
culturale, le rivolge l'accusa di sostenere il romanticismo e l’esotismo tribali 
StICO, quando 1 invece sarebbe necessario realizzare una cultura più ampia, mul- 
tirazziale, in dialogo con la civiltà europea, senza nessuna esaltazione mistica. 

Più complessa e articolata è la posizione teorica di Frantz Fanon (1925- 
1961), il medico e psichiatra della Martinica che, trasferitosi in Algeria, ha ana- 
lizzato i disturbi mentali indotti dalla guerra coloniale e ha preso parte attiva 
alla rivoluzione nazionale, teorizzandola nei suoi scritti e ricoprendo funzioni 
di rilievo nell'F.L.N. e nel governo provvisorio. Secondo Fanon, la '' razzia- 
lizzazione '’ del concetto di cultura, la ricerca di un passato tradizionale in cui 
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affondare le radici, il respiro africano e continentale di questa ricerca di iden- 
tità trovano giustificazione nella rivolta contro la violenta alienazione culturale 
imposta dal colonialismo su scala globale. In questa prima fase, la négritude 
può essere accettata come « l'antitesi affettiva, se non logica, di quell'insulto 
che l'uomo bianco faceva all'umanità ». In questo parziale riconoscimento, 
sono anche impliciti 1 limiti della négritude, che può ridursi a « una triviale 
ricerca d'esotismo », separata dai processi storici che trasformano la realtà 
medesima del popolo e della cultura nazionale. Un reale avanzamento della 
cultura si può avere soltanto nello stadio della lotta di liberazione, quando 
perfino la tradizione cambia di significato, per assumere una funzione dinamica 
e creativa. Fanon ribadisce la necessità di non « saltare la tappa nazionale », 
nell'illusione di poter costruire immediatamente una società ed una cultura a 
livello continentale: « Battersi per la cultura nazionale è per intanto battersi 
per la liberazione della nazione, matrice culturale a partire dalla quale la cul- 
tura si fa possibile ». In questa prospettiva, il rifiuto della négritude (intesa 
non tanto come indagine storica del proprio passato, quanto come pretesa 
di « fabbricare coscienze nere ») è chiarissimo : « Gli uomini di cultura africani 
che si battono ancora in nome della cultura negro-africana (.. ) devono oggi 
rendersi conto che la loro attività equivale a confrontare pezzi da collezione 
O a paragonare sarcofagi ». 

Le tesi di Fanon hanno trovato larga eco in tutta l'Africa, suscitando un 
vivace dibattito, culminato infine con la loro netta affermazione al I Congresso 
culturale panafricano di Algeri (1969). In quell occasione, Sékou Touré ha 
definito la négritude come « un falso concetto, un'arma irrazionale che favorisce 
l'irrazionale, fondata sulla discriminazione razziale, arbitrariamente esercitata 
sui popoli d'Africa, d'Asia e sugli uomini di colore in America e in Europa ». 
Sembra dunque che oggi prevalga in Africa una filosofia della cultura nazio- 
nale, che coincide sempre più con « l'insieme degli sforzi fatti da un popolo 
sul piano del pensiero per descrivere, giustificare e cantare l'azione in cui 
il popolo si è costituito e mantenuto » (Fanon). L'immediata funzionalità 
politica della cultura, la stretta aderenza ai processi storici (e non ad un sup- 
posto "genio negro "'), la costante e dinamica rielaborazione dei problemi 
concreti dell'oggi: sono questi i tratti che attualmente sembrano definire la 
ricerca dell'identità culturale africana, più che la négritude o la corrente della 
" filosofia africana ”' 
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PRAGMATISMO E NEO.:IDEALISMO IN ITALIA: CROCE E GENTILE 


IL POSITIVISMO E LA REAZIONE PRAGMATISTA 


Per la filosofia italiana alla fine dell'Ottocento si veda G. ALLINEv, I pensatori italiani 
della seconda metà del sec. XIX, Milano, 1942. Per la filosofia italiana del Novecento sono par- 
ticolarmente utili Il secolo XX di M. F. Sciacca (Milano, 1947); AA. VV., La filosofia con- 
temporanea in Italia, Asti-Roma, 1958; e soprattutto di E. GaRriIN, Cronache di filosofia italiana 
(1900-1943), Bari, 1955; 2* ed., con l'aggiunta di Quindici anni dopo 1945/1960, vv. 2, Bari, 
1966. Ma Quindici unni dopo era già stato pubblicato nell'altro importante volume La cul- 
tura italiana fra "800 e ‘900, Bari, 1962. Del medesimo autore si veda anche la raccolta di 
saggi Intellettuali staltani del XX secolo, Roma, 1974. Un'altra opera d'insieme è quella del 
sovietico S. A. EFiRov, La filosofia borghese italiana del secolo XX, Firenze, 1971. 

Gli sviluppi del kantismo sono stati considerati da M. Maresca, Il neocriticismo in Italia, 
‘Logos "’, I, 1924. Di Masci si ricordano, con la Logica, Napoli, 1901*, Intellettualismo e prag- 
matismo, ‘' Atti dell’Accademia Reale di Napoli '’, 1911; Pensiero e conoscenza, Torino, 1922. 

I più importanti scritti di Papini si trovano raccolti nel volume Pragmatismo, Firenze, 
1901: notevole anche Un uomo finito, Firenze, 1912 e, nel periodo successivo alla conversione, 
il S. Agostino, Firenze, 1930. Di PrEZZOLINI vanno inoltre ricordati gli Studi e capricci sui 
mistici tedeschi, Firenze, 1912. Si veda ora di Prezzolini, Il tempo della “* Voce", Milano- 
Firenze, 1960; utile la ricostruzione storica di E. GenmTiILE, '' La Voce” e l'età giolittiana, 
Milano, 1972. Di Papim filosofo ebbe a scrivere Croce ne ‘‘ La Critica '’ (fasc. IV, 1903) 
e, più diffusamente, A. Viviani in Gian Falco, Firenze ,1934, del ‘' Leonardo ”' e dell’am- 
biente fiorentino si è in particolare occupato A. HERrMET in La ventura delle riviste (1903-1940), 
Firenze, 1941. È oggi disponibile un'ampia scelta delle più importanti riviste del Nove- 
cento, nella serie La cultura italiana del Novecento attraverso le riviste, Torino, 1960 (in diversi 
volumi). Si veda in particolare ‘' La Voce”, a cura di G. Ferrata, S. Giovanni Valdarno- 
Roma, 1961. Il movimento leonardiano e il pragmatismo magico sono stati esaminati da 
A. Santucci ne*/l pragmatismo in Italia (Bologna, 1963, capp. II-III). Sull’Ardigò, che è fi- 
losofo dell'Ottocento nei suoi tratti essenziali, cfr.: G: MARCHESINI, La vita e 11 pensiero di 
R. Ardigò, Milano, 1907; R. Monpotro, Il pensiero di R. Ardigò, Mantova, 1908. Tra i 
contributi recenti si veda F. AMERIO, Ardigò, Milano, 19572. Gli scritti del Guastella sono 
raccolti in tre opere: Saggi sulla teoria della conoscenza, Palermo, 1897; Filosofia della meta- 
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fisica, 2 voll., Palermo, 1905; Le ragioni del fenomenismo, 3 voll., Palermo, 1921-23. Un esame 
del suo pensiero si trova in F. ALBEGGIANI, Il sistema filosofico di C. Guastella, Firenze, 1927. 
Gli scritti di Michelstaedter sono stati riuniti a cura di G. Chiavacci in un volume di 
Opere, edito a Firenze nel 1958. Vi è contenuta (pp. XVII-XIX) un’esauriente nota bibliogra- 
fica: di rilievo, con le testimonianze dell’Arangio Rwz, la nota dello stesso Chiavacci, C. 
Michelstaedter e il problema della persuasione ('' Leonardo”, 1947, pp. 139-46). 


CROCE 


Oltre 1 volumi della filosofia dello Spirito appartengono a questo periodo i Problemi 
di estetica e contributi alla storia dell'estetica staliana (1910), La Filosofia di Giambattista Vico 
(1911), i Primi saggi (1919), i Nuovi saggi di estetica (1920). 

Una esposizione completa degli scritti crociani si trova nell'appendice del volume di G. 
CasteLLano, B. Croce, Bari, 1936: in essa si fa anche menzione della sua attività di storico e 
traduttore, di direttore delle due grandi collezioni laterziane ‘' Classici della filosofia moderna” 
e ‘Scrittori d'Italia’. Per la bibliografia intorno al Croce fino al 1920 si veda ancora del 
Castellano l'Introduzione allo studio delle opere di B. Croce, Bari, 1920, integrata da un altro suo 
volume B. Croce, il filosofo, il critico, lo storico, Bari, 1936, che spinge la sua ricerca fino al 1935. 
Cosi si deve subito citare, a completamento di queste indagini, il volume edito dal Laterza 
in occasione del 75° compleanno del Croce e ricco dei saggi di autori italiani e stranieri: pub- 
blicato nel 1942 col titolo L'opera filosofica, storica e letteraria di B. Croce, esso segue la biblio- 
grafia degli scritti crociani e la letteratura critica sul filosofo dal 1921 al 1941. Sono ancora 
da ricordare al riguardo: E. Cione, Bibliografia crociana, Milano, 1956; F. Nicolini, L'« editto 
ne varietur » delle opere di B. Croce, in ‘' Banco di Napoli. Bollettino dell'archivio storico ”', 
1959-60 e L'opera di B. Croce. Bibliografia, a cura di S. Borsani, Napoli, 1964. Un catalogo 
completo delle opere è stato pubblicato da Laterza nel 1966. Per la biografia, si veda: F. 
NicoLini, Benedetto Croce, Torino, 1962; ma anche, dello stesso Croce, Memorie della mia 
vita. Appunti che sono stati adoperati e sostituiti dal ‘’ Contributo alla critica di me stesso”, Napoli, 
1966. 

Tra i primi giudizi su Croce vanno segnalati quelli di G. AMENDOLA, Études sur le mouve- 
ment philosophique contemporaine, ‘' Revue de métaph. et de morale”', 1908; E. CrioccHeTTI, 
La filosofia di B. Croce, Firenze, 1915; K. VossLer, Das System der Philosophie des Geistes, 
'* Deutsche Literaturzeitung '’, 1910; H. W. Carr, The Philosophy of B. Croce: The Problem 
of Art and History, London, 1917. Sulla teoria estetica si soffermavano Gentile nel ‘’ Giornale 
storico della letteratura italiana ‘’, XLI, pp. 89-99; A. ALIOTTA, La conoscenza intuitiva nel- 
l'estetica del Croce, in L'estetica del Croce e la crisi dell'idealismo moderno, Napoli, 1920; G. 
A. Levi, Studi estetici, Città di Castello, 1907; A. Masnovo, L'estetica di B. Croce, esposi- 
zione e critica, Parma, 1914; G. A. BorcEse, JI metodo nella storia dell'arte, ‘' Il Concilia- 
tore ”’, I, 1914. Per la dottrina logica e storiografica citiamo: A. ALIOTTA, La reazione al 
positivismo, ‘' Rivista filosofica '” (III, 1906) e La reazione idealistica contro la scienza, Palermo, 
1912; A. TiLcHEr, Il concetto della storia e della conoscenza nell'idealismo italiano contemporaneo, 
‘Il Conciliatore "’, 1914; G. RensI, Il concetto di storia della filosofia, ‘* Nuova Rivista Storica '', 
II, 1918; M. Casorti, Saggio di una concezione idealistica della storia, Firenze, 1920. Sempre 
limitatamente a questo periodo, occorre ricordare per le dottrine etiche e politiche: M. 
Losacco, B. Croce e la filosofia della pratica, ‘' Biblioteca degli studiosi ”', Napoli, 1909; L. 
Miranpa e A. TiLcHer, Libertà e volontà nella filosofia di B. Croce, ‘' La nuova Cultura”, III- 
IV, 1913; P. CaraBeLLEsE, La coscienza morale, La Spezia, 1915. 
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Con gli scritti già citati, che Gentile avrebbe poi cominciato a raccogliere nell'edizione 
sansoniana Opere complete di G. G., sono importanti i suoi primi lavori di carattere storico 
come Rosmini e Gioberti, Pisa, 1898; La filosofia di Marx, Pisa, 1899; Dal Genovesi al Gal- 
luppi, Napoli, 1903; Studio sullo stoicismo romano del I secolo d. C., Trani, 1904; Il modernismo 
e 4 rapporti tra religione e filosofia, Bari, 1909; Lettere inedite di V. Gioberti e saggio di una biblio- 
grafia dell'epistolario, Palermo, 1910; I problemi della scolastica e il pensiero italiano, Bari, 1913; 
Studi vichiani, Messina, 1915; Le origini della filosofia contemporanea in Italia, Vol. I, I Platonici, 
Messina, 1917; Vol. II, I Posstivisti, ivi, 1921; Vol. III, I neo-kantiani e gli hegeliani, ivi, 1922- 
23. Vanno ancora segnalati, tra i contributi teoretici, il Programma della Biblioteca filoso- 
fica, nata dalla Società per gli studi filosofici costitwitasi nel 1910 per imziativa di Giuseppe 
Amato Pojero (ora in Saggi critici, serie Il, Firenze, 1927) e i Discorsi di religione, Firenze, 
1920. Per la bibliografia gentiliana cfr. sin d'ora: M. F. Sciacca, Il secolo XX, cit., pp. 364- 
402 e 797-805; Bibliografia filosofica staltana dal 1900 al 1950, a cura dell'Istituto di Studi 
Filosofici, II, Roma, 1952; V. A. BeLLEzza, Rassegna degli studi gentiliani più recenti, 
‘Giornale di Metafisica”, I, 1955. 

Della letteratura critica intorno al Gentile conviene ricordare, in questo periodo, le 
recensioni che del Sommario fecero G. Calò in ‘' La Cultura filosofica ” (I, 1913), P. Carabel- 
lese in ‘‘ Logos '’ (I, 1914) e M. Maresca in ‘' Rivista di Filosofia '’ (I, 1915). Ad esse si 
aggiungono lo scritto del 1919 di A. Baratono, Unità soggettiva o dualità di Soggetto e Oggetto? 
ristampato nel volume Filosofia in margine, Milano, 1930, i contributi critici di A. LAN- 
TRUA, Alcune osservazioni su una recente dottrina dell'atto del pensare ('‘'* La Cultura Filosofica ', 
1915) e di L. Di Rosa, G. Gentile e la teoria generale dello spirito come atto puro (‘' Rivista di 
Filosofia neoscolastica ”’, 1919). Le più importanti monografie, uscite però dopo la guerra, 
sono quelle di E. CHIOCCHETTI, La filosofia di G. Gentile, Milano, 1922 e V. La Via, L'idea- 
lismo attuale di G. Gentile, Trani, 1925. 

Del Buonaiuti è stato opportunamente ripubblicato il Pellegrino di Roma, Bari, 1964. 
In polemica con il Gentile, si veda il giudizio di R. Murri, La filosofia nuova e l'Encichca contro 
il modernisno, Roma, 1908. La letteratura critica recente sul modernismo e su Buonaluti 
si è arricchita di notevoli contributi: V. Vinav, Ernesto Buonatuti e l'Italia religiosa del suo tempo, 
Torre Pellice, 1956; P. ScoppoLa, Crisi modernista e rinnovamento cattolico sn Italia, Bologna, 
1961; M. RancHetTI, Cultura e riforma nella storia del modernismo, Torino, 1963; L. BEDE- 
scHi, Buonasuti, il concordato e la chiesa, Milano, 1970. 
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GLI SVILUPPI DEL NEO-IDEALISMO ITALIANO E SUOI AVVERSARI 


I PRIMI CRITICI DEL NEO-HEGELISMO 


Di De Sarlo, oltre all'opera menzionata, ricordiamo Il pensiero moderno, Palermo, 1915; 
Filosofia del tempo nostro, Firenze, 1916 e il volume, a carattere dichiaratamente polemico, 
Gentile e Croce, Firenze, 1925. Sul suo pensiero si vedano tra gli altri: E. P. LAMANNA, 
Il realismo psicologistico nella nuova filosofia staliana ('' Logos”, I, 1924), l'intero fascicolo III 
della stessa rivista, nell'anno 1933, con contributi di Aliotta, Calò, Levi, Lamanna, Capone 
Braga, ecc., nonché il volume di G. Ponzano, L'opera filosofica di F. De Sarlo, Napoli, 1940. 

Nella produzione di Aliotta, direttore dal 1924 della rivista ‘‘ Logos”, occorre di- 
stinguere tra gli scritti psicologici, teoretici e storico-critici. Dei primi il più importante è 
il ricordato La mssura in psicologia sperimentale; dei secondi vanno ricordati Realismo e idealismo, 
Napoli, 1922, Il problema di Dio e il nuovo pluralismo, Città di Castello, 1924, L'esperimento 
nelle scienze, nella filosofia e nella religione, Napoli, 1936, oltre ai numerosissimi articoli raccolti 
poi nelle ‘' Opere complete ”’ edite dal Perrella di Roma; dei terzi abbiamo già citato L'e- 
stetica del Croce e la crisi dell'idealismo moderno, Napoli, 1920. I molti saggi e articoli che sono 
venuti dopo questi scritti sono stati raccolti nei primi due volumi delle citate '' Opere com- 
plete '. Di lui ha scritto, tra 1 molti, lo Sciacca, Il pensiero di A. Altotta, ‘' Archivio di storia 
della filosofia italiana ”’, II, 1936: studiosi e allievi ne hanno illustrato l'opera in un volume 
miscellaneo, Lo sperimentalisno di A. Aliotta, Napoli, 1951. 

Calò ha scritto soprattutto di pedagogia, da L'educazione degli educatori, Napoli, 1914, 
alla più recente Responsabilità di educare, Genova, 1955. Lamanna si è invece volto dopo 
La Religione nella vita dello spirito, Firenze, 1914, all'indagine storica e, con Il pensiero filo- 
sofico di E. Kant, Firenze, 1925-26, è autore di un'ampia Storia della filosofia presso l'editore 
Le Monmer. Di Della Valle è la Teoria generale e formale del valore come fondamento di una pe- 
dagogia filosofica, Napoli, 1916, mentre di Levi, di cui in seguito si citano gli studi sul pen- 
siero antico, il libro più caratteristico è Sceptica, Torino, 1921. 

Gli Scritti di Vailati sono stati riuniti in un grosso volume, Firenze: -Leipzig, 1911, 
a cura di Calderoni, U. Ricci e G. Vacca. Anche la produzione di Calderoni è stata rac- 
colta in due volumi di Scrstti, Firenze, 1924, preceduti da una prefazione di Papini. Gli 
echi e le critiche suscitate dal pragmatismo logico, sono riferiti nei citati lavori di Sciacca, 
Garin e Santucci. Tra i giudizi di allora su Vailati citiamo i più significativi: M. CALDERONI, 
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Giovanm Vailati, in ‘* Rivista di psicologia '”, 1909, 5; F. EnrIqUES, La philosophie de Gio- 
vanni Vailati, in *' Scientia””, 1911, 3; G. Papini, Giovanni Vailati, in ‘‘ La Voce", 1911, 
13; G. AmenDOLA, Gli scritti di Giovanni Vailati, in ‘* Nuova Antologia”, 1911; infine, il 
numero unico de ‘' L'Anima "’ di Papini e Amendola, del maggio 1911. Alcuni degli scritti 
di Vailati sono ora disponibili in edizioni recenti: Il metodo della filosofia. Saggi scelti, a cura 
di F. Rossi-Landi, Bari, 1959 (19672); Scritti filosofici, a cura di G. Lanaro, Napoli, 1972. 
Lo stesso Lanaro ha inoltre pubblicato l'Epistolarto, 1891-1909, con introduzione di M. Dal 
Pra, Torino, 1971. I contributi critici del Convegno Vailati del maggio 1963 sono stati 
raccolti in un fascicolo monografico della ‘' Rivista critica di storia della filosofia '’, XVIII 
(1963). pp. 275-523. Si tengano inoltre presenti gli articoli di F. Rossi LANDI, Materiale 
per lo studio ds Vaslati (nella medesima rivista, XII, 1957, pp. 468-85 e XIII, 1958, pp.82-108) 
e la monografia di S. Marcucci, Il pensiero di Giovanni Vaslati, Torino, 1958. 

Quasi tutte le opere di Juvalta sono state raccolte, a cura di L. Geymonat, in un vo- 
lume dal titolo I limiti del razionalismo etico, Torino, 1945. Guzzo lo ha ricordato in Vita 
e sentii di E. Juvalta, ‘* Giornale cnitico della filosofia italiana '’ 1936: cosî è da segnalare il 
saggio di G. SoLInAS, L'autassia dei valori e le analisi etiche di E. Juvalta, Torino, 1954. Del 
Limentani sono da ricordare, con l'opera citata, La previsione des fatti sociali, Torino, 1907, 
La morale della simpatta, Genova, 1914, e gli Studi sopra le valutazioni della condotta, Ferrara, 
1920. 

Nella produzione filosofica ed epistemologica di Enriques si segnalano: Problemi della 
scienza, Bologna, 1906; Scienza e razionalismo, Bologna, 1912; Storia del pensiero scientifico. 
Il mondo antico (in collaborazione con G. de Santillana), Bologna, 1932; Il significato della storia 
del pensiero scientifico, Bologna, 1936. Un'antologia è stata curata da L. Lombardo-Radice 
col titolo Natura, Ragione e Storta, Torino, 1958, che porta in appendice l'elenco delle 
opere dell'Enriques e riferisce nell’introduzione le polemiche con Croce e gli altri idealisti. 


GLI SVILUPPI DELL'IDEALISMO 


Etica e Politica, Bari, 1931, è il più importante libro del Croce di questi anni. In esso 
sono compresi i Frammenti di Etica già comparsi in volume nel 1922, gli Elementi di politica 
stampati a parte nel 1925, il Contributo alla critica di me stesso apparso la prima volta a Napoli 
in autoesemplari fuori commercio nel 1918. Anche la bibliografia s'arricchisce notevolmente: 
M. Corpovani, Il pensiero cristiano nella ‘' Filosofia dello Spirito”, ‘' Rivista di filosofia neosco- 
lastica '”, I, 1924; A. FraenkeL, Die Philosophie B. Croces und das Problem der Naturerkenntnis, 
Tiibingen, 1929; U. Spirito e A. e L. VoLpiceLLI, B. Croce, Roma, 1929; E. De NecrRI, 
Per un'interpretazione del pensiero crociano, ‘* Civiltà moderna”, IV, 1929; G. CaLocero e 
D. Perrini, Studi Crociani, Rieti, 1930. E. TROELTSCH dedica a Croce un capitolo del suo 
Der Historismus und sein Problem, Tiibingen, 1922 (trad. nel volume L'opera filosofica, storica 
e letteraria di B. Croce, Bari, 1942, pp. 160-180). 

Numerose le opere del Gentile negli stessi anni. Fra quelle d'argomento teoretico sono 
da segnalare I Saggi Critici (Serie I, Napoli, 1921 e Serie II, Firenze, 1927); La filosofia dell'arte, 
Firenze, 1931; Introduzione alla filosofia, Milano-Roma, 1933; La tradizione italiana, Firenze, 
1936, Memorie italiane e problemi della filosofia e della vita, Firenze, 1936. Fra le ricerche storiche 
sono la Storia della filosofia italiana dal Genovesi al Galluppi, Milano, 1930; Studi sul Rinascimento, 
Firenze, 1936; G. B. Vico, Firenze, 1936. Degli scritti storico-politici rammentiamo / pro- 
feti del Risorgimento, Firenze, 1923; Che cos'è il Fascismo, Firenze, 1925; Fascismo e cultura, 
Milano, 1928; Origini e dottrina del Fascismo, Roma, 1929. 
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Di CartuNI sono importanti le Considerazioni sulla logica del concreto di G. Gentile e Dia- 
lettsca e filosofia, '' Giornale critico della filosofia italiana "*, I-II, 1924 (a esse rispose il G. stesso 
nel terzo fascicolo coi suoi Chiarimenti a un attualista dubbioso). Si veda inoltre: V. CENTO, 
Religione e morale nel pensiero di G. Gentile, Quaderni di Bilychnis, 1923; G. Tuni, I problema 
religioso nell'idealismo contemporaneo, Bologna, 1926; A. GiannoTTI, La formazione storica del- 
l'attualismo gentiliano, ‘’ Civiltà moderna ”*, I, 1931; F. ALpeRISIO, Esame della riforma attuali- 
stica dell'idealismo in rapporto a Spaventa e a Hegel, Todi, 1940; A. PrrraLUGA, La Riforma della 
dialettica hegeliana di G. Gentile, ‘' Logos "', I e III, 1941. Per il pensiero pedagogico è enorme 
la letteratura, a cominciare dagli scritti di F. ALBEGGIANI, Il pensiero filosofico e pedagogico di 
G. Gentile (‘ L'educazione nazionale '”, 1920) e C. MAZzanTINI, Osservazioni critiche sulla 
pedagogia di G. Gentile (‘* Atti della R. Accad. delle Scienze di Torino ”’, 1922). Sulle dottrine 
estetiche: M. Campo, La filosofia dell'arte di G. Gentile, ‘* Rivista di filosofia neoscolastica ”’, 
IV, 1931; V. E. Atrieri, Il naturalismo mistico e la nuova estetica del Gentile, ‘‘ Ricerche filo- 
sofiche '’, 1932; E. Paci, Arte, esistenza e forme dello spirito, ‘* Studi Filosofici "’, IV, 1940. 

Gli scritti filosofici di Amendola sono stati pubblicati, con un'introduzione di M. 
Vinciguerra, dall'editore Ricciardi di Napoli nel 1953: il titolo del volume è dato dal saggio 
Etica e biografia. Utili indicazioni sul carteggio di Amendola si trovano in Vita con Giovanni 
Amendola, di E. AmenpoLa KuHn, Firenze, 1960. Di Tilgher ricordiamo, fra i molti scritti, 
La crisi mondiale, Bologna, 1921, Homo faber. Storia del concetto di lavoro nella civiltà occidentale, 
Roma, 1928 e, soprattutto, la Critica dello storicismo, Modena, 1935. Nel pensiero di Rensi 
conviene distinguere tra il periodo anteriore allo scetticismo e il periodo scettico: al primo 
appartengono, tra gli altri scritti, Le antinomie dello spirito, Piacenza, 1910 e Il Gento etico, 
Bari, 1912; al secondo i Lineamenti di filosofia scettica, Bologna, 1919 che preparano la suc- 
cessiva Apologia dell'ateismo, Roma, 1925 e Il materialismo critico, Milano, 1934. Su Rensi 
filosofo si può leggere E. Buonaiuti, Lo scettico credente, Roma, 1945. 


LE ALTRE PRINCIPALI CORRENTI FILOSOFICHE 


Di MARTINETTI, oltre ai testi segnalati, vanno ricordati: Saggi e Discorsi, Milano, 1929, 
Gesi Cristo e il Cristianesimo, Milano, 1934 - 4* ed., ivi, 1964; Schopenhauer, Milano, 1941; 
Hegel, Milano, 1943; Kant, Milano, 1943 - 2? ed., ivi, 1968 (gli ultimi due sono po- 
stumi e non sono stati riveduti dall'A.). Per una bibliografia completa delle opere e degli 
articoli si veda il lavoro di Sciacca, Martinetti, Brescia, 1943 e, pi di recente, C. TERZI, 
P. Martinetti. La vita e il pensiero originale, Bergamo, 1966. Importanti i saggi di R. CANTONI, 
L'illuminismo religioso di P. Martinetti (‘* Studi Filosofici ””, nn. 2-3-4, 1943); P. Rossi, Il pro- 
blema religioso nel pensiero di P. Martinetti (‘'* Rivista critica di storia della filosofia '”, n. 4, 1950); 
G. Mariani, Il primo Martinetti, Firenze, 1970. L'editore Boringhieri di Torino ha recen- 
temente ristampato La libertà con un'introduzione di G. Zanga: si è anche svolta una Gior- 
nata martinettiana (16 novembre 1963), i cui lavori sono riferiti nelle Edizioni di ‘‘ Filosofia '’, 
Torino, 1964. Da ultimo sono state ristampate alcune delle sue opere più importanti: Fun- 
zione religiosa della filosofia, Roma, 1972, Ragione e fede, Napoli, 1972 e Saggi filosofici e reli- 
giosi, Torino, 1972, precedute da un'introduzione di Pareyson. Opera post.: La metafisica, 
2 voli., Milano, 1976. 

Bernardino Varisco ha scritto molto e per più di trent'anni. Con le opere citate sono da 
ricordare: Scienza e opinioni, Roma, 1901; Introduzione alla filosofia naturale, Roma, 1903; 
La conoscenza, Pavia, 1905; Linee di filosofia critica, Roma, 1925; Discorsi politi, Roma, 1926; 
Dall'uomo a Dio, Padova, 1939 (opera postuma a cura di E. Castelli e G. Alliney); Pensiero 
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vissuto, Roma, 1940 (a cura di E. Castelli). Ne hanno discusso tra i molti, P. CARABELLESE, 
L'essere e sl problema religioso, a proposito del ‘' Conosci te stesso" di B. Varisco, Bari, 1914; A. 
Levi, Il pensiero filosofico di B. Varisco, '' Rivista trimestrale di Studi filosofici e religiosi ‘', 
nn. 1-2, 1920; E. De Necri, La metafisica di B. Varisco, Firenze, 1929; U. SprrITO, L'idea- 
lismo italiano e $ suoi critici, Firenze, 1930; E. CasreLti, B. Varisco, ‘‘ Archivio di Filosofia ”’, 
n. 3, 1933; T. Moretti Costanzi, 17 problema dell'uno e dei molti nel pensiero di B. Varisco, 
Roma, 1940. Tra i molti studi sul pensiero varischiano citiamo ancora di G. ALLINEY, B. 
Varisco, Milano, 1943 e di P. C. Draco, La filosofia di B. Varisco, Firenze, 1944; inoltre, 
di G. Carocero, La filosofia di Bernardino Varisco, Messina-Firenze, 1950. 

Le ‘Opere complete" dell'Orestano, stampate presso l'editore Bocca di Milano, 
sono giunte al dodicesimo volume. Di Troilo vanno segnalati tra i lavori di storia della filo- 
sofia gli studi sul Bruno e sul Telesio, nonché La dottrina della conoscenza nei moderni precursori 
di Kant, Torino, 1904. Una bibliografia pressoché completa degli scritti del Marchesini si 
trova nell'articolo commemorativo di L. LiMENTANI, G. Marchesini, '‘ Rivista pedagogica "', 
n. 1, 1932: tra essi La crisi del positivismo e il problema filosofico, Torino, 1898, Le finzioni del- 
l'anima, Bari, 1905 e I problems fondamentali dell'educazione, Torino, 1923. Vastissima la 
produzione di Tarozzi: delle sue opere, di cui esiste una bibliografia alla fine del vol. La 
libertà umana, cit., si possono citare Della necessità nel fatto naturale ed umano, Torino, 1896- 
97, La ricerca filosofica, Napoli, 1936 e Cinquant'anni di studi (‘* Archivio della cultura ita- 
liana”, n. 2, 1939), che costituiscono la sintesi di tutto il suo pensiero. 

Per la neoscolastica italiana cfr.: A. Masnovo, JI neo-tomismo in Italia, Milano, 1923; 
V. LA Via, Intorno al carattere fondamentale della filosofia scolastica, ‘' Rivista di filosofia neoscola- 
stica", n. 2-3, 1928; Indirizzi e conquiste della filosofia neoscolastica staliana, Milano, 1934 (con- 
tiene articoli di Gemelli, Masnovo, Olgiati, Vanni Rovighi, Rotta, Padovani, ecc.). 

L'organo dei nostri neoscolastici, la ‘’ Rivista di filosofia neoscolastica ”’, venne fondato 
da G. Canella, che ne stese nel 1908 il primo programma. Trasportata da Firenze a Milano, 
il Gemelli pubblicava nel primo fascicolo del 1919 Per sl nostro programma di lavoro, che ne sta- 
biliva la direzione culturale. Del Gemelli sono anche da ricordare i Nuovi metodi e orizzonti 
della psicologia sperimentale, Milano, 1926 Idee e Battaglie per la cultura cattolica, Milano, 1933. 
Abbondante e varia la produzione di Olgiati. Tra gli studi storici segnaliamo, oltre i citati: 
La filosofia di Bergson, Torino, 1914; Benedetto Croce e lo storicismo, Milano, 1953. Di carattere 
teoretico sono strazione e concretezza, ‘‘ Rivista di filosofia neoscolastica”’, n. 3, 1919; 
Il sigmificato storico della filosofia moderna, ‘' Rivista di filosofia neoscolastica "', n. 1, 1926. Di 
Zamboni si possono ancora ricordare il Sistema di gnoseologia e di morale, Roma, 1930 e La 
persona umana, Verona, 1941; di Chiocchetti, con le monografie su Croce e su Gentile, 
sono da menzionare Pragmatismo, Milano, 1926 e La filosofia di G. B. Vico, Milano, 1935. 
Importante nell'itinerario speculativo di PapovanI, La città di Dio di S. Agostino. Teologia e 
non filosofia della storia, Milano, 1931; di La Via è Idealismo e filosofia, Messina, 1942. 

Numerosi gli studi storici e teoretici di Carabellese. Ricordiamo oltre i citati: La teoria 
della percezione intellettiva in A. Rosmini, Bari, 1907; La filosofia di Kant, Firenze, 1927; L'idea- 
lismo staliano, Napoli, 1938; Le obiezioni al Cartesianesimo, I, L'idea, Messina, 1946; Da Car- 
tesio a Rosmini. Fondazione dell'ontologismo critico, Firenze, 1946. Moltissime le discussioni 
sollevate, specie nell'ambito idealistico, dal pensiero carabellesiano; ci limiteremo a indicare 
M. F. Sciacca, La filosofia italiana, Torino, 1941; P. C. Drago, La metafisica di P. Carabellese 
nel vol. ‘‘ Filosofi contemporanei "", Milano, 1943; G. MATTAI, Il pensiero filosofico di P. Cara- 
bellese, Chieri, 1944 (con ricca bibliografia); AA. VV., Giornate di studi carabellestani, Milano, 
1964. 
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LA CRISI DEL POSITIVISMO IN FRANCIA 


PROBLEMI E PROSPETTIVE DELLA SCIENZA 


Per la situazione generale della filosofia francese agli inizi del secolo si vedano: D. 
Paropi, La philosophie contemporaine en France, Paris, 1919; J. BenRUBI, Les sources et les 
courants de la philosophie contemporaine en France, 2 voll., Paris, 1933; A. CRESSON, Les courants 
de la pensée philosophique francais, Paris, 1950-51; J. Wan, Tableau de la philosophie francaise, 
Paris, 1940 (trad. it., Firenze, 1965); E. BréHIER, Transformation de la philosophie francaise, 
Paris, 1950. 

Del Fowllée va soprattutto ricordato La Morale des Idées - Forces, Paris, 1908; del La- 
lande è anche, tra le altre opere, il Vocabulaire technique et critique de la philosophie, Paris, 1926 
(2* ed., 1932). I contributi metodologici del Delbos, direttore con Xavier Léon (1868- 
1935) e il Lalande dei Classiques de la philosophie, compaiono postumi nella ‘’ Revue de Mé- 
taphysique et de Morale" (marzo-maggio-luglio 1917). 

Di V. Delbos ricordiamo: Le problème moral dans la philosophie de Spinoza et dans le spi- 
nozisme, Paris, 1893; Essai sur la formation de la philosophie pratique de Kant, Paris, 1903. Di 
Liard: Les définitions géométriques et les définitions empiriques, Paris, 1874; Les logiciens anglats 
contemporains, Paris, 1878; La science positive et la métaphysique, Paris, 1879. Della vastissima 
produzione di storia della scienza di P. Tannery ricorderemo: La géométrie grecque, Paris, 
1877; Recherches sur l'histosre de l'astronome ancienne, Paris, 1893. 1 Mémosres scientifiques, 
in 17 voll., Paris, 1912-1950 raccolgono una serie ricchissima di saggi. Di Arthur Han- 
nequin uscirono postumi i due volumi di Études d'histoire des sciences et d'histoire de la philo- 
sophie, Paris, 1908; lui vivente, l'Essai critique sur l'hypothèse des atomes dans la science contem- 
poraine, Paris, 1895. Di Victor Brochard, il Delbos riuni le Études de philosophie ancienne et 
de phslosophie moderne, postumi, Paris, 1912; ricordiamo inoltre Les sceptiques grecs, Paris, 
1887, e De l'erreur, Paris, 1897. 

Fra gli scritti di psicologia, alla vigilia della prima guerra mondiale, segnaliamo quelli 
di A. Binet, L'ame et le corps, Paris, 1905; di F. PAuLHAN, Les mensonges du caractère, Paris, 
1905; di E. CLaparÈpe, L'association des idées, Paris, 1903; del Piaget ci limitiamo qui a 
menzionare La représentation du monde chez l'enfant, Paris, 1924. 

Su Janet, si veda lo studio di C. PrevosT, fanet, Freud et la psychologie clinsque, Paris, 
1973; su Ribot, R. Lenoir, Ribot et la psychologie contemporasne, ‘* Revue de métaphysique 
et de morale ”', 1919; L. Ducas, La philosophie de Th. Ribot, Paris, 1924. 
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Oltre alle opere citate, sono da rammentare del Durkheim: Les formes élémentaires de 
la vie religieuse, Paris, 1912 (trad. it. con intr. di R. Cantoni, Milano, 1963); Sociologie et 
philosophie, Paris, 1924; L'éducation morale, Paris, 1925. Fra le altre traduzioni italiane: La 
divisione del lavoro sociale, intr. di A. Pizzorno, Milano, 1962; Il suicidio. L'educazione morale, 
intr. di L. Cavalli, Torino, 1969. Vastissima la letteratura critica. Ci limitiamo a segnalare: 
G. SorEL, Les théories de D., ‘' Le devenir social’, 1895; P. Leguav, E. D., Paris, 1912; 
]. H. Leusa, Sociology and psychology: a discussion of the views of Durkheim, and of Hubert and 
Mauss, '* American Journal of Sociology '”, 1913; C. E. GeHLKE, E. D. ‘s contributions to 
sociological theory, New York, 1915; M. HaLBwacHWs, La doctrine d'E. D., ‘' Revue philoso- 
phique "”, 1918; Ip., Les origines du sentiment religieux d'après D., Paris, 1925; A. P. La Fon- 
TAINE, La philosophie d'E. D., Paris, 1926; R. LacomBe, La méthode sociologique de D., Paris, 
1926; G. L. Duprat, A. Comte et E. D., Jena, 1932; A. CuviLuer, Les legons de soctologie 
d'E. D., '' Etudes philosophiques ”, 1954; AA. VV., E. D. 1858-1917 (ed. K. H. Wolff), 
Columbus, 1959; G. Armarp, D. et la science économique, Paris, 1962; J. DuvignauD, D.: sa 
vie, son oeuvre avec un exposé de sa philosophie, Paris, 1965; R. BrersTEDT, E. D., London, 1966; 
S. Luges, E. D. His life and work, New York, 1972; E. WaLLwork, D. Morality and milieu, 
Cambridge (Mass.), 1972; P. Q. Hirst, D., Bernard and epsstemology, London, 1975; R. 
A. Nisser, The socsology of E. D., London, 1975. 

Fra i contributi di sociologia e di etnologia del periodo citiamo ancora: M. HaLBWACKHS, 
La classe ouvrière et le niveau de vie, Paris, 1912; M. Mauss e H. Husert, Esquisse d'une théorie 
générale de la magie, ‘' Année sociologique ‘', Ill, 1898-99. Le Oeuvres del Mauss comprendono 
tre volumi, Paris, 1968 (in it. si vedano: Manuale di etnografia, Milano, 1969; Teoria generale 
della magia, Torino, 1965). Su Mauss, utile lo studio di J. CAZENEUVE, La sociologie de Mauss, 
trad. it., Milano, 1971. Rammentiamo di C. BougLé, Qu'est-ce que la sociologie?, Paris, 1907 
e Legons de sociologie sur l'évolution des valeurs, Paris, 1922. Ancora del Lévy-Bruhl vanno 
ricordate La Philosophie d' Auguste Comte, Paris, 1900, e La Morale et la Science des Moeurs, 
Paris, 1903: sullo stesso autore si veda M. Mauss, Lévy-Bruhl socsologue, ‘' Revue philoso- 
phique ””, LXIV, 1939; J. CazenEuve, Lévy-Bruhl, sa vie, son oeuvre avec un exposé de sa phi- 
losophie, Paris, 1963. Numerose le traduzioni italiane delle opere di Lévy-Bruhl: fra queste, 
L'anima primitiva, intr. di E. De Martino, Bari, 1948; I quaderni, Torino, 1952; La menta 
lità primitiva, Torino, 1966. 

Del Rey citiamo ancora Le Retour éternel et la philosophie de la physique, Paris, 1927, e 
La science dans l'antiquité, Paris, 1936-46. Altro libro importante del MEvERsoN è La dé- 
duction relativiste, Paris, 1925: su di lui hanno scritto N. Assagnano, La filosofia di E. M. 
e la logica dell'identità, Napoli, 1929; G. Boas, A critical analysis of the philosophy of E. M., 
Baltimore, 1930; H. SEEN, Science et philosophie d'après la doctrine de M., Paris, 1932; S. Mar- 
cucci, E. M., Epistemologia e filosofia, Torino, 1962; G. Mourtos, L'épistémologie positive 
et la critique meyersonienne, Paris, 1962; ]. LaLumia, The ways of reason. A critical study of the 
ideas of E. M., London, 1967; C. Manzoni, L'epistemologia di E. M., Roma, 1971. 

Del Poincaré, citiamo ancora: Science et méthode, Paris, 1909 e Les dermères pensées, Pa- 
ris, 1914. Tutti gli scritti sono raccolti in Oeuvres, voll. 11, Paris, 1916-1956. Fra le trad. 
italiane: Il valore della scienza, Firenze, 1948 e La scienza e l'ipotesi, Firenze, 1950. Del suo 
pensiero si sono occupati, tra i molti, il Brunschvicg con un saggio che compare nel fascicolo 
del settembre 1913 dedicato al Poincaré dalla ‘‘ Revue de Métaphysique et de Morale ”', 
L. RoucieR con La philosophie géométrique de H. Poincaré, Paris, 1920, e P. ApPELL, Posncaré, 
Paris, 1925. Fra gli studi recenti: A. CeccHINI, Il concetto di intuizione matematica in H. Posn- 
caré, Torino, 1951; T. DanTZIG, Henri Poincaré: critic of crisis, New York, 1954; AA. VV., 
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Mémosres divers, in occasione del centenario della nascita, Paris, 1955-56; ]. ]. MooLj, La 
philosophie des mathématiques de H. Poincaré, Paris, 1966. 

Il Duhem ha scritto ancora Les sources des théories physiques, Paris, 1909 e le Études sur 
Léonard de Vinci, Paris, 1906. Sul Duhem: E. Picarp, La vie et l'oeuvre de P. Duhem, Paris, 
1922; P. Humsert, P. Duhem, Paris, 1923; A. Lowincer, The methodology of P. Duhem, 
New York, 1941; J. Agassi, Duhem versus Galileo, ‘' British journal for the philosophy of 
science "’, 1957; A. Griinsaum, The duhemian argument, ‘* Philosophy of science '’, 1960; 
AA. VV., L'épistémologie de P. Duhem, Paris, 1968. Del Milhaud si veda l'Essai sur les limites 
de la certstude logique, Paris, 1898. 


NEO-CRITICISTI E SPIRITUALISTI 


Citiamo ancora dell’Hamelin: Le système de Descartes, Paris, 1911; Le système de Re- 
nouvier, Paris, 1927; Le système d' Aristote, Paris, 1920. Hanno scritto di lui L. I. Beck, 
La méthode synthétique d' Hamelin, Paris, 1935 e A. Sesmat, Dialectique. H. et la philosophie chré- 
nenne, Paris, 1955; gli è stato dedicato, nel 1957, un fascicolo di ‘' Études Philosophiques ”’. 

Delle opere di Couturat sono da ricordare: La logique de Leibniz, Paris, 1901; L' Algèbre 
de la logique, 2* ed., Paris, 1914; Les Principes des mathématiques, Paris, 1905. Il Goblot, oltre 
allo scritto citato, è autore di Le système des sciences; le vrai, l'intelligible et le réel, Paris, 1922: 
del Dufumier si deve segnalare La logique des classes, ‘* Revue de Métaphysique et de Morale", 
luglio 1916. Di L. Weber, ricordiamo: Vers le positivisme absolu par l'idéalisme, Paris, 1903 
e Le rythme du progrès, Paris, 1913. 

Altre opere importanti del Boutroux comparse nel nostro secolo, oltre quelle segnalate, 
sono: La nature et l'esprit, Paris, 1904 (rist. nel 1926); W. James, Paris, 1911; Nouvelles études 
d'hsstosre de la philosophie, Paris, 1925; La philosophie de Kant, Paris, 1926 (si tratta di un corso 
tenuto alla Sorbonne e poi pubblicato dalla ‘’ Revue des Cours et Conférences '”, 1894. 
96); Morale et religion, Paris, 1925 (comprende le conferenze tenute dal 1907 all’ Associazione 
‘ Foiet vie '); Etudes d'hsstotre de la philosophie allemande, Paris, 1926; La philosophie allemande 
au XVII siècle, Paris, 1929. Fra le molte traduzioni italiane, citiamo: Dell’idea di legge na- 
turale nella scienza e nella filosofia contemporanea, prefaz. di G. Gentile, Firenze, 1925; Scienza 
e religione nella filosofia contemporanea, trad. di P. Serini, Milano, 1933; Della contingenza delle 
leggi della natura. a cura di M. F. Sciacca e G. Roggerone, Torino, 1963. Sul Boutroux cfr.: 
A. P. La FONTAINE, La philosophie d'Émile Boutroux, Paris, 1920; L. BrunscHvice, La phi 
losophie d'Émile Boutroux, ‘' Revue de Métaphysique et de Morale”, 1922; M. ScHvyns, La 
phslosophie d'É. Boutroux, Paris, 1924; C. Ranzoti, É. Boutroux, Milano, 1924; L. S. Craw- 
FORD, La philosophie d'É. Boutroux, New York, 1924; A. Barrot, É. Boutroux et la pensée 
religieuse, Paris, 1958; G. Inwirto, É. Boutroux, Napoli, 1970. 
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BERGSON E IL BERGSONISMO 


L'EVOLUZIONE CREATRICE 


Altre opere, oltre quelle menzionate, del Bergson: Le Rire, Paris, 1900; L'énergie 
spirituelle - Essais et conférences, Paris, 1919; Durée et simultanésté - A propos de la théorie d'Ein- 
stein, Paris, 1922; La pensée et le mouvant, Paris, 1934. L'edizione completa: Oeuvres, ed. 
H. Gouhier e A. Robinet, Paris, 1959. Numerose le traduzioni italiane: fra queste, citiamo: 
Le due fonti della morale e della religione, Milano, 1950; a cura di V. Mathieu: Evoluzione crea- 
trice, Bari, 1957, Introduzione alla metafisica, Bari, 1957 (nuova ed., 1970), Saggio, Torino, 
1952; infine, Il riso, Torino, 1961. 

Della sterminata bibliografia sul Bergson, citiamo: V. DeLBOS, Essai sur la relation du 
corps à l'esprit par H. B., ‘' Revue mét. mor. ”’, 1897; H. DriescH, B., der biologische Philo- 
soph. ‘° Zeitschrift fiir den Ausbau der Entwicklung "', 1908; G. DweLsHauvers, Evolution 
et durée dans la philosophie de B.. Bruxelles, 1912; E. BréHiER, La philosophie de B., ‘’ Revue 
des cours et des conférences"", 1911-1912; G. De Rucciero, Lo svolgimento della filosofia 
di B.. ‘‘ Cultura", 1912; B. Russett, The philosophy of B., ‘* The Monist "”, 1912; J. Wix- 
BOIS, Devotr et durée: H. B., Paris, 1912; J. BenpA, Le bergsonisme ou une philosophie de la mo- 
bilté, Paris, 1912; E. Le Roy, Une philosophie nouvelle, Paris, 1912; R. BERTHÉLOT, Un ro- 
mantisme utilitaire. Le pragmatisme chez B., Paris, 1913; J. MARITAIN, La philosophie bergsonienne, 
Paris, 1914; F. OLGIATI, La filosofia di B., Torino, 1914; H. HòFFpING, La philosophie de B., 
Paris, 1916; R. Incarpen, Intustion und Intellekt bes H. B., ‘' Jahrbuch fiir Philosophie und 
phinomenologische Forschung '’, 1922; P. Serini, B. e lo spiritualismo francese del sec. XX, 
Napoli, 1923; A. TÙisaupet, Le bergsonisme, Paris, 1923; J. ChevaLiIER, B., Paris, 1926 
(trad. it., Brescia, 1947); V. JAnkÉLÉvITCH, B., Paris, 1931; A. METZ, B. et le bergsonisme, 
Paris, 1933; E. Ripeau, Le Dieu de B., Paris, 1933; J. MARITAIN, De B. è Thomas d' Aquin, 
New York, 1944; H. Sunpen, La théorie bergsomenne de la religion, Paris, 1945; L. Hussen, 
L'intellectualisne de B., Paris, 1947; L. Giusso, B., Milano, 1949; articoli di ]. HYPPOLITE 
e H. Gouner nella ‘’ Revue internationale de philosophie '’, 1949; L. ApoLpHe, La dia- 
lectique des images chez B., Paris, 1951; A. KREMER-MARIETTI, Les formes du mouvement chez 
B., Paris, 1953; O. CHAHINE, La durée créatrice dans la philosophie de B., Paris, 1954; V. MA- 
THIEU, B.: il profondo e la sua espressione, Torino, 1954; L. ApOLPHE, L'univers bergsomen, Pa- 
ris, 1955; A. CRESsON, B., Paris, 1955; J. W. ALEXANDER, B., philosopher of reflection, Lon- 
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don, 1957; R. M. Mossé-Bastpe, B. et Plotin, Paris, 1959; AA. VV., Omaggio a H. B., 
Brescia, 1959; AA. VV., Hommage à H. B., Bruxelles, 1959; il fascicolo del 1959 della ‘‘ Re- 
vue de métaphysique et de morale "’, con articoli di E. Gilson, J. Maritain, V. Jankélévitch, 
R. Ruyer, ecc.; l’Hommage solennel è H. B., Paris, 1960, coi contributi di ]. Hyppolite, M. 
Bataillon, G. Berger, G. Marcel, M. Merleau-Ponty, J. Wahl, V. Jankélévitch; G. PeLUG, 
Quellen und Konsequenzen einer induktiven Metaphysik, Berlin, 1959; F. Hemsieck, H. B. et 
la notton d'espace, Paris, 1961; J. Gurrton, La vocation de B., Paris, 1960; H. GouHier, B. 
et le Christ des évangiles, Paris, 1961; G. MourfLos, B. et les niveaux de réalité, Paris, 1964; 
A. RoBINET, B. et les métamorphoses de la durée, Paris, 1965; G. DeLEUZE, Le bergsonisme, 
Paris, 1966; M. BARTHÉLEMY-MADAULE, B. adversasre de Kant, Paris, 1966; M. FaBrIs, La 
filosofia sociale di B., Bari, 1966; R. VioLETTE, La spiritualité de B., Paris, 1968; P. Troti- 
GNON, L'idée de vie chez B. et la critique de la métaphysique, Paris, 1968; M. MERLEAU-PONTY, 
L'unson de l’ame et du corps chez Malebranche, Biran et B., Paris, 1968; J. Mie, B. et le calcul 
infinitésimal ou la raison et le temps, Paris, 1974. Si vedano inoltre le Études bergsoniennes, 
che si vengono pubblicando dal 1948. Per ulteriori notizie si rimanda all'importante Con- 
tribution to a bibliography of H. B., completata nella ‘‘ Revue internationale de philosophie '”, 
n. 10, 1949. 


MODERNISTI E PRAGMATISTI 


Sul modernismo sono da consultare, tra ghi altri studi: A. Hourtin, Histoire du mo- 
dernisme, Paris, 1912; G. GENTILE, Il modernismo e 1 rapporti tra religione e filosofia, 2* ed., 
Bari 1922; E. Buonaiuti, Histotre du modernisme catholique, Paris, 1927 (trad. it., Modena, 
1943); J. Rivière, Le modernisme dans l'Église, Paris, 1929; A. DANSETTE, Histoire religieuse 
de la France contemporasne, Paris, 1951; H. DuméRry, Le modernisme, in ‘* Les grands courants 
de la pensée mondiale contemporaine - Les tendences principales ”’, vol. I, Milano, 1960; 
Au coeur de la crise moderniste. Le dossier inédit d'une controverse. Lettres de M. Blondel, H. Bré- 
mond, A. Lotsy . . ., Paris, 1960; A. Sgisà, Il prsmo dissenso cattolico. Da Laberthonmère a Teslhard 
de Chardin, Firenze, 1976. 

Del Loisy segnaliamo ancora La religion, Paris, 1917, e La morale humaine, Paris, 1928; 
Memorse per la storia religiosa dei nostri tempi, trad. it., Milano, 1961-62. Sullo stesso autore 
si vedano: E. Buona1uti, A. Loisy, Roma, 1925; A. Omopro, A Lossy, storico delle religioni, 
Bari, 1936; M. D. Perre, A. Lossy. His religious significance, London, 1944. Del Laberthon- 
nmière, oltre ai numerosi articoli pubblicati sulle ‘‘ Annales ”” fino al 1913, vanno ricordati 
Sur le chemin du Catholicisme, Paris, 1913; Études sur Descartes, 2 voll., Paris, 1935; Esquisse 
d'une philosophie personnaliste, Paris, 1942; Critsque du laicisme, Paris, 1948. Sulla sua opera 
cfr.: F. Asauzit, La pensée du p. Laberthonmière, Paris, 1934; M. M. D'HEnpECOURT, Essai 
sur la philosophie du p. Laberthonnière, Paris, 1947; L. PAZzzaGLIA, Educazione religiosa e lbertà 
umana in Laberthonnière, Bologna, 1973; una bibliografia di G. Sottili si trova in appendice 
a F. OLGIATI, La filosofia religiosa di L. Laberthonnière, Brescia, 1948. Del Le Roy si debbono 
ancora tenere presenti: L'exsgence idéaliste et le fast d'évolution, Paris, 1927; Les origines hu- 
masnes et l'évolution de l'intelligence, Paris, 1928; La pensée intuitive, 2 voll., Paris, 1929-30; 
Introduction è l'étude du problème religieux, Paris, 1944; Essai d'une philosophie première, 2 voll., 
Paris, 1958. Sul Le Roy cfr.: R. Ausert, Le problème de l'acte de foi, Louvain, 1950; G. 
BacHeLARD, Notice sur la vie et les travaux de E. Le Roy, 1870-1954, Paris, 1960; ]. Charx-Ruy, 
E. Le Roy, ‘' Les grands courants de la pensée mondiale contemporaine '’, 1964, II (con 
bibliografia). 
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LA POLEMICA BERGSONIANA 


Tra gli scritti del SoREL sono ancora da ricordare: La décomposition du marxisme, Paris, 
1908; De l'utilité du pragmatisme, Paris, 1921; D' Aristote dà Marx. Ancienne et nouvelle méta- 
physique, Paris, 1935. La principale trad. it. raccoglie gli Scritti politici, a cura di L. Vi- 
varelli, Torino, 1963. Sul Sorel cfr.: M. Freunp, G. Sorel, der revolutionare Konservatismus, 
Frankfurt, 1932; G. Santonastaso, Georges Sorel, Bari, 1932; |. WANNER, G. Sorel et la 
décadence, Lausanne, 1943; H. BartH, Masse und Mythos, Hamburg, 1959. 

Del Péguy segnaliamo la Note sur Bergson et la philosophie bergsonienne, ‘‘ Cahiers de la 
Quinzaine ‘’, XV serie, aprile 1914. L'opera del Rougier s'intitola Les paralogismes du rationa- 
lisme. Essas sur la théorie de la connaissance, Paris, 1920; il libro di Ch. Blondel a cui ci si riferisce 
è La Conscience morbide. Essai de psychopathologie générale, Paris, 1914; del Delacroix i principali 
scritti in materia di religione e d’arte sono La Religion et la foi, Paris, 1922; Le langage et la 
pensée, Paris, 1924 e Psychologie de l'Art, Paris, 1927. L'attacco del Benda si trova in La 
trahison des clercs, Paris, 1927. 

Vastissima la produzione del Brunschvicg. Con le opere già menzionate, ricordiamo i 
lavori di storia della filosofia su L'idealisme contemporaine, Paris, 1905; Spinoza, Paris, 2* ed., 
1906; Le génie de Pascal, Paris, 1924; Pascal, Paris, 1932. E inoltre tra i contributi teoretici: 
De la connasssance de soi, Paris, 1931; Les diges de l'intelligence, Paris, 1934; La raison et la re- 
ligion, Paris, 1939; La philosophie de l'esprit, Paris, 1950; Écrits philosophiques, 3 voll., Paris, 
1948-59. Sul pensiero del Brunschvicg cfr.: |. Messaut, La philosophie de L. Brunschvicg, 
Paris, 1938; R. Borret, Brunschvicg, Paris, 1964. Nel 1945 sono usciti due fascicoli comme- 


morativi della ‘‘ Revue de Métaphysique et de Morale” e di ‘’ Études Philosophiques ”'. 


IL NUOVO SPIRITO SCIENTIFICO 


Di J. Cavaillès, ricordiamo, oltre a Transfini et continu, Paris, 1947: Méthode axioma- 
tique et formalisme, Paris, 1937; Remarque sur la formation de la théorie abstraite des ensembles, 
Paris, 1938. Di lui hanno scritto: G. Ferrière, ]. Cavasllès. Philosophe et combattant, 1903- 
1944. Avec une étude de son ceuvre par G. BacHELARD, Paris, 1950; R. CampseLL, Essai sur 
la philosophie des mathématiques selon J. Cavaillès, '* Critique ””, 1952-53; R. JacuMIn, 7. Ca- 
vaillès: alla ricerca di una fondazione dell'operare matematico, Udine, 1967. 

Abbondante e ininterrotta, nei vari campi; l’attività del Bachelard, divisa tra le ricerche 
epistemologiche e gli studi sull'attività immaginativa. Tra le opere principali, ricordiamo in 
ordine cronologico: Le pluralisme cohérent de la chimie moderne, 1932; L'intustion de l'instant, 
1932 (trad. it., con La psicanalisi del fuoco. Bari, 1973); Les intustions atomistiques, essas de clas- 
sification, 1933; Le nouvel esprit scientifigue, 1934 (trad. it. con introd. di F. Albergamo, Bari, 
1951); La dialectique de la durée, 1936; La formatton de l'esprit scientifique, contribution à une 
psychanalise de la connaissance objective, 1938; La psychanalise du feu, 1938; Lautréamont, 1940; 
La philosophie du non, 1940; L'eau et les réves. Essai sur l'imagination de la matière, 1942; L'atr 
et les songes. Essai sur l'imagination du mouvement, 1943; La Terre et les réveries de la'volonté. Es- 
sai sur l'imagination des forces, 1948; La Terre et les réveries du repos. Essai sur les images de l'in- 
timité, Paris, 1948; Le rationalisme applique, 1949 (trad. it., Bari, 1975); L'activité rationaliste 
de la physique contemporaine, 1951; Le matérialisme rationnel, 1953 (trad. it., Bari, 1975); La 
pottique de l'espace, 1957 (trad. it., Bari, 1975); La poétique de la réverie, 1960 (trad. it., Bari, 
1973); La flamme d'une chandelle, 1961. Postume sono state pubblicate alcune raccolte di 
studi: Le droit de réver, 1970 (trad. it., Bari, 1974); Études, 1970; L'engagemen* rationaliste, 
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1972. In italiano sono state pubblicate anche due antologie degli scritti del Bachelard: La 
ragione scientifica, a cura di G. Sertoli, Verona, 1974; Epistemologia, a cura di F. Lo Piparo, 
Bari, 1975. Vasta la letteratura critica sull'autore. Citiamo: R. RuvERr, Le matérialisme ra- 
tionnel selon G. B., ‘' Revue de Métaphysique et de Morale", 1953; J. HyPPoLITE, G. B. 
ou le romantisme de l'intelligence, ‘' Revue phil. France étr.”, 1954; AA. VV., Hommage 
B., Paris, 1957 (importanti articoli di G. Canguilhem e J. Hyppolite); G. CANGUILHEM, 
L'histosre des sciences dans l'oeuvre épistemologique de G. B., ‘' Annales de l'Université de Pa- 
ris’, 1963 (ora in Études d’histoire et de philosophse des sciences, Paris, 1968); Ip., G. B. et les 
philosophes, ‘' Sciences ””, 1963; Ip., Dialectique et philosophie du non chez G. B., ‘' Revue in- 
ternationale de philosophie '’, 1963 (entrambi gli articoli sono ora nelle cit. Études); F. Ba- 
RONE, ‘' Verità ed errore" nell'epistemologia di G. B., ‘* Revue internationale de philosophie '', 
1963; J. HyPPOLITE, L'épistemologie de G. B., ‘* Revue d’histoire des sciences”, 1964; P. 
QuirLET, G. B., Paris, 1964; R. Aron, Notice sur les travaux et la vie de G. B., Paris, 1965; 
F. Dacocner, G. B., Paris, 1965; M. LaLonDE, La théorie de la connatssance scientifique chez 
B., Montreal, 1966; F. Piré, De l’imaginatton poétique dans l'oeuvre de G. B., Paris, 1967; 
M. Mansuy, G. B. et les éléments, Paris, 1967; P. GinestIER, La pensée de G. B., Paris, 1968; 
J. Gacey, G. B. ou la conversion è l'imaginaire, Paris, 1969; D. LecouRT, L'épistémologie histo- 
rique de G. B., Paris, 1969; Ip., De B. au matérialisme historique, ‘* L'Arc"', 1970; J. Naup, 
Structure et sens du symbole. L'imaginasre chez G. B., Tournai, 1971; G. SertOLI, Le smmagini 
e la realtà. Saggio su G. B., Firenze, 1973; R. Dionici, G. B., la filosofia come ostacolo epistemo- 
logico, Padova, 1973; M. CASTELLANA, Il surrazionalismo di G. B., Napoli, 1974; C. Man- 
ZoNI, G. B. tra epistemologia e storia, ‘' Riv. di filosofia ””, 1974; AA. VV., G. B. Colloque de 
Cérisy, Paris, 1974; D. Lecourt, B., ou le jour et la nuit, Paris, 1974; ]. C. Marcolin, B., 
Paris, 1974; il fascicolo monografico dedicato a B. nel 1974 dalla rivista ‘' Nuova corrente ”’; 
M. VADEE, B. ou le nouvel idéalisme épistemologique, Paris, 1975; infine, la rassegna critica degli 
studi recenti su B., di G. SertoLI, Ultime su B., ‘* Nuova corrente ”’, 1975. 

Del de Broglie è importante, oltre ai noti volumi La philosophie nouvelle et les quanta, 
Paris, 1937, e Matière et lumière, Paris, 1932, la discussione apparsa nel ‘' Bulletin de la 
Société francaise de Philosophie '' del 1929-30 su Déterminisme et causalité dans la physique 
contemporaine. Sulle principali pubblicazioni di filosofia della scienza informa esaurientemente 
il Lalande in L'activité philosophique contemporaine en France et aux États-Unis, Paris, 1950, II 
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GLI INIZI DELLA FILOSOFIA ANALITICA INGLESE: 
MOORE, RUSSELL E WITTGENSTEIN 


LA CRISI DELL'IDEALISMO 


Di grande importanza perché offrono un quadro della situazione filosofica britannica 
nei primi due decenni del secolo, e mostrano la prevalenza degli idealisti ancora in questo 
periodo, sono i due volumi curati da ]. H. MurrHeaD, Contemporary British Philosophy, London, 
1924 e 1925, con contributi di quasi tutti i filosofi inglesi allora viventi. Un quadro arti- 
colato della situazione filosofica inglese nei primi due decenni del secolo, e una buona tratta- 
zione del New Realism, nella parte dedicata a questo periodo della fondamentale opera di 
R. Merz, già citata, A Hundred Years of British Philosophy, London, 1938 e 1950, e nei ca- 
pitoli su Moore e Russell e sulla filosofia inglese all’inizio del secolo nell’altrettanto fonda- 
mentale opera di ]. Passmore, A Hundred Years of Philosophy, London, 1957 (2* ed., 1966; 
dal 1968, nella serie dei Pelican Books): la prima opera è di impostazione vicina all'ideali- 
smo; la seconda, vicina alle recenti posizioni realistiche, costituisce oggi il testo ‘’ standard ”' 
per la conoscenza del formarsi, svilupparsi e intersecarsi delle diverse tendenze filosofiche 
e analitiche inglesi di questo secolo. Un quadro d'insieme della filosofia inglese del secolo 
è quello formito da A. C. Ewing nel primo vol. dei Panoramas Nationaux de Les Grands Cou- 
rants de la Pensee Mondiale Contemporaine, Milano, 1958, pp. 139-218; ancora, per quanto 
meno ricco di quello fornito da Passmore, il vol. di G. J. WarnocK, English Philosophy since 
1900, London, 1958. Di grande importanza il vol. di vari autori (Ayer e altri), con una rile- 
vante introduzione di G. RvyLE, The Revolutton in Philosophy, London, 1956 (con successive 
ristampe; trad. it. a cura di A. Pieretti, col titolo La svolta linguistica in filosofia, Roma, 1975). 
Un conciso ma esauriente e molto lucido quadro della filosofia inglese fino ai primi anni Ses- 
santa nell'importante saggio Contemporary British Philosophy, di A. QuinTON, nel volume di 
vari autori, a cura di D. ]. O' Connor, A Critical History of Philosophy. New York e London, 
1964. 

Sulla funzione filosofica di punta, in questo mezzo secolo, di Cambridge, e sui filosofi, 
logici ed economisti che hanno contributo a fare di Cambridge il centro filosofico inglese 
fino agli anni Quaranta, si veda l'importante contributo di C. D. Broap, The Local Historical 
Background of Contemporary British Philosophy, nel vol. British Philosophy in the Mid-Century, a 
cura di C. A. Mace, London, 1957 (2* ed., 1966), pp. 11-61. Molto utile anche il vol. di 
vari autori, della serie dei Living Philosophers curata da P. A. ScHiLeP, The Philosophy of C. D. 
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Broad, New York, London, 1960. Sulle lente modificazioni avvenfite invece a Oxford durante 
la stessa epoca, si veda l'importante contributo di H. |. Paton, Fifty Years of Philosophy, 
nel terzo volume della Contemporary British Philosophy, a cura di H. D. Lewts, London, 1956 
(1961), pp. 335-354. Ancora su Oxford, e anche sul significato e sulla portata delle diverse 
correnti analitiche, l'importante articolo di B. BLansHarD, The Philosophy of Analysis, ‘' Pro- 
ceedings of British Academy '”, 1952, pp. 39-69. Un utile panorama in E. Riverso, La filo- 
sofia analitica in Inghilterra, Roma, 1969. 

Sul significato più profondo della svolta nelle dottrine logiche e filosofiche negli anni a 
cavallo fra i due secoli si veda il molto interessante contributo di G. RyLE, The Theory of 
Meaning, nelle pp. 237-264 del già cit. British Philosophy in the Mid-Century. Sul rinnovamento 
delle dottrine etiche inglesi determinato dai Principia Ethica di Moore si veda, in questo stesso 
vol., il contributo di A. C. Ewinc, Recent Developments in British Ethical Thought, pp. 63-94, 
e i voll. di M. Warnocx, Ethics since 1900, Oxford, 1960 (1967), di G. J. Warnocxk, Contem- 
porary Moral Philosophy, Oxford, 1967, e di E. LecaLpano, Le analisi del linguaggio morale, 
Roma, 1970. 


MOORE 


1. La bibliografia su Moore è assai vasta e, per 1 primi cinquant'anni del secolo, costi- 
tuita pit da analisi e discussioni su aspetti specifici del suo pensiero che da tentativi di riper- 
correrne lo sviluppo complessivo e di fornirne una collocazione nell'ambito della crisi del- 
l'idealismo. Una parziale eccezione è il lungo capitolo sul New Realism nell'opera sopra citata 
di Metz. I periodici sui quali più ampia e frequente è stata la discussione fra Moore e altri 
filosofi sono ‘' Mind”, i ‘‘ Proceedings of the Aristotelian Society", ‘’ Analysis". Per 
una bibliografia esauriente e ragionata, oltre che per una storia della critica, si deve necessa- 
riamente far capo a due recenti volumi di autori italiani: A. GRANESE, G. E. Moore e la filosofia 
analitica inglese, Firenze, 1970, e E. LecaLDANO, Introduzione a Moore, Bari, 1972. Non 
essendo possibile citare gli innumerevoli articoli su Moore apparsi in numerose riviste nel 
corso di settant'anni, indicheremo qui le principali raccolte di scritti e i volumi monografici 
a lui dedicati. Fondamentale è il volume edito da P. A. ScHitpP, nella collana dei ‘' Living 
Philosophers '”, The Philosophy of G. E. Moore, Chicago, 1942 (e 1952 e 1968, con aggior- 
namenti nella bibliografia): esso contiene l'autobiografia di Moore e le risposte ai critici, fra 
1 quali sono da segnalare l'amico e collega C. D. Broap, l'americano Ch. L. Stevenson, e i 
più giovani N. Malcolm, M. Lazerowitz, A. Ambrose, J. Wisdom e L. S. Stebbing; tali con- 
tributi determinarono gli orientamenti di buona parte della letteratura critica dei successivi 
vent'anni. Un tentativo di approfondimento delle matrici dalle quali nasce la filosofia di Moore 
si ha dalla fine degli anni Cinquanta, fin dal volume citato di Passmore. La prima monografia 
è di A. R. Wire, G. E. Moore: A Critical Exxposition of His Contribution to Philosophy, Oxford, 
1958; ad essa seguono numerosiarticoli, negli anni Sessanta, diretti ad allargare lo studio degli 
interessi filosofici che condizionarono il pensiero di Moore. Le principali raccolte di tali arti- 
coli sono gli Studies in the Philosophy of G. E. Moore, a cura di E. D. KLEMKE, Chicago, (1909, 
con saggi, fra gli altri, di M. Black, N. Malcolm, M. Lazerowitz, e G. E. Moore. E3says i in 
Retrospect, a cura di A. AmBrose e M. LazerowIrz, London, 1970, con contributi, oltre 
che dei due curatori, di G. Ryle, C. D. Broad, A. C. Ewing, A. J. Ayer ed altri. Accentua 
la presenza di un filone ontologico nel pensiero di Moore lo studioso D. Lewis nel saggio 
Moore's Realism compreso nel vol. Moore and Ryle: Two Ontologists, Iowa City e The Hague, 
1965. Una critica da un punto di vista metafisico è quella di D. CAMPANALE: Filosofia ed etica 
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scientifica nel pensiero di G. E. Moore, Bari, 1962 (e 1971). Di notevole interesse il recente vol. 
di A. J. Aver, Russell and Moore: the Analytical Heritage, London, 1971. Sul quadro culturale 
più generale dell'inizio del secolo si veda la raccolta di saggi, a cura di S. NOWELL-SMITH, 
Edvardian England, 1901-1914, London, 1964. Si veda anche R. Grossmann, Meinong, Lon- 
don, 1976. Sugli influssi dell'etica di Moore al di fuori degli ambienti filosofici, e pit preci- 
samente presso il gruppo di scrittori noto come ‘’ Bloomsbury Group”, si veda, oltre al 
resoconto autobiografico del noto economista ]. M. KEvnEs, Two Memoris, London, 1949, 
il lavoro d'insieme di J. K. JounstoNE, The Bloomsbury Group. A Study of E. M. Forster, Lytton 
Strachey, Virginia Woolf, and Their Circle, London, 1954. 

2. Quanto alle traduzioni italiane, soltanto in questi ultimi anni si sono avute quelle dei 
Principia Ethica (Milano, 1964) e dei Philosophical Papers (Saggi filosofici, a cura di M. A. Bon- 
fantini, Milano, 1970); una parte dei Philosophical Studies (Studi filosofici, a cura di G. Preti, 
Bari, 1971) è stata tradotta, come pure altri importanti scritti nel vol. Il Neoempirismo, a cura 
di A. Pasquinelli, Torino, 1969. 


RUSSELL 


1. Anche la bibliografia su Russell è pressoché sterminata, a causa anche della multila- 
teralità dei suoi interessi (matematici, logici, filosofici, politici, e perfino letterari). Come per 
Moore, anche per Russell è fondamentale il vol. a cura di P. A. ScHiupp, The Philosophy of 
B. Russell, Chicago, 1946 (e 1952 e 1963, con l'elenco degli scritti russelliani fino al 1962), 
con numerosi contributi di studiosi di varie discipline e tendenze, da H. Reichenbach a G. 
E. Moore, da A. Einstein a E. Nagel, da S. Hook a R. M. Chisholm, da K. Gidela M. Weitz 
ad altri ancora. Importante è pure il fascicolo monografico su Russell della ‘’ Rivista critica di 
storia della filosofia ' (1953, fasc. Il), con saggi, fra glialtri, di M. Dal Pra, A. Vasa e G. Preti, 
e con una ricchissima bibliografia a cura di M. E. Reina. Altre fondamentali raccolte di saggi 
sono quelle recenti su B. Russell Philosopher of the Century, a cura di R. ScHoEMAN, Lonidon, 
1967, con contributi, fra gli altri, di C. D. Broad, A. J. Ayer, W. van O. Quine, H. Read; 
e quella a cura di D. KLEMKE, Essays on B. Russell, University of Illinois Press, Evanston e Lon- 
don, 1971. Utilissima è l' Autobiography, contenente molte lettere e documenti di notevole 
interesse, pubblicata da Russell negli ultimi anni (London, 1967-69, trad. it., Milano, 1969. 
70). Fra i numerosi volumi dedicati a Russell, citiamo qui R. P. RicHarpson, Numbers, Va- 
riables and Mr. Russell's Philosophy, London, 1915; P. E. B. Jourpain, The Philosophy of B. 
Russell, London, 1918; R. TraLHemer, A Critical Exposition of the Epsstemology and Psycho- 
Physical Doctrines of B. Russell, Baltimora, 1931; H. W. LecGeTT, B. Russell, London, 1949; 
A. Daron, La philosophie des mathématiques; étude sur la logistique de Russell, Paris, 1948; 
A. Dorwarp, B. Russell: A Short Guide to His Philosophy, London, 1951; A. Donagan, B. 
Russell, London, 1951; C. A. Fratz, Russell's Construction of the External World, London, 
1952; E. GortLIND, B. Russell's Theory of Causation, Uppsala, 1952; E. Riverso, Il pensiero 
di B. Russell, esposizione storico-critica, Napoli, 1957; C. H. D. CLark, Christianity and B. Rus- 
sell. London, 1958; A. Woop, B. Russell, The Passionate sceptic, London, 1957 (trad. it., 
Milano, 1960); H. GortscHaLKk, B. Russell: Eine Biographie, Berlin, 1962; L. W. Aixen, 
B. Russell's Philosophy of Morals, New York, 1963; J. Park, B. Russell on Education, London, 
1964; J. CÒisHoLm, The Theory of Knowledge of B. Russell, Roma, 1967; D. F. Pears, B. 
Russell and British Tradition in Philosophy, London, 1967; J. VurLLeMmIn, Legons sur la première 
philosophie de B. Russell, Paris, 1968; E. R. EamEs, B. Russell's Theory of Knowledge, London, 
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1969; B. Fenserg, A Detailed Catalogue of the Archives of B. Russell, London, 1967; A. 
GRANESE, Che cosa ha veramente detto Russell, Roma, 1971. 

2. Quanto alle traduzioni italiane, la situazione è più che soddisfacente. Se si eccettuano 
infatti i tre volumi dei Principia Mathematica e pochi altri scritti minori, si può dire che pres- 
soché tutti gli scritti di Russell sono stati tradotti. 


WITTGENSTEIN 


La letteratura critica sul ‘' primo” Wittgenstein, quello del Tractatus, fino agli anni 
Cinquanta è comparsa quasi esclusivamente sui periodici filosofici, mentre negli anni Ses- 
santa, con l'ampliarsi delle discussioni sui rapporti fra ‘* primo ”’ e ‘’ secondo” Wittgenstein, 
sono apparsi notevoli contributi, in forma di volumi monografici, specificamente dedicati 
all'analisi critica del Tractatus. Quest'opera ebbe come suoi primi critici illustri B. Russell, 
nell'introduzione-discussione all'edizione inglese del 1922, e il matematico F. P. Ramsey, 
nella recensione a questa edizione (ora nel vol. The Foundatsons of Mathematics and Other Lo- 
gical Essays, che raccoglie la produzione di Ramsey, London, 1931, trad. it., Milano, 1964). 
Dopo le analisi critiche apparse su ‘’ Erkenntniss ””, la rivista del Circolo di Vienna, l’opera 
del primo Wittgenstein viene discussa negli anni Trenta soprattutto sulla rivista ‘’ Ana- 
lysis "’ e negli ambienti neopositivistici di lingua inglese. Una prima collocazione dell’opera 
nell'ambito di una trattazione organica delle diverse fasi della filosofia analitica (atomismo 
logico, positivismo logico, analisi del linguaggio ordinario) si ha nel fondamentale lavoro di 
J. O. Urmson, Philosophical Analysis Between the Two World Wars, Oxford, 1956 (trad. it., 
Milano, 1966). In quegli anni si soffermavano sul primo Wittgenstein, trattando anche del 
positivismo logico, F. Barone, Il Neopositivisno Logico, Torino, 1953 (e Roma-Bari, 1977); 
D. Campanate, Studi su Wittgenstein, Bari, 1953; E. Riverso, L. Wittgenstein e il simbolismo 
logico, Napoli, 1956, e G. C. CoLomso nell'ampia introduzione alla prima traduzione ita- 
liana (Milano-Roma, 1954) del Tractatus. Mentre questi saggi di autori italiani criticavano 
le prospettive neo-positivistiche individuate nell'opera, analisi più simpatetiche venivano 
prodotte nella letteratura critica di lingua inglese, i cui documenti più rilevanti sono: G. 
E. M. AnscomBe, Introduction to Wittgenstein's Tractatus, London, 1959 (trad. it., Roma, 
1966); E. Stenius, Wittgenstesn's Tractatus: A Critical Exposition of His Main Lines of Thought: 
An Index, Oxford, 1960; A. Mascow, Study in Wittgenstein's Tractatus, Berkeley-Los Angeles, 
1961 (la stesura risale però al 1933); M. BLack, A Companion to Wittgenstein's Tractatus, 
Cambridge, 1964 (trad. it., Roma, 1967); J. GriFFIN, Wittgenstein's Logical Atomism, Oxford, 
1964; G. PrrcHer, The Philosophy of Wittgenstein, Englewood Cliffs, 1964; G. K. PLocHMman 
e J. B. Lawson, Terms in Thesr Propositional Context in Wittgenstein's Tractatus, Illinois Uni- 
versity Press, 1962; D. FavrHoLDT, An Interpretation and Critique of Wittgenstein's Tractatus, 
Copenhagen, 1964; J. HartnacK, Wittgenstein and Modern Philosophy, London, 1965 (trad. 
it., Milano, 1967); M. I. Copr e R. W. Bearp (a cura di), Essays on Wittgenstein's Tractatus, 
London, 1966; P. Winc# (a cura di), Studies in the Philosophy of Wittgenstein, London, 1969; 
AA.VV., Wittgenstein et le problème d'une philosophie de la science (Atti dei Colloques Interna- 
tionaux du Centre National de la Recherche Scientifique), Paris, 1970. Fra i contributi 
italiani, oltre a E. Riverso, Il pensiero di L. Wittgenstein, Napoli, 1964, si vedano in parti- 
colare A. G. Garcani, Linguaggio ed esperienza in L. Wittgenstein, Firenze, 1966 e, dello 
stesso, Introduzione a Wittgenstein, Bari, 1973 (con una ricchissima bibliografia ragionata e 
una utilissima storia della critica), al quale si rinvia per maggiori indicazioni. 
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SCIENZA E FILOSOFIA A CAMBRIDGE 


Su Broad esistono numerosi articoli sparsi in molte riviste, ma la raccolta più ricca e 
autorevole è quella contenuta, insieme alla sua autobiografia e alle repliche ai critici, nel vol. 
dei ‘’ Living Philosophers '” a cura di P. A. ScHiupp, The Philosophy of C. D. Broad, New York 
e London, 1960. Si veda anche il vol. di M. Lean, Sense-Perception and Matter. A Critical 
Analysis of C. D. Broad's Theory of Perception, London, 1953. Anche per Ramsey la letteratura 
critica, non ricca, è sparsa in articoli di rivista. Analisi critiche del suo pensiero o di taluni suoi 
aspetti, oltre che nelle opere di carattere generale già indicate, in I. SHEFFLER, The Anatomy of 
Inquiry, New York, 1963; H. G. Bennert, The Interpretation of Theory (Ph. D. Thesis), Uni- 
versity of Pennsylvania, 1961; L. ]. Savage, The Foundations of Statistics, New York, 1954. 
Su Keynes e il dibattito fra gli economisti di diverse scuole sul suo pensiero economico, G. 
L. S. Suackce, The Years of High Theory. Invention and Tradition in Economic Thought, 1926- 
1939, Cambridge, 1967; R. F. Harrop, La vita di J. M. Keynes, Torino, 1965; D. DirLarp, 
The Economics of J. M. Keynes, New York, 1948; R. LEKACHMAN (a cura di), Il sistema keyne- 
siano: trent'anni di discussioni, Milano, 1966; C. E. Ferguson, The Neoclassical Theory of Pro- 
duction and Distributton, Cambridge, 1969; G. C. Harcourt, Some Cambridge Controversies 
in the Theory of Capital, Cambridge, 1972; C. H. Feinstein (ed.), Socialism, Capitalism and 
Economic Growth, Cambridge, 1967; M. DoBs, Theories of Value and Distribution since A. 
Smith, Cambridge, 1973; M. Kevnes (ed.), Essays on J. M. Keynes, Cambridge, 1975. Su 
Eddington e il dibattito scientifico a Cambridge, R. B. BrarrHwarte, Scientific Explanation, 
Cambridge, 1953; S. StesBinG, Philosophy and the Physicists, London, 1937; E. T. Wurr- 
TAKER, From Euclid to Eddington, New York, 1949, e Eddington's Principles in the Philosophy 
of Science, London, 1951; H. DinsLe, Sources of Eddington's Philosophy, London, 1954; L. 
P. Jacxs, Sir A. Eddington: Man of Science and Mystic, New York e London, 1949; A. V. Dou- 
GLAS, The Life of A. S. Eddington, London, 1956; N. B. SLater, The Development and Mea- 
ning of Eddington's ‘' Fundamental Theory", New York e Cambridge, 1957; J. Wrrr-Hansen, 
Exposition and Critique of the Conceptions of Eddington concerning the Philosophy of Physical Science, 
Copenhagen, 1958; |. W. YoLton, The Philosophy of Science of A. S. Eddington, L'Aia, 1960; 
J. Merceau-Ponty, Philosophie et théorie physique chez Eddington, Paris, 1965. 
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IL NATURALISMO NEGLI STATI UNITI 


DALL'IDEALISMO AL NATURALISMO 


Per la conoscenza delle varie tendenze e figure del primo trentennio del secolo sono 
di grande utilità le seguenti raccolte di contributi di vari autori: G. P. ApaMs e W. P. Mon- 
TAGUE (edd.), Contemporary American Philosophy. Personal Statements, 2 voll., New York, 1930 
(il primo a predominanza idealistica, il secondo, realistica e pragmatistica e naturalistica); 
CL. Barrett (ed.), Contemporary Idealism In America, New York, 1932; H. M. KALLEn e S. 
Hoox (edd.), American Philosophy Today and Tomorrow, New York, 1935 (specialmente per le 
tendenze naturalistiche); Y. H. KRrIKoRIAN (ed.), Naturalisn and the Human Faith, New York, 
1944 (per la seconda generazione naturalistica); M. FarsER (ed.), L'activité philosophique con- 
temporaine en France et aux Etats Unis, Tome I, La philosophie américaine, Paris, 1950 (molto 
importante in quanto comprende numerosi saggi, con bibliografie, sui diversi movimenti 
filosofici statunitensi della prima metà del secolo). Fra le opere di singoli autori, R. B. PERRY, 
Present Philosophical Tendencies, New York, 1919; G. W. CunnincHaM, The Idealistic Argu- 
ment, New York, 1933; H. W. ScHnEMER, A History of American Philosophy, New York, 
1946 (trad. it., Bologna, 1963); J. L. BLau, Men and Movements in American Philosophy, New 
York, 1952 (trad. it., Firenze, 1957); G. DELEDALLE, Histosre de la philosophie américasne, Paris, 
1954; una ricca bibliografia nel recente vol. di C. Sini, Il pragmatismo americano, Bari, 1972. 


NEW REALISM E CRITICAL REALISM 


Sul New Realism e sul Critical Realism si vedano: E. G. SpauLpInG, The New Ratsonalism, 
New York, 1918; R. Kremer, Le Neo-Réalisme amérscain, Paris, 1920; S. Z. Hasan, Realism: 
An Attempt to Trace Its Origin and Development in Its Chief Representatives, Cambridge, Mass., 
1928; A. O. Lovejoy, The Revolt Against Dualism, La Salle, Ill., 1930; V. E. HarLow, Biblio- 
graphy and Genetic Study of American Realisn, Oklahoma City, 1931; R. W. SeLLars, The 
Philosophy of Physical Realisn, New York, 1932; J. B. PRATT, Personal Realisn, New York, 
1937; L. Bowman, Criticism and Construction in the Philosophy of the American New Realism, 
Stockholm, 1955 (opera molto importante); R. M. ChÒisHoLm, Realism and the Background 
of Phenomenology, Glencoe, Ill., 1960; T. E. Hic, Contemporaries Theories of Knowledge, New 
York, 1961; H. W. ScHNEMER, Sources of Contemporary Philosophical Realism in America, India- 
napolis, 1964. 


570 


Baruch_in_libris 


Bibliografia 


SANTAYANA 


Su George Santayana la bibliografia è notevole, e si citano qui le monografie dedicate al 
suo pensiero complessivo o ad aspetti specifici di esso, nonché alcune raccolte di contributi 
critici di diversi autori: G. I. Epman, The Philosophy of G. Santayana, New York, 1936; G. 
CLemens, G. Santayana, an American Philosopher in Exile, Groves, 1937; G. W. Howaate, 
G. Santayana, Philadelphia, 1938 (e 1948); M. K. Muniz, The Moral Philosophy of G. San- 
tayana, New York, 1939; P. A. ScHitpp (ed.), The Philosophy of G. Santayana, Chicago, 1930 
(nuova ediz., 1953, a cura di G. I. EpMAN), con saggi di autori diversi; ]. Duron, La pensée 
de G. Santayana, Paris, 1950; R. Kirk, The Conservative Mind from Burke to Santayana, Chicago, 
1953; L. Farrè, Vida y pensamsento de ]. Santayana, Madrid, 1953; N. Bosco, Il realismo cri- 
tico di G. Santayana, Torino, 1955 (a N. Bosco si deve la recente trad. di Scetticismo e fede ani- 
male, Milano, 1973); R. BurLER, The Mind of Santayana, Chicago, 1955; I. SincER, Santayana's 
Aesthetics. A Critical Introduction, Cambridge, Mass., 1957; Dialogue on G. Santayana, di autori 
vari, New York, 1959; W. E. ARNnETT, Santayana and the Sense of Beauty, Gloucester, Mass., 
1960; R. ButLER, The Life and World of G. Santayana, Chicago, 1960; M. M. Krrkwoop, 
Santayana: Saint of the Imagination, Toronto, 1963; V. M. Ames, Proust and Santayana: The 
Aesthetic Way of Life, New York, 1964; J. ASHMORE, Santayana. Art and Aesthetics, Cleveland, 
1966; T. Spricce, Santayana, An Examinatson of his Philosophy, London, 1976. 


WHITEHEAD 


Su Alfred North Whitehead la letteratura critica è vastissima, a causa e della multila- 
teralità dei suoi interessi e della sua prolificità pubblicistica. Per un orientamento complessivo 
e per una utile storia della critica è indispensabile rifarsi alla recente Introduzione a Whitehead 
di M. A. BonranTINI, Bari, 1972, arricchita di una bibliografia ragionata e aggiornata; com- 
prende anche l'elenco delle opere di Whitehead tradotte in italiano (una quindicina). La 
principale raccolta di saggi che tentano di affrontare i vari aspetti e periodi dell'attività di 
Whitehead è quella curata da P. A. ScHILPP per la collana dei ‘’ Living Philosophers ”', The 
Philosophy of A. N. Whitehead, Evanston, 1941 e 1951. A parte gli innumerevoli articoli 
apparsi su periodici di diverse discipline, indichiamo qui 1 volumi che più direttamente trat- 
tano del pensiero filosofico di Whitehead: A. P. UsHenKo, The Logic of Events, Berkeley, 
1929; A. O. Lovejoy, The Revolt against Dualism, La Salle, 1932; J. WAHL, Vers le concret, 
Paris, 1932; D. M. Emmer, Whitehead's Philosophy of Organism, London, 1932; N. P. StALL- 
NECKT, Studies in the Philosophy of Creation, Princeton, 1934 (su Bergson e Whitehead); W. 
W. HammerscHMiDT, Whitehead" s Philosophy of Time, New York, 1947; M. A. Bera, White- 
head, un philosophe de l'expérience, Paris, 1948; H. K. WELLS, Process and Unreality. A Criticism 
of Method in Whitehead's Philosophy, New York, 1950; F. CEssELIN, La philosophie organique 
de Whitehead, Paris, 1950; A. H. Jonnson, Whitehead's Theory of Reality, Boston, 1952; 
L. Actis PeRINETTI, Cosmologia e assiologia in Whitehead, Torino, 1954; N. M. LAWRENCE, 
Whitehead's Philosophical Development, Berkeley, 1956; C. Orsi, La filosofia dell'organismo di 
Whitehead, Napoli, 1956; I. LecLerc, Whitehead's Metaphysics: An Introductory Exposition, 
London, 1958; W. Mays, The Philosophy of Whitehead, New York, 1959; W. A. CHRISTIAN, 
An Interpretation of Whitehead's Metaphysics, New Haven, 1959; I. LecLerc (ed.), The Rele- 
vance of Whitehead (saggi di vari autori in occasione del centenario della nascita), London, 
1961; V. A. Lowe, Understanding Whitehead, Baltimore, 1962; G. L. KuINE (ed.), A. N. 
Whitehead: Essays on His Philosophy (saggi di vari autori), Englewood Cliffs, N. ]., 1963; 
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C. Sini, Whitehead e la funzione della filosofia, Padova, 1965; D. W. SHerBuRNE, A Key to 
Whitehead's Process and Reality, New York, 1966; E. PoLs, Whitehead's Metaphysics, Southern 
Illinois University Press, 1967; P. F. ScHuDT, Perception and Cosmology in Whitehead's Philo- 
sophy, New Brunswick, 1967; M. Jorpan, New Shapes of Reality. Aspects of Whitehead's 
Philosophy, London, 1968; A. PARMENTIER, La philosophse de Whitehead et le problème de Dieu, 
Paris, 1968 (con ricca bibliografia); P. A. Rovatti, La dialettica del processo. Saggio su Whi- 
tehead, Milano, 1969. 


SELLARS E COHEN 


Su R. W. Sellars: si veda A Symposium in Honor of R. W. Sellars, con contributi di A. 
Bahm, R. M. Chisholm e altri, in ‘‘ Philosophy and Phenomenological Research", XV, 
1953; A. Recxk, Recent American Philosophy, New York, 1964; N. P. MeLcHERT, Realssm, 
Materialism, and the Mind in the Philosophy of R. W. Sellars, Springfield, 1968. 

Su Morris R. Cohen: S. W. Baron, E. Nagel, K. S. Pinson (ed.), Freedom and Reason: 
Studies in Philosophy and Jewish Culture in Memory of Morris Raphael Cohen, Glencoe, Ill., 1951; 
M. A. Kunn, M. R. Cohen: A Bibliography, 1957 (disponibile nella City College Library); 
L. C. RosenrIELD, A Portrait of a Philosopher: M. R. Cohen, New York, 1962; A. DereGIBUS, 
Il razionalismo di M. R. Cohen nella filosofia americana d'oggi, Torino, 1960. 
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DEWEY 


DEWEY 


La letteratura critica su John Dewey è veramente sterminata e internazionalmente dis- 
seminata in centinaia di riviste e migliaia di libri. Per precisi orientamenti bibliografici sulle 
opere di Dewey si deve far riferimento al vol. a cura di P. A. ScHiLpp, The Philosophy of ]. 
Dewey, New York, 1951 (la prima ediz. è del 1939), con contributi di molti pensatori, dello 
stesso Dewey, e con l'elenco completo delle sue pubblicazioni. Per orientamenti bibliografici 
sulla letteratura critica, aggiornata fino alla data di pubblicazione, fondamentale è l'opera 
di M. H. TÒiomas, ]. Dewey, A Centennial Bibliography, Chicago, 1962. Ricche bibliografie, 
inoltre, nei numeri speciali, con saggi di diversi autori, della ‘' Rivista critica di storia della 
filosofia ' (1951) e della ‘' Rivista di filosofia ”’ (1960). Per un più aggiornato orientamento 
bibliografico, e per una utile storia della critica (soprattutto di quella italiana) si rinvia alla 
recente Introduzione a Dewey di A. GRANESE, Bari, 1973, il quale ha pubblicato anche Il gi0- 
vane Dewey, dallo spirstualismo al naturalismo, Firenze, 1966, con ampia bibliografia soprattutto 
sul periodo giovanile. Oltre venti sono le opere di Dewey tradotte in italiano, frutto della 
grande fortuna goduta dal pensiero di Dewey nei primi due decenni del dopoguerra, in fun- 
zione antiidealistica da una parte e antimarxista dall'altra. Ancora maggiore è stata l'influenza 
di Dewey negli studi pedagogici italiani. Non essendo possibile dare qui una bibliografia 
esauriente, indichiamo 1 testi di più frequente riferimento, iniziando con quelli che si riferi- 
scono al pensiero complessivo di Dewey e proseguendo con quelli dedicati ad aspetti più 
specifici della sua filosofia: E. Leroux, Le Pragmatisme american et anglais: étude historique et 
critique, Paris, 1913; S. Hoox, /. Dewey's Philosophy, Boston, 1931; W. T. FeLDMAN, The 
Philosophy of ]. Dewey, Baltimora, 1934; S. Hoox, J. Dewey: An Intellectual Portrait, New 
York, 1939; F. Leanper, The Philosophy of J. Dewey, Goteborg, 1939; S. RATNER (ed.), 
The Philosopher of the Common Man. Essays in Honor of ]. Dewey, New York, 1940; J. K. 
FEIBLEMAN, An Estimate of ]. Dewey in Revival of Realism, University of North Carolina Press, 
1946; S. Hook (ed.), J. Dewey, Philosopher of Science and Freedom. A Symposium, New York, 
1950; M. H. FiscH, Classic American Philosophers: Peirce, James, Royce, Santayana, Dewey, 
Whitehead, New York, 1951; A. VisaLBERGHI, /. Dewey, Firenze, 1951; G. Corato, /. 
Dewey, Brescia, 1957; C. METELLI DI LALLO, La dinamica dell'esperienza nel pensiero di Dewey, 
Padova, 1958; C. V. Henpet (ed.), /. Dewey and the Experimental Spirst in Philosophy, New 
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York, 1959; ]. BLewETT (ed.), /. Dewey: His Thought and Influence, New York, 1960; A. S. 
CLavTON, ]. Dewey in Perspective, Bloomington, 1960; C. Levit, Freud and Dewey on the Na- 
ture of Man, New York, 1960; G. A. CLark, Dewey, Philadelphia, 1960; L. W. LANCASTER, 
Hegel to Dewey, Boston, 1960; E. C. Moore, American Pragmatism: Peirce, James, and Dewey, 
New York, 1961; R. Raggiunti, Generico e universale nella filosofia del Dewey, Torino, 1961; 
R. RotH, J. Dewey and Self-Realization, Englewood Cliffs, 1963; T.R. MortLEND, The Meta- 
physics of W. James and ]. Dewey, New York, 1964; M. G. WuÙite, The Origin of Dewey's In- 
strumentalism, New York, 1964; S. N. Morton, Review Notes and Study Guide to the Major 
Works of J. Dewey, New York, 1966; G. Epman (ed.), /. Dewey: His Contribution to the Ame- 
rican Tradition, New York, 1968; A. H. JoHnson (ed.), The Wit and Wisdom of ]. Dewey, New 
York, 1969; C. Sini, Il pragmatismo americano, Bari, 1972; D. T. Howarp, /. Dewey's Logical 
Theory, New York, 1918; scritti di Dal Pra, Geymonat e Vasa nel fascicolo citato della ‘' Ri- 
vista critica di storia della filosofia "'; A. PALA, La logica di ]. Dewey, Cagliari, 1957; A. Visat- 
BERGHI, Esperienza e valutazione, Torino, 1958; A. BausoLA, L'etica di J. Dewey, Milano, 1960; 
J. L. CÒÙitps, /. Dewey as Educator, New York, 1940; G. Corato, La pedagogia di ]. Dewey, 
Torino, 1950; L. BorsH1, /. Dewey e il pensiero pedagogico contemporaneo negli Stati Uniti, Firenze, 
1951; L. BorcHi, L'ideale educativo di }. Dewey, Firenze, 1955; scritti di autori vari in Il pen- 
siero americano contemporaneo, a cura di F. Rossi-Lanpi, Milano, 1958; S. Hoox, /. Dewey: 
His Philosophy of Education and Its Critics, New York, 1959; G. DELEDALLE, La pédagogie de 
J. Dewey, Paris, 1965; M. C. Baker, Foundations of ]. Dewey's Educational Theory, New York, 
1966; A. G. WirTH, /. Dewey as Educator, New York, 1966; R. Mazzetti, Dewey e Bruner: 
sl processo formativo nella società industriale, Roma, 1968; W. C. Yonc, The Influence of ]. Dewey 
in Religious Education, Chicago, 1949; S. GucLieLMI, Individuo e società in ]. Dewey, Bologna, 
1964; ]. NatHANsON, /. Dewey. The Reconstruction of Democratic Life, New York, 1968; R. 
S. Peters (ed.), /. Dewey reconsidered, London, 1977. 


MEAD 


Su G. H. Mead, oltre alle importanti introduzioni di Ch. Morris all'edizione postuma 
degli scritti, si vedano le seguenti opere: A. S. CLAYToN, Emergent Mind and Education: A Study 
of G. H. Mead's Bio-soctal Behaviorism from an Educatsonal Point of View, New York, 1943; G. 
CuÙin Lee, G. H. Mead, Philosopher of the Socsal Individual, New York, 1945 (con bibliografia); 
D. Vicrorore, G. H. Mead, sociologue et philosophe, Paris, 1953; P. E. PFUETZE, Self, Society, 
Existence. Human Nature and Dialogue in the Thought of G. H. Mead and M. Byber, New York, 
1954 (e 1961); M. Naranson, The Social Dynamics of G. H. Mead, Washington, 1956 (è 
l'opera più importante e organica su Mead); per la biografia è sempre fondamentale quella 
curata dal figlio, G. H. Mead. Memorial Addresses and a Biographical Note by His Son, Chicago, 
1931. Per ulteriori notizie bibliografiche si rinvia all'ultimo capitolo di C. Sini, Il Pragmatismo 
americano, Bari, 1972, cit., che dedica largo spazio all'analisi del pensiero di Mead e ai suoi 
rapporti con quello di Dewey. Da segnalare l'ottima raccolta curata da A. SANTUCCI, Il Prag- 
matismo, Torino, 1970, che riporta tradotti scritti di Mead, oltre che di Dewey e di altri prag- 
matisti, non solo statunitensi. 


WATSON 


Gli scnitti principali di Watson sono stati già indicati nel paragrafo a lui dedicato. Quanto 
agli studi del suo pensiero e sulla sua influenza nella psicologia contemporanea, si vedano 
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E. Hessreper, Seven Psychologies, New York, 1933; R. S. WooDbwortH, Contemporary Schools 
of Psychology, New York, 1948; A. TiLquin, Le behaviorisme, Paris, 1950; E. G. Borina, 
A History of Experimental Psychology, New York, 1950; B. WoLMan, Contemporary Theories 
and Systems sn Psychology, New York, 1960; P. NavicLe, La psychologie du comportament, Paris, 
1963; M. H. Marx e W. A. Hetix, Systems and Theorses in Psychology, New York, 1963; 
]. P. CÒapLIn e T. S. Krawiec, Systems and Theories of Psychology, Naw York, 1968; U. Curi, 
Il problema dell'unità del sapere nel comportamentismo, Padova, 1967; R. Borcer e F. CioFFi 
(edd.), Explanatton in the Behavioural Sciences, Cambridge, 1970; ulteriori informazioni bi- 
bliografiche in Watson. Antologia degli scritti, a cura di P. Meazzini (con un'utile introduzione), 
Bologna, 1977. 
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IRRAZIONALISMO, NEOKANTISMO, STORICISMO 
E NEOPOSITIVISMO IN GERMANIA 


LA FILOSOFIA TEDESCA AGLI INIZI DEL NOVECENTO 


Numerose sono le opere che trattano in generale del periodo da noi studiato: tra 
esse alcune seguono una prospettiva meramente storiografica, mentre il maggior numero 
muove da un punto di vista teoretico fortemente accentuato. 

Tra le prime ricordiamo: H. LeiseGANG, Deutsche Philosophie im XX. Jahrhundert, Breslavia, 
1928; E. von Aster, Die Philosophie der Gegenwart, L'Aia, 1935; W. Der Negro, Die Phi- 
losophie der Gegenwart in Deutschland, Lipsia, 1942; G. LEHMANN, Geschichte der Philosophie, 
X: Die Plslosophie 1m ersten Drittel des XX. Jahrhunderts, Berlino, 1957. 

Nel secondo gruppo: A. WENZEL, Die geistigen Strimungen unseres fahrhunderts, Monaco, 
1948; H. PLessner, Zwischen Philosophie und Gesellschaft. Ausgewahlte Abhandlungen und 
Vortriige, Berna, 1953; O. F. BoLLNow, Die Lebensphilosophie, Berlino-Gottinga-Heidelberg, 
1958 (l'impostazione di queste tre opere è metafisico-vitalistica); F. ]. von RInTELEN, Alle- 
magne, in Les grands courants de la pensée mondiale contemporaine, vol. I, Panoramas nationaux, 
Milano, 1958, pp. 1-65 (d'impostazione metafisico-dualistica); L. LANDGREBE, Philosophie der 
Gegenwart, Bonn, 1952 (dal punto di vista della scuola fenomenologica); F. HEINEMANN, 
Neue Wege der Philosophie.. Geist-Leben-Existenz, Lipsia, 1929 (segue il passaggio dalla filosofia 
della vita e dal neokantismo all'esistenzialismo); N. ABBAGNANO, Storta della filosofia, vol. II, 
parte II, Torino, 1950, pp. 331-719; P. Ricoeur, Appendice, in E. BréHiER, Histoire de la 
philosophie allemande, 3* ed., Parigi, 1954, pp. 181-258; Die Philosophie im XX. Jahrhundert, 
Eine enzyclopiidische Darstellung shrer Geschichte, Disziplinen und Aufgaben, a cura di F. 
HEINEMANN, Stoccarda, 1959 (opere di prospettiva fortemente accentuata in senso esisten- 
zialistico); W. SteGMiiLLER, Hauptstromungen der Gegenwartsphilosophie, Stoccarda, 1952 
(particolarmente attenta agli sviluppi del neopositivismo); G. Lukacs, Die Zerstorung der 
Vernunft. Der Weg des Irrattionalismus von Schelling bis Hitler, Berlino, 1955 (trad. it., Torino, 
1959). 

Per quanto riguarda la bibliografia, oltre ai normali strumenti (bollettini, surveys, ecc., 
tra cui, particolarmente importante il Philosophischer Literaturanzeiger, Schledorf-Monaco, 
1949 sgg.), si vedano: UesERwEG F., Grundriss der Geschichte der Philosophie, Parte IV: Die 
Deutsche Philosophie des 19. Jahrhunders und der Gegenwart, 12? ed., Berlino, 1923, riedizione 
Tubinga, 1951 (indicazioni bibliografiche fino al 1922); G. A. pe Brie, Bibliographia Phi- 
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losophica 193445, 2 voll, Utrecht, 1950-1954; Philosophy in the Mid-Century, 4 voll., 
Firenze, 1958. 

Tra le opere non strettamente filosofiche ci permettiamo di segnalare come estremamente 
utili alla comprensione del periodo studiato: R. Aron, La sociologie allemande contemporaine, 
Parigi, 1935; E. VermeIL, L'Allemagne contèmporaine, politique sociale culturelle, 1890-1950, 
2 voll., Parigi, 1952 (trad. it., Bari, 1956); H. S. Hucnes, Consciousness and Society. The 
Reorientation of European Social Thought, 1890-1933, New York, 1958 (trad. it., Bologna, 1976); 
L. MITTNER, La letteratura tedesca del Novecento, Torino, 1959. 

Il pensiero marxista contemporaneo intende e chiarisce, sul piano strutturale, le fonda- 
mentali caratteristiche del periodo: soprattutto nelle opere di R. HiLFERDING (Il capitale 
finanziario, 1910, trad. it., Milano, 1961) e di R. LuxEemBurc (L'accumulazione del capitale, 
1912, trad. it., Torino, 1960). 

Un quadro esauriente della situazione della filosofia tedesca all'inizio del secolo può 
trarsi dalla consultazione di: W. WinpeLsanp, Die Philosophie in deutschen Geistesleben des 
19. Jahrhunderts, Fiinf Vorlesungen, Tubinga, 1909, in particolare pp. 72 sgg.; A. Drews, 
Geschichte der Philosophie, 1X: Die Deutsche Philosophie der Gegenwart, Berlino e Lipsia, 1922; 
W. Moog, Die deutsche Phslosophie des 20. Jahrhunderts sn shren Hauptrichtungen und shren Grund- 
problemen, Stoccarda, 1922. 


L'IRRAZIONALISMO 


Sull'irrazionalismo, in generale, oltre alla cit. opera di Bollnow (supra), si vedano: 
|. Koni, Der Begriff der Intustion, Halle, 1926; T. LerscH, Lebensphilosophie der Gegenwart, 
Berlino, 1932 (con larga bibliografia); nonché H. Ricxert, Die Philosophie des Lebens. Dar- 
stellung und Kritik der philosophischen Modesstromiingen unserer Zeit, Tubinga, 1920, 2* ed., 
1922 (opera molto polemica dal punto di vista razionalistico). 

Tra le opere propriamente filosofiche di H. DriEscH, degne di menzione sono: Der 
Vitalismus als Geschichte und als Lehre, Lipsia, 1905 (trad. it., Palermo, 1912); Die Philosophie 
des Organischen, 2 voll., Lipsia, 1909; Ordnungslehre, Ein System des nicht-metaphysischen Theils 
der Philosophie, Jena, 1912; Wirklichkestslehre, Lipsia, 1917; Grundprobleme der Psychologie, 
Lipsia, 1926; Die Ueberwindung des Materialisnus, Heidelberg, 1935. Sul pensiero di Driesch 
si vedano: Festschrift zum 60. Geburtstage, a cura di H. SCHNEMDER e W. SCHNINGNITZ, Lipsia, 
1927, e l'importante introduzione di A. WEnzL, H. Drieschs philosphische Erbe, in Jahrbuch 
der Schopenhauer-Gesellschaft, Heidelberg, 1943. 

Di EricH BecHER fondamentale è Geisteswissenschaften und Naturwissenschaften. Untersu- 
chungen zur Theorie und Einlestung der Wissenschaft, Monaco, 1921; di WiLLiam STERN, System 
des kritischen Personalismus, 3 voll., Lipsia, 1906-1924. 

Nella ricca produzione di L. KLaGES le opere che risaltano sono: Prinzipien der Charakte- 
rologie, Lipsia, 1910 (la 6* ed. porta il titolo: Grundlagen der Charakterkunde, Lipsia, 1928; 
la 10* ed., completamente rielaborata, è apparsa a Bonn del 1948); Ausdrucksbewegung und 
Gestaltungskraft, Lipsia, 1913 (5* ed. col titolo: Grundlegung der Wissenschaft vom Ausdruck, 
Lipsia, 1936; 7* ed., completamente rielaborata, Bonn, 1950); Vom Wesen des Bewusstsein, 
Lipsia, 1921; Vom kosmogonischen Eros, Monaco, 1922; Der Gesst als Widersacher der Seele, 
3 voll., Lipsia, 1929-1933 (3° ed., rielaborata, Bonn, 1954). Come introduzione al pensiero 
di Klages possono utilmente vedersi le Naturphilosophischer Vorlesungen di M. PaLagvi (Char- 
lottenburg, 1908); su Klages, Festschrift zum 60. Geburtstag, a cura di H. PRINZHORN, Lipsia, 
1932; J. Deussen, Klages' Kritik des Geistes, Lipsia, 1934; A. Banri, L. Klages, in Studi 
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Germanici, 1938, pp. 547 sgg.. G. ScHaser, Die Theorse des Willens in der Psychologie von L. 
Klages, Wiirzburg, 1939; H. Kasporee, Um Seele und Geist, Monaco-Basilea, 1955. Una 
completa Kommentierte Bibliographie, in 2 voll., è quella di H. Kaspore, Ludwig Klages Werk 
und Wirkung, Bonn, 1974. 

Der Untergang des Abendlandes di O. SPENGLER (1 vol., Vienna e Lipsia; Il vol., Monaco, 
1922; ed. recente in un vol., 1963) è stato accompagnato da una copiosa produzione sag- 
gistica dell'A. stesso che ne ha mano a mano integrato e sviluppato la tematica: particolar 
mente importanti i saggi di carattere politico (Preussentum und Sozialismus, Monaco, 1920; 
Jahre der Entscheidung, Monaco, 1933), direttamente legati alla genesi del nazismo, e il volume 
teorico Der Mensch und die Techmk. Bestrag zue einer Philosophie des Lebens, Monaco, 1931 
(trad. it., Milano, 1931). Ricchissima la letteratura su Spengler: oltre all'economiastico 
Spenglerheft di Logos (1X, 1920-21, 2 - con articoli di K. Joe1., L. Curnius, E. Frank, E. 
MetzaEr ed altri), si vedano le chiare esposizioni di: M. ScHROETER, Der Strest um Spengler, 
Monaco, 1922 {con bibliografia); H. S. Hucnes, Oswald Spengler (A critical Estimate), New 
York, 1952; P. Rossi, Il relativismo storicistico di O. Spengler. in Rivista di filosofia, XLIV, 1953. 
2; e l'ottima, appassionata critica di L. Fesvre, Combats pour l’histotre, Parigi. 1950, pp. 
119-143. 

Gemeinschaft und Gesellschadft. Grundbegriffe der resnen Soziologie di F. TONNIEs fu pubbli- 
cato in 1* ed. nel 1887, in 2* ed. nel 1912, a Berlino (trad. it., Milano, 1963). Bibliografia 
di e su Tonnies in V. LeEMANS, Tonmies et la sociologie contemporaine en Allemagne, Parigi, 1934. 

La Gesellschaftslehre di O. SpanN apparve a Lipsia nel 1914 (2° ed., 1923); Gesamtau- 
sgabe, in 22 voll., Graz, 1958; su Spann si vedano: H. G. WacnER, Essai sur l'universalisme 
économique, O. Spann, Parigi, 1931; H. Rager, O. Spanns Philosophie des Universalismus, Jena, 
1937. 

Di Max WERTHEIMER, Îl pensiero produttivo, trad. it., Firenze, 1965; di W. KoHLER, 
La psicologia della Gestalt, trad. it., Firenze, 1967; Principi dinamici in psicologia, trad. it., Fi- 
renze, 19606. 

Sulla psicologia strutturale di scuola irrazionalistica B. PETERMANN, Die Wertheimer- 
Koffka-Koehlersche Gestalttheorie, Lipsia, 1929, e D. KATZ, La psicologia della forma, trad. it., 
Torino, 1950. 


IL NEOKANTISMO 


Giova ricordare, in apertura alla bibliografia sul neokantismo, che lo schema storio- 
grafico da noi qui applicato (dualismo di irrazionalismo e di razionalismo esorcistico) ci è 
stato suggerito dalla lettura del saggio di K. JoeL, Die Ueberwindung des 19. Jahrhunderts im 
Denken der Gegenwart, in Kantstudien, XXXII, 1927, pp. 475-518, e confermato dalle impor- 
tanti osservazioni di H. S. HucHEs, in Consciousness and Society (op. cit., supra). 

Le opere principali di Cassirer, oltre a quelle già indicate nel testo, sono: Freshest und 
Form. Studien zur deutschen Geistesgeschichte, Berlin, 1916 (rist. anastatica, Darmstadt, 1961); 
Kants Leben und Lehre, Berlin, 1918; redatto a conclusione del lavoro di edizione dell'Opera 
kantiana (trad. it. di G. A. De Toni, intr. di M. Dal Pra, Firenze, 1977); Zur Etnstesnschen 
Relativitatstheorie. Erkenntnistheoretische Betrachtungen, Berlin, 1921; Idee und Gestalt. Fiinf Au- 
fsitze, Berlin, 1921; Philosophie der symbolischen Formen, vol. I (Die Sprache), Berlin, 1923; 
vol. II (Das mytische Denken), Berlin, 1925; vol. III (Phanomenologie der Erkenntnss), Berlin, 
1929 (trad. it. di E. Arnaud, voll. 3, Firenze, 1961-64-66); Sprache und Mythos. Ein Bestrag* 
zum Problem der Gotternamen, Leipzig. 1925 (trad. it. di V. E. Alfieri, Milano, 1961); Die 


578 


Baruch_in_libris 


Bibliografia 


platonische Renaissance in England und die Schule von Cambridge, Leipzig, 1932 (trad. it. di R. 
Salvini, Firenze, 1947); Goethe und die geschichtliche Welt. Drei Aufsitze, Berlin, 1932; De- 
termimismus und Indeterminismus in der modernen Physik. Historische und systematische Studien zum 
Kausalproblem, Goteborg, 1937 (trad. it. di G. A. De Tony, intr. di G. Preti, Firenze, 1970); 
Zur Logik der Kulturwissenschaften, Goteborg, 1942; The Myth of the State (postumo), New 
Haven-London, 1946 (trad. it. di C. Pellizzi, Milano, 1950). Si ricordano inoltre la altre 
principali trad. it.: Sostanza e funzione, trad. di G. A. De Toni e E. Arnaud, intr. di G. Preti, 
Firenze, 1973; Indwviduo e cosmo, trad. di F. Federici, Firenze, 1935; La filosofia dell'illumi- 
msmo, trad. di E. Pocar, Firenze, 1935; Saggio sull'uomo, trad. di C. D'Altavilla, Milano, 
1948; la raccolta di saggi Dall'umanesimo all'illuminismo, trad. di F. Federici, a cura di P. O. 
Kristeller, Firenze, 1967. 

Sul pensiero di Cassirer si vedano: É. Meverson, L'histoire du problème de la connats- 
sance de Ernst Casstrer, ‘* Revue Mét. Mor. ”, XIX (1911), pp. 100-129; H. Levy, La filo- 
sofia di E. Casstrer, ‘* Giorn. crit. fil. it.", XV, Seconda serie, Il, 4-5; The Philosophy of E. 
Cassirer, a cura di P. A. ScHicpp, Evanston, 1949, con bibliografia; H. Noacx, E. Casstrer, 
‘ Zeitschrift fir philosophische Forschung ‘’, 1954, pp. 446-455; C. H. Hamsur, Symbol 
and Reality. Studies in the Philosophy of Cassirer, The Hague, 1957; il fascicolo monografico 
de ‘' ll Pensiero ”’, 1968, 1°-2°, con saggi di S. Veca, E. Paci, A. Masutto, L. Luarini. 

Per quanto riguarda la filosofia del diritto della scuola di Marburgo, è da ricordare E. 
KauFMann, Kritik der neukantischen Rechtsphilosophte, Tubinga, 1921: la stessa dottrina pura 
del diritto di Hans Kelsen nasce in quest'ambiente (cfr. R. TREvES, Il fondamento filosofico della 
dottrina pura del diritto di H. Kelsen, Torino, 1934). 

Ora la bibliografia completa delle opere di H. Kelsen è stato raccolta da Mario G. Losano 
nel saggio introduttivo alla trad. ir. di H. KeLSsEN, La dottrina pura del diritto, Torino, 1966. 
Su Kelsen si veda R. A. MetaLi., Hans Kelsen. Leben und Werk, Wien, 1969; ma pure: P. L. 
ZAMPETTI, Metafisica e scienza del diritto nel Kelsen, Milano, 1956; N. Bossio, Studi sulla teoria 
generale del diritto, Torino, 1955; F. Russo, Kelsen e sl marxismo. Democrazia politica e socialismo, 
Firenze, 1967. Numerose le traduzioni italiane delle opere principali di Kelsen, fra le quali 
indichiamo: Teoria generale del diritto, Milano, 1952; Società e natura, Torino, 1953; La teoria 
comunista del diritto, Milano, 1956; Democrazia e cultura, Bologna, 1956; I fondamenti della 
democrazia e altri saggi. Bologna, 1966; Lineamenti di dottrina pura del diritto, Torino, 1967. 

W. WINDELBAND, Proludien, Aufsitze und Reden zur Einfiihrung sn die Philosophie, 2 voll., 
Friburgo, 1884, 9: ed. ampliata, 1924 (trad. it., Milano, 1947). Della Geschichte der aben- 
dlindische Philosophie in Altertum, Monaco, 1887, esiste un'ed. recente, ivi, 1963. La Ge- 
schichte der neueren Philosophie, Lipsia. 1887-1880, è tradotta in it.: vol. 3, Firenze, 1925 
(19422). Del diffusissimo Lehrbuch der Geschichte der Philosophie, Lipsia-Tubinga, 1892, è 
disponibile una recente ed. (la 15*), rivista da H. Heimsoeth, 1957 (trad. it., Palermo, 1939 
e Firenze, 1963). Sul pensiero di Windelband si vedano: A. Ravà, G. Windelband, in Ri- 
vista di filosofia, 1919, n. 4; H. Ricxert, G. Windelband, Tubinga, 1915; P. FaccHi, G. Win- 
delband e il realismo dei valori, in Rivista critica di storia della filosofia, 1950, pp. 194-199. 

Sul pensiero di Rickert si vedano: B. BaucH, Das transzendentale Subjekt, in Logos, XII, 
1923; R. KeLLER, Das Problem des Irrationalen sm wertphilosophischen Idealisnus der Gegenwart, 
Berlino, 1931; F. Bonm, Die Philosophie H. Rickerts, in Kantstudien, XXXVIII, 1933; H. 
GLocxkner, H. Rickert, in Zeitschrift fiir deutsche Kulturphilosophie, IL, 1936, 1. 

Gli scritti di E. Lask sono raccolti nel Gesammelte Schriften, a cura di E. Herringel, 3 voll., 
Tubinga, 1923-1924 (cfr. E. Paci, Il pensiero di Lask, in Pensiero, esistenza e valore, Milano- 
Messina, 1940). 
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LO STORICISMO 


Una completa bibliografia degli scritti di e su G. Simmel si trova nel recente Buch 
des Dankes an Georg Simmel, a cura di K. Gassen e M. Landmann, Berlino, 1958. Numerosi 
gli scritti di Simmel tradotti in italiano: / problemi fondamentali della filosofia, a cura di A. Banfi, 
Firenze, 1922 (ed. recente, Milano, 1972); Schopenhauer e Nietzsche, Torino, 1923; Intui- 
zione della vita, Milano, 1938; Kant, Padova, 1953; La religione cristiana, Milano, 1962; 
L'etica e 1 problemi della cultura moderna, Napoli, 1968; Saggi di estetica, Padova, 1970. Si vedano 
inoltre le due raccolte di saggi, tradotti in inglese: The Sociology of Georg Simmel, a cura di 
K. H. Wolff, London, 1950; Essays on Sociology. Philosophy and Aesthetics, a cura dello stesso 
Wolff, New York, 1965. Su questo aspetto del pensiero di Simmel: N. Spvkman, The So- 
cial Theory of Georg Simmel, New York, 1966. 

Le opere di Meinecke sono raccolte nei Werke, Monaco, a partire dal 1957. Nume- 
rose le trad. it.: Cosmopolitismo e stato nazionale, Venezia, 1930; L'idea della ragion di stato nella 
storia moderna, Firenze, 1942-44; Le origini dello storicismo, Firenze, 1954; Esperienze, 1862- 
1919, Napoli, 1971. 

Le opere di Troeltsch sono raccolte nei Gesammelte Schriften, Tubinga, 1922-25 (rist. 
anastatica, Darmstadt, 1961-66, in 4 vol.). Molte delle opere più importanti sono state 
tradotte in italiano: Il protestantesimo nella formazione del mondo moderno, Firenze, 1929 (1969?); 
Le dottrine sociali delle chiese e dei gruppi cristiani, Firenze, 1942 (19692). Di recente, F. Tessi- 
tore ha curato l'edizione italiana di altre opere: L'assolutezza del cristianesimo e la storsa delle 
religioni, Napoli, 1968; S. Agostino, il cristianesimo Antico e sl Medioevo, Napoli, 1970; Etica, 
religione, filosofia della storia, Napoli, 1974. Su questi autori si vedano in generale le opere 
già citate a proposito di Dilthey (in particolare quelle di Aron, Rossi e Negri). 

Una bibliografia completa degli scritti di Max Weber, a cura di J. WINCKELMANN, sta 
in: M. WeBER, Soziologie. Weltgeschichtliche Analysen. Politik, Stoccarda, 1956. Le opere 
weberiane sono state raccolte in quattro serie: Gesammelte Aufsitze zur Religionssoziologie, 
3 vol., Tubinga, 1920-21 (4* ed., 1947); Gesammelte Aufsitze zur Wissenschaftslehre, ivi, 
1922 (3° eds 1968); Gesammelte Aufsitze zur Soziologie und Sozialpolitik, ivi, 1924; Gesam- 
melte Aufsitze zur Sozial- und Wirtschaftsgeschichte, ivi, 1923. Queste le collezioni principali, 
ma numerosissime sono le edizioni parziali, le singole opere, gli scritti vari. Fra i quali se- 
gnaliamo: Wirtschaft und Gesellschaft, Tubinga, 1922; Gesammelte polstische Schriften, Mo- 
naco, 1921; Wirtschaftsgeschichte. Monaco-Lipsia, 1923; Schriften zur theoretische Soziologie, 
Francoforte, 1947; Rechtssoziologie, Tubinga, 1960; Soziologie, Tubinga, 19602; Soziolo- 
gische Grundbegriffe. ivi, 19662; Methodologische Schriften. Studienausgabe, Francoforte, 1968. 
Numerose le trad. it. degli scritti weberiani. Degli scritti teorici esiste una trad. (parziale) 
a cura di P. Rossi, Torino, 1958 (Il metodo delle scienze storico-soctali); ma si vedano pure L'etica 
protestante e lo spirito del capitalismo, Roma, 1945 (Firenze, 1965); Il lavoro intellettuale come 
professione (che riunisce alcuni saggi), Torino, 1948; Economia e società, Milano, 1961; Scritti 
politici, Catania, 1970; Sociologia delle religioni, vol. 1 e Il, Torino, 1976. 

Oltre ai contributi di Aron e di Rossi, sul pensiero di Max Weber, vedi: per la bio- 
grafia M. Weser, Max Weber. Ein Lebensbild, Tubinga, 1926; R. Benpix, Max Weber. An 
Intellectual Portrait, Garden City, 1962. Inoltre: A. Von ScHeLTING, Max Webers Wissen- 
schaftslehre, Tubinga, 1934; R. LENNERT, Die Religionstheorte Max Webers, Stoccarda, 1935; 
A. METTLER, Max Weber und die philosophische Problematik in unserer Zest, Lipsia, 1934; AA. 
VV., Max Weber und die Soziologie heute, Tubinga, 1954; K. Jaspers, Max Weber, Monaco, 
1958; AA. VV., Max Weber zum Gedachtnis, Colonia, 1963; F. FERRAROTTI, Max Weber 
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e sl destino della ragione, Bari, 1965; L. CavaLti, Max Weber: religione e società, Bologna, 
1968; J. A. Prabes, La sociologie de la religion chez Max Weber, Lovanio, 1969. 

Vedi inoltre Antonio Negri, Studi su Max Weber (1956-1965), in ‘' Annuario bibliografico 
di filosofia del diritto’, I, Milano, 1967, pp. 427-459. 


IL NEOPOSITIVISMO 


Sulla crisi bellica e post bellica della cultura tedesca, oltre alle opere di carattere generale 
già ricordate, si veda A. RosenBERG, Entstehung und Geschichte der Wetmarer Republik, Fran- 
coforte, 1955. Sul 1927, come momento di crisi di pensiero filosofico tedesco, A. LIEBERT, 
Contemporary German Philosophy, in Philosophical Review, XXXVI, 5, 1927, pp. 405-427. 

Al movimento neopositivistico è ormai dedicata una larghissima bibliografia. Tra 
le molte opere si vedano: H. REICHENBACH, Logistic Posttivism in Germany and the present 
State of his Problems, in Journal of Philosophy, 1936, pp. 141-160; J. R. WenBERG, An Exami- 
natton of Logical Positivism, Londra, 1936 (trad. it., Torino, 1950); L. Gevmonar, Studi per 
un nuovo razionalismo, Torino, 1945; V. KrarT, Der Wiener Kress. Der Ursprung der Neuposi- 
tivismus, Vienna, 1950; J. JoRGENSEN, The Developement of Logical Empiricism, in Internattonal 
Encyclopaedia of Unified Science, Chicago, 1951; F. Barone, Il neoposttivismo logico, Torino, 
1953 (ed. ampliata, Bari, 1977); L. Gevmonar, Saggi di filosofia neorazionalistica, Torino, 
1953; A. Pap, Analitische Erkenntmstheorie, Vienna, 1955. 

Il Tractatus logico-philosophicus è stato tradotto in italiano una prima volta da G. C. M. 
CoLomgo (Milano, 1954: e qui vedi una buona bibliografia degli scritti di e su Wittgenstein); 
una seconda volta da A. G. Conte, Torino, 1964. 

Per gli altri autori del neopositivismo, oltre ai contributi di carattere generale già citati, 
si veda l'accurato saggio bibliografico di K. Durr, Der logische Positwismus. Bibliographische 
Einfuhrung zur Studium der Philosophie, 11, Berna, 1948. 
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FENOMENOLOGIA ED ESISTENZIALISMO: HUSSERL ED HEIDEGGER. 
LUKACS E LA GENESI DEL MARXISMO OCCIDENTALE 


LA FENOMENOLOGIA 


Come introduzioni generali allo studio della fenomenologia, si vedano: G. GurvitcH, 
Les tendences actuelles de la phslosophie allemande, Parigi, 1930; J. KraeT, Von Husserl zu Hei- 
degger, 2* ed., Francoforte, 1957; L. Lanporese, Phianomenologie und Metaphysik, Monaco, 
1951. L'intero movimento fenomenologico, nelle sue premesse, nel suo corso e nelle sue 
risultanze, è preso in considerazione da un punto di vista rigorosamente storico nei due 
volumi di H. SrieceLsERG, The Phenomenological Movement. A historical Introduction, L'Aia, 
1960: il primo volume è dedicato alla fase tedesca del movimento e comprende esaurienti 
bibliografie di e su gli autori considerati (tuttavia le bibliografie escludono quasi sempre i 
contributi italiani). 

Le Gesammelte Werke di HusserL stanno apparendo dal 1950, sotto la direzione di H. 
L. van Breda, a L'Aia. Le opere fondamentali di Husserl sono state ricordate nel testo: di esse 
le Ideen zu einer retmen Phanomenologie, p. I. sono state tradotte in italiano a Torino, 1950 
(a cura di G. Alliney), le parti II e III a cura di E. Filippini, nel 1965, Torino. Inoltre: Phi- 
losophie als strenge Wiissenschaft, trad. it. a cura di F. Costa, Torino, 1958; Méditattons car- 
tésiennes, trad. it. di F. Costa, Milano, 1961; Erfahrung und Urteil, trad. it. di F. Costa, 
Milano, 1960; Die Krisis der europaischen Wissenschaften, trad. it. di E. Filippini, Milano, 
1961; Formale und transzendentale Logik, trad. it. di G. D. Nen, Bari, 1966; Logische Untur- 
suchungen, trad. it. di G. Piana, Milano, 1968. Su Husserl si vedano: E. Fink, Die phano- 
menologische Philosophie E. Husserl in den gegenwartigen Kritic, in Kantstudien, XXXVIII, 1933, 
pp. 319-383; A. Diemer, E. Husserl. Versuch esner systematischen Darstellung seiner Phino- 
menologie, Meisenheim am Glan, 1956; G. Brann, Welt, Ich und Zeit, L'Aia, 1955 (trad. 
it., Milano, 1960); E. Paci, Tempo e verità nella fenomenologia di Husserl, Bari, 1961. Un'esau- 
riente bibliografia può vedersi, oltre che nel cit. vol. di Spiegelberg, in Zettschrift fiir philo- 
sophische Forschung, XIII, 1959, pp. 357-367. a cura di L. ELEv; e, per quanto riguarda i 
contributi italiani, Omaggio a Husserl, Milano, 1960; G. Semerari, Scritti italiani su Husserl, . 
1945-1967, ‘* Cultura e Scuola”, 1968. 

Una buona guida alla lettura di Husserl e soprattutto alla discussione della letteratura 
più recente è il volume di Gumo D. Neri, Prassi e conoscenza, con una sezione dedicata ai Cri- 
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tici marxisti della fenomenologia, Milano, 1966. Ma vedi anche G. Piana, / problemi della fenome- 
nologia, Milano, 1966. 

Di A. REINACH si vedano i Gesammelte Schriften, Halle, 1921; su Reinach, E. Hussert, 
A. Reinach, in Kantstudien, XXIII, 1919, pp. 147-149. 

Di Max ScHELER stanno pubblicandosi, a partire dal 1954, a Berna, a cura di MARIA 
ScuELER, 1 Gesammelte Schriften. La pubblicazione delle sue opere pit significative è comunque 
avvenuta in quest'ordine: Wesen und Formen der Sympathie, Bonn, 1923; Der Formalismus 
in der Ethik und die materiale Wertethik, Halle, 1927; Vom Umsturz der Werte, Lipsia, 1923; 
Vom Ewigen im Menschen, Lipsia, 1921; Die Wissenformen und die Gesellschaft, Lipsia, 1926; 
Die Stellung des Menschen in Kosmos, Darmstadt, 1929. Numerose le trad. it.: Crisi dei valori, 
a cura di A. Banfi, Milano, 1937; Il pentimento, ivi, 1941; Il formalismo nell'etica materiale dei 
valori, Milano, 1944; La posizione dell'uomo nel cosmo e altri saggi. Milano, 1962; Sociologia 
del sapere, Roma, 1966; Amore e conoscenza, Padova, 1967; L’eterno nell'uomo, Milano, 1972; 
Il risentimento nella edificazione delle morali, Milano, 1975. Per un orientamento generale, si 
veda: W. Hartmann, Max Scheler Bibliographie. Stoccarda, 1963. Oltre all'opera citata 
di G. Gurvitch si può consultare: N. Hartmann, M. Scheler, ‘* Kantstudien", XXXIII 
(1928). pp. IX-XVI; G. Kraenzin, M. Schelers phinomenologische Systematik, Lipsia, 1934; 
M. Dupuvy. La philosophie de Max Scheler, 2 vol., Paris, 1959; Ip., La philosophie de la 
religion chez Max Scheler, Paris, 1959; V. Fiuippone, Società e cultura nel pensiero di Max 
Scheler, Milano, 1964; M. Frincs, Theonome Anthropologie? Max Schelers menschenbild und 
seine Grenzen, Den Haag, 1972; G. Ferretti, Max Scheler, vol. 2, Milano, 1972. So- 
prattutto si veda il recente volume collettivo Max Scheler in Gegenwartsgeschehen der Phi- 
losophie, Bern, 1975, che raccoglie alcuni notevoli contributi dei maggiori pensatori 
tedeschi contemporanei. 


L'ESISTENZIALISMO 


Anche l'esistenzialiimo è stato largamente studiato come movimento. Le opere 
più importanti ci sembrano: L. ParEvson, La filosofia dell'esistenza e Carlo Jaspers, Napoli, 
1940; Studi sull’esistenzialismo, Firenze, 1943; G. LuxAcs, Existentialisme ou marxisme?, Pa- 
rigi, 1948; J. Hessen, Existenzphilosophte, Essen, 1948; I. BrecHT, Einfuhrung in die Philo- 
sophie der Existenz, Heidelberg, 1948; O. F. BoLLnow, Deutsche Existenzphilosophie, Berna, 
1953; F. Heinemann, Existenzphilosophie Lebendig oder Tot?, Stoccarda, 1956, con biblio- 
grafia molto estesa. 

Gli scritti di Heidegger si vanno raccogliendo nella Gesamtausgabe, Francoforte, 1971 
sgg. Per una indicazione bibliografica esauriente cfr. H.-M. Sass, Hesdegger-Bibliographie, 
Meisenheim a. G., 1968 e, dello stesso, Matersalen zur Heidegger-Bibliographie, 1917-1972, 
ivi, 1975. Numerose le traduzioni italiane: Sull'essenza del fondamento, a cura di E. Oggioni, 
Milano-Roma, 1952; Che cos'è la metafisica?, a cura di E. Paci, Milano, 1946; Sull'essenza 
della verità, a cura di A. Carlini, Milano-Roma, 1952; Kant e il problema della metafisica, a cura 
di M. E. Reina, Milano, 1962; Sentieri interrotti, a cura di P. Chiodi, Firenze, 1968; Essere 
e tempo, a cura di P. Chiodi, n. ed., Milano, 1969; Horlderlin e l'essenza della poesia, a cura 
di C. Antoni, Milano, 1967; Introduzione alla metafisica, a cura di G. Masi, Milano, 1968; 
La dottrina del giudizio nello psicologismo, a cura di A. Babolin, Padova, 1972; La dottrina delle 
categorie e del significato in Duns Scoto, a cura di A. Babolin, Bari, 1974; Fenomenologia e filo- 
sofia, a cura di N. De Feo, Firenze, 1974; In cammino verso il linguaggio, a cura di A. Carac- 
ciolo, Milano, 1973; Saggi e discorsi, a cura di G. Vattimo, Milano, 1976. 
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Nella vastissima letteratura heideggeriana segnaliamo: A. De WAELHENS, La philoso- 
phie de M. Heidegger. Lovanio, 1942; W. Bremet, Le concept de monde chez Heidegger, Lo- 
vanio, 1950; A. De WaeLHENS, Phénoménologie et vérsté. Essai sur l'évolution de l’idée de vérité 
chez Husserl et Heidegger, K. LoòwrrH, Heidegger. Denker in diirftiger Zeit, Francoforte, 1953; 
P. Chiopi, L'esistenzialisno di Heidegger, Torino, 1955; J. WAHL, Vers la fin de l'ontologie, 
Paris, 1956 (trad. it., Milano, 1976); P. FiirstenAu, Heidegger, Das Gefiige seines Denkens, 
Francoforte, 1958; P. ChÒioni, L'ultimo Heidegger, Torino, 1961, 2? ed.; A. CHAPELLE, 
L'ontologie phénomenologique de Heidegger. Un commentaire de ‘' Seim und Zest"’, Paris, 1962; 
G. Vattimo, Essere, storta e linguaggio in Heidegger. Torino, 1963; E. LanpoLT, Gelussenheit 
di M. Heidegger, Milano, 1967; ].-M. PaLmieRr, Les écrits politiques de Heidegger, Paris, 1968; 
E. Garuti, Problems dell'Ur-Hesdegger. Urbino, 1969; V. Vycinias, Earth and Gods. An 
Introduction to the Philosophy of Heidegger, The Hague, 1969; AA. VV., Heidegger and the 
Path of Thinking. Pittsburg, 1970; E. TucenpHaT, Der Wahrheit-begri bei Husserl und Hei- 
degger, Berlin, 1970; J. DeeLv, The Tradition via Heidegger. An Essay on the Meaning of Being 
in the Philosophy of Martin Heidegger, The Hague, 1971; G. VATTIMO, Introduzione a Heidegger, 
Bari, 1971; C. AntoNI, L'esistenzialismo di Heidegger, Napoli, 1972; P. De Virus, Heidegger 
e la fine della filosofia. Firenze, 1974. 

Per la letteratura heideggeriana si veda: H. LiiBse, Bibliographie der Heidegger Literatur, 
1917-1955, in Zestschrift fir philosophische Forschung, XI, 1957. pp. 401-452, oltre all'op. 
cit. di P. Chiodi. 

Di K. Jaspers, oltre a Psychologie der Weltanschauungen, Berlino, 1925 (trad. it., Roma, 
1950). si ricordi la fondamentale Philosophie, I: Philosophische Weltorientierung, II: Existen- 
zerhellung. III: Metaphysik, 3 volumi, Berlino, 1932 (2* ed., 1948). Degne di menzione sono 
inoltre: Vernunft und Existenz, Groninga. 1935; Existenz-philosophie, Berlino, 1938; Von 
der Warheit, Monaco, 1948. Numerose le traduzioni italiane, fra le quali le più importanti 
sono: Ragione ed esistenza, Milano, 1942; Lu mia filosofia, Torino, 1946; Introduzione alla 
filosofia. Milano, 1959; La bomba atomica e sl destino dell'uomo, Milano, 1961; Lu Germania 
tra libertà e riunificazione, Milano, 1961; Origine e senso della storia, Milano, 1965; Autobio- 
grafia filosofica, Napoli, 1969; Max Weber politico scienziato e filosofo, Napoli, 1969; La fede 
filosofica di fronte alla rivelazione. Milano, 1970; Metafisica, Milano, 1972; I grandi filosofi. Mi- 
lano, 1973. 

Indicazioni bibliografiche in: Karl faspers. Bibliographie seiner Wervre und Schriften, 1909- 
1967, a cura di G. Gefken e K. Kunert, Monaco, 1968. 

Sul pensiero di Jaspers, oltre alla cit. opera di Pareyson, }. WAHL, Études Kierkegaar- 
diennes, Parigi, 1938; E. Paci, Introduzione all'esistenzialismo di Jaspers, Milano, 1941; P. 
Ricoeur, G. Marcel et K. Jaspers, Parigi, 1948; M. DuFrENNE- P. Ricoeur, K. faspers et 
la philosophie de l'existence, Parigi, 1949; A. LicHriGFELD, faspers Metaphysics, London, 1954; 
T. Raser, Das Dasein in der Philosophie von K. Jaspers, Brema, 1955; J. WAHL, La théorse 
de la vérité dans la philosophie de Jaspers, Parigi, 1953; The Philosophy of Karl Jaspers, a cura 
di P. A. Schilpp, New York, 1957; A. CaraccioLo, Studi faspersiani, Milano, 1958; J. Pau- 
MEN, Raison et existence chez faspers, Bruxelles, 1958; R. D. Knupsen, The Idea of Transcen- 
dence in the Philosophy of Karl Jaspers. Kampen, 1958; X. TiLuerte, Karl faspers. Théorie 
de la vérité. Métaphysique des chiffres. Foi philosophique, Parigi, 1960; AA. VV., Karl Jaspers. 
Werk und Wirkung. Monaco, 1963; E. T. Lonc, Jaspers and Bultmann, Durhem, 1968; C. 
F. WaccrarF, Karl faspers. An Introduction to his Philosophy. Princeton, 1970; S. Samar, 
Reason revisited. The Philosophy of K. Jaspers, Dublino, 1971; O. ScHrag, Existence, Existenz 
and Transcendence. An Introduction to the Philosophy of K. Jaspers. Pittsbrurgh, 1971. 
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LUKACS 


Una Gesamtausgabe di Gore LuxAcs è in pubblicazione (in dodici volumi) a Neuwied. 

Le opere di Lukàcs, sia storiche che letterarie, sia filosofiche che politiche, vengono 
man mano tradotte in italiano. Fra le sue opere fondamentali ricordiamo la traduzione ita- 
liana di La distruzione della ragione, Torino, 1959; L'amsma e le forme, Milano, 1963; Storia 
e coscienza di classe, Milano, 1967; Prolegomeni ad un'estetica marxista, Roma, 1957; Estetica, 
2 voll., Torino, 1970; Il marxismo e la critica letteraria, Torino, 1957; Il giovane Hegel e i pro- 
blemi della soctetà capitalistica, Torino, 1960; Lenin. Teoria e prassi nella personalità di un rivolu- 
zionario, Torino, 1970; Ontologia dell'essere sociale, Roma, 1977. 

Una bibliografia degli scritti in lingua non ungherese si può trovare in ‘‘ Studies in So- 
viet Thought ””, 1966, pp. 157-61 e 228-38; ma si veda anche in appendice alla Festschrift, 
Neuwied, 1965 (bibl. a cura di |. Hartmann). La letteratura sull'opera di Lukdcs è vastis- 
sima. Per un primo approccio si vedano: V. ZITTA, Georg Lukdcs. Marxism Alienation Dia- 
lectics Revolution. A Study in Utopia and Ideology, The Hague, 1964; T. PerLINI, Utopia e pro- 
spettiva in G. Lukdcs, Bari, 1968; M. VacateLto, Lukdcs. Da ‘' Storta e coscienza di classe "' 
al giudizio sulla cultura borghese, Firenze, 1968. Importante resta la lettura di L. GOLDMANN, 
Sciences humaines et philosophie, Parigi, 1952. Utile la lettura di alcuni volumi collettivi: G. 
Lukacs und der Revissonismus, Berlino Est, 1960; G. Lukdcs. The Man, his Work and his Ideas, 
Londra, 1970. 

La completa bibliografia delle opere di e su Ernst Bloch in Ernst Bloch zu ehren, a cura di 
Siegfried Unseld, Francoforte, 1965. La Gesamtausgabe viene pubblicata dall'editore Suh- 
rkamp di Francoforte, in sedici volumi. Le principali traduzioni italiane: Differenziazioni 
nel concetto di progresso, in Differenze, Urbino, 1962; Dialettica e speranza, antologia a cura 
di L. Sichirollo, Firenze, 1967; Atessmo nel cristianesimo, Milano, 1971; Karl Marx, Bologna, 
1972; Soggetto-Oggetto, Bologna, 1976. Per la letteratura critica, si vedano: M. BuHR, Der 
religiose Ursprung und Charakter der Hoffnungsphilosophie Ernst Blochs, ‘' Deutsche Zeitschrift 
fir Philosophie '", 1958, n. 4; H. G. Biirow, Philosophie und Gesellschaft im Denken E. Blochs, 
Wiesbaden, 1963; H. Kimmerte, Die Zukunftsbedeutung der Hoffnung. Auseinandersetzung 
mit E. Blochs ‘' Prinzip Hoffnung"' aus philosophischen und theologischen Sicht, Bonn, 1966; K. 
Kranzce, Utopie und Ideologie. Gesellschaftskritik und politisches engagement im Werk E. Blochs, 
Bern, 1970; P. Wipmer, Die anthropologie E. Blochs, Francoforte, 1974; S. ZeccHi, Utopia 
e speranza nel comunismo. Un'interpretazione della prospettiva di E. Bloch, Milano, 1974 (con 
ampia bibl.); AA. VV., E. Bloch zum 90. Geburstag, Berlino, 1974. 

La bibliografia completa delle opere di K. Korsch, a cura di M. Buckmuller, è pubblicata 
in Jahrbuch Arbeiterbewegung, vol. I, Ueber K. Korsch, Francoforte, 1973. Di Marxismo e 
filosofia c'è una trad. it., Milano, 1966; Karl Marx, Bari, 1969; Il materialismo storico. Anti- 
Kautsky, Bari, 1972; Dialettica e scienza nel marxismo, Bari, 1974. Su Korsch si vedano, oltre 
alle introduzioni di G. E. Rusconi e M. Spinella alle trad. citate: ]. GaeL, Korsch; Lukdcs 
et le problème de la conscience de classe, ‘‘ Annales ”*, 1966, n. 3; G. E. Rusconi, La teoria cri- 
tica della società, Bologna, 1968; L. CeppA, Lo sviluppo del pensiero di K. Korsch, ‘' Riv. Fil. "', 
1969, pp. 328-355. 
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FILOSOFIA E SCIENZA NELLA CULTURA TEDESCA DEL NOVECENTO 


Stante la natura specificatamente filosofica di quest'opera e la varietà dei temi trattati 
nel presente capitolo, ci limiteremo in linea di massirha ad alcune indicazioni estremamente 
sommarie, privilegiando in genere le trattazioni sistematiche più recenti e gli strumenti bi- 
bliografici. Per maggiori informazioni si rinvia alle varie storie della scienza sia generali che 
specifiche (particolarmente utile può risultare la consultazione del recentissimo Dictionary 


of Scientific Biography, a cura di C. C. Gillispie, 14 voll., Scribner, 1970-). 


EINSTEIN E LA TEORIA DELLA RELATIVITÀ - FISICA E FILOSOFIA NELLA TEORIA DEI QUANTI 


Per gli sviluppi della fisica si vedano le seguenti opere di carattere generale: A. D'ABRO, 
The Evolution of Scientific Thought from Newton to Einstein (New York, 1927; 1950?) e Decline 
of Mechanism (2 voll., New York, 1939); rist. nel 1952 sotto il titolo, The Rise of the New 
Physics): due opere per certi aspetti assai penetranti e meno note, almeno da noi, di quanto 
meriterebbero; M. L. pe BrogLIE, Les Premiers Congrès de physique Solvay, Paris, 1951; E. 
WuÙirtakEr, A History of the Theories of Aether and Electricsty. The Modern Theories, 1900-26, 
London, 1953 (in questo ed in altri scritti, l'A. guarda alla teoria della relatività ristretta 
semplicemente come ad una specie di ‘‘ amplificazione "’ di concezioni già avanzate da Lorentz 
e da Poincaré; per una recente valutazione critica di questa tesi, si veda l'opera di G. Holton 
sottocitata, p. 175 sgg.); M. JAmMER, Concepts of Space. The History of Theories of Space sn 
Physics (1954), Concepts of Force. A Study in the Foundatsons of Dynamics (1957) e Concepts 
of Mass in Classical and Modern Physics (1961): di tutte e tre queste opere esiste una tradu- 
zione italiana (rispettivamente, Milano, 1963, 1971, 1974); Turning Points in Physics, a 
cura di A. C. Crombie, New York, 1961; M. B. Hesse, Forces and Fields. The Concept of 
Action at Distance in the History of Physics (1961; trad. it., Milano, 1974); M. GLiozzi, Sto- 
ria della fisica (nel vol. II della Storia delle scienze coordinata da N. Abbagnano, Torino, 1962, 
1965); G. HoLton, Thematic Origins of Scientific Thought. Kepler to Einstein, Cambridge, 
Mass., 1973, 1974?. 

Fra le opere dedicate alle implicazioni filosofiche della fisica odierna, ci limiteremo a segna- 
lare quella di M. Capex, The Philosophical Impact of Contemporary Physics (New York, 1961). 

Mentre non esiste ancora un'edizione delle opere di Einstein, risultano invece disponi- 
bili diverse bibliografie dei suoi scritti; qui ne ricorderemo soltanto due: quella di M. Shields 
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riportata a chiusura del volume della ‘‘ Library of Living Philosophers'' dedicato ad Ein- 
stein (A. Einstein: Philosopher-Scientsst, a cura di P. A. Schilpp, 1949, trad. it., Torino, 1958), 
e la bibliografia compilata da N. Boni, M. Ross, D. H. Laurence, A Bibliographical Che- 
cklist and Index to the Published Writings of A. Einstein, New York, 1960. Ricordiamo inoltre 
che presso l'Institute of Advanced Study di Princeton esiste un fondo Albert Einstein com- 
prendente numerosi scritti e lettere. 

Per la teoria della relatività segnaliamo, oltre alla fondamentale raccolta di memorie 
Das Relatitatsprinzip (1922; più diffusa l'edizione inglese: A. EinstEIN, H. A. Lorentz, H. 
Minkowsxi, H. WeyL, The Princsple of Relativity. A Collectson of Original Memotrs on the Special 
and General Theory of Relativity. Notes by A. Sommerfeld, New York, 19522), alcune recenti trat- 
tazioni sistematiche concernenti da un lato gli aspetti fisici e metodologici della teoria e dal- 
l'altro la filosofia dello spazio e del tempo; e precisamente: il grosso trattato di C. MoLLER, 
The Theory of Relativsty (Oxford, 1952, 1972: questa seconda edizione tiene conto degli 
sviluppi degli ultimi quindici anni) e l'agile volume introduttivo di P. G. BERGMAN, Introduc- 
tion to the Theory of Relatsvity (con Prefazione di A. Einstein; 1* ed. 1942, 2* ed. aggiornata 
New York, 1976) per la problematica specificatamente fisica; i due volumi di H. ToRNE- 
BOHM, A Logical Analysis of the Theory of Relatvity (Stockholm, 1952) e Concepts and Princi- 
ples in the Space-Time Theory within Esnstein's Special Theory of Relatvity (Goteborg, 1963), 
nonché l'ampio saggio di K. F. ScHarFNER, Outlnes of a Logic of Comparative Theory Evalua- 
tion with Special Attention to Pre- and Post-relativistie Electrodynamics (in ‘* Minnesota Studies 
in the Philosophy of Science", vol. V: Historical and Philosophical Perspectives of Science, a 
cura di R. H. Stuewer, Minneapolis, 1970) per la parte metodologico-epistemologica; ed 
infine il fondamentale volume di A. Griinsaum, Philosophical Problems of Space and Time (1° 
ed. 1963; 2* ed. quasi raddoppiata, Dordrecht, 1973) e l’opera sistematica di L. SxkLAR, 
Space, Time and Spacetime (Los Angeles, 1974) per i problemi filosofici sollevati dalla teoria 
della relatività a proposito delle nozioni di spazio e di tempo. Si deve inoltre notare che 
l'opera di Griinbaum è oggi al centro di un'interessante discussione per quanto riguarda 
sia il ruolo dell'esperimento di Michelson nella genesi della teoria einsteiniana, sia l'effettiva 
e completa negazione relativistica di uno spazio assoluto, sia ancora lo status epistemologico 
della geometria fisica e delle '' definizioni ”” geocronometriche (per questa terza questione 
si troveranno ulteriori informazioni bibliografiche in P. PARRINI, Linguaggio e teoria. Due 
saggi di analisi filosofica, Firenze, 1976). 

Sulla fisica quantistica sono recentemente comparse due ampie bibliografie: J. Heit- 
BRON, Quantum Historiography and the Archive for History of Quantum Physics (in ‘' History 
of Science '', 7, 1968) e D. R. Nison, Bibliography on the History and Philosophy of Quantum 
Physics (in Logic and Probability in Quantum Mechanics, a cura di P. Suppes, Dordrecht, 1976). 
Inoltre per gli scritti di alcuni dei maggiori protagonisti di questa vicenda culturale si ri- 
manda alle voci ad essi dedicate nel già citato Dictionary of Scientific Biography. 

Di fondamentale importanza il materiale documentario raccolto in T. S. Kunn, J. L. 
Heiusron, P. Forman, L. ALen, Sources for the History of Quantum Physics, Philadelphia, 
1967. Altre importanti raccolte: K. PRZIBRAM, a cura di, Briefe zur Wellenmechanik, Wien, 
1963; B. L. VAN DER WAERDEN, a cura di, Sources of Quantum Mechanics (1967) New York, 
19683; G. Lupwic, a cura di, Wave Mechanics, Oxford, 1968; P. MeHARA, a cura di, The 
Physscist's Conception of Nature, Dordrecht, 1973 (raccoglie testi di Heisenberg, Rosenfeld, 
Tomonaga, Wigner, ecc.). I principali lavori di logica quantistica, da quelli pionieristici di 
von Neumann e Birkhoff citati nel testo al recente saggio critico di B. C. van FRAASSEN 
(The Labyrinth of Quantum Logic). sono raccolti in The Logico-algebraic Approach to Quantum 
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Mechamecs, vol. I: Historical Evolution, a cura di C. A. Hooxer, ‘’ The Un. of Western Ontario 
Series in Philosophy of Science”, vol. 5, Dordrecht, 1975. Quanto all’elettrodinamica 
quantistica ed alla discussione sulle tesi di D. Bohm si vedano, rispettivamente, J. ScHwIN- 
cer, a cura di, Selected Papers on Quantum Electrodynamscs (New York, 1958), e Quanta and 
Realty. A Symposium (a cura di S. TouLMIN, 1962; trad. it., Firenze, 1967). Testimonianze 
interessanti sono reperibili anche in W. HeisenserG, Physics and Beyond: Encounters and 
Conversattons, New York, 1971. Per la posizione dei materialisti dialettici si veda: M. E. 
OmeLvanovsKI, V. A. Focx, e altri, L'interpretazione materialistica della meccanica quantistica. 
Fisica e filosofia in URSS, Milano, 1972. 

Quanto alla meccanica quantistica ed alle sue implicazioni filosofiche, citeremo anzi- 
tutto la bibliografia annotata sui fondamenti di tale maccanica: B. S. De Witt e R. N. Gra- 
HAM, Resource Letter IQM-1 on the Interpretation of Quantum Mechanics (in ‘'* American Jour- 
nal of Physics '', 39, 1971) e le due rassegne di M. Bunce e A. LAnDé rispettivamente in- 
titolate Philosophy and Physics e Quantum Physscs and Philosophy (entrambe in Contemporary 
Philosophy. A Survey, a cura di R. KLisansKY, vol. II: Philosophy of Science, Firenze, 1968). 
Tra le opere complessive ricorderemo soltanto i due fondamentali volumi di M. JAMMER, 
The Conceptual Development of Quantum Mechanics (New York, 1966) e The Philosophy of Quan- 
tum Mechanics: The Interpretations of Quantum Mechamics in Historical Perspective, New York, 
1974. Per certe discussioni e sviluppi più recenti si possono vedere: Foundations of Quantum 
Mechanics (a cura di B. p'EspagNAT, ‘’ Rendiconti della Scuola Internazionale di Fisica « En- 
rico Fermi» ”', Società italiana di fisica, New York, 1971); P. CaLpiroLa, Dalla microfisica 
alla macrofisica (Milano, 1974: con discussione di alcuni rilevanti contributi italiani alla teoria 
della misurazione); ]. Bus, The interpretation of Quantum Mechanics, Dordrecht, 1974; e |. 
Lerre Lopes e M. Patv, a cura di, Quantum Mechanics. A Half Century Later, Dordrecht, 
1974. 


LA DISCUSSIONE SUL SIGNIFICATO FILOSOFICO DELLA TEORIA DELLA RELATIVITÀ 
E LA NASCITA DELL'EMPIRISMO CONTEMPORANEO 


Un'incisiva rassegna delle prime interpretazioni filosofiche della teoria della relatività 
elaborate nella cultura tedesca si può trovare in H. REICHENBACH, Das gegenwértige Stand 
der Relativitatsdiskussion, in ‘' Logos”, 10, 1921 (trad. ingl. in H. REIicHENBACH, Modern 
Philosophy of Science, trad. it., Padova, 1968). Quanto al tipo di connessione stabilita nel 
testo fra la teoria della relatività e la nascita dell'empirismo contemporaneo, essa è assai 
recente e viene avanzata in P. Parrini, Per un bilancio dell'empirismo contemporaneo: Contributo 
alla storia del positivismo logico, ‘' Rivista critica di storia della filosofia ””, 31, 1976. 

Per Cassirer, Schlick e Reichenbach, si rimanda alle bibliografie relative ai capitoli di 
questo stesso volume in cui si tratta della filosofia tedesca della prima metà del novecento 
e degli sviluppi dell’empirismo logico. 

H. DincLer. — Opere principali: Bestrage zur Kenntnis der infinitesimalen Deformation 
esner Fliche, Amorbach, 1907 (dissertazione); Ueber wohlgeordnete Mengen und zerstreute 
Mengen im allgemeinen, Miinchen, 1912 (scritto di abilitazione); Die Grundlagen der Natur- - 
philosophie, Leipzig, 1913; Das Prinzip der logischen Unabhingigkeit in der Mathematik zuglesch 
als Einfiihrung in die Axiomatik, Miinchen, 1915; Die Grundlagen der Physik. Synthetische Prin- 
Zipien der mathematischen Naturphilosophie, Berlin-Leipzig, 1919, 1923?; Die Kultur der Juden. 
Fine Vorsohnung zwischen Religion und Wiissenschaft, Leipzig, 1919; Physik und Hypothese. 
Versuch einer induktiven Wissenschaftslehre nebst einer kritischen Analyse der. Fundamente der 
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Relatiwitatstheorie, Berlin-Leipzig, 1921; Der Zusammenbruch dr Wissenschaft und der Primat 
der Philosophie, Miinchen, 1926, 1931%; Das Experiment. Sein Wesen und seine Geschichte, 
Miinchen, 1928; Philosophie der Logik und der Arithmetik, Miinchen, 1931; Geschichte der 
Naturphilosophie, Berlin, 1932; Die Grundlagen der Geometrie, Stuttgart, 1933; Die Methode 
der Physik, Miinchen, 1938; Ist die Entwicklung der Lebewesen eine Idee oder esme Tatsache?, 
‘ Biologie '”, 9, 1940; Von der Tierseele zur Menschenseele, Leipzig, 1941-43; Die philoso- 
phische Begriindung der Deszendenziheorie, in G. Heberer, hrsg. von, Die Evolutton der Orga- 
nismen, Jena, 1943; Lehrbuch der exacten Naturwissenschaften, Berlin, 1944 (trad. it. parziale 
e commento di E. Albani in ‘‘ Methodos ”’, 7, 1955 e 8, 1956); Grundriss der methodischen 
Philosophie, Fiissen, 1949; Aufbau der exacten Fundamental-wissenschaften, hrsg. von P. Lo- 
renzen, Miinchen, 1964. 

Studi. — Studi generali: W. Kramps, Die Philosophie H. Dingler, Miinchen, 1955; |. 
Wicer, Relatvitàt und Eindeutigkest. H. Dinglers Beitrag zur Begriindungsproblematik, Mei- 
senheim a. Glan, 1973. Studi particolari: E. CarruccIO, On the Contradictoriness, according 
to Dingler, of Nonpredicative Definstions, ‘* Methodos "’, 2, 1950 (con la risposta di Dingler); 
H. C. Sansorn, Dingler's Methodical Philosophy, ‘' Methodos '’, 4, 1952; S. Ceccato, Contra 
Dingler, pro Dingler, ibid. (con la replica di Dingler e una bibliografia dingleriana); V. KRAFT, 
Dinglers ‘* methodische Philosophie "' und der Neopositivismus, ‘ Zeitschrift fir philosophische For- 
schung ', 8, 1954; G. Benini, La filosofia metodica di H. Dingler, ‘* Rivista di filosofia neosco- 
lastica ”', 46, 1954; H. WacnER, H. Dinglers Bestrag zur Thematik der Letzbegriindung, ‘‘ Kant- 
studien'’, 47, 1955-56; W. Krampr, hrsg. von, H. Dingler Gedenkbuch zum 75 Geburtstag 
(con bibliografia dingleriana e scritti di G. Benini, S. Ceccato, C. K. Davenport, H. Dingle, 
P. Drossbach, G. Herberer, W. Krampf, P. Lorenzen, E. May, H. Meyer, A. Nyman, 
H. C. Sandborn, D. Silagi, B. Thiiring), Miinchen, 1956; W. Krampr, Ueber die Philosophie 
H. Dinglers, ‘*‘Zeitschrift fir philosophische Forschung ”’, 10, 1956; D. Siraci, Zum Kant- 
Verstandnis bes H. Dingler, ‘* Philosophia naturalis ”’, 7, 1961-62; W. FLacuÒ, H. Dinglers 
Kritik des Posttivismus, in Weltaspekte der Philosophie, hrsg. von W. Beierwaltes e W. Schrader, 
Amsterdam, 1972; J. Wicrer, Methodische Philosophie und konstruktive Logik. Bemerkungen 
zu den Begriindungsentwiirfen von H. Dingler und P. Lorenzen, ‘‘ Kantstudien"', 64, 1973. 


LA LOGICA E I FONDAMENTI DELLA MATEMATICA 


Per questo argomento rinviamo anzitutto alle storie della logica citate nella bibliografia 
relativa alla sez. V del cap. XIX del vol. IX della presente opera (p. 609), cui saranno ora da 
aggiungere almeno il cap. ] dedicato ai fondamenti della matematica degli Élements d'histoire 
des mathématiques di N. Bourbaki (1960; trad. it., Milano, 1963). ed i recenti contributi 
di C. Mangione alla Storia del pensiero filosofico e scientifico di L. Geymonat, in particolare 
quelli relativi a La logica nel ventesimo secolo (1) e (2) (rispettivamente nei voll. VI e VII, 
Milano, 1972 e 1976). 

Il principale strumento bibliografico in questo genere di studi è costituito dalla biblio- 
grafia pubblicata da A. Church sul ‘* Journal of Symbolic Logic ”' (A Bibliography of Symbolic 
Logic, 1, 1936, e Additions and Corrections to ‘* A Bibliography of Symbolic Logic", 3, 1938) 
e dagli indici biennali delle recensioni di questa stessa rivista. 

Qui sarà sufficiente segnalare, oltre alle assai numerose e preziose note che compaiono 
nel manuale di A. CrurcH (Introduction to Mathematical Logic, vol. I, Princeton, 1956, 1958), 
alcune raccolte di memorie e di saggi insieme all'edizione delle opere di GENTZEN e di Hn.- 
BERT: From Frege to Godel. A Source Book in Mathematical Logsc 1879-1931, a cura di J. van Hei- 
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jenoort, Cambridge, Mass., 1967 (raccoglie le principali memorie comparse nel periodo 
indicato; ognuna di esse è preceduta da una nota introduttiva del curatore o di altri colla- 
boratori); Philosophy of Mathematics. Selected Readings, a cura di P. Benaceraff e H. Putnam, 
Englewood Cliffs, N. J., 1964 (comprende tra le altre cose il saggio di J. von Neumann ci- 
tato nel testo: trad. it. parziale in La filosofia della matematica del'900, a cura di E. Casari, Fi- 
renze, 1973); La filosofia della matematica, a cura di C. Cellucci, Bari, 1967; D. Hi.sErt, 
Gesammelte Abhandlungen, 3 voll., Berlin, 1935, New York, 1965? (non raccoglie tutte le 
opere hilbertiane; non è compresa, per esempio, quella sui fondamenti della geometria [trad. 
it., Milano, 1970)); The Collected Papers of Gerhard Gentzen, a cura di M. E. Szabo, Am- 
sterdam, 1970. 

Un cenno a parte si dovrà fare per H. ScHoLz. — Opere principali: Christentum und 
Wissenschaft in Schlesermachers Glaubenslehre. Ein Beitrag zum Verstindnis der Schletermacher- 
schen Theologie, Berlin, 1909, Leipzig, 1911? (dissertazione); Glaube und Unglaube in der 
Weltgeschichte. Ein Kommentar zu Augustins De Civitate Det, mit einem Exkurs: Frustio Det, 
ein Beitrag zur Geschichte der Theologie und der Mystik, Leipzig, 1911 (scritto di abilitazione); 
Die Bedeutung der Hegelschen Philosophie fiir das philosophische Denken der Gegenwart, Berlin, 
1921; Religionphslosophie, Berlin, 1921, 1922?; Die Religionphilosophie des Als-ob. Eine Na- 
chprifung Kants und des idealistischen Posttivisnus, Leipzig, 1921; Geschichte der Logik, Berlin, 
1931; Abriss der Geschichte der Logik, 2° ed. imm., Freiburg-Miinchen, 1959; Methaphysik 
als strenge Wissenschaft, Koln, 1941; Mathematische Logik (in collaborazione con H. Hermes), 
in Enzyklopadie der mathematischen Wissenschaften, Leipzig. 1952; Grundziige der mathema- 
tischen Logik (uscito postumo e completato da H. Hasenjaeger), Berlin-Gottingen-Heidel- 
berg, 1961; Mathesis Universalis. Abhandlungen zur Philosophie als strenge Wissenschaft, hrsg. 
von H. Hermes, F. Kambartel, J. Ritter, Basel-Stuttgart, 1961, 1969? (raccolta di alcuni 
dei più importanti scritti logico-filosofici e storico-filosofici di H. Scholz preceduta da tre 
note introduttive dei curatori e corredata da una bibliografia dei suoi scritti). 

Studi. — ]. von KeMpski, Bemerkungen zu H. Scholz' Grundlegung der Metaphysik, ‘‘ Ar- 
chiv fiir Philosophie ', 2, 1948; L. SACRISTAN, Légica formal y filosofia en la obra de H. Scholz, 
‘* Convivium ”’, 2, 1957; H. Scam, H. Scholz' Gedanken zur Betrachtung der bildenden 
Kunst, ‘' Kantstudien "”, 50, 1958-59. 


FREUD E IL MOVIMENTO PSICANALITICO. 
LA ‘ PSICOLOGIA INDIVIDUALE "" DI ADLER E LA ‘PSICOLOGIA ANALITICA” DI JUNG 


Una storia recente (1968) della psicologia è quella di R. THomson, trad. it., Storta della 
psicologia, Torino, 1975?. Per l'origine e gli sviluppi del movimento psicanalitico e di tutta 
la psicologia del profondo l'opera maggiore è quella di H. F. ELLENBERGER, The Discovery 
of Unconscious. The History and Evolution of Dynamic Psychiatry (1970), trad. it., 2 voll., To- 
rino, 1976 (ma v. alcune osservazioni critiche nel recente volumetto di L. CHERTOK e R. 
pe Saussure, Naissance du psychanaliste da Mesmer è Freud [1973], trad. it., Bari, 1975). 
Assai interessante anche il volume di I. Verra, Hysteria. The History of a Disease, Chicago, 
1965. Tra le opere specificatamente dedicate agli sviluppi successivi a Freud segnaleremo 
soltanto, J. A. C. Brown, Freud and the Post-Freudians (1961), trad. it., Firenze, 1971. 
Quanto al rapporto intercorrente fra psicologia e filosofie fenomenologiche ed esistenziali, 
si veda, per esempio, H. Misiax e W. SraupT Sexton, Phenomenological, Esistential, and 
Humansstic Psychology. A Historical Survey, New York-London, 1973. 

Sono in corso di pubblicazione presso l'editore Boringhieri di Torino le Opere di Freud 
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(a cura di L. Musatti, 1966-) e di Jung (a cura di L. Aurigemma, 1965-). Sempre presso que- 
sto editore sono usciti anche gli importanti Dibattiti della Società psicanalitica di Vienna, 1906- 
1908, Torino, 1973. 

La bibliografia su Freud e la psicanalisi è sterminata, ed alcune opere sull'argomento 
fanno ormai parte della storia del pensiero contemporaneo (si pensi, per fare un solo esem- 
pio, al noto lavoro di P. Ricoeur, De l'interprétation. Essai sur Freud [1965], trad. it., Mi- 
lano, 1967). Avendo già accennato nel testo alla famosa biografia freudiana scritta da E. 
Jones (trad. it., Milano, 1962), ci limiteremo alla segnalazione di tre recenti vedute d'in- 
sieme: M. Rosert, La Révolutson psychanalitique. La vie et l'oeuvre de Freud (1964), trad. it.., 
Torino, 1967; E. Zamorani, Freud e la psicanalisi, in L. GEvMONAT, Storia del pensiero filoso- 
fico e scientifico, vol. V, Milano, 1971 (con ampia bibliografia); V. CappELLETTI, Freud. Strut- 
tura della metapsicologia, Bari, 1973. Segnaliamo infine l'importanza del recente volume di 
Y. ELkanA, The Discovery of the Conservation of Energy (1974; trad. it., Milano, 1977) per 
la precisa messa a fuoco del rapporto intercorrente fra il riduzionismo e l'energetismo otto- 
centeschi, e quindi anche, indirettamente, per la comprensione di certi aspetti del pensiero 
freudiano. Assai utile il Vocabulaire de la Psychanalyse (1967) di J. LaPLANCHE e ].-B. Pon- 
TALIS (trad. it., Bari, 1968). 


LORENZ E L'ETOLOGIA 


Per la nascita e lo sviluppo dell'etologia si possono vedere: I. Ers-E1sesFELDT, Grun- 
driss der vergleschenden Verhaltensforschung. Ethologie (1967; trad. it. dalla 3* ed., Milano, 
1976; con cenni anche sull’etologia in Unione Sovietica) e G. De Crescenzo, L'etologia 
e l'uomo, Firenze, 1975. 

Una raccolta di testi è quella curata da F. Dessf, Il comportamento animale, Roma, 1976 
(comprende scritti di Tinbergen, Hinde, Thorpe, Luria, ecc.). Una bibliografia degli scritti 
di Lorenz si potrà trovare in K. Lorenz. The Man and Hss Ideas, a cura di R. I. Evans (1975; 
trad. it., Roma, 1977: il volume comprende un'intervista a Lorenz, un saggio di D. Camp- 
bell su Lorenz come psicologo ed alcuni importanti interventi dell’etologo viennese su alcune 
delle questioni indicate nel testo). Uno studio su Lorenz è quello di W. Wieser, K. Lo- 
renz und seine Kritiker (1976; trad. it., Roma, 1977). Per l' ‘‘ epistemologia evoluzionistica ‘’ 
contemporanea si veda invece il saggio di D. T. CampBeLL, Evolutionary Epistemology. in P. 
A. ScHicpp, a cura di, The Philosophy of K. Popper, ‘* The Library of Living Philosophers '', 
2 voll., La Salle, Ill., 1974. 
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SVILUPPI DELLO SPIRITUALISMO IN FRANCIA 


IL PENSIERO CRISTIANO 


La bibliografia più completa è quella curata da R. VircouLAY e C. TROISFONTAINES, 
Maurice Blondel. Bibliographie analytique et critique, di cui è uscito sinora il vol. I: Oeuvres de 
M. Blondel (1880-1973), Louvain, 1975. Oltre le opere segnalate, ricordiamo: Le principe 
éléementaire d'une logique de la vie morale, ‘* Bibliothèque du Congrès intern. Philos ”’. 1903 
(trad. it., Roma, 1925); Histoire et Dogme, ‘* La Quinzaine "', gennaio-febbraio 1904 (trad. 
it., Firenze, 1921); Léon Ollé-Laprune, Paris, 1932 (trad. it., Firenze, 1924); Lutte pour 
la civilisation et philosophie de la paix, Paris, 1939 (trad. it., Firenze, 1946); Exigences philo- 
sophiques du christianisme, Paris, 1950 (trad. it., Messina, 1954). Sono pure tradotte L' Action, 
Firenze, 1921, L'Étre et les étres, Brescia, 1952, La Philosophie et l'esprit chrétien, Brescia, 
1950-52. Negli ultimi anni, è stata raccolta ed edita la Correspondance: con A. Valensin (Pa- 
ris, 1957-65), con Laberthonnière (Paris, 1961), con Weherlé (Paris, 1969), con Brémond 
(Paris, 1970-71). Recentemente sono stati editi 1 Cahiers inttmes. 1883-1894, Paris, 1961. 
Dei molti che hanno scritto sul Blondel sono da ricordare: A. CREMER, Le problème religieux 
dans la philosophie de l'action. Paris, 1912; E. Buonaruti, Blondel, Milano, 1926; P. ArcHam- 
BAULT, L'oeuvre philosophique de M. Blondel, Paris, 1928; H. Duméry, La philosophie de l'action, 
Paris, 1948; B. RomeveRr, La philosophie religieuse de M. Blondel ou le dépassement chrétien, 
Paris, 1943; R. Crippa, Il realismo integrale di M. Blondel, Milano-Roma, 1954; H. Duméry, 
Blondel et la religion, Paris, 1954; A. CARTIER, Existence et vérité, Toulouse, 1955; ]. EcoLe, La 
métaphysique de l'Étre dans la philosophie de M. Blondel, Louvain, 1959; H. Boun.arp, Blondel 
et le christianisme, Paris, 1961; F. PoLaTo, Blondel e sl problema della filosofia come scienza, Bo- 
logna, 1965; R. Saint-JEAN, L'apologétique philosophique, Paris, 1965; Ip., La génèse de l' Ac- 
tion, Paris, 1966; J. M. Parvs, La vocation de la liberté. Étude la liberté d'après les principales oeu- 
vres de M. Blondel, Paris, 1968; S. CiaLpi, Genesi e sviluppo della filosofia di M. Blondel, Firenze, 
1973. Tra i vari volumi commemorativi citiamo Pour un cinquantenasre: hommage à M. Blondel, 
Paris, 1946. 

Del Mounier vanno ancora ricordati: La pensée de Charles Péguy, Paris, 1946; Traité 
du caractère, Paris, 1947; Introduction aux existentialismes, Paris, 1947; Qu'est-ce que le Person- 
nalisme?, Paris, 1947 (trad. it., Torino, 1948); Mounmier et sa génération - Lettres, carnets et 
inédits, Paris, 1956. L'ed. completa: Oeuvres, voll. 4, Paris, 1961-63. Sull'esperienza del 
Mounier cfr.: N. Zara, Étude critique de la notion d'engagement chez E. Moumier, Paris, 1955; 
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A. RicoseLLO, Il contributo filosofico di E. Mounier, Roma, 1955. Nel 1950 è uscito un fa- 
scicolo commemorativo di '' Esprit ”'. 

Numerosissimi gli scritti del Maritain. Segnaliamo, oltre ai già citati: Primauté du spirituel, 
Paris, 1927; Science et sagesse, Paris, 1935 (trad. it., Torino, 1964); Les droits de l'homme et 
la loi naturelle, New York, 1943; La personne et le bien commun, Bruges, 1946 (trad. it., Brescia, 
1963); L’homme et lÉtat, Paris, 1953; Pour una philosophie de l'histotre, Paris, 1959; La philo- 
sophie morale, Paris, 1960. Per una bibliografia delle sue opere si veda J. LECOMBE, Jacques 
Maritain, ‘* Les grands courants de la pensée mondiale contemporaine '’, II, Milano, 1964. 
Tra i molti che hanno scritto sul suo pensiero: ]. MeInvIELLE, De Lamennais à Maritain, Buenos 
Aires, 1945; J. Croteau O. M., Les fondaments thomistes du personnalisne de Maritain, Univer- 
sité de Ottawa, 1955; E. Rossi, Il pensiero politico di J. Maritain, Milano, 1956; A. H. WinsnEs, 
J. Maritain, Oslo, 1957; H. Bars, Maritain en notre temps, Paris, 1959; H. Bars, La politique 
selon ]. Marita, Paris, 1961; N. Morra, I cattolici e lo stato, Milano, 1961; AA. VV, ]. 
Maritain, New York, 1965; AA. VV., /. Maritain, Brescia, 1967; A. Pavan, La formazione 
del pensiero di J. Maritain, Padova, 1967; C. A. FecHnER, The philosophy of J. Maritain, New 
York, 1969; G. Zappone, L'ultimo Maritain, Napoli, 1969; AA. VV., L'ultimo Maritain, 
1972. Da ricordare infine il fascicolo dedicatogli dalla '‘' Revue Thomiste ", 1948, 1-2. 

Del Sertillanges, oltre alla grande monografia a Saint Thomas d' Aquin, Paris, 1910, sono 
da rammentare Les grandes thèses de la philosophie thomiste, Paris, 1928. Del Gilson citiamo tra i 
molti lavori storici: Le Thomisme, Paris, 1922; Études de philosophie médiévale, Strasbourg, 1921; 
Saint Thomas d' Aquin, Paris, 1925; Introduction à l'étude de Saint Augustin, Paris, 1929; L'esprit 
de la philosophie médiévale, Paris, 1932 (trad. it., Brescia, 1963); La théologie mystique de Saint 
Bernard, Paris, 1934; Héloîse et Abelard, Paris, 1938; La philosophie au moyen-age, 2* ed., Pa- 
ris, 1944 (trad. it., Firenze, 1973). Tra gli scritti teoretici: Christianisme et philosophie, Paris, 
1936; Réulisme thomiste et critique de la connaissance, Paris, 1939; L'étre et l'essence, Paris, 1948. 


LA PHILOSOPHIE DE L'ÉSPRIT 


Sulla Philosophie de l'Esprit è bene vedere, con il numero dedicato ad essa dalla ‘‘ Revue 
internationale de Philosophie" (5, 1939), L. LavELLE, La philosophie francaise entre les deux 
guerres, Paris, 1942 (trad. it., Brescia, 1949) e R. Le Senne, De la Philosophie de l' Esprit, 
‘’L'activité philosophique contemporaine en France et aux Etats-Unis ””, cit. Una ras- 
segna dei più rilevanti studi critici su Le Senne, Lavelle e Marcel si trova in: G. BescHIn, 
Lo spiritualismo francese contemporaneo, ‘' Cultura e scuola ”’, 1969. 

Del Lavelle ricordiamo ancora: La conscience de soi, Paris, 1933; La parole et l'écriture, 
Paris, 1942; Du temps et de l'Éternité, Paris, 1945; Introduction à l'ontologie, Paris, 1947; Traité 
des valeurs, Paris, 1951; De l'intimité spirstuelle, Paris, 1955. Per ulteriori notizie: J. R. Sa- 
NABRIA, Bibliografia lavelliana (1921-1964), ‘* Giornale di metafisica '’, 1966. Sul suo pensiero 
hanno scritto: G. Truc, De /. P. Sartre è L. Lavelle, ou désagrégation et réintégration, Paris, 
1946; P. WesLey, La valeur dans la philosophie de L. Lavelle, Paris, 1959; ]. EcoLE, La mé- 
taphysique de l'étre dans la philosophie de L. Lavelle, Louvain, 1957; P. LeveRT, L'Étre et le 
réel selon L. Lavelle, Paris, 1960; Cu. D'Ainvar, Une doctrine de la présence spirituelle: la phi- 
losophie de Lavelle, Paris-Louvain, 1967; G. Penati, Ontologia e critica del concreto. Lavelle e 
Merleau-Ponty, Milano, 1970. ‘* Études Philosophiques '’ gli ha dedicato un fascicolo nel 
1958. 

Del Le Senne, con le opere già segnalate, citiamo: Le mensonge et le caractère, Paris, 1930; 
Introduction è la philosophie, Paris, 1939 (2° ed. 1947); Traité de morale générale, Paris, 1942; 
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Trasté de caractersologie, Paris, 1946; La destinée personnelle, Paris, 1951; La découverte de Dieu, 
Paris, 1955. Si veda inoltre: A. Devaux, Bibliographie des travaux de et sur Le Senne, ‘’ Gior- 
nale di metafisica '’, 1968. Sul Le Senne hanno scritto J. PAUMEN, Le spiritualisme existentiel 
de R. Le Senne, Panis, 1949; J. PirLoT, Destinée et valeur. La phslosophie de R. Le Senne, Na- 
mur, 1953; F. P. ALEssio, Studi sul neospiritualismo, Milano, 1953; P. Prini, R. Le Senne 
e la metafisica della convergenza assiologica, in Verso una nuova ontologia, Roma, 1957; A. De- 
vaux, Le Senne ou le combat pour la spsritualisatton, Paris, 1968; ‘' Études Philosophiques ”' 
e il ‘* Giornale di Metafisica '* gli hanno dedicato un fascicolo nel 1955. Segnaliamo infine 
del Forest La structure métaphysique du concret selon Saint Thomas d' Aquin, Paris, 1931; La 
réalité concrete et la dialectique, Paris, 1932 e Consentement et création, Paris, 1943. 

Di Ferdinand Alquié ricordiamo: Le désir d'éternité, Paris, 1943; La nostalgie de l' Étre, 
Paris, 1950; L'expérience, Paris, 1957; oltre agli importanti studi cartesiani: La découverte 
métaphysique de l'homme chez Descartes, Paris, 1950; Descartes, l'homme et l'oeuvre, Paris, 1956. 
Di Nédoncelle, ricordiamo ancora: La personne humaine et la nature, Paris, 1943; Vers une 
philosophie de l'amour et de la personne, Paris, 1957; Conscience et logos, Paris, 1961. 

Del Marcel citiamo ancora: Position et approches concrètes du mystère ontologique, Paris, 
1949; Les hommes contre l'humain, Paris, 1951; Le mystère de l'étre, 2 voll., Panis, 1952; 
Le déchn de la sagesse, Paris, 1953; L'homme problématique, Paris, 1955; Présence et immortalité, 
Paris, 1959. Fra le numerose trad. italiane: Filosofia della vita, Milano, 1943; Essere e avere, 
Modena, 1943; Giornale metafisico, Roma, 1966; Homo viator, Torino, 1967; Il mistero del- 
l'essere, Torino, 1970. Sul pensiero di Marcel, si vedano: J. WaAHL, Vers le concret, Paris, 
1932; M. De Corte, La philosophse de Marcel, Paris, 1938; M. A. ZoccoLetto, La filosofia 
dell'esistenza secondo G. Marcel, Padova, 1942; AA. VV., Existentialisme chrétien, Paris, 1947; 
P. Ricoeur, G. Marcel et K. Jaspers, Paris, 1947; ]. Chenu, Le théatre de G. Marcel et sa st- 
grification métaphysique, Paris, 1948; R. TROISFONTAINES, De l'exsstence à l'étre. La philosophie 
de G. Marcel, 2 voll., Louvain, 1954; E. Sortiaux, G. Marcel, philosophe et dramaturge, Lou- 
vain-Paris, 1956; K. GaLLaGHER, The philosophy of G. Marcel, New York, 1963; G. B. O'Mat- 
LEY, The fellowship of being. An essay on the concept of person in the philosophy of G. Marcel, s'Gra- 
venhage, 1966; P. Prini, G. Marcel e la metodologia dell'inverificabile, Roma, 1968?; R. Ma- 
TERA, Problematico e meta-problematico in G. Marcel, Bari, 1969; CH. WipmEr, G. Marcel et 
le théisme exsstentiel, Paris, 1971; C. Pax, An existential approach to God: a study of G. Marcel, 
The Hague, 1972. 

Del Wahl, con le opere citate, sono da ricordare: Le malheur de la conscience dans la phi- 
losophie de Hegel, Paris, 1929 (2* ed., 1951; trad. it. con pref. di E. Paci, Milano, 1971); 
Existence humaine et Transcendance, Paris, 1944; La pensée de l’existence, Paris, 1951; Études 
hegeliennes, Neuchtel, 1955; Vers la fin de l'ontologie. Étude sur l'introduction dans la métaphy- 
sique de Herdegger, Paris, 1956 (trad. it., Milano, 1971); L'expérience métaphysique, Paris, 
1964. Dello stesso si sono occupati lo JANKÉLÉvITCH, Mystique et dialectique chez J. Wahl, 
‘’ Revue de métaphysique et de morale ”’, 1953 e F. ALqué, J. Wahl et la philosophie, ‘' Cri- 
tique ”’, 1954. 
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SVILUPPI DELL'IDEALISMO E DELLO SPIRITUALISMO IN ITALIA 


LE NUOVE TENDENZE DELL'IDEALISMO 


Intensa è stata l’attività di CarLINI. Studioso del pensiero antico e dell’empirismo in- 
glese, vanno citati la sua traduzione della Metafisica aristotelica del 1928 e i due volumi 
dedicati a La filosofia di G. Locke, Firenze, 1921: ma gli si debbono anche edizioni del Con- 
dillac e di Hume, nonché Il problema di Cartesio, Bari, 1948. Fra gli scritti teoretici segna- 
liamo ancora: La religiosità dell'arte e della filosofia, Firenze, 1934; Lineamenti di una concezione 
realistica dello spirito umano, Roma, 1942; Perché credo?, Brescia, 1950; Alla ricerca di me stesso 
Firenze, 1951; Cattolicesimo e mondo moderno, Brescia, 1958. Su Carlini hanno scritto OL- 
GIATI, Neoscolastsca, idealismo e spiritualisno, Milano, 1933, e G. Gatti, Sul pensiero di A. Carlini 
e altri studi, Torino, 1950. 

Di Arancio Ruiz ricordiamo Conoscenza e moralità, Città di Castello, 1922; Prose 
moral, Roma, 1935; Il mio moralismo in ‘' Filosofi italiani contemporanei '’, Como, 1944. 
Di Chuavacci si vedano Illusione e realtà, Firenze, 1932; La natura dell’uomo, Firenze, 1936; 
La ragione poetica, Firenze, 1947. 

Oltre all'opera citata, segnaliamo di Fazio ALLMAYER, Matersa e sensazione, Palermo, 
1913. Fra i suoi studi storici: Galsleo Galilei, Palermo, 1912; Il problema kantiano e altri scritti, 
Roma, 1925; Saggio su F. Bacone, Palermo, 1928. Opere teoretiche di SAITTA, in aggiunta 
alle già menzionate, sono La personalità di Dio e la filosofia dell'immanenza, Bologna, 1913, 
e La libertà umana e l'esistenza, Firenze, 1940. Numerosi i lavori storici: La scolastica nel se- 
colo XVI e la politica des Gesuiti, Torino, 1911; Il pensiero di V. Gioberti, Messina, 1917; La 
filosofia di M. Ficino, Messina, 1923; La religione nel pensiero di N. Cusano, Pisa, 1932; Il carat- 
tere della filosofia tomistica, Firenze, 1934; L'illuminismo della sofistica greca, Milano, 1938. 

Molteplice l'attività di UGo SpirITO, che diresse la collezione sansoniana dei ‘‘ Classici 
del liberalismo e del socialismo '' e curò altre iniziative culturali. Dei lavori storici ed economico- 
giuridici citiamo Il pragmatismo nella filosofia contemporanea, Firenze, 1921; Il nuovo idealismo 
italiano, Roma, 1923, Storia del diritto penale da C. Beccaria ai giorni nostri, Torino, 1932; I 
fondamenti dell'economia corporativa, Milano, 1932; Capitalismo e corporativismo, Firenze, 1933. 
Fra gli scritti teoretici di questi anni, cfr. La libertà e l'individuo nel vol. ‘* L'esperienza pratica 
e le sue forme fondamentali "', Milano, 1942, e Finito e infinito nel cit. vol. ‘’ Filosofi italiani 
contemporanei '’. Hanno discusso il pensiero dello Spirito, R. CANTONI, L'estetismo fatale di 
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U. Spirsto ('' Studi filosofici ”*, n. 1-2, 1942) e A. Massoto, U. Spirito e l'intellettualismo (‘’ Gior- 
nale critico della filosofia italiana ”’, n. 3-4, 1942). 

Di CaLocgro ricordiamo, I fondamenti della logica aristotelica, Firenze, 1927; Studi sul- 
l'eleatismo, Roma, 1932; I primordi della logica antica, Roma, 1936. Sul Calogero cfr.: VI. 
Arancio Ruiz, Pedagogismo assoluto, ‘* Annali della Scuola Normale Superiore di Pisa”, 
I-II, 1940. 

A questo periodo dell'attività crociana appartengono anche gli Ultimi saggi del Croce, 
che contiene, con gli scritti sulle ‘’ scienze mondane '' dell'estetica e dell'economia, molti 
appunti di logica ed etica. Sono inoltre da ricordare, con Il carattere della filosofia moderna del 
1941, le grandi opere storiche: Storta del Regno di Napoli, Bari, 1925; Storia d'Italia dal 1871 
al 1915, Bari, 1928; Storia dell'età barocca, Bari, 1929; Storsa dell'Europa nel secolo XIX, Bari, 
1932. Al riguardo resta fondamentale l'articolo dello Chabod, Croce storico, ‘* Rivista storica 
italiana '’, LIV (1952), pp. 473-530. Si veda anche: R. CaponiGro, History and Liberty. The 
historical writings of B. Croce, London, 1955. Sullo sviluppo della teoria estetica sono da ve- 
dere: E. CoLorni, L'estetica di B. Croce. Studio critico, Milano, 1932; A. CaraccioLo, L'este- 
tica di Benedetto Croce nel suo svolgimento e nei suoi limiti, Torino, 1948; R. GarBarI, Genesi 
e svolgimento delle prime tesi estetiche di Benedetto Croce (1893-1900), Firenze, 1949; V. SAINATI, 
L'estetica di Croce, Firenze, 1953; G. N. Orsini, Benedetto Croce as Philosopher of Art and 
Literary Critic, Univ. of Illinois Press, 1961. 


LA STORIOGRAFIA FILOSOFICA 


Una valutazione della storiografia neoscolastica si trova nel saggio di P. Rossi, La filo- 
sofia neoscolastica e i suoi orientamenti storiografici, ora in Storia e filosofia, Torino, 1969, pp. 70-91. 
Un giudizio complessivo sul movimento neoscolastico è stato dato da C. VasoLi, I neosco- 
lastics e la cultura italiana, in *' Itinerari”, IV, 1956, pp. 19-20, 118-33 e 227.45; al quale 
ha replicato lo stesso OLGIATI: I neoscolastici e la cultura italiana, in ‘' Rivista di filosofia neo- 
scolastica "’, 1957, 4, pp. 201-19. Di Masnovo ricordiamo i due volumi Da G. D' Auvergne 
a S. Tommaso d' Aquino, 1930-34. Della Vanni RovigHI sono da segnalare: L'immortalità del- 
l'anima nei maestri francescani del sec. XIII, Milano, 1936, La filosofia di E. Husserl, Milano, 
1939, La concezione hegeliana della storta, Milano, 1942; ma la produzione della stessa stu- 
diosa si è accresciuta di altre opere, dalla Introduzione allo studio di Kant, Brescia, 19683 all'In- 
troduzione a Tommaso d' Aquino, Bari, 1973. Di Campo vanno citati: Wolff e 11 razionalismo 
precritico, 2 voll., Milano, 1939; Genesi del criticismo kantiano, Varese, 1953; Schizzo storico 
della esegesi e critica kantiana, Varese, 1959. 

Cospicua e sempre notevole la produzione storiografica di Monpotro. Per quella con- 
cernente la filosofia classica segnaliamo Il pensiero antico, Milano, 1929, L'infinito nel pensiero 
des Greci, Firenze, 1933, Problemi del pensiero antico, Bologna, 1936, nonché la traduzione 
e gli aggiornamenti della Philosophie der Griechen dello Zeller. Fra gli studi sulle dottrine mo- 
derne: Un psicologo associazionista: E. B. De Condillac, Palermo, 1902; Il pensiero di R. Ardigò. 
Mantova, 1908; Sulle orme di Marx, Bologna, 1919. Di Monpotro si vedano ancora, con i 
Problemi e metodi di ricerca nella storia della filosofia, Firenze, 1952, i saggi raccolti nel volume 
Da Ardigò a Gramsci, Milano, 1962, e nell'Umanismo di Marx, con un'ampia introduzione 
di N. Bobbio (Torino, 1968): una completa bibliografia dei suoi scritti si trova in Omaggio 
a Mondolfo, Urbino, 1963 e un giudizio della sua opera in E. SANTARELLI, La revisione del 
marxismo in Italia, Milano, 1964. Per un primo e sommario orientamento sulla letteratura 
critica sul M. si vedano inoltre le due monografie dedicate al Mondolfo: L. VERNETTI, Ro- 
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dolfo Mondolfo e la filosofia della prassi, Napoli, 1966, e D. F. Pr6, Rodolfo Mondolfo, Buenos 
Aires, 1967. Di Narpi si debbono ricordare, con le edizioni di testi tomistici e di Sigieri 
di Bramante, i tre volumi di Opuscoli e testi filosofici di Tommaso d' Aquino (scelti e annotati). 
Bari, 1915-17; Saggi di filosofia dantesca, Milano, 1930; Dante e la cultura medievale, Bari, 
1942; La filosofia di Dante, Milano, 1952. Di Levi vanno segnalati: Il concetto del tempo nei 
suoi rapporti coi problemi del divenire e dell'essere nella filosofia di Platone, Torino, 1920; Sulle 
interpretazioni immanentistiche della filosofia di Platone, Torino, 1920; Sceptica, Torino, 1921 
(ed. annotata da A. Ravà, Firenze, 1959); La filosofia di T. Hobbes, Milano, 1929; Il problema 
dell'errore nella metafisica e nella gnoseologia ds Platone, opera postuma a cura di G. Reale, Pa- 
dova, 19712. Per la storiografia filosofico-giuridica si vedano di SoLARI, tra le altre opere, 
L'idea individuale e l'idea sociale nel diritto privato, 2 voll., Torino, 1911, e La formazione storica 
e filosofica dello stato moderno, Torino, 1934. Di Ravà segnaliamo Introduzione alla filosofia del 
diritto, Roma, 1919; La filosofia del diritto di Aristotele, Padova, 1935. 

Di Baratono è l'opera su Hume e l’illumsnismo inglese, Milano, 1943. Fra gli scritti 
teoretici: Il mondo sensibile. Introduzione all'estetica, Messina, 1934; Arte e poesia, Milano, 1945. 


LO SPIRITUALISMO 


Tra gli scritti teoretici di Giacon citiamo Le grandi tesi del tomisno, Como, 1945. 
Questi 1 suoi principali contributi storici: G. di Occam. Saggio storsco-critico sulla formazione e 
sulla decadenza della Scolastica, Milano, 1941; La causalità nel razionalismo moderno, Milano- 
Roma, 1954; L'oggettività in Antonio Rosmini, Milano-Genova, 1960. Del Bontadini sono 
ancora da ricordare: Dall'attualismo al problematicisno, Brescia, 1946; Dal problematicismo alla 
metafisica. Nuovi studi sulla filosofia staliana contemporanea, Milano, 1952; Saggio di una metafi- 
sica dell'esperienza, Milano, 1938; Indagini di struttura sul gnoseologismo, I. Berkeley, Leibniz, 
Hume, Kant, Brescia, 1952; Conferenze metafisiche, Milano, 1971; Metafisica e deellenizza- 
zione, Milano, 1975. 

Per lo spiritualismo cristiano si vedano U. A. Papovani, Nuovo spirstualismo cristiano e 
metafisica classica (‘' Giornale di metafisica ”’, n. 1, 1951) e F. P. ALEssio, Studi sul neospiritua- 
lismo, Milano, 1953. 

Numerosissimi gli scritti storici e teoretici di Guzzo. Fra i primi menzioniamo: /l pen- 
siero di B. Spinoza, Firenze, 1924; Kant precritico, Torino, 1924; Agostino dal ‘* Contra Acca- 
demicos" al ‘‘ De vera religione’, Firenze, 1925; Agostino contro Pelagio, Torino, 1934; Con- 
cetto e saggi di storia della filosofia, Firenze, 1940; Giordano Bruno, Torino, 1960. Dei secondi 
ci limitiamo a segnalare: Verità e realtà. Apologia dell'idealismo, Torino, 1925; Idealismo e cristia- 
nesimo, 2 voll., Napoli, 1936; Sic vos non vobis, 2 voll., Napoli, 1934-40; L'io e la ragione, 
Brescia, 1947; La moralità, Torino, 1950; La scienza, Torino, 1954; La filosofia. Concetto, 
struttura, caratteri, Torino, 1961; L'arte, Torino, 1962. Sul suo pensiero cfr. AA. VV., A. 
Guzzo, Torino, 1963? (con bibliografia). Del suo scolaro, Luigi Pareyson, va ricordata, con 
le opere già citate, L'estetica e 1 suot problemi, Milano, 1961. 

Tra le molte opere dello Sciacca, oltre quelle segnalate: La filosofia di Tommaso Reid, 
Roma, 1935; La filosofia morale di Antonio Rosmini, Roma, 1938; La metafisica di Platone, Roma, 
1938; Pascal, Brescia, 1944; La filosofia, oggi, Milano, 1945; S. Agostino, Brescia, 1949; 
Filosofia e metafisica, Brescia, 1950; Atto ed essere, Roma, 1956;-L'uomo, questo ‘' squilibrato’, 
Roma, 1956. 

Numerose le opere di STEFANINI, fra cui segnaliamo: Platone, voll. 2, Padova, 1932- 
35; Il momento dell'educazione. Giudizio sull'esistenzialismo, Padova, 1938; Arte e critica, Mi- 
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lano, 1942; Personalismo sociale, Roma, 1951. Di Marino GENTILE si veda, con La dottrina 
platonica delle idee - numeri e Aristotele ('* Annali della Scuola Normale Superiore di Pisa '’, 
1930), Umanesimo e tecnica, Milano, 1943; Come si pone il problema metafisico, Padova, 1965?. 
PetruzzeLLIS, dopo Il problema della storsa nell'idealismo moderno, Napoli, 1936, si è occupato 
de I Problemi della pedagogia come scienza filosofica, Napoli, 1962. Di Caramella rammentiamo 
Problemi e sistemi della filosofia, Messina, 1930; Religione, Teologia e Filosofia, Messina, 1941. 
LAZZARINI ha scritto Il male nel pensiero moderno. Le due vie della liberazione, Napoli, 1936, e 
Intenzionalità e istanza metafisica, Roma, 1954. Di Moretti Cosranzi si veda: Meditazioni 
inattuali sull'essere e il senso della vita, Roma, 1953; La filosofia pura, Bologna, 1959. Di Bon- 
GIOANNI va ricordato Dare e avere, Roma, 1940. 

Dei contributi etico-giuridici di BattaGLIA si segnalano Marsilio da Padova e la filosofia 
politica nel Medio Evo, Firenze, 1928, e gli Scritti di teoria dello Stato, Milano, 1939. Tra le 
opere teoretiche del dopoguerra citiamo: Il valore nella storia, Bologna, 1948; Il problema 
morale nell'esistenzialismo, Bologna, 1949; Morale e storia nella prospettiva spiritualistica, Bo- 
logna, 1953; I valori fra la metafisica e la storia, Bologna, 1957. 

Del Firiasi Carcano si veda la Problematica della filosofia odierna, Roma, 1935 del Prini 
ricordiamo Verso una nuova ontologia, Roma, 1957. 
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Caprrtoro XIII 


ESISTENZIALISMO, FENOMENOLOGIA E MARXISMO IN FRANCIA 


SARTRE 


Profili generali della filosofia francese contemporanea sono: F. VALENTINI, La filosofia 
francese contemporanea, Milano, 1958; J. Wan, Tableau de la philosophie francaise, Paris, 1962; 
J. Lacrorx, Panorama de la philosophie francaise contemporaine, Paris, 1966; P. TROTIGNON, 
Les philosophes francais d'aujourd'hui, Paris, 1970. 

Sull'’esistenzialismo francese si veda: R. CAMPBELL, L'existentialisme en France depuis la 
libération, ‘’ L'activité philosophique contemporaine en France et aux Etats Umis”, cit.; 
A. Cornu, Bergsonisme et existentialisme, 1bid.; H. LEFEBVRE, L'existentialisme, Paris, 1946; 
J. Wan, Petite histosre de l'existentialisme, Paris, 1947; R. JoLiver, Les doctrines existentia- 
listes. De Kierkegaard à Sartre, Paris, 1948; |. WAHL, Les philosophies de l'existence, Paris, 1954; 
M.A. Burner, Les existentialistes et la politique, Paris, 1966. 

Sulla fenomenologia in Francia ha scritto J. HERING, La phénoménologie en France, ‘' La 
activité philosophique ...”'’, cit.; si veda inoltre il volume collettivo, Problèmes actuels de 
la phénoménologie, Bruxelles, 1951, con importanti contributi di Ricoeur, Wahl e Merleau- 
Ponty. Con le ‘' Recherches Philosophiques '”, anche il periodico diretto dal Wahl, ‘’ Deu- 
calion”’, ha pubblicato importanti contributi fenomenologici. Del Berger sono anche le 
Recherches sur les conditions de la connasssance, Paris, 1941; del Lévinas va soprattutto segna- 
lata La théorie de l'intuition dans la phenoménologie de Husserl, Paris, 1930. 

Oltre le opere citate, sono da ricordare di SARTRE: L'imagination, Paris, 1936; Esquisse 
d'une théorie des émotions, Paris, 1939; Réflexions sur la question jusve, Paris, 1946; Baudelaire, 
Paris, 1947; Les mots, Paris, 1964; L'idiot de la famille, Paris, 1971. Gli scritti di intervento 
nel dibattito culturale sono raccolti in Situations, che si vengono pubblicando in vari volumi 
dal 1948. I romanzi sono raccolti in Les chemins de la liberté, 3 voll., Paris, 1945-49; anche 
il teatro (Les mouches, Huis-clos, ecc.) è pubblicato presso Gallimard, Paris, 1947. Una bi- 
bliografia degli scritti di Sartre si trova in: M. Conrat-M. RvBaLka, A Bibliographical Lsfe. 
]. P. Sartre, Evanston, 1974 (dei medesimi; Les écrits de Sartre, Paris, 1970). Ricordiamo 
qui soltanto le principali traduzioni italiane: Baudelaire, Milano, 1947; Immagine e coscienza, 
Torino, 1948; L'essere e il nulla, Milano, 1958; L'antisemitismo, Milano, 1960; Che cos'è la 
letteratura, Milano, 1960; L'immaginazione, Milano, 1962; Critica della ragione dialettica, 
Milano, 1963; Le parole, Milano, 1964; Il filosofo e la politica, Roma, 1965. Una biblio- 
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grafia degli scritti su Sartre è stata curata da F. H. Lapointe, Bibliography on ]. P. S., 
‘* Man and World", 1972. Della vastissima letteratura critica citiamo: R. CAMPBELL, 
J. P. S. ou une littérature philosophique, Paris, 1945; R. TroIsFONTAINES, Les choix de J. P. S., 
Paris, 1945; M: BeiBeDER, L'homme S. Essai de dévoilement préexistentiel, Paris, 1946; 
P. NavicLe, Les condittons de la liberté, Paris, 1947; F. JEANSON, Le problème moral et la pensée 
de S.,-Paris, 1947; G. Varet, L'ontologie de S., Paris, 1948; C. Fatconi, /. P. S., Mo- 
dena, 1948; B. PrucHe, L'homme de S., Paris, 1949: M. SteFANI, La libertà esistenziale 
in ]. P. S., Milano, 1949; E. Paci, Il nulla e il problema dell'uomo, Torino, 1950; ]. Mur- 
DOCH, S. Romantic Rationalist. Cambridge, 1953; A. STERN, S.: His Philosophy and Psychoa- 
nalysis, New York, 1953; R. M. Atsérìs, /. P. S., Paris, 1953; W. Desan, The Tragic Fi- 
nale: an Essay on the Philosophy of J. P. S., Cambridge (Mass.), 1954; F. JEANSON, S. par lui- 
méme, Paris, 1955 (trad. it., Milano, 1961); il fascicolo monografico di ‘' Aut Aut", 1959, 
con importanti contributi di P. Caruso, E. Filippini, C. Bo, E. Paci, F. VALENTINI, G. 
Morpurco-TagLiasue, O. BorrELLO; ]. MurpocH, S., Stuttgart, 1959; P. Trony, /. P. S. 
A Literary and Political Study, New York, 1960; N. N. Greene, /. P. S. The Existentialist 
Ethics, Ann Arbor, 1960; P. Dempsey, The Psychology of S., Oxford, 1960; F. R. JAMESON, 
S. The Origins of a Style, New Haven, 1961; M. Orto, Reue und Fresheit-Versuch iiber ihre 
Beziehung im Ausgung von S.s Drama, Freiburg, 1961; L. RicHTER, /. P. $., Berlin, 1961; 
K. Hartmann, Grundziige der Ontologie S.s. Berlin, 1963; L. Lanparese, Husserl, Heideg- 
ger, S. Trois aspects de la phénoménologie, ‘* Rev. mét. mor. ”', 1964; J]. Housart, Un père dé- 
naturé. Essai critique sur la philosophie de J. P. S., Paris, 1965; AA. VV., The Philosophy of ]. 
P. S., ed. R. Cumminc, New York, 1965; R. JoLIveT, S. ou la théologie de l'absurde, Paris, 
1965; P. ChÙiopi, S. e 11 marxismo, Milano, 1965; A. ScHarF, Marx oder Sartre? (trad. dal 
polacco), Frankfurt, 1966; F. S. JeANsON, S. et le problème moral, nouv. éd., Paris, 1966; 
A. Masutto, La comunità come fondamento: Fichte, Husserl, Sartre, Napoli, 1966; il fascicolo 
monografico de ‘' L'Arc”, 1966; K. Hartmann, S.s Sozsalphilosophie. Eine Untersuchung 
zur *' Critique de la raison dialectique"', Berlin, 1966; W. D. Desan, The marsism of ]. P. S., 
New York, 1966; W. F. Han, /. P. S. und die Konstruktion des Absurden, Frankfurt, 1967; 
D. Caute, Communism and the French Intellectuals, 1914-1966, trad. fr., Paris, 1967; G. ]. PRINCE, 
Métaphysique et technique dans l'oeuvre romanesque de S., Genève, 1968; TH. MoLNAR, S.: Ideo- 
logue of our Time, New York, 1968; A. Papone, Esistenza e corporeità in S., Firenze, 1969; 
P. A. Rovatti, Che cosa ha veramente detto S., Roma, 1969; S. Cavaciuti, L'ontologia di ]. 
P. S., Milano, 1969; F. Fé, S. e il comunismo, Firenze, 1970; A. Bausota, Il problema della 
libertà. Introduzione a S., Milano, 1971; C. Aupry, S., trad. it., Firenze, 1970; J. H. Mac- 
MakWÙon, Human Being. The World of J. P. S., Chicago-London, 1971; G. Cera, S. tra 
ideologia e storia, Bari, 1972; P. VerstRAETEN, Violence et éthique. Esquisse d'une critique 
de la morale dialectique à partir du thédtre politique de S., Paris, 1972; S. Moravia, Intro- 
duzione a S., Bari, 1973; G. Guinpey, Le drame de la pensée dialectque. Hegel, Marx, S., 
Paris, 1974. 


MERLEAU-PONTY 


Di Merleau-Ponty ricordiamo qui gli scritti principali con le traduzioni italiane: Phé- 
noménologie de la perception, Paris, 1945 (trad. it., Milano, 1965); Humanisme et terreur. Essai 
sur le problème communiste, Paris, 1947 (Milano, 1965, insieme a Le avventure della dialettica); 
Sens et non-sens, Paris, 1948? (Milano, 1962); La structure du comportement, nouv. éd., Paris, 
1949 (Milano, 1963); EÉloge de la philosophie, Paris, 1953 (Milano-Padova, 1958, con intr. 
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di E. Paci); Éloge de la philosophie, Paris, 1953; Les aventures de la dialectique, Paris, 1955 
(Milano, 1965); Signes, Paris, 1960 (Milano, 1967); Le visible et l'invisible, Paris, 1964 (Mi- 
lano, 1969); L'oeil et l'esprit, Paris, 1964; Cosmologie du XX° siècle, Paris, 1965; La prose 
du monde, Paris, 1969. Una completa bibliografia delle opere si trova nella monografia di 
G. Derossi, Torino, 1965. Tra i critici da ricordare: A. De WaeLHENS, Une philosophie 
de l'ambiguité. L'existentialisme de M. M.-P., Louvain, 1951; S. pE Beauvorr, M.-P. et 
le pseudosartrisme, Paris, 1955; H. LereBvrE, M. M.-P. et la philosophie de l'ambiguité, ‘‘ La 
Pensée ”", 1956 (68). 1957 (73); E. CentinEo, Una fenomenologia della storia, Palermo, 
1959; R. C. Kwant, The Phenomenological Philosophy of M.-P., Pittsburg-Louvain, 1963; 
J. HvPPOLITE, Sens et existence dans la philosophie de M. M.-P., Oxford-London, 1963; A. 
RogineT, M.-P., Paris, 1963; TH. Lancan, M.-P.s Critique of Reason, New Haven, 1966; 
R. Kwant, From Phenomenology to Metaphysics, Pittsburg, 1966; A. Ragit (jr.), M.-P. Exi- 
stentialist of the Social World, London-New York, 1967; A. Bonomi, Esistenza e struttura. 
Saggio su M.-P., Milano, 1967; G. L. BrEnA, La struttura della percezione. Studio su M.-P., 
Milano, 1969; J. O'NettL, Perception, Expression and History. The Social Phenomenology of 
M.-P., Evanston, 1970; TH. Geraets, Vers une nouvelle philosophie transcendentale. La génèse 
de la philosophie de M.-P. jusqu'à la phénoménologie de la perception, La Haye, 1971; G. B. Ma- 
DISON, La phénoménologie de M.-P., Paris, 1973; W. MutLER, Étre au monde. Grundlinien einer 
philosophischen Anthropologie bes M.-P., Bonn, 1975. È inoltre da vedere il fascicolo mono- 
grafico dedicatogli nel 1961 da ‘' Les Temps modernes ”’ con articoli di Hyppolite, Wahl, 
De Waelhens, ecc. 

Del Camus hanno rilievo filosofico, tra 1 molti scritti, Le mythe de Sisyphe, Paris, 1943, 
e L'homme révolté, Paris, 1951, entrambi tradotti in italiano: ne ha scritto tra gli altr R. DE 
Luppé, A. Camus, Paris, 1952. 

Tra le opere più significative di Simone Weil rammentiamo La pesanteur et la grace, Paris, 


1948 e La condition ouvrière, Paris, 1951. Sulla stessa cfr. M. M. Davy, S. Weil, Paris, 1956. 


IL MARXISMO E LA RIPRESA DELL'HEGELISMO 


Sulle dispute e sul dialogo dell’esistenzialismo con il marxismo, cfr.: G. Lux4cs, 
Existentialisme cu marxisme?, Paris, 1948; R. Garaupy, G. Cognior, M. Caveinc, |. T. 
Desanti, }. KANAPA, V. Lepuc, H. LerEBvRE, Mésaventures de l'antimarxisme - Les malheurs 
de M. Merleau-Ponty, Paris, 1956; J. KaNAPA, L'existentialisme n'est pas un humanisme, Edi- 
tions sociales. Sul marxismo francese si vedano inoltre: R. Aron, Danpieu, H. Hotsrern, 
De Marx au marxisme, Paris, 1948; H. LereBvRE, Le marxisme et la pensée francaise, ‘' Les 
temps modernes '', 41957; L. Sousise, Le marxisme après Marx, 1956-1965, Paris, 1967. 

Del Garaudy sono ancora da ricordare: Le marxisme et la personne humaine, Paris, 1948; 
La liberté, Paris, 1955; Humanisme marxiste, Paris, 1957; Perspectives de l'homme. Existentia- 
lisme, pensée catholique, marxisme, Paris, 1959; Dieu est mort. Étude sur Hegel, Paris, 1962. 

Del Lefebvre vanno ricordati: Critique de la vie quotidienne, Paris, 1947; Logique for- 
melle, logique dialectique, Paris, 1947; Marx et la liberté. Paris, 1947; Le langage et la société, 
Paris, 1966; Métaphilosophie, Paris, 1965; La sociologie de Marx, Paris, 1966. Quest'ultimo 
scritto è stato tradotto in it., Milano, 1969; dal 1949 (Torino), invece, Il materialismo dia- 
lettico. Su Lefebvre si veda J. KanAPA, H. Lefebvre ou la philosophie vivante, ‘* La Pensée, "" 
1947. 

Il pensiero del Weil si sviluppa in Hegel et l'état, Paris, 1950; Logsque de la philosophie, 
Paris, 1950; Philosophie politique, Paris, 1956. 
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Del Kojève l'opera principale è la Introduction è la lecture de Hegel, Paris, 1947 (trad. 
it., Torino, 1948); di Hyppolite sono ancora di ricordare Genèse et structure de la Phéno- 
ménologse de l'esprit de Hegel, Paris, 1946, Introduction è la philosophie de l'histoire de Hegel, 
Paris, 1948, Études sur Marx et Hegel, Paris, 1955 (trad. it., Milano, 1965) e gli scritti 
raccolti in Figures de la pensée philosophique. Ecrits de {. Hyppolite, 1931-1968, Paris, 1971. 
Sui due studiosi hegeliani si veda: Fessarp, Deux snterprètes de la Phéenomélonogie de Hegel: 
J. Hyppolite et A. Kojève, ‘' Etudes”, 1947. 


LA FILOSOFIA E LA CULTURA 


Delle correnti e delle discussioni storiografiche prevalenti nella Francia del dopoguerra 
si occupa E. BréHer, De l'esprit de l'histoire de la philosophie et des sciences, ‘' L'activité phi- 
losophique, ecc. '’, cit. Le principali opere del Kovré sono: Essai sur l'idée de Dieu et les 
preuves de son existence chez Descartes, Paris, 1922; L'idée de Dieu dans la philosophie de Saint 
Anselme, Paris, 1923; La philosophie de Jacob Boehme, Paris, 1924; Études galiléennes, Paris, 
1939; Discovering Plato, New York, 1945; From the closed world to the infinite universe, Balti- 
more, 1957; La révolution astronomique, Paris, 1961; Newtonian Studies, London, 1965. I 
maggiori lavori del RoBIN sono La pensée grecque, Paris, 1923; Pyrrhon, Paris, 1944. Di 
A. ]. FestUÈRE ricordiamo qui Liberté et civilisation chez les Grecs, Paris, 1947, e La Révé- 
lation d'Hermès Trismégiste, Paris, 1949-54; dello ScHuHL, L'oeuvre de Platon, Paris, 1954, 
e Les études platoniciennes, Paris, 1960; di GoLpscHMIDT, Les dialogues de Platon. Structure 
et méthode dialectique, Paris, 1947. Autore di una Histoire de la philosophie in sette volumi 
(1926-34), il BréHIER va ricordato anche per La philosophie du moyen ége, Paris, 1937, 
Science et humanisme, Paris, 1948, e le Études de philosophie antique, Paris, 1955. L' Essai 
sur l'histoire générale et comparée des théologies et des philosophies médiévales di F. Picaver risale 
al 1913 (2* ed.): la notissima Histoire de la philosophie méediévale del De WutP, che ha 
avuto molte edizioni, è del 1900. Studi più recenti sono quelli del Landry, de Gandillac, 
Vignaux, ecc. 

Del Laporte è Le rationalisne de Descartes, Paris, 1945; del Padre LENOBLE è Mersenne 
ou la naissance du mécanisme, Paris, 1943; del Pinrarp è Le Libertinage érudit dans la première 
moitié du XVII siècle, 2 voll., Paris, 1943, di Hazarp sono Le crise de la conscience européenne 
(1680-1715), Paris, 1934 (trad. it., Torino, 1943) e La pensée européenne au XVIII siècle: de 
Montesquieu à Lessing, Paris, 1946. Del GugrouLT sono i tre volumi su Malebranche, Paris, 
1955-59, ed anche i due dedicati a Descartes selon l'ordre des rassons, Paris, 1953. Di ANDRÉ 
Leroy sono le monografie dedicate rispettivamente a Hume, Paris, 1953, e a Berkeley, Paris, 
1953. I tre volumi dedicati al positivismo comtiano del Gouhier, di cui è appena il caso di 
ricordare gli studi cartesiani, portano il titolo La jeunesse d' Auguste Comte et la formation du 
positvisne, Paris, 1933-41. 

La discussione sulla metodologia storiografica e il senso della storia è riportata da R. 
Aron, La philosophie de l'histosre, ‘' L'activité philosophique ”, cit. e da P. Rossi, Storia e 
storicismo nella filosofia contemporanea, Milano, 1960. Del FeBvRE vanno segnalati i saggi rac- 
colti sotto il titolo Combats pour l'histotre, Paris, 1953 (su di lui si veda H. D. Mann, L. Febvre. 
La pensée vivante d'un historsen, préf. di F. Braudel, Paris, 1971). Del BLOCH è stata pubbli- 
cata postuma l’ Apologie pour l'histoire ou métier d’historien, Paris, 1949 (trad. it., Torino, 1969). 
Sulla metodologia del gruppo delle ‘' Annales '' e sui rapporti tra la storia e le altre scienze, 
si vedano i Mélanges en l'honneur de F. Braudel, Toulouse, 1973 (una parte è dedicata alle 
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questioni di metodo) e, in italiano, le due antologie, a cura di F. BraupEL, Problemi di me- 
todo storico, Bari, 1973 e La storia e le altre scienze social, Bari, 1974. 

Dell’ARon bisogna ancora citare, oltre alla Introduction à la philosophie de l’histosre, Paris, 
1938: Essai sur la théorie de l'histotre dans l' Allemagne contemporaine. La philosophie critique de 
l'hsstotre, Paris, 1938; La soctologie allemande contemporaine, Paris, 1950; L'Opium des Intel. 
lectuels, Paris, 1955; Dimensions de la conscience historique, Paris, 1961; Essai sur les libertés, 
Paris, 1965; Les étapes de la pensée sociologique, Paris, 1967. Del MarROU si vedano inoltre: Le 
sens chrétien de l'histoire, Lyon, 1941; De la logique de l'histosre à une éthique de l’historien, ‘‘ Rev. 
mét. mor. ”', 1949. Importante è anche il dibattito intorno alrapporto tra L'homme et l'histoire, 
‘Actes du Vle Congrès des Sociétés de Philosophie de langue francaise '”, Paris, 1953. 

Per la situazione degli studi sociali in Francia cfr. C. Lévi-Strauss, La sociologie fran- 
gasse, ‘' La Sociologie au XXe siècle ”’, II, Paris, 1947. Fra le molte altre opere del Gurvitch 
segnaliamo: Les tendances actuelles de la philosophie allemande, Paris, 1930 (2* ed., Paris, 1949); 
Morale théorique et science des moeurs, Paris, 1936 (3* ed. ampliata, Paris, 1961); Sociology of 
Law, New York, 1942 (trad. it., Milano, 1952); La déclaratton des drosts sociaux, New York, 
1944 (trad. it., Milano, 1949); Le concept de classes sociales de Marx à nos jours, Paris, 1954; 
Les fondateurs de la socsologie contemporaine. Tross chapstres d'hsstotre de la soctologie. Auguste Comte, 
Karl Marx et Herbert Spencer, Paris, 1958; Dialectique et sociologie, Paris, 1962. Sul Gurvitch: 
F. BraupeL, Gurvitch et la discontinuité du social, ‘* Annales '’, 1953; R. ToULEMONT, Sociologie 
et pluralisme dialectique, Paris, 1955; N. ABBAGNANO, La sociologia della libertà di Gurvitch, 
‘Quaderni di sociologia '’, n. 18, 1955; N. Boggio, L'istituzione e il diritto sociale, ‘‘ Riv. 
int. fil. diritto”, 1952. 

Fra le opere principali del Lévi-Strauss, segnaliamo: Les structures élementatres de la 
parenté, Paris, 1949 (trad. it., Milano, 1969); Race et histoire, Paris, 1952 (Torino, 1967); 
Tristes tropiques, Paris, 1955 (Milano, 1960); Anthropologie structurale, Paris, 1958 (Milano, 
1967); La pensée sauvage, Paris, 1962 (Milano, 1964); Le totemisme d'aujourd'hui, Paris, 1962 
(Milano, 1964); la serie Mythologiques, che si viene pubblicando dal 1964: Le cru et le cuit, 
Paris, 1964 (Milano, 1966), Du miel aux cendres, Paris, 1966 (Milano, 1970), L'origine des 
manières de table, Paris, 1968 (Milano, 1971), L'homme nu, Paris, 1971. Vasta la letteratura 
critica, della quale segnaliamo qui: M. Mauss, Sociologie et anthropologie, Paris, 1950; M. 
Trriev, The Science of Man, New York, 1954; M. Robinson, Racssme et civilisation, ‘* La nou- 
velle critique '”, 1955; In., Ethnographie et rélativisme, ibidem; R. Bastme, La Nature humaine: 
le point de vue du sociologue et de l'ethnologue, ‘'* Actes du XI Congrès des sociétés de philoso- 
phie de langue francaise’, Paris, 1961; R. NEEDHAM, Structure and Sentiment. A Test Case 
sn Social Anthropology, Chicago, 1962; H. LereBvrE, Réflexions sur le structuralisne et l'ht- 
stoire, ‘‘ Cahiers internationaux de Sociologie '’, 1963; il fascicolo monografico di ‘‘ Esprit ”’, 
1963, dal titolo La ' Pensée sauvage' et le structuralisme; R. BartHES, Les sciences humasnes 
et l'oeuvre de Lévi-Strauss, ‘* Annales E. S. C. ”', 1964; il fascicolo monografico di ‘’ Aut Aut ", 
1965 (con bibliografia degli scritti di e su Lévi-Strauss); il fascicolo monografico di ‘’ L'Arc "', 
1967; G. Guspore, Les sciences humaines et la pensée occidentale, Paris, 1967; M. HaRRrIs, 
The Rise of Anthropological Theory. A History of Theories of Culture, London, 1968; Y. Simons, 
C. Lévi-Strauss ou la ‘ Passion de l'inceste”’, Paris, 1968; S. Moravia, La ragione nascosta. 
Scienza e filosofia nel pensiero di C. Lévs-Strauss, Firenze, 1969; C. Bakès-CLÉMENT, Lévi- 
Strauss, Paris, 1970; P. Cressan, Lévi-Strauss, Paris, 1970; H. GARDINER, Piaget and Lévr- 
Strauss, ‘* Social Research '’, 1970; F. RemortI, Lévi-Strauss. Struttura e storia, Torino, 1971; 
M. Lipranskv, Le structuralisme de Lévi-Strauss, Paris, 1973; O. CaLpiron, C. Lévi-Strauss, 
Firenze, 1975. 
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Sulla situazione dell'estetica francese contemporanea è da vedere di R. BavER, L'esthé- 
tique francaise d'aujourd'hui, '‘ L'activité philosophique contemporaine, ecc.”', cit. Tra le 
ultime opere del Lalo si segnalano: L'art et la vie, voll. 3, Paris, 1939-47; Esthétique du rire, 
Paris, 1949. Da ricordare ancora il Trasté d’Esthétique, Paris, 1942, di Joseph Segond; di 
Etienne Souriau, condirettore della ‘‘ Revue d'Esthétique "’, è La correspondance des arts, 
Paris, 1947. L'opera del Malraux s'articola in due volumi Le musée smaginasre e La création 
artistique, Genève, 1947-48. Con gli scritti già citati ricordiamo ancora di Barthes, Le degré 
zéro de l'écriture, Paris, 1953, e Mythologies, Paris, 1957. 


GLI ULTIMI ORIENTAMENTI 


Di Teilhard, le edizioni du Sewl pubblicano le Oeuvres (in trad. it., Opere, Milano, 
1968 sgg.). Tra le bibliografie: a cura di C. Cuénor, in ‘' Recherches et débats "', 1962; 
L. PocrcAr, Internationale Teilhard Bibliographie, Freiburg-Miinchen, 1965. Sull'opera di 
Teilhard sono da vedere: C. TRESMONTANT, Introduction a la pensée de Teslhard de Chardin, 
Paris, 1956; C. Cuénor, Pierre Teilhard de Chardin. Les grandes étapes de son évolution, Paris, 
1958; M. BartTHÉLEMY-MapAuLE, Bergson et Teilhard, Paris, 1963; H. De Lusac, La pensée 
religieuse de Teilhard de Chardin, Paris, 1962; G. Vicoretti, Il gesuita proibito. Vita e opere 
di Teslhard de Chardin, Milano, 1963*; P: A. CrÙaucharp, La pensée scientifique de Teilhard 
de Chardin, Paris, 1965; R. D'Outnce, Un prophte en procés: Teilhard de Chardin dans l'Église 
de son temps, Paris, 1970. 

Sul pensiero di Maritain cfr.: H. Bars, Maritain en notre temps, Paris, 1959; J. RETTER, 
Intuitton und Transzendenz. Die ontologische Struktur der Gotteslehre bes Jacques Maritain, Miin- 
chen und Salzburg, 1967; AA. VV., Jacques Maritain, a cura di A. Pavan, Brescia, 
1967. 

Del Ricoeur, ricordiamo le opere principali: Philosophie de la volonté, Paris, 1950; Hi- 
stosre et vérité, Paris, 1955; Finitude et culpabilité, Paris, 1960 (trad. it., Bologna, 1970); De 
l'interprétatton. Essai sur Freud, Paris, 1965 (trad. it., Milano, 1967); Le conflst des interpré- 
tations, Paris, 1969; La métaphore vive, Paris, 1975. A proposito di Ricoeur si ricordano: 
A. De WaeLHENS, Pensée mythique et philosophie du mal, ‘' Rev. phil. de Louvain ', 1961; 
F. Guerrera Brezzi, Filosofia e interpretazione. Saggio sull'ermeneutica restauratrice di Paul Ri- 
coeur, Bologna, 1969 (con bibliografia); M. PHILIBERT, Ricoeur ou la liberté de l'espérance, Pa- 
ris, 1971; D. M. Rasmussen, Mythic-symbolic Language and Philosophie Anthropology. A Con- 
structive Interpretation of the Thought of P. Ricoeur, The Hague, 1971. 

L'opera di Monop, Le hasard et la nécessité, come quella di JacoB, La logique du vivant, 
è del 1970. Per una visione complessiva sulle teorie e sulla storia delle scienze, si veda P. 
Reponpi, Note orientate dell'epistemologia e della storia della scienza in Francia, ‘' Scientia "', 
1975, vol. 110, pp. 137-69. Di F. Russo sono pure utili gli Élements de bibliographie de l'hi- 
store des sciences et des techniques, Paris, 1969. Pi in particolare sui problemi avanzati da 
Monod cfr. M. BartHÉLEMY-Mapauce, L'idéologie du hazard et de la nécessité, Paris, 1972; 
A. Katz, Perspectwes sur le hazard et la nécessité, ‘* Revue de métaphysique et de morale '', 
1974, n. 79, pp. 118-25. Con le Études d'histoire de la pensée scientifiue di Kovré, pubbli- 
cate a Parigi nel 1966, si ricorda il libro di M. Ficrant-M. PecHEux, Sur l'histotre des sciences, 
Paris, 1969 e di G. CancuitHem, Etudes d'histoire et de philosophie des sciences, Paris, 1970, 
che contengono anche alcuni scritti sull'opera epistemologica di Bachelard. Vanno ancora 
citati i quattro volumi compresi nell'Histoire générale des techmiques, a cura di M. Daumas, 
Parigi, 1962-68. Per la posizione marxista rispetto alle scienze cfr.: L. ApostTEL, Materia- 
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lismo dialettico e metodo scientifico, trad. it., Torino, 1969 e P. Ravmonp, Le passage au maté- 
rialisme, Paris, 1973. 

Il dibattito sullo strutturalismo è stato vivissimo. A titolo di orientamento si segnala: 
AA. VV., Sens et usages du terme structure, s'Gravenhage, 1962 (importanti contributi di 
Lévi-Strauss, P. Francastel, E. Benveniste, H. Lefebvre, L. Goldmann, R. Aron, G. Gur- 
vitch, ecc., raccolti da Roger Bastide): si veda anche la trad. it., Firenze, 1966. Altri im- 
portanti volumi collettivi hanno fatto il punto sul dibattito: Notion de ‘ structure ' et structure 
de la connasssance, Paris, 1957; Qu'est-ce que le structuralisne?, Paris, 1958; Génèse et structure, 
Paris, 1965; Problèmes du structuralisme (in ‘* Les temps modernes”', 1966); Structuralisme: 
sdéologie et méthode (in ‘' Esprit ”’, 1967). Si vedano inoltre: J. M. Auzias, Clefs pour le struc- 
turalisme, Paris, 1967 (trad. it., Milano, 1969); J. Viet, Les méthodes structuralistes dans les 
sciences sociales, Paris, 1967; J. PiaGET, Le structuralisme, Paris, 1968; J. B. FaGES, Comprendre 
le structuralisme, Toulouse, 1968; Ip., Le structuralisme en procès, Toulouse, 1968; J. PARAIN- 
Viar, Analyses structurales et idéologies structuralistes, Toulouse, 1969; M. Corvez, Les struc- 
turalistes, Paris, 1969; G. ScHrwv, Der franzosische Strukturalismus, Reinbeck, 1969; L. Mn.- 
LET-M. Varin D'Ainvicce, Le structuralisne, Paris, 1972; D. LecouRrt, Pour une critique de 
l'épistémologse, Paris, 1972 (trad. it., Bari, 1973). 

Sullo strutturalismo nella linguistica cfr., a titolo di orientamento, E. BENVENISTE, Ten- 
dances récentes en linguistique générale, ‘* Journal de Psychologie '”, 1954 e A. MARTINET, Struc- 
tural Linguistic, ‘’ Anthropology Today ”’, ed. Kroeber, Chicago, 1953. Per gli usi del ter- 
mine struttura nelle scienze antropologiche e sociali cfr.: G. GrancER, Evénement et structure 
dans les sciences de l'homme, ‘* Cahiers de l'Institut de Science Economique appliquée "', n. 
1, 1957; G. GurvrircH, Le concept de structure sociale, ‘* Cahiers Internationaux de sociolo- 
gie”, vol. 19, 1955; C. Lévi-Strauss, L'analyse structurale en linguistique et en anthropologie, 
‘“ Word. Journal of the Linguistic Circle of New York", vol. I, 1945 e Social Structure, ‘* An- 
thropology Today "', cit. 

Un confronto tra le posizioni di Lévi-Strauss, Foucault e Lacan emerge dalle Conver- 
sazioni con Lévi-Strauss, Foucault, Lacan, a cura di P. Caruso, Milano, 1969. Su Foucault si 
vedano il saggio di G. CANGUILHEM, Mort de l'homme ou époussement du cogito?, ‘' Critique ”, 
1967 e pubblicato in appendice alla traduzione italiana di Les mots et les choses (Torino, 1967); 
M. Durrenne, Pour l'homme, Paris, 1968; A. Guépez, Foucault, Paris, 1972. 

Di Althusser si ricordano qui: Montesquieu, la Politique et l'Histosre, Paris, 1959; Lire 
le Capital, Paris, 1965 (trad. it., Milano, 1968); Pour Marx, Paris, 1966 (Roma, 1968); 
Presentation du livre I du Capital de K. Marx, Paris, 1969; Lénine et la philosophie, Paris, 1969 
(Milano, 1972); Réponse a John Lewis, Paris, 1973 (risposta a: J. Lewis, The Case Althusser, 
‘“ Marxism Today "', 1972; lo scritto althusseriano è trad. con il titolo Umanesimo e stalini- 
smo, Bari, 1973); Philosophie et philosophie spontanée des savants, Paris, 1974; Éléments d'au- 
tocritique, Paris, 1974. Su Althusser hanno scritto tra i molti: M. DuFRENNE, Pour l'homme, 
Paris, 1966; A. Bapiou, Le (re)commencement du matérialisme dialectique, '* Critique '', 1967; 
H. LereBvRE, Sur une interprétation du marxisme, ‘* L'homme et la société”, 1967; R. Ga- 
raupy, Strutturalismo e ‘' morte dell'uomo "', ‘* Critica marxista ””, 1967; A. Gumucci, Dallo 
zdanovismo allo strutturalisno, Milano, 1967; ]. HyPPOLITE, Le ‘' scientifique”' et l'"' idéologique "* 
dans une perspective marxiste, ‘* Diogène ””, 1968; R. Aron, D'une sainte famille è l'autre. Essai 
sur les marxismes imaginaires. Sartre et Althusser, Paris, 1969; E. Paci, Astratto e concreto in 
Althusser, ‘* Aut Aut", 1971; A. ScHMmT, Die strukturalistische Angriff auf der Geschichte, 
Frankfurt, 1969 (trad. it., Milano, 1972); C. Luporini, Introduzione a Dialettica e materialismo, 
Roma, 1974; S. Karsz, Teoria e politica: L. Althusser, trad. it., Bari, 1976 (con bibliografia). 
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Intenso è stato (ed è tuttora) il dibattito sui rapporti tra marxismo e strutturalismo: 
AA. VV., Structuralisne et marxisme, ‘* La pensée”", 1967; AA. VV., Dialectique marxiste 
et pensée structurale, Paris, 1968; AA. VV., Structuralisme et marxisme, Paris, 1970. M. Go- 
pELIER et L. Sève hanno raccolto alcuni interventi della loro discussione in Marxismo e strut- 
turalisno, trad. it., Torino, 1970; ma si veda pure L. SeBAG, Marxisme et structuralisne, Paris, 
1964 (trad. it., Milano, 1972). S. Timpanaro, Sul matersalismo, Pisa, 1970 è intervenuto 
sull'argomento; un inquadramento storico si può trovare anche in O. Pompeo FaracOVI, 
Il marxismo francese tra dialettica e struttura, Milano, 1972. 

Gli Ouvrages del Lacan sono editi da Du Seuil (Paris, 1966 sgg.); si vedano gli Écrits, 
Paris, 1966-1971 (trad. it., Torino, 1974). Su Lacan: L. ALtHusser, Freud et Lacan, Bor- 
deaux, s. a.; |. DescHaMPSs, Psychanalyse et structuralisme, "' La pensée”, 1967; ]. M. Pat- 
MiER, Lacan, Paris, 1969 (trad. it., Milano, 1975). Del Deleuze citiamo ancora Logique du 
sens, Paris, 1969. 

Per i problemi posti alla critica dalle tendenze strutturalistiche e dalla linguistica cfr.: 
J. Rousser, Forme et signification, Paris, 1962; G. PouLeT, Saggio sulla critica francese contem- 
poranea, ‘' L'approdo letterario”, 1965; G. GENETTE, Strutturalismo e critica letteraria, in 
Figura, Retorica e strutturalismo, Torino, 1969. Sono inoltre da segnalare il volume miscel- 
laneo Les chemins actuels de la critique, Paris, 1968, e il numero Linguistique et littérature di 
‘* Languages "’, 1968. Di Francastel va ancora citata La figure et le lieu, Paris, 1967; di Sta- 
robinski è soprattutto da vedere L'oeil vivant II. La relation critique, Paris, 1970 e di Der- 
rida si segnala La scrittura e la differenza, trad. it., Torino, 1971. 
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RAZIONALISMO CRITICO, ESISTENZIALISMO, MARXISMO 
E NEO-ILLUMINISMO IN ITALIA 


BANFI E IL NEO-KANTISMO 


Molti gli scritti di BanFi oltre 1 segnalati: Immanenza e trascendenza come antinomia filo- 
sofica, Alessandria, 1924; Il principio trascendentale dell'autonomia dell'arte, ivi, 1924; Idealismo e 
realismo, ‘’ Archivio di filosofia '’, n. 3, 1931. Di carattere critico e storico, sempre limita 
tamente a questo periodo: La problematicità della vita spirituale e il pensiero pedagogico di G. Cap- 
poni, Firenze, 1924; Pestalozzi, Firenze, 1929; Vita di G. Galilei, Milano, 1930; Socrate, 
Milano, 1942. La filosofia banfiana è stata presa in esame da G. M. BerTIN, A. Banfi, Padova, 
1943, e, più di recente da F. Papi, Il pensiero di A. Banfi, Firenze, 1961. Degli sviluppi e 
delle esperienze della scuola banfiana si dice nella bibliografia del paragrafo seguente. 

Con Oltre la critica, citiamo di BARIÉ, La spiritualità dell'essere e Lesbniz, Padova, 1933, 
e L'to trascendentale, Milano-Messina, 1948. Di Maresca si ricordano gli scritti pedagogici 
come Le antinomie dell'educazione, Torino, 1916, e lavori teoretici come Il problema della reli- 
gione nella filosofia contemporanea, Milano, 1932. I saggi e gli articoli di Faggi sono stati ri- 
stampati, a cura della Facoltà di Lettere e Filosofia dell'Ateneo torinese, col titolo Studi 
filosofici e letterari, Torino, 1939. Va ricordato di Vipari, L'individualismo nelle dottrine morali 
del sec. XIX che risale al 1909. Un riesame del pensiero kantiano si trova ne JI criticismo, Pa- 
lermo, 1927, di ReNpA: di lui vanno ancora citati i Problemi fondamentali della filosofia moderna, 
Palermo, 1942. Vastissima la produzione di DeL VeccHIO di cui ci limitiamo a segnalare: 
Il concetto della natura e sl principio del diritto, Torino, 1908; La giustizia, Bologna, 1922-23; 
Lezioni di filosofia del diritto, Città di Castello, 1932; Saggi intorno allo Stato, Roma, 1936. 
Per l'esposizione dei suoi scritti, limitatamente a questo periodo, si veda R. ORECCHIA, Biblio- 


grafia di G. Del Vecchio, Bologna, 1941. 


L'ESISTENZIALISMO 


Direttore dal 1938 dell'Istituto di Studi Filosofici e dello ‘‘ Archivio di filosofia” che 
ne è l'organo ufficiale, CasteLLI ha scritto, tra le altre cose: Introduzione alla vita delle parole, 
Milano, 1938 (con lo pseudonimo di Dario Reiter); L'esperienza comune, Milano, 1942; 
I presupposti ds una teologia della storia, Milano, 1952. Studioso della '' Kierkegaard-Renais- 
sance "' con i due volumi Introduzione all'esistenzialisno, Milano, 1943, e Problems dell'esisten- 
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zialismo, Roma, 1945, il FaBRO sarebbe tornato sull'argomento dopo la guerra in Tra Kierke- 
gaard e Marx (Firenze, 1952) e L'assoluto nell’esistenzialismo, Catania, 1954. 

Con gl scritti teoretici del 1935, sopra menzionati, è del Lombardi La libertà del volere 
e l'individuo, Milano, 1941. A Feuerbach e a Kierkegaard egli ha dedicato due monografie 
con scelta di passi tradotti: entrambi pubblicati, nel 1936, presso La Nuova Italia di Firenze. 
Di Della Volpe si segnalano, in questo periodo: Hegel romantico e mistico, Firenze, 1929; 
La filosofia dell'esperienza di D. Hume, Firenze, 1933-35; Nietzsche e 1 problemi di un'estetica 
antiromantica, Messina, 1941; Critica dei principi logici, Messina, 1940; Discorso sull'ineguaglianza, 
con due saggi sull'etica dell'esistenzialismo, Roma, 1943. 

Tra gli altri scritti teoretici di Abbagnano fino alla guerra sono da citare: Le sorgenti 
srrazionali del pensiero, Napoli, 1923; La fisica nuova: fondamenti di una teoria della scienza, Napoli, 
1934; Il principio della metafisica, Napoli, 1936. Tra 1 lavori di carattere storico: Il nuovo idea- 
lismo inglese e americano, Napoli, 1926; G. D'Occam, Lanciano, 1931; B. Telesto e la filosofia 
del Rinascimento, Milano, 1941. Ma occorre anche ricordare i tre volumi editi dall'Utet della 
Storsa della filosofia. Per la problematica esistenzialistica in Italia cfr.: l'importante fascicolo 
de ‘' Il Primato ”' (IV, 1943), con i contributi di Abbagnano, Paci, Carlini, Olgiati, Guzzo, 
Carabellese, Pellizzi, Della Volpe, Luporini, Banfi e Gentile; L. PAREYSoN, Studi sull'esisten- 
zialismo, Firenze, 1943; A. SANTUCCI, Esistenzialismo e filosofia italiana, Bologna, 1959 (19672); 
E. Garin, E. Paci, P. Prini, Bilancio della fenomenologia e dell'esistenzialismo, Padova, 1960; 
A. Negri, Studi ttaliani sull'esistenzialismo dal 1945 ad oggi, in‘ Cultura e Scuola "”, XXX (1969). 
Per l’esistenzialismo cristiano si vedano inoltre i due fascicoli dell’ '* Archivio di filosofia ”’ 
del Castelli: L'esistenzialismo (1946) e L'esistenzialismo cristiano (1949). 


IL MARXISMO: GRAMSCI 


Sulla situazione della filosofia italiana nel dopoguerra ha scritto Garin nella nuova edi- 
zione delle sue Cronache (Bari, 1966); il Lombardi in La Filosofia italiana negli ultimi cento 
anni (Asti, 1954). Di Gramsci sono ormai disponibili in edizioni recenti quasi tutti gli scritti 
di qualche rilievo: in particolare l'edizione critica dei Quaderni del carcere, a cura di V. Ger- 
ratana (Torino, 1975) è venuta sostituendo la vecchia classificazione per temi, risalente 
agli anni Cinquanta. Molto ampia anche la letteratura critica: tra i molti scritti dedicatigli 
si vedano: N. MatteucCI, Gramsci e la filosofia della prassi, Milano, 1951; P. ToGLIATTI, Gram 
sci, Firenze, 1955; gli atti del convegno dall'11 al 13 gennaio 1958, raccolti in Studi gram- 
sciani, Roma, 1958; il volume collettivo La città futura, Milano, 1959. Notevole rilievo ha 
pure avuto il convegno del 23-27 aprile 1967 (Gramsci e la cultura contemporanea), a cura di 
Pietro Rossi, vv. 2, Roma, 1969-70. Tra le monografie, si vedano ancora: G. TAMBURRANO, 
Antonio Gramsci, Bari, 1962; S. F. Romano, A. Gramsci, Torino, 1965; A. Fiori, Vita di 
Antonio Gramsci, Bari, 1966. Fra i contributi più recenti: L. PAGGI, Gramsci e 11 moderno prin- 
cipe, Roma, 1970; M. L. SaLvapori, Gramsci e il problema della democrazia, Torino, 1970; 
G. NARDONE, Il pensiero di Gramsci, Bari, 1971; L. Gruprt, Il concetto di egemonia in Gramsci, 
Torino, 1972; C. Buci-GLUCKSMANN, Gramsci et l'état. Pour une théorie matérialiste de la 
philosophie, Paris, 1975 (trad. it.: Gramsci e lo stato, Roma, 1976); N. Bapatoni, Il mar- 
xismo di Gramsci, Torino, 1975. Un interessante profilo del marxismo italiano dall'inizio del 
secolo a Gramsci si può trovare ora nel saggio di C. Luporini, Il marxismo e la cultura 
italiana del Novecento, nella Storia d'Italia, V, 2, Torino, 1973, pp. 1585-1611. Si veda 
inoltre: G. Marramao, Marxismo e revisionismo in Italia. Dalla ‘' Critica sociale"’ al dibattito 
sul leninismo, Bari, 1972. 
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La Fondazione Giovanni Gentile ha intrapreso la pubblicazione presso l'editore Sansoni 
di una collana di volumi in cui si raccolgono studi e documenti sul pensiero gentiliano. Finora 
ne son stati pubblicati undici. I primi due presentano, tra gli altri, contributi di Battaglia, 
Bontadini, Carabellese, Carlini, Chiavacci, Fazio Allmayer, Nardi, Saitta, Spirito, Banié, 
Sciacca. Nel terzo volume V. A. Bellezza ha compilato una Bibliografia degli scritti di G. Gentile; 
del Bellezza si veda ancora L'esistenzialismo positivo di G. Gentile, che è ilsesto volume pubblicato 
dalla Fondazione (Firenze, 1954). Si vengono intanto pubblicando alcuni importanti car- 
teggi di Gentile: Gentile-Jaja. Carteggio, a cura di M. Sandirocco, Firenze, 1969; Lettere 4 
Benedetto Croce, a cura di S. Giannantoni, vol. I, Firenze, 1972; Gentile-D' Ancona. Carteggio, 
a cura di C. Bonomo, Firenze, 1973. Numerosi gli studi recenti: anzitutto, la Vita di Gio- 
vanns Gentile di M. Di Lara, Firenze, 1974. Per la letteratura critica: A. SiGNORINI, Il gio- 
vane Gentile e Marx, Milano, 1966; H. S. Harris, The Social Philosophy of Giovanni Gentile, 
Urbana-London, 1966; F. PaRrDO, La filosofia di Giovanni Gentile. Genesi, sviluppo, unità siste- 
matica, critica, Firenze, 1972; C. Bonomo, La prima formazione del pensiero filosofico di Giovanni 
Gentile, Firenze, 1972; A. Lo ScHiavo, La filosofia politica di G. Gentile, Roma, 1971. Si veda 
inoltre lo studio complessivo di S. ZepPi, Il pensiero politico dell'idealismo italiano e sl nazional- 
fascismo, Firenze, 1973. 

Con 1 tre volumi pubblicati a Torino, tra il 1946 e il 1948, Logica, gnoseologia, ontologia; 
Etica, giuridica, politica; Estetica, semantica, istorica, ricordiamo di Calogero Logo e dialogo, 
Milano, 1950; Filosofia del dialogo, Torino, 1962. Della produzione recente dello Spirito 
segnaliamo: Il problematicisno, Firenze, 1948; La filosofia del comunismo, Firenze, 1948; La 
vita come amore, Firenze, 1953; Significato del nostro tempo, Firenze, 1955; Inizio di una nuova 
epoca, Firenze, 1961; Nuovo Umanesimo, Roma, 1964. 

Dell'operosità di Croce negli ultimi anni fanno fede 1 Discorsi di varta filosofia, Bari, 1945 
e gli Scritti e discorsi politici (1943-47), Bari, 1963. Sul suo pensiero hanno scritto discepoli 
affezionati come M. Crarpo, Le quattro epoche dello storicismo: Vico, Kant, Hegel, Croce, Bari, 
1947 e R. FrancHINI, B. Croce filosofo, Napoli, 1953. Utili informazioni sulla letteratura 
critica crociana dopo il '50 si trovano in V. STELLA, Il giudizio su Croce. Momenti per una storia 
delle interpretazioni, Pescara, 1971 (ma si veda pure: M. Biscione, Interpreti di Croce, Napoli, 
1968). Particolarmente fitti gli studi sulla sua posizione nella storia dell’Italia contempo- 
ranea: utile la rassegna di A. Guerra, Venti anni di studi sul Croce politico (1944-1964), in ‘* De 
Homine '’, III, 1964, 11-12, pp. 287-340. Fra 1 saggi ricordiamo: A. Mautino, La forma- 
zione della filosofia politica di B. Croce, Torino, 1940; M. ABBATE, La filosofia di Croce e la crisi 
della società italiana, Torino, 1955; E. Acazzi, Il giovane Croce e il marxismo, Torino, 1962; 
S. OnurrIO, La politica nel pensiero di Benedetto Croce, Milano, 1962; G. SartORI, Stato € po- 
litica nel pensiero di Benedetto Croce, Napoli, 1966; K.-E. LonNE, Benedetto Croce als Kritiker 
seiner Zest, Tibingen, 1967; R. CoLaPieTRA, Benedetto Croce e la politica italiana, vv. 2, Bari, 
1969-70; D. Corrapini, Croce e la ragione giuridica borghese, Bari, 1974. Per la sua influenza 
sulla cultura si vedano i due volumi Cinquant'anni di vita intellettuale staliana 1896-1946. Scntti 
in onore di B. Croce per il suo ottantesimo anno, a cura di C. Antoni e R. Mattioli, Napoli, 1951, 
cui è da aggiungere il vol. miscellaneo B. Croce, curato da F. Flora, Milano, 1954. Cfr. inol- 
tre: Pietro Rossi, Benedetto Croce e lo storicismo assoluto, in Storia e storicismo nella filosofia con- 
temporanea, Milano, 1960; G. Sasso, Filosofia e storiografia in B. Croce, ‘* La Cultura”, I, 
1963 e 2, 1964; A. BausoLa, Filosofia e storia nel pensiero crociano, Milano, 1966; M. Baz- 
zoLi, Fonti del pensiero politico di B. Croce, Milano, 1971. M. Biscione si è occupato degli 
Interpreti di Croce, Napoli, 1968 e G. GaLasso di Croce, Gramsci e altri storici, Milano, 1969. 
Due studi complessivi sullo sviluppo dell'idealismo si possono trovare in: F. VALENTINI, 
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La controriforma della dialettica. Coscienza e storia nel neoidealismo italiano, Roma, 1966; P. Pro- 
vANI, Il pensiero sdealistico, in Storta d'Italia, V, 2, Torino, 1973, pp. 1551-1581. 

Tra le opere di NicoLinI rammentiamo La religiosità di Giambattista Vico, Bari, 1949. 
Tra le numerose di Corsano si vedano: Ugo Grozio, Bari, 1948; G. B. Vico, Bari, 1956; 
T. Campanella, Bari, 1961. Dell'ATTISANI sono le Interpretazioni crociane, Milano, 1953. Del- 
l'ANTONI, autore di opere come Dallo storicismo alla sociologia, Firenze, 1940 e le Considerazioni 
su Hegel e Marx, Napoli, 1946, è un Commento a Croce, Venezia, 1955. Il DE RuccreRo è 
anche autore di una Storia della filosofia in parecchi volumi presso l'editore Laterza, di una 
Storia del liberalismo europeo, Bari, 1925, e dei Filosofi del Novecento, Bari, 1934. 

Di Banei vanno ricordati nel dopoguerra il Galileo Galilei, Milano, 1949, L'uomo 
copernicano, Milano, 1950. In Scuola e Società, Roma, 1958, e La ricerca della realtà, Firenze, 
1959, sono raccolti molti saggi e articoli sparsi nelle riviste e nei giornali. Sul pensiero ban- 
fiano sono tornati gli allievi in un fascicolo della rivista ‘* Aut Aut” (n. 43-44, 1958), gli 
Atti di un convegno tenuto a Reggio Emilia (Firenze, 1969) e, ancora, Garin, Banfi e il 
pensiero contemporaneo, ‘* Riv. critica di st. della filos.”’, 1, 1970. Numerose le edizioni di 
testi, saggi sparsi o inediti banfiani, dopo il 1957. Fra esse segnaliamo: Scuola e società, Roma, 
1958; La ricerca della realtà, Firenze, 1959; Saggi sul marxismo, Roma, 1960; Filosofia del- 
l'arte, scelta introduzione e note di D. Formaggio, Roma, 1962; Incontro con Hegel, con 
un saggio di Paolo Rossi su Hegelismo e socialismo nel giovane Banfi, Urbino, 1965; Studi sulla 
filosofia del Novecento, a cura di D. e R. Banfi, Roma, 1965; Ricerche sull’amor familiare e tre 
scritti inediti, a cura di V. Sereni, Urbino, 1965; Esperienza religiosa e coscienza filosofica, a cura 
di G. M. Bertin, Urbino, 1967; La filosofia e la vita spirituale, con un saggio inedito sulla dialet- 
tica del pensiero filosofico nelle dottrine morali, prefazione di L. Sichirollo, Roma, 1967; Esegesi 
e letture kantiane, a cura di N. De Sanctis e L. Rossi, 2 voll., Urbino, 1969; Introduzione a 
Nietzsche. Lezioni 1933-34, a cura di D. Formaggio, Milano, 1974. Il Centro ‘A. Banfi” 
di Reggio Emilia ha curato la ristampa anastatica della rivista ‘’ Studi Filosofici ”’. Le Opere 
complete di Banfi escono a Milano e a Firenze presso l'Ed. Parenti dal 1960. Per la lette- 
ratura critica su Banfi bisogna anzitutto far riferimento al fascicolo di ‘' Aut Aut ”' (n. 43-44. 
1958) e agli Atti del Convegno di Reggio Emilia (Firenze, 1969). Ancora: E. Garin, Banfi e 
il pensiero contemporaneo, in ‘' Riv. cr. di st. della fil. "”, 1, 1970; G. M. BERTIN, L'idea peda- 
gogica e il principio di ragione in Antonio Banfi, Roma, 1961; Il pensiero etico-sociale di A. Banfi 
nella fase marxista, in ‘' Rivista di filosofia”, 1958, pp. 422-806. 


IL NEO-ILLUMINISMO E LE ALTRE TENDENZE 


Con il Disegno di una filosofia critica dell'esperienza pura, Roma, 1938, ricordiamo del 
CARBONARA, La filosofia di Plotino, 2 voll., Roma, 1938-39, e Il secolo XV, Milano, 1943, 
Il GaLi ha riordinato in volumi i suoi scritti precedenti. Rammentiamo i più importanti: 
Studi cartesiani, Torino, 1943; L'uno e i molti, Torino, 1944. 

Tra gli ultimi scritti dell’ABBAGNANO si segnalano: Filosofia, religione e scienza, Torino, 
1947; Esistenzialismo positivo, Torino, 1948; Problemi di sociologia, Torino, 1959; Dizionario 
di filosofia, Torino, 1961. Ininterrotta anche l'attività del LOMBARDI, di cui ci limitiamo a ri- 
cordare: Nascita del mondo moderno, Asti, 1953; Il concetto della libertà, Asti, 1955; Il senso 
della storia ed altri saggi, Roma, 1965. 

Di GevmonaT il primo scritto importante è Il problema della conoscenza nel positivismo, 
Torino, 1931. Sono seguiti: La nuova filosofia della nutura in Germama, Torino, 1934; Studi 
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per un nuovo razionalismo, Torino, 1945; Saggi di filosofia neorazionalistica, Torino, 1953; Fi- 
losofia e filosofia della scienza, Milano, 1960. 

Fra le opere storiografiche di Garin, oltre le già citate, sono da segnalare: Il rinasci- 
mento italiano, Milano, 1941; Medioevo e rinascimento. Studi e ricerche, Bari, 1954; La cultura 
filosofica del rinascimento staliano, Firenze, 1961; La cultura italiana tra '800 e '900, Bari, 1962; 
Storia della filosofia italiana, Torino, 1966. Abbondante la produzione storica del DaL PRA, 
da cui citiamo: Lo scetticismo greco, 2 voll., Bari, 1975?; Hume e la scienza della natura umana, 
Bari, 1973?, La dialettica in Marx, Bari, 19773. Di M. M. Rossi rammentiamo Alle fonti 
del deismo e del matersalismo moderno, Firenze, 1942, e il Saggio su Berkeley, Bari, 1955; del- 
l'ALFIERI si veda l'edizione delle testimonianze degli Atomisti, Bari, 1936. Di BARONE ci si 
limita a ricordare con /l neopositivismo logico, Torino, 1953, Logica formale e trascendentale. 
I: Da Leibniz a Kant, Torino, 1964 e II: L'algebra della logica, Torino, 1965. 

Per la nuova storiografia cfr. qui a titolo indicativo: Paolo Rossi, F. Bacone. Dalla magia 
alla scienza, Bari, 1957; V. MatHIEU, La filosofia trascendentale e l'Opus postumum di Kant, 
Torino, 1958; G. SanTINELLO, I} pensiero di N. Cusano nella sua prospettiva estetica, Padova, 
1958; G. SeMERARI, Interpretazione di Schelling, Napoli, 1958; C. A. Viano, /. Locke. Dal 
razionalismo all'illuminismo, Torino, 1960; N. Bapaconi, Introduzione a G. B. Vico, Milano, 
1961; T. Gregory, Scetticismo ed empirismo. Studio su Gassendi, Bari, 1961; V. VERRA, Mato, 
rivelazione e storia in J. G. Herder e nel suo tempo, Milano, 1966; C. VasoLi, La dialettica e la 
retorica dell'umanesimo, Milano, 1968; N. MERKER, L'illuminismo tedesco. Età di Lessing., Bari, 
1968; Pietro Rossi, Lo storicismo tedesco contemporaneo, Torino, 1971?. Vanno inoltre ricor- 
dati, per il pensiero antico, con i lavori di C. Diano e M. Untersteiner, la Storia della filosofia 
antica di F. Aporno, Firenze, 1961 e, limitatamente ad Aristotele, L. LuGARINI, A. e l'idea 
della filosofia, Firenze, 1961, ed. E. Berti, La filosofia del primo Aristotele, Padova, 1962, 
da cui doveva prendere avvio una ripresa dell'interesse per lo Stagirita. 

Tra gli scritti di BossIo segnaliamo: L'indirizzo fenomenologico della filosofia sociale e giu- 
ridica, Torino, 1934; L'analogia nella logica del diritto, Torino, 1938; La persona e lo Stato. Pa- 
dova, 1948; Il positivismo giuridico, Torino, 1961. Di Piovani vanno citati, con Giusnaturalismo 
ed etica moderna, Bari, 1961, i più recenti Principi di una filosofia della morale, Napoli, 1972; 
di Cotta segnaliamo Montesquieu e la scienza della società, Torino, 1953, di Fass6 La legge 
della ragione, Bologna, 1964, e di BagoLINI La simpatia nella morale e nel diritto, Torino, 1966; 
importante il libro di ScarpELLI, Filosofia analitica, norme e valori, Milano, 1962 e da ricordare, 
infine, di A. PasserIn d'EnTRÈvES, La dottrina del diritto naturale, Milano, 1954. Anche la pro- 
duzione del Cantoni è abbondante: /l pensiero des primitivi, Milano, 1941; La coscienza inquieta, 
Milano, 1949; Mato e storta, Milano, 1953. L'Anceschi, altro allievo del Banfi, ha scritto pure 
molto e ne ricordiamo Autonomia ed eteronomsa dell'arte, Milano, 1960: tra le indagini estetiche 
del Morpurgo Tagliabue si distingue Il concetto dello stile, Milano, 1950. 

I presupposti dell'esperienza pedagogica sono indicati da Capitini in Vita religiosa, 
Bologna, 1942. Dell'attività di BERTIN fa fede, tra le altre opere Esistenzialismo marxismo 
problematicismo nella pedagogia, Milano, 1955. Tra gli scritti di BorGHI sono da ricordare 
Il fondamento della educazione attiva, Firenze, 1951; tra quelli di DE BARTOLOMEIS, La pedagogia 
come scienza, Firenze, 1953, e quelli del VisaLBERGHI, Esperienza e valutazione, Torino, 1958. 

Continua l'attività di Paci e di Preti, entrambi allievi del Banfi. Il primo ha esordito 
con Il significato di Parmenide nella filosofia di Platone, Milano, 1938, a cui sono seguiti, tra gli 
altri scritti: Principi di una filosofia dell'essere, Modena, 1939; Pensiero, esistenza e valore, Mes- 
sina, 1940; Nietzsche, Milano, 1941; Ingens Sylva, Milano, 1949; Esistenzialismo e storici- 
smo, Milano, 1950; Tempo e relazione, Torino, 1954; Dall'esistenzialismo al relazionismo, Mes- 
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sina-Firenze, 1957; Tempo e verità nella fenomenologia di Husserl, Bari, 1961; Funzione delle scienze 
e significato dell'uomo, Milano, 1964”; Relazioni e significati, Milano, 1965-66. Il Preti ha co-_ 
minciato con Idealismo e positivismo, Milano, 1943. Tra gli scritti successivi citiamo: Newton, 
Milano, 1950; Linguaggio comune e linguaggi scientifici, Roma-Milano, 1953; Praxis ed empi- 
rismo, Torino, 1957; Retorica e logica, Torino, 1968. I saggi pii rilevanti di Preti sono ora 
raccolti in Saggi filosofici; I: Empirismo logico, epistemologia e logica; II: Storia della logica e storio- 
grafia filosofica, con una presentazione di M. Dal Pra e una bibliografia degli scritti di Preti, 
a cura di F. Alessio (vv. 2, Firenze, 1976). Si vengono intanto raccogliendo e pubblicando 
gli inediti, fra cui l'importante saggio Lo scetticismo e il problema della conoscenza, pubblicato 
sulla ‘' Rivista critica di storia della filosofia "”, XXIX (1974). 


GLI ULTIMI ORIENTAMENTI 


Numerosissime le opere che meriterebbero di essere segnalate nella produzione filo- 
sofica degli ultimi anni. Ci limiteremo a citarne alcune, secondo le prospettive che si sono 
delineate nel testo. Così, per le varie forme della problematica a sfondo religioso, si possono 
vedere: A. DeL Noce, Il problema dell'ateismo, Bologna, 1964; I. MancinI, Filosofia della re- 
ligione, Roma, 1968; AA. VV., L'analisi del linguaggio teologico — Il nome di Dio e Dibattiti sul 
linguaggio teologico, a cura di E. Castelli, Roma-Padova, 1969; A. CaraccioLo, Religione ed 
eticità, Napoli, 1971; L. PaREYsoN, Verità e interpretazione, Milano, 1971. Per il pensiero di 
Sciacca si rimanda alle Opere complete, che si vengono pubblicando presso l'editore Marzorati; 
di SEveRINO, oltre a Struttura originaria, Brescia, 1958, va menzionato lo scritto Ritornare a 
Parmenide in ‘’ Rivista di filosofia neoscolastica ”’, 1964, pp. 137-75. 

Fra i numerosi scritti di Galvano Della Volpe ispirati al marxismo, si deve ricordare: 
La libertà comunista, Messina, 1946; Studi sulla dialettica mistificata, Bologna, 1947; Rousseau 
e Marx, Roma, 1957; Critica del gusto, Milano, 1960; Logica come scienza storica, Roma, 1969. 
Dal 1972, gli Editori Riuniti pubblicano l'edizione completa delle Opere dellavolpiane. Si 
veda inoltre il saggio critico di G. Vacca, Scienza, stato e critica di classe: Galvano Della Volpe 
e il marxismo, Bari, 1970, oltre all'articolo di N. MERKER, Per una valutazione di G. Della Volpe 
teorico del marxismo (‘' Riv. crit. di st. d. fil. "", XXV, 1970) e il saggio di G. PrestiPINO, L'arte 
e la dialettica in Lukdcs e G. Della Volpe, Messina, 1961. 

Sul marxismo italiano dopo Gramsci cfr.: la rassegna di N. MaTTEucCI, La cultura ita- 
liana e il marxismo dal 1945 al 1951, in ‘’ Rivista di filosofia '”, XLIV (1953), p. 61-85; N. Ba- 
DALONI, Il marxismo staltuno degli unni Sessanta, Roma, 1971; G. Vacca, Politica e teoria nel 
marxismo italiano, 1959-1969. Antologia e critica, Bari, 1972. 

Citiamo, fra gli studi marxisti, il saggio di LuporinI, Realtà e storicità: economia e dialet- 
tica nel marxismo in ‘' Critica marxista '”, 1966, pp. 56-109 e la sua introduzione a Marx- 
Engels, L'ideologia tedesca, Roma, 1968. Si veda ora la raccolta di saggi Dialettica e materta- 
lismo, Roma, 1974. Fra 1 libri più recenti: U. CeRrRONI, Metodologia e scienza sociale, Lucca, 
1969; S. Timpanaro, Sul materialismo, Pisa, 1971; G. BepescHI, Alienazione e feticismo nel 
pensiero di Marx, Bari, 1972?. BapaLONI va anche ricordato per le opere sul tardo rinasci- 
mento e sull'illuminismo italiano; con Ideologia e società, Bari, 1969 si segnala l'altra opera 
di COLLETTI, Il marxismo e Hegel, Bari, 19734. Di N. MERKER, si vedano i saggi raccolti ora 
in Marxismo e storia delle idee, Roma, 1974. Si rimanda infine, per il dibattito epistemologico 
e le sue implicazioni ideologiche, al quaderno già citato, Sul marxismo e le scienze apparso 
nel 1972 su '' Critica marxista "'; nel saggio sul neopositivismo e il materialismo dialettico 
di GevMmonaT sono delineati i criteri che lo hanno guidato, con la collaborazione di alcuni 
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specialisti, alla composizione dei sei volumi della Storia del pensero filosofico e scientifico, 
Milano, 1970-72. 

Risultati e direzioni della ricerca fenomenologica sono indicati da Paci in Idee per un'en- 
ciclopedia fenomenologica, Milano, 1973. I rapporti con la filosofia dell'esistenza sono stati 
considerati da CHÒioni in Eststenzialismo e fenomenologia, Milano, 1963; SEMERARI ne ha preso 
in esame l'atteggiamento fondamentale in La lotta per la scienza, Milano, 1965, e Filosofia e 
politica, Bari, 1973. Un bilancio sull'empirismo è formto da NorserTto BoBsio, EvANDRO 
Agazzi, Anprea Vasa e Pietro PRINI nei citati ‘’ Atti del XXIV Congresso nazionale di 
filosofia ‘’, Roma, 1973. L'atteggiamento di Bo8Bro è esplicito anche in Una filosofia militante. 
Studi su Carlo Cattaneo, Torino, 1971; quello di Vasa è lo sviluppo delle sue Ricerche sul ra- 
zionalismo della prassi, Firenze, 1957. L'assidua riflessione di ABBAGNANO è proseguita in 
Fra il tutto e il nulla, Milano, 1973. 

Per un'informazione, anche se non aggiornata, dell'attività dei maggiori studiosi italiani 
sono da consultare i sei volumi dell’Enciclopedia filosofica, Firenze, 1967 e la già citata Storia 
della filosofia italiana di Garin. Molto utile è la Bibliografia Filosofica che esce a cura del Centro 
di Studi Filosofici di Gallarate; ma indispensabile è anche il ricorso alle sezioni bibliografiche 
di riviste come la ‘‘' Rivista di filosofia ”’, la ‘‘ Rivista critica di storia della filosofia ”, il ‘* Gior- 
nale critico della filosofia italiana '’, la ‘‘ Rivista di filosofia neo-scolastica "’, il ‘* Giornale di 
metafisica ”’, ‘’ Logos si 


Ù ” 


: ‘De Homine”, ecc. 

Limitandoci, per produzione storiografica ben altrimenti ricca, alla problematica sugge- 
rita dal XXIV Congresso, si segnalano: G. SoLinas, Il microscopio e le metafisiche, Milano, 
1967; P. Casini, L'universo-macchina. Origini della filosofia newtoniana, Bari, 1969 e Introdu- 
zione all'illuminismo, Bari, 1973; A. Paca, Isaac Newton, Torino, 1969; A. SantuCCI, Si- 
stema e ricerca in David Hume, Bari, 1969; PaoLo Rossi, Aspetti della rivoluzione scientifica, Na- 
poli, 1969; E. Garin, Dal rinascimento all'Illuminismo, Pisa, 1970; M. DaL Pra, Hume e la 
scienza della natura umana, Bari, 1973; F. Diaz, Per una storia illuministica, Napoli, 1973. 
Numerosi sono i contributi di carattere logico ed epistemologico apparsi nei vari organi 
specializzati. Citiamo anzitutto il volume degli Atti di un Convegno di storia della logica, 
tenuto a Parma nel 1972, con relazioni di Agazzi, Viano, Alessio, Vasoli, Barone e Man- 
gione (Padova, 1973). Sono ancora da ricordare: E. AcAzzi, Introduzione ai principi dell'as- 
siomatica, Milano, 1961; E. Casari, Questioni di filosofia della matematica, Milano, 1964; A. 
PasQuINELLI, Linguaggio, scienza e filosofia, Bologna, 1961 e Nuovi principi di epistemologia, 
Milano, 1964. Alla discussione sui rapporti tra uomo e macchina, alla cosiddetta «intelli- 
genza artificiale », ha dedicato molti interventi Vittorio Somenzi, che ha curato il volume 
miscellaneo La filosofia degli autoni, Torino, 1965. Per il dibattito estetico sono da vedere, 
tra i moltissimi scritti, Le istituzioni della poesia. Milano, 1968 di AncESCHI e il recentissimo 
Arte, Milano, 1973 di Formaggio, e ancora, Opera aperta, Milano, 1962 e Le forme del con- 
tenuto, Milano, 1971 di UmBeRTO Eco, del quale è da vedere pure, per la bibliografia sugli 
attuali indirizzi semiologici, l'articolo Semesotica e filosofia in ‘' Bollettino della società filoso- 
fica italiana ”', gennaio-marzo 1972, pp. 1-12. Sui complessi sviluppi della nuova retorica 
hanno scritto E. MeLANDRI, La linea e 1) circolo, Bologna, 1968 e F. Rossi-Lanpi, Semeiotica 
e ideologia, Milano, 1972; Charles Morris e la semiotica novecentesca, Milano, 1975; sulle ra- 
gioni dell'ermeneutica si è soffermato G. VartIMo in Schlesermacher filosofo dell'interpretazione, 
Milano, 1968. Il punto sui problemi della sociologia, sui suoi metodi e sulle sue attuali dire- 
zioni, si trova nel volume curato da Pietro Rossi, Ricerca sociologica e ruolo del sociologo, Bo- 
logna, 1972, che raccoglie le relazioni e i contributi di un convegno organizzato nel maggio 
1971 dal Centro di studi metodologici di Torino. 
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HARTMANN 


IL NAZISMO 


Sulle cause e gli effetti dell'avvento del nazismo nell'ambiente culturale tedesco, oltre 
all'opera di Vermeil più sopra cit., si veda: K. D. Bacner, Die Auflisung der Weimarer 
Republik, Stoccarda e Diisseldorf, 1955. Sulla politica culturale del regime e la reazione del 
mondo culturale, cfr. E. Y. HartsHOME, The German Unsversity and Nationalsocialism, Cam- 
bridge, Mass., 1937. 

Quanto alla continuità tra tradizione irrazionalistica ed ideologia nazista, essa è forte- 
mente accentuata in: P. Viereck, Das romantici a Hitler, trad. it., Torino, 1948; E. Cassirer, 
Il mito dello Stato, trad. it., Milano, 1950. 

Sulla genesi del neohegelismo, in opposizione al neokantismo, al principio del secolo, 
cfr. gli artt. programmatici di ]. KoHLER (Archiv fiir Rechts-und Wirtschaftsphslosophie, I, 1907; 
III, 1909), F. BeroLzHEMMER (svi, VII, 1913), e l'ottimo H. Levy, Die Hegel-Renaissance in 
der deutschen Philosophie, in Kantstudien, Vortrige, n. 30, Berlino, 1927. 

Di H. GLocxnER, Hegel, vol. I, Stoccarda, 1929, vol. II, 1940; Das Abenteuer des Gesstes, 
Stoccarda, 1938; Einfuhrung in das Philosophieren, Berlino, 1944. Tra gli altri neohegeliani 
si ricordino R. Kroner (Von Kant bis Hegel, 2 voll., Tubinga, 1921-1924) e J. Hessina 
(Das Selbstbewusstsein des Gesistes, Stoccarda, 1936). 

Di E. RorHac€er, oltre alle pregevoli opere d'impostazione metodologica (Etne- 
lestung in die Gessteswissenschaften, Tubinga, 1920, e Logik und Systematik der Gessteswsssenschaf- 
ten, Monaco, 1926), si vedano: Geschichtsphilosophie, Monaco, 1933; Schichten der Person 
lichkeit, Lipsia, 1938; Probleme der Kulturanthropologie, Stoccarda, 1942. 

Di A. DemPF, oltre agli importanti studi storici (tra cui Sacrum Imperium, Monaco, 1929; 
trad. it., Messina-Milano, 1933), si ricordino: Selbstkritik der Philosophie, Vienna, 1947; 
Theoretssche Anthropologie, Berna, 1950. 

Per quanto riguarda la rinascita dell'ontologismo e i problemi generali da esso affrontati, 
cfr. G. LEHMANN, Die Ontologie der Gegenwart in shren Grundgestalten, Halle, 1933. 


HARTMANN 


Oltre alle opere citate nel testo di N. HARTMANN sono da ricordare: Philosophie der 
Natur, Berlino, 1950; Aesthetik, Berlino, 1953; Klesnere Schriften, vol. I, Berlino, 1955, 
vol. II. Berlino, 1957, vol. III, Berlino, 1958. Sul pensiero di N. Hartmann, l'ottimo vo- 
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lume di F. Barone, N. Hartmann nella filosofia del novecento, Torino, 1957, che contiene anche 
una larghissima bibliografia delle opere di e su Hartmann; un'ampia bibliografia, a cura di 
T. BaLLAUFF, nel volume collettivo Nicolai Hartmann. Der Denker und sein Werk, edito da 
H. HemwsoetH e R. Herss, Gottinga, 1952. Numerose le traduzioni italiane degli scritti 
di Hartmann: Filosofia sistematica, a cura di M. A. Denti e R. Cantoni, Milano, 1943; La 
fondazione dell’ontologia, a cura di F. Barone, Milano, 1963; Estetica, a cura di M. Cacciari, 
Padova, 1969; Etica, I: Fenomenologia dei costumi, a cura di V. Filippone, Napoli, 1969; II: 
Asstologia dei costumi, a cura del medesimo, Napoli, 1970; Il problema dell'essere spirituale, a 
cura di A. Marini, Firenze, 1971; Introduzione all'ontologia critica, a cura di R. Cantoni, Na- 
poli, 1972; La filosofia dell'idealismo tedesco, a cura di V. Verra, Milano, 1972. Fra gli scritti 
di letteratura critica posteriori alla bibliografia redatta dal Barone segnaliamo: H. Hutsmann, 
Die Methode in der Philosophie N. Hartmanns, Diisseldorf, 1959; H. Beck, Moglichkest und 
Notwendigkeit. Eine Entfaltung der ontologischen Modalitatslehre im Ausgang von N. Hartmann, 
Pullach, 1961; W. LicHer, Die Kategorialanalyse der Kausaldetermination. Eine kritische Un- 
tersuchung zur Ontologie N. Hartmanns, Bonn, 1964; ]. B. ForscHe, Zum Philosophie N. Hart- 
manns. Die Problematik von Kategorsaler Schichtung und Realdetermination, Meisenheim a. G., 
1965; I. WirtH, Realismus und Apriorismus in Hartmanns Erkenntnistheorie, Berlin, 1965; 
F. SircHia, N. Hartmann dal neokantismo all'ontologia. La filosofia degli scritti giovanili (1909-1919), 
Milano, 1969; R. Cantoni, N. Hartmann, Roma, 1972. 
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LA FILOSOFIA TEDESCA DEL DOPOGUERRA 


LA TRADIZIONE FILOSOFICA NEL PERIODO POST-BELLICO 


Sui temi agitati in Germania alla fine della guerra, vedi K. Jaspers, Die Schuldfrage, 
Heidelberg, 1946 (trad. it., Napoli, 1947); F. Memecke, Die deutsche Katastrophe, 
Wiesbaden, 1946 (trad. it., Firenze, 1948); T. Mann, Scritti storici e politici, trad. it., 
Milano, 1957. Sulla situazione attuale, E. KuBy, Germania provvisoria, Torino, 1961. 

Per uno sguardo d'insieme sulla cultura filosofica accademica tedesca negli anni '50-'60 
vedi l'antologia Filosofi tedeschi d'oggi, a cura di A. Babolin, con saggi di Adorno, Bloch, Ga- 
briel, Gadamer, Guardini, von Hildebrand, Kiihn, Landgrebe, Lotz, Lowith, Miiller, Pieper, 
Plessner, von Rintelen, Silva-Tarouca, Topisch, von Weizsaecker, pubblicata a Bologna, 
1967. 

Per quanto riguarda i singoli autori citati nel testo, delle loro opere si è fatta menzione. 
Ma alcuni altri elementi bibliografici vanno qui aggiunti. In particolare, tra le opere stretta- 
mente teoriche di E. SPRANGER, che si occupa anche di storiografia e pedagogia, meritano 
menzione: Lebensformen, Halle, 1921 (9° ed., 1955); Problema der Kulturmorphologie, Lipsia, 
1936; Die Magie der Seele, Tubinga, 1947; le opere in: Gesammelte Schriften, 11 voll., Hei- 
delberg, 1969-74. Sul pensiero di Sprange E. Croner, E. Spranger, Berlino, 1933. 

Fra le altre opere di GapaMER: Platos dialektische Ethik, Lipsia, 1931; Plato und die Di- 
chter, Francoforte, 1934; Goethe und die Philosophie, Lipsia, 1947; Ueber die Urspriing-lichkett 
der Philosophie, Lipsia, 1948; Von geistigen Lauf und des Menschen, Godesber, 1949; Das 
Problem der Sprache, Monaco, 1966; Hegels Dialektik. Fiinf hermeneutischen Studien, Tubinga, 
1971; Klesne Schriften, vol. I e II, Tubinga, 1967; vol. III, ivi, 1973. Numerose le trad. 
it.: I problema della coscienza storica, Napoli, 1969; Verità e metodo, Milano, 1972?; Ermeneutica 
e metodica universale, Torino, 1973; La dialettica di Hegel, Torino, 1973. Una bibliografia 
su Gadamer si trova nel volume collettivo in onore del suo 60° compleanno, Die Gegenwart 
der Grieschen im neueren Denken, Tubinga, 1960. Per un primo orientamento: H. KuHn, 
Warheit und geschichtliches Verstehen, ‘’ Histor. Zettschr. "*, ott. 1961, pp. 376-89; G. Var. 
timo, Estetica ed ermeneutica in Gadamer, ‘' Rivista di estetica”, 1963, pp. 117-30; AA. 
VV., Hermeneutische Philosophie, Monaco, 1972. 

Fra le altre opere di LANDGREBE, oltre a quelle cit. nel testo: Phanomenologie und Ges- 
chichte, Giitersloh, 1923; Nennfunktion und Wortbedeutung, Halle, 1934; Was bedeutet uns 
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heute Philosophie, Amburgo, 1948; Philosophie der Gegenwart, Bonn, 1952. Utili le trad. 
it. di Fenomenologia e storta, Bologna, 1972 e Itinerari della fenomenologia, Torino, 1974. Per 
un primo approccio alla scuola di pensatori che si ispira al pensiero di Landgrebe, si vedano 
i due volumi collettivi: Phanomenologse heute. Festschrift fir L. Landgrebe, Den Haag, 1972; 
Perspektiven transzendentalphenomenologischer Forschung fur L. Landgrebe zum 70. Geburstag 
von seinen Kolner Schuler, hrsg. U. Claesges u. H. Klaus, Den Haag, 1972. 

Fra le opere principali di H. KuHn: Die Kulturfunktion der Kunst, 2 vol., Berlino, 1931: 
Begegnung mit dem Nichts, Tubinga, 1950; Begegnung mit dem Sesn, ivi, 1954; Das Sein und 
das Gute, Monaco, 1962; Wesen und Wirken des Kunstwerkes, ivi, 1960; Schriften zur Aest- 
hetik, ivi, 1966; Traktat tiber die Methode der Philosophie, ivi, 1966. 

Di G. MiscH, Lebensphilosophie und Phinomenologie, Bonn, 1930; Vom Lebens-und Gedun- 
kenkreis W. Diltheys, Francoforte, 1947. 

Fra le altre opere di Lirt: Individuum und Gemesnschaft, Lipsia, 1919; Wissenschaft, 
Bildung und Weltanschauung, ivi, 1928; Wege und Irrwege geschschtlichen Denkens, Stoccarda, 
1948; Freshett und Lebensordnung, ivi, 1962; Wesen und Aufgabe der politischen Erziehung, 
ivi, 1964; Technisches Denken und menschliche Bsldung, 3* ed., ivi, 1964 (trad. it., Roma, 1966). 
Sul pensiero di Litt si veda: Geist und Erziehung. Kleine Bonner Festgabe fir T. Litt, Bonn, 
1955 (con bibliografia). 

Oltre alle già citate opere, di O. F. BoLLNOW si ricordino ancora: Das Wesen der Stim- 
mungen, Francoforte, 1943; Neue Geborgenhest. Das Problem einer Ueberwindung des Existen- 
zialisnus, Stoccarda, 1955. 

Fra le altre opere di H. PLessner: Die Emmheit der Sinne, Bonn, 1923; Grenzen der Ge- 
meinschaft, ivi, 1924; Macht und menschliche Nature, Berlino, 1931; Die geistigen Vorausset- 
zungen der deutschen Gegenwart, Zurigo-Lipsia 1935; Das Schicksal deutschen Gesstes im Aus- 
gang seiner biirgerlichen Epoche, ivi, 1935; Die Verspitete Nation. Ueber die politische Verfiihr- 
barkest biirgerlichen Getstes, 4° ed., Stoccarda, 1956. 

Le opere principali di F. J. von RINTELEN sono: Der Wertgedanke in der europaische Geiste- 
sentwicklung, Monaco, 1932; Von Dionysos zu Apollon. Der Aufstieg im Geist, Wiesbaden, 
1948; Der Rang des Geistes. Goethes Weltverstindnis, Meisenheim-Glan, 1951. 

Opere fondamentali di A. Wenzk: Das Leib-Seele Problem, Lipsia, 1933; Theorie der 
Begabung, ivi, 1934; Philosophie als Weg, ivi, 1939; Materie und Leben als Probleme der Na- 
turphilosophie, Stoccarda, 1949; Philosophische Grenzfragen der moderner Naturwsssenschaft, 
Stoccarda, 1954; Metaphysik als Weg von den Grenzen der Wissenschaft an die Grenzen der 
Religion, Graz, 1956; sul pensiero di Wenzl, si veda: Natur- Geist- Geschichte. Festschrift 
zum 60. Geburstag A. Wenzl, Monaco, 1950. 


LA SCUOLA DI FRANCOFORTE 


In generale, sulla scuola di Francoforte, sulla sua genesi e sui suoi sviluppi si possono 
ora vedere: G. E. Rusconi, La teoria critica della socsetà, Bologna, 2* ed., 1970; G. Pasqua- 
LOTTO, Teoria come utopia. Studi sulla scuola di Francoforte, Verona, 1974; L. Ceppa, L'aliena- 
zione: recenti sviluppi della scuola di Francoforte, in Rivista di storia contemporanea, 1974, 3. Sulla 
struttura della scuola di Francoforte, C. A. DonoLo, L'Istituto per la ricerca sociale di Franco- 
forte sul Meno, in Quaderni di sociologia, XIII, 1964, pp. 174 sgg. Ancora: MARTIN Jay, L'ima- 
gination dialectique, L'Ecole de Francfort 1923-1950, Parigi, 1975; P. Zima, L'Ecole de Francfort, 
Parigi, 1974; A. ScHmipT-G. E. Rustoni, La scuola di Francoforte, Bari, 1972. 
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Di Max HorkHEmer si vedano soprattutto: Anfinge der buergerlichen Geschichtsphilo- 
sophie, 1931, ristampa Francoforte, 1971; Teoria critica. Scritti 1932-1941, trad. it., 2 voll., 
Torino, 1974; Eclisse della ragione, 1947, trad. it., Torino, 1969; Gesellschaft in Uebergang, 
Francoforte, 1972. Sul pensiero di Horkheimer si vedano H. Gumnior-R. RINGGUTH, Hork- 
hesmer, Amburgo, 1973; A. ScHmipT, Zur Idee der Kritischen Theorie. Elemente der Philosophie 
M. Horkhetmers, Monaco, 1974; L. Ceppa, La teoria critica di Horkheimer, in Quaderni piacen- 
tim, 55, 1975, pp. 78 sgg. 

Di T. W. Aporno l'editore Suhrkamp di Francoforte raccoglie e pubblica 1 Gesammalte 
Schriften, in 15 vol. Fra le opere più significative: Kierkegaard. Konstruktion des Aesthetischen, 
Tubinga, 1933; Diulektnk der Aufklirung, Amsterdam, 1947 (in collaborazione con M. Hor- 
KHEIMER (trad. it. di L. Vinci, Torino, 1966); Minima Moralia, Berlino e Francoforte, 1951 
(trad. it. di R. Solmi, Torino, 1954); Prismen. Kulturkritik und Gesellschaft, ivi, 1955 (trad. 
it. di C. Mainoldi, Tormo, 1972); Zur Metakritik der Erkenntnis. Studien iiber Husserl, Stoc- 
carda, 1956 (trad. it. di A. Burger Cori, Milano, 1964); Aspekte der Hegelschen Philosophie, 
Berlino e Francoforte, 1957 (trad. it. di F. Serra, Bologna, 1971); Negative Dialektik, Fran- 
coforte, 1966 (trad. it. di C. A. Donolo, Torino, 1970). Numerose anche le trad. it. degli 
scritti di sociologia, di estetica e di critica musicale: Lezioni di sociologia (in collaborazione 
con M. Horkheimer), Torino, 1966; La personalità autoritaria, saggi di autori vari, con con- 
tributi di Adcruc e Herkheimer, Milano, 1973; Scritti sociologici, Torino, 1976; Dissonanze, 
Milano, 1959; Filosofia della musica moderna, Torino, 1959; Il fido maestro sostituto. Studi sulla 
comunicazione della musica, Torino, 1969; Introduzione alla sociologia della musica, Torino, 1971; 
Impromptus. Saggi musicali 1922-68, Milano, 1973; Teoria estetica, Torino, 1975. 

Oltre alle opere generali citate, sulla prima recensione italiana del pensiero di Adorno, 
cfr. C. Cases, Brecht, Adorno e Kafka, in ‘Il Contemporaneo ”, 1955, n. 10; L'ELEv, Zum 
Begriff des Transzendentalen. Eine Kritische Studie zu T. Adorno: Zur Metaphysik der Erkenntni- 
stheorie, in ‘* Zeitschrift fur philosophische Forschung "’, 1959, n. 3; L. PestaLOZZA, La 
contraddizione pratica di Adorno, in ‘' La rassegna musicale ”’, 1960, n. 1. Possono servire a 
titolo di orientamento: M. VacateLLO, Th. W. Adorno: il rinvio della prassi, Firenze, 1972; 
F. Grenz, Adornos Philosophie in Grundbegriffen, Francoforte, 1974; ma si vedano anche i 
due volumi collettivi: Zeugnisse. Th. W. Adorno zum 60. Geburstag, Francoforte, 1963; Ueber 
Th. W. Adorno, ivi, 1968. 

Di W. Benjamin Th. W. Adorno e G. Scholem hanno raccolto i Gesammelte Schriften, 
in 6 volumi, presso Suhrkamp, Francoforte, 1972 sgg. In italiano, le trad.: Angelus Novus, 
Torino, 1962; L'opera d'arte nell'epoca della sua riproducibilità tecmica, ivi, 1966; Immagini di 
città, ivi, 1971; Avanguardia e rivoluzione, ivi, 1973. Sull'opera di B.: AA. VV., Ueber W. 
Benjamin, Francoforte, 1968. 

Di HERBERT MARCUSE, cfr. le trad. it. seguenti: Eros e civiltà, Torino, 1964; Ragione e 
rivoluzione, Bologna, 1966; L'uomo ad una dimensione, Torino, 1967; La fine dell'utopia, Bari, 
1968; Psicanalisi e politica, Bari, 1969; Soviet Marxism, Parma, 1969; Cultura e società, Torino, 
1969; Saggio sulla liberazione, Torino, 1969; L'ontologia di Hegel e la fondazione di una teoria 
della storicità, Firenze, 1969; Studi sull'autorità e la famsglia, Torino, 1974. 

Su Marcuse va comunque ricordato, come esempio della sfocata recezione della critica 
italiana, il saggio di G. BepescHI, Marcuse e il marxismo, in Storia del marxismo contemporaneo, 
a cura dell'Istituto GG. Feltrinelli, Milano, 1974. 

Fra le opere di J. Habermas: Erkenntnis und Interesse, Francoforte, 1968 (trad. it., Bari, 
1970); Technik und Wissenschaft als ‘' Ideologie”', ivi, 1968; Strukturwandel der Offentlichkest, 
Berlino, 1969 (trad. it., Bari, 1971); Theorie und Praxis. Sozialphilosophischen Studien, Ber- 
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lino, 1969 (trad. it., Bari, 1974); Zur Logik der Sozialwissenschaften, Tubinga, 1967 (trad. 
it., Bologna, 1970); il dibattito con N. LuHmann, Theorie der Gesellschaft oder Sozialtechno- 
logie. Was lesstet die Systemforschung?, Francoforte, 1974; Legitimationsprobleme im Spatkapita- 
lismus, Francoforte, 1973; Zur Rekonstruktion des Historischen Materialismus, Francoforte, 
1976. 

Si veda inoltre il dibattito con Adorno, Popper, Dahrendorf, Albert e Pilot, conte- 
nuto in Der Positivismusstrest in der deutschen Soziologie, Neuwied, 1969 (trad. it., Torino, 
1972); e altresi il confronto con le posizioni dell'ermeneutica, nei contributi di Habermas, 
Gadamer, Apel ed altri, Hermeneutik und Ideologiekritik, Francoforte, 1973. Per un primo 
orientamento sul pensiero di Habermas, cfr.: A. Santucci, Habermas, la teoria critica della 
società e le scienze sociali, ‘' Il Mulino '”, 1970, pp. 95-110 (e dello stesso Santucci si veda 
l'intr. alla trad. it. di Logica delle scienze sociali. Bologna, 1970); H. D. BaHr, Kritik der poli- 
tischen Technologie, Francoforte, 1970; S. ScHaeFER- W. ZimmerLi, Theorie zwischen Kri- 
tik und Praxis. J. Habermas und die Frankfurter Schule, Stoccarda, 1975. 

Per quanto riguarda gli autori legati ad un revival critico dell'hegelismo, si vedano: di 
H. Poprrz, Der entfrendte Mensch, Basilea, 1953; di E. THÒier, Das Menschenbild des jungen 
Max, Gottinga, 1957; di S. LanpsHut, Esnleitung. a K. Marx, Die Friihschriften; per l'inter- 
pretazione hegeliana e tragica del pensiero di Marx si veda inoltre l'opera dei Marxismusstu- 
dien, Tubinga, 1954 sgg. 

Di K. L6witH, oltre a Von Hegel bis Nietzsche, Zurigo, 1941 (trad. it., Torino, 1949) 
si vedano: Weltgeschichte und Heilsgeschichte, Stoccarda, 1953 (trad. it., Milano, 1965); 
M. Heidegger. Denker in dirftiger Zeit, Francoforte, 1953 (trad. it., Torino, 1966); Wissen, 
Glauben und Skepsis, Gottinga, 1956 (trad. it., Brescia, 1960); Gesammelte Abhandlungen. 
Zur Kritik der geschichtlichen Existenz, Stoccarda, 1960 (trad. it., Napoli, 1967); Gott, Mensch 
und Welt in der Metaphysik von Descartes bis zu Nietzsche, Gottinga, 1967 (ed. it., Napoli, 
1966); Saggi sulla storia, Firenze, 1971. Su Lòwith si veda il saggio di |. HaserMAs, K. Lo- 
withs stoischer Riickzug vom historischen Bewusstsein, contenuto in Theorie und Praxis, Neuwied- 
Berlin, 1963, pp. 352-70; e quello di A. ZanarDO, Una critica non marxista di Heidegger, ora 
in Filosofia e socialismo, Roma, 1974, pp. 345-62; B. O. RiestERER, K. Lowsth's Viewof Hi- 
story. A Critical Appraisal of Historicism, The Hague, 1969. 

Fra le opere di Hans ALBERT: Traktat ber kritische Vernunft, Tubinga, 1969; Aufk- 
larung und Steuerung. Aufsatze zur Sozialphilosophie und zur Wissenschaftslehre der Sozialwis- 
senschaften, Amburgo, 1976. Si veda al riguardo: G. EseLING, Kritischer Rationalismus? 
Zu H. Alberts Traktat uber kritische Vernunft, Tubinga, 1973. 


LA FILOSOFIA DOPO LA CONTESTAZIONE 


Per identificare le tendenze del più recente pensiero tedesco, dopo la bufera della con- 
testazione, vanno tenute presenti innanzitutto le seguenti opere: Rupi DurscHke, U. BERG- 
MANN, W. LerÈvre, B. RABEHL, La ribellione degli studenti, trad. it., Milano, 1968; Aktualitàt 
und Folgen der Philosophie Hegels, a cura di O. NeGT, Frankfurt, 1970; P. BRUECKNER, Zur 
Sozialpsychologie des Kapitalismus, Frankfurt, 1971; RospoLsxv, Genesi e struttura del ‘* Capi- 
tale"’ di Marx, trad. it., Bari, 1971; A. SoHN-RETHEL, Geistige und koerperliche Arbeit, Zur 
Theorie der gesellschaftlichen Synthesis, Frankfurt, 1970 (trad. it., Milano, 1977); H. J. KRAHL, 
Konstitutton und Klassenkampf, Frankfurt, 1971 (trad. it., Milano, 1973). 
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POSITIVISMO LOGICO E FILOSOFIA DEL LINGUAGGIO ORDINARIO 
IN INGHILTERRA 


IL POSITIVISMO LOGICO 


Sul Positivismo Logico una gran parte della letteratura critica, soprattutto negli anni 
Trenta, è sparsa in numerose riviste di lingua inglese e anche tedesca. Fra i primi lavori d’in- 
sieme i più notevoli sono quelli di |. R. WeInBERG, An Examination of Logical Positivism, New 
York, 1936 (trad. it., Torino, 1950 e 1967), e di ]. JoErGENSEN, The Development of Logical 
Empiricism (contributo all'Internattonal Encyclopaedia of Unified Science), Chicago, 1939 e 1951 
(trad. it. nel vol. Neopositivismo e unità della scienza, Milano, 1958), i quali delineano i primi 
sviluppi e la varietà di posizioni di tale corrente filosofica. Due saggi molto importanti dei 
primi anni Trenta sui rapporti fra Positivismo Logico e diverse tendenze di filosofia analitica 
sono quelli di L. S. SteBBING, Logica] Positivism and Analysis, in ‘‘ Proceedings of the British 
Academy ”, 1933, pp. 53-87, e di E. Nager., Impressions and Appraisals of Analytical Philo- 
sophy in Europe, in ‘* The Journal of Philosophy '' ,1936, pp. 5-24 e 29-53. Sulle reazioni 
suscitate in Inghilterra dal libro di AvER, Lunguage, Truth, and Logic del 1936 si veda il capi- 
tolo 16, con ricca bibliografia, dell'opera già citata dij. Passmore, A Hundred Years of Philo- 
sophy, London, 1957 e 1966. Si vedano inoltre: O. NEURATH, Le développement du Cercle de 
Vienne, Paris, 1935; C. VouiLLEMIN, Lu logique de la science et l'école de Vienne, Paris, 1935; 
C. Morris, Logical Positivism, Pragmatism, and Scientific Empiricism, Paris, 1937; G. H. Von 
WriGHT, Den logiska empirismen, Helsinki, 1943; la raccolta di H. FeigL e R. W. SeLLARS, 
Readings in Philosophical Analysis, New York, 1949; P. Frank, Modern Science and Its Philosophy, 
Cambridge, Mass., 1949; M. CornrortH, Science Versus Idealism; An Examination of ‘' Pure 
Empiricism"’ and Modern Logic, London, 1946; V. Krart, Der Wiener Kreis, Vienna, 1950 
(trad. ingl., London, 1953); C. E. M. Joan, A Critique of Logical Posttivism, Chicago, 1950; 
G. Beromann, The Metaphysics of Logical Positivism, Madison, 1964; J. O. Urmson, Philoso- 
phical Analysis, Oxford, 1956 (trad. it., Milano, 1966); E. NacEL, Logic without Metaphysics, 
Glencoe, IIl., 1957; la raccolta di saggi a cura di A. J. AvER, Logical Posttivism, London, 1959 
e 1966; la raccolta a cura di P. A. ScHiLpp, The Philosophy of R. Carnap, La Salle, Ill., 1963; 
V. Rumi, Der Logischer Positivisnus, Berlin, 1965. 

Numerosi sono gli studi italiani sul positivismo logico, la cui tematica fu introdotta già 
negli anni Trenta da L. GeymonaT, La nuova filosofia della natura in Germania, Torino, 1934. 
Dello stesso, importanti sono le successive raccolte di saggi Studi per un nuovo razionalismo, 
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Torino, 1945, e Saggi di filosofia neorazionalistica, Torino, 1953. Un altro studioso che a pit 
riprese si è occupato di tale corrente filosofica è G. PRETI, dal suo contributo Il Neopositivismo 
del Circolo ds Vienna, su ‘' Studi filosofici '’ del 1942 a successivi articoli e volumi, fra i quali 
Idealismo e positivismo, Milano, 1943, Linguaggio comune e linguaggi scientifici, Milano-Roma, 
1953 e Praxis ed Empirismo, Torino, 1958. Un notevole contributo è stato dato con i suoi 
scritti sull'argomento da F. BARONE, di cui si veda in particolare il volume Il neopositivismo 
logico, Torino, 1954 (e ora Roma-Bari, 1977). Si vedano inoltre i volumi di A. ALIOTTA, 
Il nuovo posstivismo e lo sperimentalismo, Roma, 1954; A. PasquineLLI, Linguaggio, scienza e 
filosofia, Bologna, 1961 e 1964; G. Morra, Il problema morale del neopositivismo, Bari, 1962; 
M. pa Ponte Orvieto, L'unità del sapere nel neopositivismo, Padova, 1965; D. ANTISERI, Dal 
neopositivismo alla filosofia analiticu, Roma, 1966; G. Statera, Logica, linguaggio, sociologia. 
Studio su O. Neurath e il neoposstivismo, Torino, 1967; la raccolta di testi a cura di A. Pasqui- 
NELLI, Il Neoempsrismo, Torino, 1969. 


IL SECONDO WITTGENSTEIN 


Sul ‘ secondo ”* Wittgenstein e sulla funzione svolta dal suo insegnamento a Cambridge 
negli anni Trenta nella trasformazione delle tendenze analitiche e in particolare nel favorire 
lo sviluppo dell'analisi linguistico-filosofica del linguaggio ordinario, si vedano in particolare 
il volume di N. MaLcoLm e G. H. von WricHT, L. Wittgenstein, A Memoir, London, 1958 
(trad. it., Milano, 1960 e successive ristampe); quello di G. E. Moore, Philosophical Papers, 
London, 1959 (trad. it., Milano, 1970) che comprende gli importanti articoli pubblicati su 
‘Mind "' nel 1954 e 1955 su Wittgenstesns Lectures in 1930-1933 (Moore segui umilmente 
quelle lezioni), e quello di D. PoLe, The Later Philosophy of Wittgenstem, London, 1958. Per 
una bibliografia esauriente sulla sterminata letteratura critica sul secondo Wittgenstein, sui 
rapporti con il primo e con le correnti analitiche si rinvia a K. T. FANN, Wittgenstein's Concep- 
tion of Philosophy, Oxford, 1969 (lo stesso Fann ha aggiornato la bibliografia nel volume di 
autori vari, Wiittgenstesn et le problème d'une philosophie de la science, Paris, 1970, già cit. nel 
cap. V), e al recente lavoro di A. G. Gargani, Introduzione a Wittgenstein, Bari, 1973. Tratta- 
zioni di notevole interesse sui rapporti fra secondo Wittgenstein e filosofia del linguaggio 
ordinario in J. O. Urmson, Philosophical Analysis, cit.; J. Passmore, A Hundred Years of Philo- 
sophy, cit., G. J. WarnoCcK, English Philosophy since 1900, Oxford, 1958. Fra i contributi ap- 
parsi negli anni Sessanta, numerosi e spesso notevoli, oltre ad alcuni già citati nella biblio- 
grafia del cap. V, si ricordano qui J. T. Saunpers e D. F. Henze, The Private Language Pro- 
blem, New York, 1967; T. pe Mauro, Wittgenstein. His Place in the Development of Semantics, 
New York, 1967; G. G. Granger, Wittgenstein, Paris, 1967; la raccolta a cura di H. Mo- 
RICK, Wittgenstein and the Problem of Other Minds, New York, 1967; quella a cura di G. Prr- 
cHER, Wittgenstein. The Philosophical Investigattons, London, 1968 (comprende, oltre a un'utile 
bibliografia, importanti contributi, fra gli altri, di A. M. Quinton, P. F. Strawson, N. Mal- 
colm, P. Feyerabend, A. J. Ayer); E. Riverso, Il pensiero di L. Wittgenstein, Napoli, 1964; 
A. AmBrose, Essays in Analysis, New York, 1966; A. G. Garcani, Linguaggio ed esperienza 
in L. Wittgenstein, Firenze, 1966; la raccolta di saggi a cura di K. T. Fann, Wittgenstesm, 
The Man and His Philosophy, New York, 1967; W. ScHurz, Wittgenstein, Die Negation der 
Philosophie, Stuttgart, 1967; Ueber Wittgenstein, Frankfurt, 1968 (contributi di N. Malcolm, 
P. F. Strawson e altri); V. NovieLLi, Wittgenstein e la filosofia, Bari, 1969; M. CrisrALDI, 
Wittgenstein. L'ontologia inibita, Bologna, 1970; D. Marconi, Il mito del linguaggio scientifico. 
Studio su Wittgenstein, Milano, 1971; D. PEARS, Wittgenstein, London, 1971; la raccolta di 
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Essays on Wittgenstein, a cura di D. KLEMKE, University of Illinois Press, Evanston e London, 
1971; la raccolta di saggi a cura di A. AmBrose e M. LazerowrTZ, L. Wittgenstein: Philosophy 
and Language, London, 1972; L. WITTGENSTEIN, Letters to C. K. Ogden with Comments, a 
cura di G. H. Von Wright, London, 1976; R. J. FoceLIN, Wittgenstein, London, 1976; 
D. L. Prius, Wittgenstein and Scientifie Knowledge, London, 1977; P. SÒerry, Religion, 
Truth and Language-Games, London, 1977. 

Le opere principali di Wittgenstein, ad eccezione dei Blue and Brown Books, sono state 
tradotte in italiano: il Tractatus, nel 1954 (col testo tedesco a fronte) e nuovamente nel 1964 
(Torino); le Philosophical Investigattons nel 1970 (Torino) e Je Remarks on the Foundations of 
Mathematics nel 1971 (ivi); alcuni importanti scritti sono raccolti nelle Lezioni e conversazioni 
sull'etica, l'estetica, la psicologia e la credenza, Milano, 1967. Un'ottima antologia è stata curata 
da A. G. Gargani col titolo Scritti scelti, Milano, 1970. 


LA FILOSOFIA DEL LINGUAGGIO ORDINARIO 


Sulle origini e gli sviluppi della filosofia del linguaggio ordinario alcune opere d'insieme 
conservano ancora un'importanza fondamentale. La più importante, in quanto colloca questa 
corrente negli sviluppi e svolte delle tendenze analitiche affermatesi sin dall'inizio del secolo 
con Moore e Russell, è la già citata Philosophical Analysis, di }. U. Ormson, Oxford, 1956. 
Fondamentale è anche il volume The Revolution in Philosophy, London, 1956, con Introd. 
di G. Ryle e con saggi di R. Wollheim, W. C. Kneale, D. F. Pears, G. A. Paul, A. J. Ayer, 
P. F. Strawson e G. J. Warnock (trad. it., Roma, 1975). Molto utile il panorama già citato 
di G. J. Warnocx, English Philosophy since 1900, Oxford, 1958 e, per la problematica etica, 
quello di M. Warnock, Ethics since 1900, ivi, 1960. Importante è anche per la ricchissima 
bibliografia il saggio di A. M. Quinton, Linguistic Analysis, nel secondo vol. della Philosophy 
in the Mid-Century. A Survey, a cura di R. Klibansky, 4 voll., Firenze, 1961; dello stesso, 
molto notevole il saggio Contemporary British Philosophy. nella A Critical History of Western 
Philosophy, a cura di D. ]. O'Connor, New York, e London 1964; da vedere è ancora il 
cap. 18, con ricca bibliografia, dell’opera di ]. Passmore, A Hundred Years of Philosophy, 
London, 1957 e 1966. Le principali raccolte di articoli e saggi riterentisi a questa corrente 
sono Philosophical Analysis, a cura di M. BLack, London, 1950, i 2 voll. Logic and Language, 
a cura di A. FLew, London, 1952-53, e, a cura dello stesso, gli Essays in Conceptual Analysis, 
London, 1956. Ugualmente fondamentali in quanto riportano contributi di autori anche 
di tendenze filosofiche diverse sono le raccolte Contemporary British Philosophy. Personal Sta- 
tements, a cura di H. D. Lewis, London, 1956, e British Philosophy in the Mid-Century, a cura 
di C. A. Mace, London, 1957 (fra gli altri contributi, quelli di G. È. Moore, G. Ryle, A. 
J. Ayer, A. Ambrose e M. Lazerowitz, St. Hampshire). Utili indicazioni sì trovano nei re- 
centi lavori di R. Provesan, Analisi filosofica e fenomenologia linguistica, Padova, 1961; F. Rossi- 
‘ Lanpi, Significato, comunicazione e parlare comune, Padova, 1961; U. ScarpeLLI, Filosofia anu- 
litica, norme e valori, Milano, 1962; D. AntISERI, Dal neoposstivismo alla filosofia analitica, Roma, 
1966; E. Riverso, La filosofia analitica in Inghilterra, Roma, 1969; e, soprattutto per la pro- 
blematica etica, di A. GRANESE, G. E. Moore e la filosofia analitica inglese, Firenze, 1970, e 
di E. LecaLbano, Le analisi del linguaggio morale, Roma, 1970. Soprattutto per gli aspetti 
etici, G. MORRA, Il problema etico nel neoposttivisno, Manduria, 1967; P. Dusois, Le problème 
morale dans la phslosophie unglusse de 1900 à 1950, Paris, 1967. 
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POPPER 


Su K. Popper si vedano G. J. pe Vrus, Antisthenes Redivivus. Popper'a Attack on Plato, 
Amsterdam, 1952 (sul pensiero politico-sociale); la raccolta di contributi di autori vari, 
curata da M. Bunce, The Critical Approach to Science and Philosophy (in Honor of K. R. Popper), 
Glencoe, Ill., 1964; la raccolta a cura di R. BaMBROUuGH, Plato, Popper, and Politics: Some 
Contributions to a Modern Controversy, New York, 1968, e la raccolta curata da P. A. ScHiLPP, 
per la collana dei ‘' Living Philosophers '”, The Philosophy of K. Popper, La Salle, IIl., di immi- 
nente pubblicazione (conterrà una bibliografia aggiornata). Si veda ora la trad. it. (Roma, 
1976) della recente e importante autobiografia di PoPPER, La ricerca non ha fine. Autobiografia 


intellettuale. 
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LA SCUOLA DI OXFORD 


LA SCUOLA DI OXFORD 


Sulla scuola di Oxford, all'interno della quale si sviluppa la tematica della filosofia del 
linguaggio ordinario, ci si deve rifare innanzitutto alle opere già indicate nella bibliografia 
del capitolo precedente. Pi specificamente, per gli sviluppi collegati all'influenza del pensiero 
di Ryle e di Austin, si deve far riferimento, oltre ovviamente alla pubblicistica apparsa preva: 
lentemente sui periodici filosofici di lingua inglese, ad alcune raccolte di articoli e saggi in cui 
le tesi e le analisi della scuola vengono sviluppate o criticate o messe a confronto con altre 
posizioni filosofiche. Fra le raccolte principali e più diffuse citiamo qui: Philosophy and Ordi- 
nary Language, a cura di C. E. Caron, London, 1963; Ordinary Language, a cura di V. C. 
CHÙappett, London, 1964; The Philosophy of Mind, a cura dello stesso, Englewood Cliffs, 
1962; La Philosophie analytique, Cahiers de Royaumont, IV, Paris, 1962 (raccoglie gli atti 
di un incontro filosofico fra inglesi e francesi); Psychoanalysis, Scientific Method and Philosophy, 
a cura di S. Hoox, New York, 1959; Metaphystcs: Readings and Reappraisals, a cura di W. E. 
Kennick e M. LazeRowrrz, London, 1966; Percesving, Sensing and Knowing, a cura di R. |. 
Swarz, New York, 1965; Clarity is not Enough, a cura di H. D. Lewis, London, 1963; Freedom 
and the Will, a cura di D. F. Pears, London, 1963; British Analytical Philosophy, a cura di B. 
Wicuiams e A. MonteFIORE, London, 1966 (trad. it., Milano, 1967); The Concept of Edu- 
cation, a cura di R. S. Peters, London, 1967 (trad. it., Firenze, 1971); Analytical Philosophy, 
a cura di R. J. BurLER, Oxford, 1962; Essays in Philosophical Psychology, a cura di D. F. Gu- 
starson, London, 1964; The Concept of Motivatton, a cura di R. S. PetERS, London, 1958; 
Classics of Analytical Philosophy. a cura di R. B. Ammermann, New York, 1965; Oxford Rea- 
dings in Philosophy, a cura di vari autori e sotto la direzione generale di G. J. WARNOCK (rac- 
colta di testi su temi principali della riflessione filosofica contemporanea, sono usciti finora 
22 volumetti), dal 1967 in poi; J. Casey (a cura di), Morality and Moral Reasoning, London, 
1971 (trad. it., Roma, 1973); M. J. C. CÙarteswortH, Philosophy and Linguistic Analysis, 
London, 1959; H. Fei (ed.), Mind, Matter and Method, Minneapolis, 1966; J. N. Fin- 
pLAY (ed.), Studies in Philosophy, Oxford, 1966; A. P. GrieertHs (ed.), Knowledge and Relief, 
Oxford, 1967. Una importante raccolta antologica, preceduta da una notevole introdu- 
zione e da una bibliografia molto ricca è stata curata recentemente da D. AntisERI, Filosofia 
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analitica. L'analisi del linguaggio nella Cambridge-Oxford Philosophy, Roma, 1975. Rinviamo 
ad essa per ulteriori informazioni bibliografiche. 

Fra le poche monografie dedicate alla filosofia del linguaggio ordinario, si vedano, 
fortemente critiche, quelle di E. GeLLNER, Words and Things, London, 1959 (trad. it., 
Milano, 1961), e M. CornrortH, Marxism and the Linguistic Philosophy, London, 1967; 
D. AntiserI, Dopo Wittgenstein. Dove va la filosofia analitica, Roma, 1967; E. Riverso, La 
filosofia analitica in Inghilterra, Roma, 1969; J. Hospers, An Introduction to Philosophical Ana- 
lysis, London, 1953 e 1970; I. BerLIN (ed.), Essays on ]. L. Austin, London, 1971; C. A. 
van Peursen, Body, Soul, Spirit: A Survey of the Body-Mind Problem, London, 1966; C. W. 
K. MunpLE, A Critique of Linguistic Philosophy, London, 1970. 


RYLE E AUSTIN 


Sui due massimi ispiratori inglesi della più recente filosofia analitica, Ryle e Austin, si 
vedano in particolare: G. Ryle: A Collection of Critical Essays, a cura di O. P. Woop e G. 
PrrcHER, London, 1970 (oltre all'autobiografia di Ryle, e all'elenco dei suoi scritti, com- 
prende importanti saggi e articoli, fra gli altri, di Austin, St. Hampshire, A. J. Ayer, A. 
Quinton, P. F. Strawson, ]. O. Urmson, G. ]. Warnock); G. RyLE, Collected Papers, voll. 2, 
London, 1971 (raccolgono tutti gli scritti apparsi su riviste dal 1929 al 1968 e costituiscono 
lo strumento indispensabile per un avvicinamento al suo pensiero); Symposium on J. L. Austin, 
a cura di K. T. Fann, London, 1969 (raccolta importantissima di saggi e discussioni sulla 
collocazione del pensiero di Austin e sulle sue tre opere apparse postume; i contributi, fra 
gli altri, sono di G. ]. Warnock, ]. O. Urmson, St. Hampshire, D. Pears, W. V. O. Qune, 
R. M. Chisholm, P. H. Nowell-Smith, ]. R. Searle, A. R. White, A. J. Ayer, M. Black). 
Si veda anche K. Granam, /. L.-Austin. A Critique of Ordinary Language Philosophy, Hassocks, 
1976. Una raccolta della produzione degli esponenti più noti della scuola di Oxford è stata 
pubblicata recentemente in Italia a cura di G. Gava e R. Piovesan, La filosofia analitica, Pa- 
dova, 1972: è di utilità molto grande, in quanto comprende scritti di Ryle, Austin, Wis- 
dom, Strawson, Hare, Urmson, Nowell-Smith, Hart, Ph. Foot, T. D. Weldon e A. Flew. 
Di Ryle sono tradotti in italiano The Concept of Mind (Torino, 1955, col titolo Lo spirito come 
comportamento), Dilemmas (Roma, 1967), Philosophical Arguments e alcuni altri articoli nel vol. 
Il Neoempirismo a cura di A. PasquineLLI, Torino, 1969. Di Austin, oltre a due articoli tra- 
dotti nella raccolta citata sopra, è stato tradotto il volume Sense and Sensibilia, Milano, 1968. 


ALTRI ESPONENTI DELLA SCUOLA DI OXFORD 


Testi importanti di Ayer, Strawson, Waismann e Hare sono stati tradotti recente- 
mente, come abbiamo indicato nel corso del capitolo. Hare, nella edizione italiana del suo 
secondo libro, Freedom and Reason (Milano, 1971), ha aggiunto una utile introduzione che 
inquadra le diverse posizioni sull’etica affermatesi in questo secolo in Inghilterra. Buone 
raccolte di testi sull'etica, di tendenze analitiche, quella curata da H. NERI-CASTANEDA e G. 
NAkHNIKIAN, Morality and the Language of Conduct, Detroit, 1963, e quella curata da PH. Foo, 
Theorses of Ethics, Oxford, 1967. Si veda inoltre G. K. KERNER, The Revolution in Ethical Theory, 
Oxford, 1966, e G. RyLE (ed.), Contemporary Aspects of Philosophy, London, 1976. Altri 
testi utili per la conoscenza dei recenti dibattiti filosofici sono: S. HamPsHIRE, Two Theories 
of Morality, Oxford, 1977; P.M. S. Hacxer (ed.), Law, Morality and Society: Essays in Honour 
of H. L. A. Hart, Oxford, 1977; M. R. Avers, The Refutation of Determinism, Oxford, 1968; 
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J. R. Lucas, A Treatise on Time and Space, Oxford, 1973; R. P. Strawson, Logico-Linguistic 
Papers, Oxford, 1971 e Subyect and Predicate in Logic and Grammar, Oxford, 1974; R. ABEL- 
son, Person:. A Study in Philosophical Psychology, London, 1977; N. MaLcoLm, Dreaming, 
London, 1976; S. GuTtENPLAN (ed.), Mind and Language, Oxford, 1975; D. Locke, Myself 
and Others, Oxford, 1968; P. F. StrAwsoN (ed.), Studies in the Philosophy of thought and Action, 
Oxford, 1968; ]. R. Lucas, The Freedom of the Will, Oxford, 1970; C. W. K. MunpLe, 
Perception: Facts and Theories, Oxford, 1971; C. H. WuiteLEY, Mind in Action, Oxford, 1973. 
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NATURALISMO, POSITIVISMO LOGICO E FILOSOFIA ANALITICA 
NEGLI STATI UNITI 


DAL NATURALISMO ALLA FILOSOFIA ANALITICA 


Sulla presenza di posizioni naturalistiche nel secondo dopoguerra valgono le indicazioni 
bibliografiche formite per i capitoli VI e VII. Il punto sulle tendenze naturalistiche negli anni 
Quaranta è stato fatto nella raccolta Philosophy for the Future: The Quest of Modern Naturalism 
(a cura di R. W. SeLLARs e V. ]. Mc Gir), New York, 1949. Un quadro complessivo dell'in- 
treccio fra le varie correnti filosofiche dagli anni Trenta agli anni Cinquanta si trova nel fonda- 
mentale volume, a cura di S. Hoox, American Philosophers at Work, New York, 1956; l'edizione 
italiana di tale volume, La filosofia contemporanea in USA. Metodo, valori, comportamento, Roma- 
Torino, 1958, è ancora più ricca (fra i numerosi autori presenti nella raccolta, oltre a S. Hook, 
si possono ricordare H. W. Schneider, E. Nagel, C. I. Lewis, Ch. Hartshorn, A. O. Lovejoy, 
C. J. Ducasse, B. Blanshard, W. Sellars, Ch. Stevenson, S. Langer, W. V. O. Quine, R. 
Carnap, N. Goodman, M. Black, A. Ambrose, H. Feigl, Ch. W. Morris, H. M. Kallen). 
Si veda anche H. T. Wirson, The American Ideology. Science, Technology, and Organisatton, 
as Modes of Rationality, London, 1977; S. ]. BENN e G. W. MortIMORE (edd.), Ratsonalty 
and the Social Sciences, London, 1975; ]. L. Horowrrz, Ideology and Utopia in the Unsted States 
(1956-1976), Oxford, 1977. 


IL €POSITIVISMO LOGICO 


Sul positivismo logico e le correnti analitiche in genere è in gran parte valida anche per 
gli Stati Uniti la bibliografia fornita per i capitoli XVII e XVIII. Si possono qui aggiungere 
alcune raccolte, le più utili e rappresentative fra le numerose esistenti: Readings in Philoso- 
phical Analysis, a cura di H. FeigL e W. SeLLArs, New York, 1949; Philosophical Analysis, a 
cura di M. BLacx, Ithaca, 1950; The Age of Analysis, a cura di M. G. Wurre, New York, 
1955; Philosophy of Mind, New Jersey, 1962, e Ordinary Language, ivi, 1964, a cura di V. C. 
CHÙappeLL; Philosophy of Science, a cura di A. DANTO e S. MorceNnBESSsER, New York, 1960; 
Twentieth Century Philosophy: The Analytical Tradition, a cura di M. Werrz, New York, 1965; 
Analytical Philosophy, a cura di R. ]. ButLER, voll. 2, London, 1965; Philosophy in America, a 
cura di M. BLacx, London, 1965. Due ricchissime e fondamentali rassegne bibliografiche si 
trovano in appendice ai saggi di R. WeLLS, Philosophy of Language, e di A.QuinTON, Linguistic 
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Analysis, nel 2° vol. di Philosophy in the Mid-Century. A Survey, a cura di R. KLIBANSKY, voll. 4, 
Firenze, 1961. Si vedano inoltre D. AntisERrI, Dal neopositivismo alla filosofia analitica, Roma, 
1966; la raccolta The Legacy of Logical Positivism, a cura di P. ACHINSTEIN e S. F. BARKER, 
Baltimora, 1969. 


CARNAP 


Su Carnap, gli sviluppi del suo pensiero e la vastissima influenza sulla filosofia americana 
di questi ultimi quarant'anni, rinviamo, per una esauriente bibliografia, quasi tutta su riviste 
filosofiche, logiche e scientifiche, al recente volume di A. PAsquINELLI, Introduzione a Carnap, 
Bari, 1972. Importante è ancora l'opera di F. Barone, Rudolf Carnap, Torino, 1953. Si veda 
anche l'ultimo fascicolo del 1955 della ‘’ Rivista critica di storia della filosofia ”’ con contributi 
di vari autori e bibliografia. Fondamentale, comunque, per l'ampiezza e diversità di orienta- 
mento dei contributi presenti, la raccolta a cura di P. A. ScHILPP, per la prestigiosa collana 
dei ‘’ Living Philosophers '", The Philosophy of R. Carnap, La Salle, Hl., 1963 (ora in edizione 
italiana in due voll., Milano, 1974): la raccolta comprende scritti, fra gli altri, di Ch. W. 
Morris, M. R. Cohen, K. Popper, H. Feigl, A. J. Ayer, W. V. O. Quine, W. Sellars, P. F. 
Strawson, N. Goodman, A. Pap, C. Hempel, E. Nagel; tutti gliaspetti del pensiero di Carnap 
sono sottoposti ad analisi critiche. Importante è, nel volume, la bibliografia completa degli 
innumerevoli scritti carnapiani (per un elenco delle traduzioni italiane, una cinquantina 
circa, si rinvia all'op. cit. di Pasquinelli). Ugualmente fondamentale, anche se comprende 
alcuni contributi non direttamente riferentisi a Carnap, la raccolta PSA 1970: In Memory of 
Rudolf Carnap. Proceedings of the 1970 Biennal Meeting, Philosophy of Science Association, a cura 
di R. C. Bucx e R. S. Conen, Dordrecht, 1971. Anche il precedente e importante volume 
celebrativo dal titolo Logic and Language. Studies dedicated to Prof. R. Carnap on the Occasion 
of His Seventieth Birthday, Dordrecht, 1962, comprende notevoli contributi su Carnap e la 
sua influenza sulla filosofia americana (in particolare, quelli di Quine, Hempel e Morris). Si 
vedano ancora A. Hausman e F. Wirson, Carnap and Goodman: Two Formalists, Iowa e The 
Hague, 1967, e il volume monografico di L. KrautH, Die Philosophie Carnaps, Wien e New 
York, 1970. Di grande utilità è la recente raccolta di scritti carnapiani, con notevoli analisi 
critiche da parte dei curatori A. MeotTI e F. Monpapori, Analiticità, significanza, induzione, 
Bologna, 1971 (con bibliografia). Si veda anche il vol. di N. Goonman, The Structure of Appea- 
rance, Cambridge, Mass., 1951 (specialmente il cap. V) e le voci sulla Enciclopedia filosofica e 
sulla Encyclopaedia of Philosophy, dovute rispettivamente a F. BARONE e a N. M. MARTIN. An- 
cora di utile consultazione è l'introduzione di G. Preti alla trad. it., Torino, 1956, della 
importante opera carnapiana del 1939 Foundattons of Logic and Mathematics. 


MORRIS 


Su Ch. W. Morris la letteratura critica è quasi esclusivamente legata alle discussioni su 
periodici filosofici e psicologici. Per una bibliografia relativa agli anni del suo massimo impegno 
filosofico e organizzativo (in particolare, legato alla iniziativa della Internattonal Encyclopaedia 
of Unified Science) si rinvia alla monografia di F. Rossi-Lanpi, Ch. W. Morris, Milano-Roma, 
1953. Allo stesso Ross-LanpI si deve l'utile introduzione e commento alla traduzione ita- 
liana di Foundations of the Theory of Signs, Torino, 1954 (col titolo Lineamenti di una teorta dei 
segni). Una parte dei contributi costituenti l'Internatsonal Encyclopaedia of Unified Science com- 
parsa a Chicago negli anni 1938-39 è stata tradotta, a cura di E. Paci, in un volume dal 
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titolo Neopositivismo e unità della scienza, Milano, 1958, che comprende il saggio di Morris 
Scientific Empiricism oltre a scritti di Carnap, Neurath, Bohr, Russell, Dewey, e Joergensen 
(di quest’ultimo, la storia della nascita e dello sviluppo del positivismo logico) e un'appendice 
di aggiornamento sui successivi sviluppi delle correnti analitiche a cura di N. M. Martin. 
Importanti scritti di Morris sono stati tradotti nel vol. Il Pragmatismo, a cura di A. SANTUCCI, 
Torino” 1970. 


QUINE 


Su W. V. O. Quine la letteratura critica è disseminata in numerose riviste, quasi esclu- 
sivamente di lingua inglese. Per un orientamento bibliografico si veda l'utile introduzione 
di M. Pacirico alla trad. it., col titolo Manuale di logica, Milano, 1960, dei Methods of Logic, 
e quella di E. MistRETTA alla trad. it. di From a Logical Point of View, col titolo Il problema del 
significato, Roma, 1966. Molto utile è l'articolo di C. A. Viano, Logica e filosofia in W. V. O. 
Quine, su ‘‘ Rivista di filosofia '’, 1956, pp. 454-470. Si vedano inoltre le voci su Quine nella 
Enciclopedia filosofica e nella Encyclopaedia of Philosophy (con bibliografia), scritte rispettivamente 
da F. Barone e C. F. Prestev. Sugli ultimi sviluppi del pensiero di Quine, da Word and 
Object del 1960 in poi e sulle discussioni da esso sollevate, si veda l'ultimo capitolo dell'opera 
di J. Passmore, A Hundred Years of Philosophy, nuova edizione, London, 1966 e 1968. Im- 
portanti scritti di Quine sono stati tradotti nella raccolta Il Neoempsrismo, a cura di A. Pasqur- 
NELLI, Torino, 1969. 


STEVENSON 


Sulle posizioni di Ch. L. Stevenson e la recente filosofia analitica di orientamento lingui- 
stico valgono le indicazioni bibliografiche forte per i capitoli XVII e XVIII. Per gli sviluppi 
del pensiero etico di Stevenson è fondamentale la raccolta dei suoi contributi su tale proble- 
matica, dal 1937 al 1962, documentata nel vol. curato dallo stesso Stevenson, Facts and 
Value. Studies in Ethical Theory, New Haven and London, 1963. Una collocazione delle solu- 
zioni di Stevenson nel quadro del dibattito sull'etica nel pensiero contemporaneo nei paesi 
di lingua inglese si trova nel cap. IV del fondamentale vol. di M. WarNOCK, Ethics since 1900, 
London, 1960 e successive ristampe. Si vedano anche le osservazioni e le analisi nel vol. di 
S. Toucmin, The Place of Reason in Ethscs, London, 1950. Largo spazio alle teorie etiche di 
Stevenson è dedicato da E. LecaLpaNO nel recente vol. Le analisi del linguaggio morale, Roma, 
1970 (specialmente nelle pp. 129-147 e 178-187), in cui il pensiero di Stevenson è studiato 
nell'ambito delle discussioni sull'etica nella letteratura filosofica di lingua inglese di questo 
secolo. Si veda inoltre C. B. DaLv, Ch. L. Stevenson: Morals as Persuaston, in ‘' Philosophical 
Review "’, 1964, pp. 89-126. 


CHOMSKY 


Su N. A. Chomsky e l'influenza delle sue teorie linguistiche nelle discussioni fra esponenti 
delle correnti di filosofia linguistica e fra questi e i linguisti si deve far capo ad alcune raccolte 
di saggi o interventi di partecipanti a convegni di discussione filosofica, psicologica e lingui- 
stica. Fra queste raccolte, si vedano quella a cura di |. A. Fopor e J. J. KATZ, The Structure of 
Language, Readings in the Philosophy of Language, Englewood Cliffs, 1964; quella a cura di E. 
Nacet, Logic, Methodology and Philosophy of Science, Stanford, 1962; quella che abbiamo uti- 
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lizzato nel presente capitolo, Language and Philosophy. A Symposium, New York, 1969 (trad. 
it., Roma, 1973), a cura di S. Hoox; quella su Knowledge and Necesssty, a cura di G. N. A. 
Vesey, New York, 1970; i Readings in English Transformational Grammar, a cura di R. A. Ja- 
coss e P. S. RosensauM, Boston, 1970. Si veda inoltre N. Chomsky e M. Hate, Sound 
Patterns of English, New York, 1968. La principale raccolta di scritti di Chomsky in Italia 
è stata curata da A. DE PALMA nei tre volumi di Saggi linguistici, Torino, 1969-1971 (com- 
prende tutti i principali scritti di Chomsky di carattere prevalentemente linguistico, ma alcuni 
di notevole interesse filosofico, come la Cartesian Linguistics, o i Recent Contributions to the 
Theory of Innate Ideas). Le raccolte più importanti di saggi di intervento politico sono state 
recentemente tradotte coni titoli I nuovi mandarini. Gli intellettuali e il potere in America, Torino, 
1969, e La guerra americana in Asta, ivi, 1972. Le due conferenze su Russell del 1971 sono 
state anch'esse tradotte (N. Chomsky, Conoscenza e libertà. Linguaggio e prassi politica, Torino, 
1973). Si veda ora, per una collocazione delle teorie linguistiche di Chomsky nel quadro 
delle recenti discussioni sulla linguistica l'importante raccolta di contributi di vari autori, 


con note e bibliografie aggiornate, a cura di A. DE PALMA, Linguaggio e sistemi formali, Torino, 
1974. 
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LA FILOSOFIA NEGLI ALTRI PAESI 


CapritoLo XX 
LA FILOSOFIA NEGLI ALTRI PAESI EUROPEI 


LA FILOSOFIA IN SPAGNA E IN PORTOGALLO 


Testi di carattere generale: per la prima metà del secolo: AA. VV., Les grands courants 
de la pensée mondiale contemporasne: Panoramas nattonaux (dir. par M. F. Sciacca), vv. 2, Mi- 
lano, 1959 e Portraits (dir. par M. F. Sciacca), vv. 2, Milano, 1964. Per gli anni '50: AA. 
VV., Philosophy in the Mid-Century (ed. by R. KLmBANSKY), vv. 4, Firenze, 1959. Per gli anni 
‘60: AA. VV., Contemporary Philosophy (ed. by R. KLmsansKv), vv. 4, Firenze, 1968. 

Sulla filosofia spagnola: A. Guy, Les philosophes espagnols d'hier et d'aujourd'hui, Tou- 
louse, 1956 (con un'appendice di aggiornamento fino al 1962 nell’ed. argentina, Buenos 
Aires, 1966). Gli scritti di M. pe Unamuno sono pubblicati in: Obras completas (a cura 
di M. Garcfa BLANCO), vv. 16, Madrid, 1950-64. Gli scritti di |. ORTEGA v GasseT sono 
pubblicati in: Obras completas, 2* ed., vv. 9, Madrid, 1950-62 e Obras ineditas, vv. 7, Ma- 
drid-Buenos Aires, 1957-61. Sulla filosofia portoghese: S. Tavares, A Filosofia de Hoje em 
Portugal, ‘* Giornale di Metafisica ”, II (1947), pp. 541-44; Actas do I Congresso Nacional 
de Filosofia, Braga, 1955. 


LA FILOSOFIA IN OLANDA 


Sulla filosofia olandese: F. Sassen, Wisgerig leven in Nederland in de twintigste ceuw, 
3: ed., Amsterdam, 1960; ]. ]. POORTMAN, Repertorium der Nederlandse Wijisbegeerte, vv. 2, 
Amsterdam, 1948-58. 


LA FILOSOFIA IN BELGIO 


Sulla filosofia in Belgio: sulla figura di Dupréel: ‘’ Revue Internationale de Philoso- 
phie ’’, XXII (1968), fasc. monografico 1-2. 


LA FILOSOFIA IN SVIZZERA 


Sulla filosofia in Svizzera: H. BartH, P. HABerun, P. FrumiGER (e altri), Philosophie 
in der Schweiz, Ziirich, 1946; H. RveFeL, Correnti filosofiche in Svizzera, Torino, 1954. La 
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bibliografia delle opere di J. Piaget sta in AA. VV., Psychologie et épistémologie génétiques. 
Thèmes piagétiens. Hommage à ]. Piaget, Paris, 1966. 


LA FILOSOFIA NEI PAESI SCANDINAVI 


Sulla filosofia nei paesi scandinavi: K. SORAINEN, Filosofinen yhdistys 75 vuotta, ‘' Aja- 
tus ”’, XV (1949), pp. 177-216; H. L. A. Hart, Scandinavian Realism, ‘* Cambridge Law 
Journal "*, XXXIX (1959), pp. 233-240; S. CastignonE, La macchina del diritto. Il realismo 
giuridico in Svezia, Milano, 1974; E. Cassirer, Axel Hagerstrom. Eine Studie zur schwedischen 
Philosophie der Gegenwart, Goteborg, 1939. La bibliografia completa delle opere di A. Phalén 
sta in: Adolf Phalén in Memoriam. Philosophical Essays (ed. by I. Hedenius), Upsala, 1937. 
La bibliografia completa delle opere pubblicate di Hagerstrom sta in: A. HAGERSTROM, 
Philosophy and Religion, London, 1964, pp. 317-18. 


LA FILOSOFIA NEI PAESI DELL'EUROPA CENTRO-ORIENTALE 


La filosofia nei paesi dell'Europa centro-orientale. R. D. T.: J. W. GoRLICH, Semantik 
und dsalektischer Materialismus. Darstellung und Analyse der modernen marxistisch-leninistischen 
Wissenschaftstheorie in der D. D. R., Wiesbaden, 1969; W. ScHusarpt, Zur Entwscklung 
der marxistisch-leninistischen Philosophie in der D. D. R., ‘' Deutsche Zeitschrift fiir Philo- 
sophie "’, VII (1959), pp. 701-720; H. UtLtrica, Geschichte der marxistischen Philosophie 
in Deutschland, ** D. Z. f. Ph.", XII (1964), pp. 221-224; KoLLEKTIV, Persodisierung und 
Grundprobleme der Geschichte der marxistischen Philosophie in Deutschland, ‘‘ D. Z. f. Ph.”, 
XII (1964), pp. 225-231; R. EirLer-L. MiiLLer, Zur Geschichte der marsxcistisch-leninisti- 
schen Philosophie in Deutschland sest 1945 (Literaturbericht), ‘* D. Z. f. Ph.", XIX (1971), 
pp. 373-383. 

Le opere complete di E. BLocH sono in corso di pubblicazione: Gesamtausgabe, vv. 
16 previsti, Frankfurt a. M. (Suhrkamp Verlag). Ampie indicazioni bibliografiche in: AA. 
VV., E. Bloch zu ehren. Beitrige zu seinem Werk, hrsg. v. S. UnFELD, Frankfurt a. M., 1965; 
S. ZeccHiI, Utopia e speranza nel comunismo. Un'interpretazione della prospettiva di E. Bloch, Mi- 
lano, 1974 (con l'indicazione delle trad. italiane, cui bisogna aggiungere il recentissimo: 
Soggetto-Oggetto, Bologna, 1975). 

Polonia: T. KoraRrsiNsKi, La logique en Pologne, Roma, 1959; Polish Number de ‘' The 
Journal of Philosophy”, LVII (1960), march 31: scritti di M. Rieser, T. Czezowski, T. 
Kotarbiriski, R. Ingarden, W. Tatarkiewicz, A. Schaff, M. Ossowska; Z. A. JorDbAN, Phi- 
losophy and Ideology. The Development of Philosophy and Marxism-Lensnism in Poland since the 
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